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AVVERTENZA 


Come promisi nell'« Avvertenza » al I volume, segue a breve 
distanza il II: il corpo ordinato e intero delle epigrafi e iscrizioni, 
il cumulo di note e chiarimenti che il Viaggio esigeva. Per 
amore di Goethe, del padre e del figlio, mi sono sobbarcato ad un 
pazientissimo lavoro di raffronti e di indagini, con la rassegnazione 
de' Certosini, curvi e devoti alla gleba impostasi. Da questo gran 
pelago delVerudizione in età m'immersi, vengo ora alla riva; 
riacquisto la libertà perduta, e abbandono l'opera al suo destino. 
Tutto dovevo vagliare e ponderare; dovevo risolvere i dubbi sorgenti 
da ogni parte, rettificare le molte inesattezze, inquadrare l'opera 
entro il gruppo delle memorie de' peregrinanti in Italia nel secolo 
di J. C. Goethe, ritrovare, nei libri, nelle memorie e nelle guide 
dei tempi la fonte delle osservazioni che si accumulavano, in parte 
non originali, non riflettenti Vimmediala diretta visione. 

Uscita questa gran congerie di notizie sulle terre italiche dal 
capriccio dì un dilettante, non metodica, priva di profondo pen¬ 
siero, oscillante nell'espressione, follia sarebbe stata considerarla 
come testo da riprodursi scrupolosamente, con le infinite scorrettezze, 
per il bisogno dei filologi e dei sapienti. Alleggerita dal piombo 
delle epigrafi, la divagazione di J. C. Goethe poteva leggersi con 
piacere. L'italiano di quel Francofortese ci appare soddisfacente , 
ed è indizio di cultura rilevantissimo. Ma oseremmo comparare 
il viaggio italico del padre a quello del figlio, ritenere sacre, invio¬ 
labili, le osservazioni dell'acuto giurista, gli appunti trascritti 
con leggero spirito, e diciam pure per trastullo e facile ammaestra¬ 
mentof Come segno della iiBildung » dei cavalieri germanici , 







erranti nelle nostre contrade, documento delVamore concepito per 
VItalia rimasto vivo e attivo nel cuore, stimolo a non perder mai 
di mira l'Eden del Mezzodì, la terra da raggiungersi per fortifi¬ 
care e rasserenare lo spirito, ed anche come preludio alla rinascita 
confessata dal poeta di “ Mignon ", vissuto per mezzo secolo col 
miraggio di Roma, l'opera esumata avrà sempre valore. 

Quanto si sacrificava nel I volume per togliere all'opera il peso 
più fastidioso e renderla di agile lettura, unico mezzo per por¬ 
tarla in luce e darle qualche diffusione, riappare qui nel volume di 
aggiunta. Le epigrafi si raccolgono e si riordinano ; si segnalano 
le pagine a cui corrisponderebbero nel testo, se la mutilazione 
effettuata e apparsa a me inevitabile, non fosse avvenuta. Mi 
aiutò in questo lavoro, con molta intelligenza e una assiduità 
mirabile, l'amico prof. Luigi Gognasso, che non risparmiò viaggi 
e raffronti, penose indagini nei luoghi percorsi da Goethe, perchè 
la raccolta apparisse interamente ordinata, e la documentazione 
che esigeva fosse intera e sicura ( 1 ). 


(') Dovunque si manifestavano dubbi, tempestavo di domande gli 
amici e compagni di studio. E sollecitamente risposero e porsero aiuto: por 
Venezia, il dott. Giulio Lorenzetti, vice direttore del Museo Civico Correr; 
per Padova, il prof. Andrea Moschetti, direttore del Museo Civico; per 
Bologna, il prof. Albano Sorbelli, direttore dell’Archiginnasio; per Rimini, 
il prof. Carlo Lucchesi, direttore della Biblioteca Gambalunghiana o il 
dott. Carlo Piancastelli di Fusignano; per Ancona, il prof. Palermo Oian- 
giacomi della Biblioteca Comunale; per Ferrara, il prof. Giuseppe Agnelli, 
direttore della Biblioteca Comunale; per Imola, il prof. Romeo Galli, 
direttore della Biblioteca Comunale; per Cesena, il prof. Dino Bazzocclii, 
direttore dell’Archivio Storico; per Pesaro, il prof. Ettore Viterbo, diret¬ 
tore della Oliveriana; per Fano, il prof. Adolfo Mabellini, direttore della 
Federiciana; per Loreto, il prof. Clemente Bcnedettucci; per Rovigo, il 
prof. Alberto Broglio, direttore della Biblioteca dei Concordi; per Vellotri 
U prof. Augusto Tersenghi, direttore della Biblioteca Comunale; per Verona, 
il prof. Vittorio Fainelli, direttore della Biblioteca Civica; per Mantova, 
il prof. Cesare Ferrarmi, direttore della Biblioteca Comunale; per Vicenza, 
dott. Antonio Dalla Pozza, direttore della Biblioteca Bertoliana Cornu¬ 
ta e; per Napoli, il prof. Gaetano Burgada, direttore della Biblioteca Vit- 
manuele, il dott. Alfredo Parente della Regia Sopraintendenza di 
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Un attento studio delle epigrafi disseminate nel Viaggio mi 
obbligano a sminuire Velogio che facevo nelVintroduzione al I vo¬ 
lume ed a vantare più moderatamente « la sapienza epigrafica » 
di J. G. Goethe. Veramente, le trascrizioni dirette sono poche. 
Il dotto uomo, latinista egregio, esperto dei classici, quando sì 
raccoglieva a Francoforte sulle sue carte, attingeva comodissima¬ 
mente alle raccolte altrui, e cento volte avrebbe dovuto, cól Misson, 
il Nemeitz, e le guide correnti, ricordare il Keysslcr, che gli dava 
intere queste scritte, le massime, le sentenze, i compendi di vita 
nella lingua di Virgilio. Nelle note rilevo queste placide deriva¬ 
zioni o riproduzioni, bastevoli per convincerci che il dotto e curioso 
Francoforìese non era affatto « precursore » negli studi epigrafici, 
ch'egli non si ricollega punto alla schiera degli archeologi ed epi¬ 
grafisti, che dal Muratori e dal Maffei conducono al Borghesi, 
al de Rossi, al Fabretti, e che, distaccando le iscrizioni dal corpo 
del Viaggio, io non privavo punto l'opera della parìe sua inti¬ 
mamente costitutiva. Era doveroso che si avesse ora cura nel 
raccoglierle, e si desse rilievo a talune scritte, scomparse nel giro 
dei tempi, distrutte con lo sparire o dilapidare di chiese, e ponti, 
e edifici, e archi, e colonne, e non considerate nel gran Corpus 
del Mommsen, taciute nelle raccolte locali, che tutte esambiammo. 
Pur provvedemmo per ridare alle isci-izioni la disposizione epi¬ 
grafica primitiva, che Goethe abitualmente ti ascui ava. 

Avrei voluto evitare la falange di note, amico come sono della 
sobrietà e concisione nei lavori miei eruditi ; m'infastidisce e 
disgusta l'aridità, il pensiero clic s'affloscia o muore tra gli sche- 


Arte della Campania, il sig. Carlo Ferrerij per Roma, Monsign. dott. Gino 
Borgliezio della Biblioteca Vaticana; per Tivoli, il prof. Vincenzo Pacifici, 
della Università di Roma; per Siena, il dott. Virgilio Grassi, Primario del 
Frenocomio; per Livorno, il dott. Gino Guarnieri, del R. Istituto Tecnico 
di Pisa; per Pisa, il prof. Gino Zanobini, preside e il dott. Luigi Falcucci, 
insegnante nell’Istituto Tecnico Pisano; per Lucca, il prof. Goggioli; per 
Pistoia, il prof. Alfredo Chiti della Società Pistoiese di Storia Patria; per 
Firenze, il prof. Gino Scaramella del R. Liceo Michelangelo; per Milano, 
il prof. Dino Muratore, dell’Istituto Tecnico; per Vercelli, il prof. Arturo 
Bersano, preside del Liceo Vercellese. 
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Uln delle citazioni. Non potevo ahimè ribellarmi a chiarire le 
continue derivazioni degli appunti gocthiani dai modelli seguiti, 
le guide dei tempi, i ricordi d'altri viaggiatori, c segnalare quel¬ 
l'appoggio, sbalorditivo veramente, ch'egli chiede a preferenza al 
Keysslcr, trovato lassù nelle sue stanze di Francoforte, quando or¬ 
dina per decenni le sue note, e si stringe ai ricordi italici, che. 
piii non abbandona. I plagi ingenui da altre stampe, nelle descri¬ 
zioni delle chiese e delle antichità romane non ci stupiscono, quando 
consideriamo il plagio, resosi norma e obbligo in pressoché tutte 
le descrizioni di viaggi del secolo di J. G. Goethe, non foggiate da 
vere personalità, che allegramente raccolgono, senza punto vagliare, 
le osservazioni talora frettolosissime dei precursori. I saccheggi 
fatti al Misson non si contano. Il Keysslcr stesso copia in molle 
patti il Ncmeitz. Il Volkmann, la guida di Lcssing, di Wolf¬ 
gang Goethe, di Herder, copia sfrontatamente il Lalande. Il viag¬ 
gio, opera d'arte, specchio d'un'anima, simboleggiante il generale 
nel particolare, l'eterno nel passeggero, è opera d'altri tempi. 

Mi. sono imbattuto, scovando tra le memorie, nei tre grandi 
volumi manoscritti della peregrinazione italica di Giorgio Cri¬ 
stoforo Martini il Sassone, pittore, archeologo e dilettante anche 
di scienze naturali, calato dalla sua patria Langensalz ai lidi 
d'Italia due decenni prima che vi capitasse J. G. Goethe. Obliala 
e sepolta nell'Archivio di Stato di Lucca, questa Reise nach Ita- 
lien, illustrata da parecchie centinaia di disegni c acquarelli, 
considera le città medesime peì'corse dal cavaliere di Francoforte, 
tranne il Piemonte e la Lombardia, ed è un'arca preziosissima di 
notizie, da cui non par vero che tanto si sia tardato a trarne pro¬ 
fitto. Non provvederò io stesso alla stampa del manoscritto ori¬ 
ginalissimo, fuggevolmente segnalato dal Bongi e dallo Sforza 
(Ricordi e Biografìe lucchesi). Il sacrificio compiuto alla me¬ 
moria di Goethe non può comportarne altri di egual peso. Ma, 
nei ? affronti prodotti, molte volte attingo alle notizie del Germano, 
venuto ad italianizzarsi ed a spegnersi a Lucca, quando Goethe 
recava ai suoi lidi, informi e caotiche ancora, le sue note ambu- 
latoiie. Albi molti viaggi e itinerari consultai, sempre sorretto 
dal generoso consiglio de' miei amici di Amburgo, ai quali ho 




pur voluto si dedicasse questo li volume. E mi pareva che più 
giovasse abbondare nelle informazioni che averne penuria. 

Avrei leggermente ritoccata l'introduzione all'opera, soppresse 
alcune esuberanze, certo venialissime, mancandomi all'esordire 
la conoscenza piena di tutti quei particolari che solo potevano 
aver luce dopo un lungo e attento studio. Ritengo possano bastare, 
come ammenda, le note alle pagine, disposte ed ordinate come 
complemento al testo ( 1 ). 

Il Viaggio si è letto; l'edizione del I volume ha avuto buon 
esito; molti dedicarono articoli e saggi alle memorie Goethiane , 
divagando sui ricordi di questa o quest'altra città d'Italia. 
Apparvero anche alcuni frammenti di una traduzione tedesca. 
Francoforte rinverdì la memoria del suo Figlio illustre. Alla 
tomba ove riposa portai io stesso una corona, prima di accingermi 
all'illustrazione di questa sua vera Bibbia italica. E volici pwe 
sperare che non sia stata vana la mia non lieve fatica. 

Kóln, 20 gennaio 1933. 


( l ) Si veda particolarmente la nota alla fine del volume. 
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VENEZIA 


Lettera 1 , p. 13. (i) 

Chiesa di S. Giorgio in Isola. 


Venezia 


Sul 
tran do, 


feul monumento al doge Marcantonio Memmo (navata laterale, en 
do, a sinistra): 


MARCO ANTONIO MEMMO IN REGENDIS POPVLIS SINGVLARI 
SVMMA VRBIS ET ORBIS LAETITIA AD DVCATV VENETIAR. 

EVECTO PETRVS ET MARCVS ANTONIVS EX TRIBVNO 
MEMMO PRONEPOTES ET HAEREDES PATRVO MAGNO FIERI 
OVRAVERVNT • VIXIT ANNOS LXXmi IN DVCATV TRES MENSES 
TRES DIES SEX. OBHT XXVIUI OCTOBRIS MDCXV 

Controllata con l’originale sul posto. Riferita dal Cicogna (Iscrizioni 
Veneziane illustrate, Venezia 1824-42. Voli. 5), voi. IV, p. 494. 

11 ras. del Goethe lia: (2) « Ducatum Venetianum ». (4) «Pronepote 

et hered.». (5) «74. due. 29». 


Lettera I, p. 15. 


Chiesa di S. Giorgio in Isola. 


Nella cappella dei Morti (su una lapide tombale di marmo nero, nel 
centro del pavimento): 


VIVOS VIDENS 
FECIT SIBI SIBI POSVIT 
MATTHEVS SANVTVS 
PONTIFEX CONCORDEENSIS 


nona 

tra£L . -». '"‘"“'J “«*•« noie, con rimando, del nume 



parentesi, al rigo. 


numero in corsivo fra 
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Venezia 


QVI 

QVVJI ESSET ANNORVM LXX^ 
svbstitvto ad sackvm mvmvs ex ere «epote 

COGNOMINE 

SANCTA HAEC INTRA CLAVSTRA 
VOLVIT VIVERE MORI VOLVIT 
BENE ET BEATE 
MDXVT 
KAL • MAIS 

Controllata con l’originale sul posto. Il ms. del Goetlie ha: (3) « Mathous 
Suinmus». (10) «mori voluit». 

Lettera I, p. lo« 

Cimitero Armeniano. 

HOCCE INCETTI DVCIS SEPVLCRVM 
VETVSTATE DESTRVCTVM 
PIISSIMO SENATVS DECRETO 
MONACHI VETERI PRORSVS 
SERVATO EPIGRAMMATE ITERVM EXTRVXERE 

1637 

Mancando l’originale e non conoscendosi altro trascrizioni, ne mas. nò 
a stampa, l’iscrizione non fu collazionata. 

Se tale iscrizione veramente esistesse nel Cimitero Armeniano, come 
ne dà notizia il Goetbe, noi non sappiamo; ad ogni modo ossa potè tro¬ 
varsi, al momento in cui la vide il Goethe nel Cimitero che gli Armeni 
avevano per concessione dei Frati di S. Giorgio Maggiore, dietro il cam¬ 
panile della chiesa stessa. 

È noto però, come mi riferisce il Presidente della Congregazione Ar¬ 
mena di S. Lazzaro di Venezia, che queste lapidi andarono in gran parte 
distrutte per il crollo del campanile nel 1774 o che alcune di queste ven¬ 
nero impiegate come materiale di fondazione per il nuovo campanile. 
Di queste lapidi, gli stessi padri Armoni non hanno oggi più alcuna no¬ 
tizia, sebbene il Cicogna, in un passo della sua opera, Le Iscrizioni Vene¬ 
ziane - Iscrizioni della chiesa di S. Giorgio Maggiore (voi. VI, p. 261), affermi 
che ai suoi tempi (il volume fu pubblicato nel 1834) si vedovano alcune 
lapidi con iscrizione in quel linguaggio armeno. Nello stesso volume, nota 
al testo, n. 169, p. 317, così scriveva: «oggi più non avvi però alcuna 
ara nè alcuna iscrizione a loro addetta: si saranno perdute col nuovo 
selciato fattosi dietro il Campanile». 









Lettoni III, p. 21. 
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Venezia 

Chiesa (li S. Pietro. 


ISTE CONVENTVS FVNDATVS FVIT 
EX LEGATO D • AI . ARCHI AIICHAELI 
OBHT A • 1397 


Testo del Goethe. Dell’epigrafe non rimane traccia sul luoc-o indicato 
nel ms, e non sembra sia stata pubblicata. ° at ° 


Lettera IV, p. 23. 

Chiostro degli Iucurabili. 

(Facciata): 

D ■ 0 • ili • BEATAEQVE GENETRICIS MARIAE VISITATIONIS 
DICATVAI IOANES TKEOPHILVS 
VENET • PATRIARCHA CONSECRAVIT ANTONIO 
PRIOLO DVCE IOAftES CORNELIVS D • AI ■ PROCVRAT • 
MICHAEL PRIOLVS VINCENTIVS DANDOLVS 
LAVRENTIVS CAPELLA • PII IIVIVS ORPHANOTROPHH 
PROCVRATORES F • O • 

SAL • AN • M • C • C ■ XXH PRID . CAL ■ FEBR . 

Testo del Goethe. Non trovasi sul posto e non è trascritta dal Cicogna. 


Lettera IV, p. 25. 

Palazzo Ducalo - Arsenale piccolo. 

CONTINE!' HAEC IMAGO S • MARCI EVANGELISTAE 
NON COLORIBVS SED LITERIS DELINEATA INTEGRVM 
DNl • .IESV CHRISTI EVANGELIVAI AB EODEM CON 
SCRIPTVM EXACTISSIME, ABSQVE VLLA VOCVM 
CONTRACTIONE EXPRIMENS NON MAIORI CHARTAE 
SPATIO QVAAI -QVOD ADIECTI PISTACH CODICE 
COMPREHENDITVR ■ VT VERO RECTA INSTITVATVR 
LEGENDI RATIO ANIMADVERTENDVM EST EVANGEUVM 
IN CAPITIS VERTICE INCIPERE • OPVS HOC EXCELSO DECEM 
VIRVM CONSILIO PER JOANNEM CASPARINVM AD VETVSTA 
REIPVBLIC • TRANSPONENDA IN SECRETIS ELECTVM • AN • 1677 

lls. ( 6 ) «cordice» ( 11 ) «eletum». 


II. - 2 
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VE.VEZ1 a 


Lettera IV, P* 


Affienai grande. 

(Ingresso dalla parte di terra): 


PFLIX EST CIVITAS QVAE TEMPORE PACIS 
DE BELLO COGITAI 

Nè a | Palazzo Ducale, nò all'Arsenale riuscii a IroYare taccia di 
queste due iscrizioni. 


Lettera V, p, 28. 

Basilica della Madonna della Salute. 

Sulla volta dell’arco sopra l’aitar maggiore (incisa su un tondo di 
legno scuro): 

DEIPARAE virgini 
PVBLICAE SALVTIS 
SACRARIVM 
SENATVS VOTVM 
OB CIVES EX PESTILENTE 
SERVATOS 
ANNO 
MDOXXX 

Controllata con l’originalo sul posto, bianca nel Cicogna, nella Giuda 
dell’ALBRizzi, nel Nemeitz Inscriptionnm singuìorium, nel Keì s^le 
(Neueste Reisen). 

Lettera V, p. 29. 

Chiesa dei Gcsuati. 

(Santa Maria del Rosario). 

Sulla facciata della nuova chiesa all’esterno: 

D • o • M • 

IN HONOREM 
VIEGINIS DEIPARAE 
TITVLO ROSARII 
PIORVM AERE COLLATO 
AN • MDCCXXXVI 

ControUata con l’originale sul posto. Il ms. ha ( 6 ): « ana0 17 





n 
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Letlern y, p . 30 . 

Il Redentore - Isola della Giudecca. 

(Chiesa dei Cappuccini). 

A destra entrando, entro una cartella, in fianco alla prima cappella: 

OBA PRO NOMO BEATE FELIX VT NOBEL JES VS 
SIT PROPITIVS QVE.U MANIBVS RECEPISTI • AMEN 

fi nis. ha (1): « beata felix». 


Venezia 


Lettera V, p. 30. 

Il Redentore - Isola dolla Giudecca. 

(Chiesa doi Cappuccini). 


A 


destra entrando, entro una cartella, in fianco alla 


prima cappella: 


PEIMARIVS LAPIS 
A JOAN TREVISANO 
PATRIARCA VENETIARVM 


Controllata con l’originale sul posto. L’accoglieva 
Forestiere illuminato, Venezia, 1740, p. 271 


I’Albkizzi nel 


Il ms. ha (I): «primus», ed ha in più un 4° 
cenigo v. Non. maj. 1575». 


verso: « Duce Aloysio Mo- 
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Venezia lettera V, p. SI. 

Isola di S. Michele - Cimitero. 

(Chiosa di S. Michele). 

Navata laterale sinistra, incisa su una lapido lombardesca, infìssa 
sulla parete: 

LECTOR PARVMPER SISTE REM MI RAM LEGES 

HIC EVSEBI HISPANI MONACHI CORPVS SITVM EST 

VIR VNDECVMQVE QVI FVIT DOCTISSIMVS 

NOSTRAEQVE VITAE EXEMPLAR ADMIR ABILE 

MORBO LABORANS SEXDECIM TOTOS DrES 

EDENS BEBENS NI PRORSVS ET VSQVE SVOS MONENS 

DEVM ADIIT • HOC SCIRES VOLEBAM ABI ET V A r r 

ANN D • MDI ■ XPEB . AETAT . smr , r c , VALE * 

ADTAT SVAE LI • SACRAR MILITIAE XVII 

.a.hT,!,', 0 ™t le sul iwst0 ' " m,SS0! ' (r °^ 

linea della data. ’ ' 1751 ‘ IX ’ P- 1167 °™otte la 


Lettera Vili, p. 42. 


Campo Ss. Giovanni e Paolo. 

(Statua del Collconi). 


Sul basamento marmoreo, sul lato principale: 


bartholomeo 

COLEONO 

bergomensi 

OB MILITARE 
IMPERIVI! 

OPTIME 

GESTVM 

ci ‘-)n.p. nTsuZl7ZilT P0St0 ' La r6gistra “ (op. 

* S — (Jf °— « quae 

«—e Schradero BaibeZZZ sZ ni « "a„. 

lume «ai apprezzato ai suoi temnf Z mmae8tadii X.D.XOI1). Vo- 
consid tasse. L’opera è mancan te i n!" 011 rÌ3ulfcÌ che 11 Goethe lo 

Qd ° l lscrizi °ne tutta di seguito aggira J ' T™*' L ° ScriRAnER <P- 29Sr) 

’ gg ng ° : * Ioainie Maurocono et Marino 
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tenerlo curatoribus Anno Salutis Ar CCCC Tfv ,1 . . . 

nostro ms • M.CLLC.XCV », che nell’originale e nel Venezia 

Il ™ ,8cnzi0ne » a» noi riportata qui Botto, 

ma. del Goethe ha (2): .Coleoai» e tutta «scrizione su due linee, 

Lctlern Vili, p. 42. 

Sol basamento marmoreo, sul Iato opposto al precedente: 

•IOANNE AIA VE 0 
ET AI ARINO 
VENEEIO 
OVBATOBEBVS 
ANN • SAL • 

AI • CCCC • L • XXXXV • 


1150. 


Controllata con l'originale sui posto. Pure nel KnrssLEn, op. oit.. II, 


Lettera Vili, p. 42. 

Chiesa de’ Ss. Giovanni e Paolo. 

Facciata esterna, nicchia a sinistra di fianco alla Porta. Sul seoolcro 
dei dogi Jacopo e Lorenzo Tiepolo: ^ 

QVOS NAXVRA PARES STVDIIS VIRTVTLBVSQVE ARTE 
EDIDTT ILLVSTRES GENITOR NATVSQ • SEPVLTI 
HAC SVB BVPE DVCES VENETVJI CLARISSBIA PROLES 
TEEVPVLA COLLATIS DEDIT HOS CELEBBANDA TRIVAIPHIS 
OJINIA PBESENTIS DONAVIT PREDIA TEMPLI 
DVX .JACOBVS VALIDO FIXIT AIODERAAIINE LEGES 
VRBIS ET INGRATAAI REDBMENS CERTAMINE JADEAAI 
DALAIATIOSQ • DEDIT PATATE POST MARTE SUBACTAS 
GRAIORYM PELAGO AIACVLAVIT SANGVTNE CLASSES 
SVSCIPIT OBLATOS PBINCEPS LAVRENTIVS ISTROS 
ET DOAIVIT RIGIDOS INGENTI STRAGE CADENTES 
BONONIE POPVLOS BINO SVBDITA CERVIA CESSIT 
FVNDAVEBE VIAS PACIS FORTIQ • BELICTA 
RE SVPEROS SACBIS PETIERVNT MENTIBVS AACBO 
DNS JACHOBVS HOBOT' AI • CC • LI ■ 

DISS LAVBENTIVS HOBIIT ALCC-LXXVIH 

Questa iscrizione indicata dal G. come esistente fuori della chieda 

de Ss Giovanni, e Paolo, trovasi scolpita sull’urna sepolcrale dei due doli 

suddetti, di fianco al portale maggioro della chiesa sulla facciata esterna a 
sinistra. Vedasi Schbader ( 0 p. cit. p. 296 v.). esterna, a 

Controllata con l’originale sul posto. Ms. (!)• « arfci „ , , 

dos » (6) a finxit » (7) « Ladram » (li) « stnigae })> ( } " Celebran - 
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Venezia Lettera Vili, p. 43. 

Chiesa de’ Ss. Giovaimi o Paolo. 

Trovasi murata sui fianco della chiesa, in un cortile già appartenuto 
al convento dei Ss. Giovanili e Paolo, ora Ospedale Civile: 


DEO • OPT • MAX • 

ANDREAS FRANCISCVS PETRA FILIVS 
POST INNVJIERA PRAECLARAQ • SVATMAE PROBITATIS ET 
FIDEI EXEMPLA EDITA GRATVS PATRIBVS 
OB INGENTI MANSVETVDINEM ET BENEFICENTIA.M 
SINGVLAREMQ • IN SVOS PESTATESI CHARVS OMNIBVS 
VNIVERSAE NOBILITATIS CONSENSV 
MAGNVS VENETAE REIPVB • LECTVS CANCELLARIVS 
HViU REGIONE QVIESOIT 
VTRVitfQ • 

PARENTE!! A SE ANTE HIC CONDITOS SEQVVTVS 
SEQWTVRAAIQ • PROSAPIA*! 0LINEAI 
QVOD SERVAI OPTAT 
INTERIM EXPECTANS 

VIXIT ANNOS LXXIX • DIES DVOS • M-D-L-I- 

Controllata con l’originalo sul posto. 

• ÒC1IRADER (op. cit. p. 29S r.). 

Ms - " 74 dies duos 1559 ». 


Lettera Vili, p. 43 . 


Chiosa do’ Ss. Giovanni 


0 Paolo. 


Dvci FIDE & rtt ERN ° PISAN0 STRENVO OOHORTIVM 

carolo v r J :GRITATE corporisqve PRAESTANTIA 

C EAT ' AT8 « • NON PHILIPPO 

4US ™« tS ADMODVM OAEO 
OVE NON iUNIMIS DVil VIVEEET 
HONESTATO . L-A-H-M-p. 

««A /u P „” r iK ' v idvs eebe ■ aet ■ svae 52 

m ^ascrizione mss. 0 stampata 011 ^ qUeSta iscrizione uò in originale nè 
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Venezia 


Lettera Vili, p. 48. 

Chiesa di S. Stefauo - Chiostro. 

Monumento funebre: 

SISTE PEDEM PARVMPER AMIOE VIATOR 
CONDITVR SVB HOC LAPIDE 
CAROLVS RVDOLPHIVS AVRATVS EQVES 
QVI 

CVM ALIOS 

CALAMO ET PENNICILLO 
E SEPVLCRIS ERVERE CONARETVR 
TVMVLVM SIBI PARAVIT 
VT QVIES TANDEM LABORIBVS INVENIRETVR 
DIC REQVIESCE, PRAECOR, 

ET ABI 

VIXIT ANNOS Lxnn MENSIS V DIES V 
OBIIT ANNO DM • M-D-L-HX • 

Controllata cou l’originale sul posto. Riferita dal Cicogna, op. cit. 
e dal Keyssler, op. cit., voi. II, p. 1176, che fonde in una le linee 9 e 10 e 
reca la data MDCLVIII. 

Riportata dal Goethe con questa esatta disposizione. La data è così 
CIOIOLVIII. 


Lettera Vili, p. 43. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Monumento funebre: 

ANTONI AD CINEREM VLATOR ASTA 
HIC CORNELIVS ILLE QVEM SOLEBANT 
RER . PRINCIPIA ET DEOS DOCENTEM 
OLIAI ANTENOREAE STVPERE ATHENAE 
ACCITVS PATRIAS SVBINDE AD ORAS 
ORNATVS TITOLISQ • FASCEBVSQ • 

DOCTRINA VENETAM BEAVIT VRBEM • 

OBIIT ANN • AET • SVAE LO 

Controllata cou l’originale sul posto. Riferita dal Cicogna, op. cit. 
e dal Keyssler, op. cit., II, p. 1176, che omette l’ultima linea. 
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Venezia Lettera Vili, p. 43. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 


Monumento funebre: 


D • M • 

VIVIANVM VIVIANVM VENETVM CIVEM 
MEDICVM VERE OPIFERVM ET SALVTABEM 
CVI CAETEEI VEL PRBIORES 
ASSVRGEBENT MERITO FASCESQVE SVBMITTERENT 
MVLTOS IAM ANNOS 

LINGVAE MANVSQ. VSV A PARALYSI MVLCTATVM 
VT AMPLIVS SCRIBERE NEQVIRET 
HORS TANDEM IPSA TRADIDIT IMMORTALITATI 
QVAM ILLE PRIVS 
CLARISSIMO NOMINI 


DOCTA SCRIPTIONE PARAVERAT 
OBIIT IV NON • MART • AN • A CHO NATO MDCXLVIII 


AETAT • LXXVIII 

ANTONIVS DE SGOBBIS MOERENS MERENTI P ■ 
AETERNVM GRATI ANIMI MONVMENTVM 


rinortatft i ì ^ °? U * or h>' Q ale sui posto. Lo due ultimo liuee nou $ouo 
riportate dal Goethe; sono nel Keyssler, op. cit., II, p. n 76 . 


reitera Vili, p. 43 . 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Sul monumento funebre a Vincenzo Gussoni: 

VINCENTIVS GVSSONVS AEQVES 
PRANCISCI FILIVS 
PLVRIBVS 

PRAETVRIS PRAEFECTVS LEGATIONEBVSQ • 
PERFVNCTVS 

DIV REIP • CONSILIO SVMO STVDIO INCVBVIT 
NEC NON REB.» SVIS CONSVLENS 
ADHVC VIVENS 

HOC SIBI POSVIT MONVMENTVM 
ANNO DSl MDCXLII • 

e dal ^m^R^op. 1 ^^ 1 ^^ 8110 - Riferita dal Cicogna, op. ci 





\ 


V 
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Lettera Vili, p. 43. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Sarcofago pensile. Tomba del doge Andrea Contarmi: 

HIC SACER ANDREAS STIRPS CONTA RENA MORAT* • 

DVX PATRIAE PRECEBVS SENIOR QVI IANVA CIVES 
MARTE SVOS FVNDENS ET VICTOR CLASSE POTIT s • 
AMISSAM VENETO CLVGIAM PACEMQVE REDVXIT 
M-CCC-LXVII DVX CREATVS 
M-CCC-LXXXn IN COELVM SVBLATVS • 

Controllata con l’originale sul posto. Il ms. lia (I): «moratur» 


Lettera Vili, p. 44. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Lapido funebre murata: 

VINCENTIVS EQVES ANDREAE EQVITIS FIL • DEI ET PATRIAE 
GRATIA D • MARCI PROC r • GVSSONVS D05U FORISQ • 
FVNCTVS SVPREMIS PVBLICIS ONERIBVS VEL 
CONSELIARII VEL SAPIENTIS CONSILII VEL PRAEFECTI 
VEL EXTERI PROVISORIS PLVRIESQ • VEL DESIGNATVS 
VEL EXSPEDITVS OKATOR APVD BELGICOS 
BRITTANICOS CESAREOS PONTIFICIOSQ • POTENTATVS 
OBHT AN • M-DC-LIV • in NON • AVG ■ AETAT • SVE LXVI 

Controllata con l’originale sul posto. Il Goethe omette, (2), dopo 
«Marci»: «Proc. r Gussonus»; (~) ha: «potentatos» 


Lotterà Vili, p. 44. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Monumento funebre: 

ANGVSTO HOC CLAVDITVR CIPPO CVIVS AVGVSTAM 
NON CAPII' ORBIS FAMAM 
DOMINIOVS MOLINVS 
QVI IN CONSERVANDA REIP • MAIESTATE PROVEHENDAQ . 
LITTERARVM GLORIA NVNQVAM QVIEVIT 
FRATRI DVLCISSIMO 


Venezia 
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Venezia FRANO. s D • 31 • PROC' 1 • 3IOESTISSI3IVS POS • 

OBIIT DEC • SEX • KALENDAS X.MBRIS MDCXXX V 
VIXIT ANNOS LXH 31. cs • XI D. 1;s XXVI • 

Controllata con l’originale sul posto. L’iscrizione ò pure conservata 
nel Codice mss. Raccolta Cicogna, n. 1877 (Bibl. del Museo Correr): 
Memorie mss. sopra la Chiesa e Monastero di S. Stefano di Venezia, ma 
in questo ms. lo parolo: Augustam, pio velie ndaque fanno linea a sé; si legge 
poi «quiescit» per «quievit». Ved. Keyssler, op. cit., II, p. Il75. 

Il ms. ha ( 3 ) «Dominus» (7) « Frauces. ». 


Lettera Vili, p. 44. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Monumento funebre: 

GRAAIJIATICAìI SCIVI MVLTOS DOCVIQVE PER ANNOS 
DECLINARE TAMEN NON POTVI TVMVLVM • 

ARTVSU SARCOPHAGVS M-D-CO-XXVIII • 

Controllata con l’originale sul posto. 

del Goethe non ha l’indicazione qui riferita nella 3 a liuea. 

Lettera Vili, p. 44. 

Chiesa di S. Stefano - Chiostro. 

Lapide murata, in parte corrosa: 

M-D-C-X • ALDI XI GENARO 
SONO proibiti TVXI LI GIOCHI QVALI 
SI SIANO IN QVESTO CONVENTO E QVESTO 
PER DELIBERA ITONE DELLI ECC • S' ■ 

ESSECVTORI CONTRO LA BIASTEJIA CON 
PENA [DI PRIGIONE GALERA BANDO 
[DI] LrR t E TREO]ENTO DE PICCIOLI FR. 

E ACOVSATOR ET LATORI 
NICOLO [FERO] VIDAL LANDÒ 
” - antomo barba[ro] 

m “■ po-to. 

L j tratto corroso. (7) r 1 io is>\ 

lamento interpretare la n^i L J {8 > 0 * catori » ? non si può chia- 
<"> Dii PM<> ' a ’ »•>’ « 0 ™». (9) [ ] tratto corroso. 
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Lettera Vili, p. 44. 

Chiesa di S. Moisè. 

Sulla facciata esterna, sotto il ritratto di Vincenzo Fini, sopra la 
porta di mezzo: 

D • o • M • 

OMNE FASTIGI? • 

VIRTVTE IMPLET 
VINCENTIVS 
FINI 

VENETAE NOBILITATIS 
HONORE 

AC PROCVRATORIA 
D • MARCI DIGNITATE 
AMPLISSEVTVS 
TANTO FRATRI 
CONSILIO E LO Q VENTI A 
BENEFICENTE 
DE CVNCTIS OPTIME 
MERITO 
RIERO N IMI 
FRATRIS 
PIETAS 
PERENE 
H • M • P • 

ANNO M - DCLXXm 
OBIIT ANNO M-D-C-LX 
AETATIS LV 

Controllata con l’originale sul posto. 


Lettera X, p. 49. 

Tonto di Rialto. 

PASCHALE CICONIA VENETIAR • 

DVCE ANNO OHRISTI MDXCI 
VRBIS CONDITAE MCLXX 
CVRANTIBVS 

ALOYSIO GEORGIO PROC • 

M • ANTONIO BARBxVRO 

EQ ■ ET PROC ■ IACOBO FOSCARENO EQ • ET PROC • 

Trovasi ripetuta entro tabelle marmoreo quattro volte ai duo lati 
dell’arco, sulle due facciate del ponte. 

Collazionata con l’originale sul posto. 

Il ms. riassume i nomi dello tre ultime linee in un « etc. ». 


Venezia 


\ 




Venezia Lettera X, p. 50. 


Palazzo Pisani. 


EMINENTISSIMVS ET REVERENDISSIMVS P • CARD IN • 
OTTOBONVS ALEXANDRI VHI PONT • MAX ■ PRONEPOS 
S • R • E • VICECANCELLARIVS 
SABINOEVM EPISCOPVS FACVLTATEM 
EETINENDI LEGENDIQVE PROHIBITOS LIBROS 
FAAULIAE PISANAE HVMANISSriIE I3IPETRAVIT • 

Vedasi la nota che seguirà sul palazzo Pisani, più innanzi, in questo 
volume. Manca ogni notizia dell’iscrizione originale, o di una sua trascri¬ 
zione mss., o stampata. 


Ritorno a Vt-ncìia. 

Lettera XXXVI, p. 332. 

Chiesa (li S. Salvatore. 


Transetto di destra. Lastra tombale sotto il il monumento onorario 
di Caterina Corner, dinanzi alla porta della Sacrestia: 


D • o • ir ■ 

CATHAHINAE CORNELIAE 
CYPRI HYEROSOUSiMOEVM 
AC ARMENTAE REGINA E 
CINERES 


Controllata con l’originalo sul posto. 

Il ms. ha dopo « Corneliao » il nome « Cornarne » 


chiuso fra 


)• 


Lettera XXXVI, p. 332. 


vuivoa uì 


t «mu, 


Sul monumento del dogo Francesco Vonior (navata laterale destra): 

VffiTVTlf AO S m?J2 r T VS PIUNCEPS PRISCAE MAIOEVM 
ADVMBRATAE UVnrs P T, EmE IMITATOR NVLLO NEC 
ERRORE VNQYAM PERmOtv^tv NEC PRIVATAE VTILITATIS 
CONTINENTIAE IN mcvvn?*' P0PVLIS SVMMAE 
GRAVITATE? PACIS ET SENTENTIA SENA TORtAE 

SERMONE SAPIENTISS 'ilAipri ) C ° 2DUE AMANTISS • IN OMNI 

OEN1MEOTVM PBtt'oms ovnn PKINCIPATV NIEI1 > >ItAETER 

«. an . 

™ • - »- xxn 

P- 1169. QueSta^iscrSùrè ^ P ° 8t °' RegÌ8trata dal Keyssler II, 

Pag.300 r , tutta di seguito. Il ha (2) ^ <° cit ->. alla 

feor» (10) avix. an. 07 d s in “ ( } <<VerU8 " ; ^ «amantior, sapien- 
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Lettera XXXVI, p. 333. 

Chiesa di S. Pietro in Castello. 

Navata destra, accanto all’altare della Madonna, infissa sul pilastro 
(sopra la cosiddetta «Cattedra di san Pietro»): 

OATHEDRAM HANC 
ANTIOOHEE SEDIT 
D ■ PETRVS 
ANNOS VII 
MICHAEL 

ORIENTIS IMPERATOR 
TEOPHILI FILIVS 
PETRO I GRADONICO 
VENETO DVCI 
DON ■ A • D • MCCCX 

Controllata con l’originalo sul posto. Il ms. ha (fi): « Orienti ». 

Lettera XXXVI, p. 333. 

Chiesa di S. Pietro in Castello. 

Navata destra, di fianco all’ultimo altare, sul monumento funebre 
di Elena Cappello: 

OSSA 

HELENAE CAPELLAE 
OMNIGENIS VIRTVTIBVS 
INSIGNITAE 
MATRONAE 

FRANCISCI MAVROCENI D • M • P • 

CONIVGIS PRAEDILECTAE 
GENERE FORMA VENVSTATE 
GRAECAM 

FIDE PVDORE PESTATE 
ROMANAM HELENAM 
REFERENTIS 

IN HOC POSTREMO HVMANTTATIS DOMICILIO 
REQVIESCVNT 

Controllata con l’originale sul posto. 

Il ms. del Goethe ha (6): «Mantoaui» per « Mauro ceni » Vod« 
Reyssler, op. cit., II, p. 1168. 


Venezia 
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VRXF.zrA Lei (era XXXVI. p. 336. 

Chiesa di S. Zaccaria. 

Di fianco alla porta della Sacrestia, navata sinistra, all’inizio del pe¬ 
ritolo, sul monumento funebre dello scultore Alessandro Vittoria : 

ALEXANDER VICTORIA 
QVI VIVVS VIVOS DVXIT 
E MARMORE VVLTVS 

In terra, sulla lapide tombale: 

ALEXANDER VICTORIA 
MDCV 

CVIVS ANIMA 
IN BENEDIOTIONE SIT • 

Controllata con l’originale sul posto. 

Il Goethe omette la seconda iscrizione. Vod. Cicogna, op. cit.,.o Ne- 
MEITZ, p. 21; KEYSSLER, II, p. H7S. 


Leitera XXXVI, p. 336. 

S. Maria del Carmine. 

Sopra la porta maggiore interna: 

D • 0 • M • 

•lACOBO FOSCARENO D • MARCI PROCVRATORI 
OB CIVILEM SAPIENTIAM REI MILITARI?? SCIENTI A M 
ET jMAGNAM ANIMI CELSITATEM 

TKIVEHSVS VENETOE • CONSENSV IN ORAVIOlimvS BEIP . NEGOTIIS 
PRIMAS SEMPER DETVLIT PARTES 
DINO AD MAXIMOS EVROPAE PRINCIPES LEGATVS MISSVS 

fidei et eloqventiae 

DVX AD ILLIRICOS FINES TVENDOS ELECTVS 
VIGILANTIAE ET FORTITVDINIS 
BIS MARITIMAE CLASSIS IMPERATOR DICTVS 
PROVICI ET EXCELSI ANIMI » 

HETAE INSVLAE PROVISOR RECTIVS DICTATOR FACTVS 
Rvxn*™ STVDn ET SAPLENTIAE 

™ EI VM<Ì • *»■* pace bello togatvs aematvs 

IVSTITIAE PRVDENTIAE PLETATIS 
ET VIRTVTVM OMNIVM 
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EGREGIVM ESEMPLAR SESE EXHIBVIT 
10 T IGITVR TANTISQ • ENCOMIIS CLARVS COELVM PETIIT ANNO 1602 
IO ■ BAPTISTA FIL • D • MARCI PROCVR • AD PATERNAE GLORIAE 
METAM PROPIVS ADSPIRANS 
POSTEROR • IN CH'AMENTO • P • 

Il ras. del Goothe reca la data « MDCI ». Ved. Keyssler, op. cit., II, 
p. 1161. Misson p. 30S e Nemeitz, Inscript. Singul. p. 12. 

L, iscrizione esiste sul posto, sul monumento funebre cbe occupa 
l’intera facciata interna della chiesa. Non fu possibile la collaziono con 
l’originalo, perchè la bussola della porta sottostante impedisce la lettura 
dell’epigrafe. 


Lettera XXXVII, p. 338. 

Libreria di S. Marco. 

[scrizione ora esistente nel vestibolo della Libreria Sansoviniana, 
sopra la porta d’ingresso al salone: 

BESSAJRIONIS CARD • EX LEG ■ SENATVS 
IVSSV PROCVRATORVM • DIVI MARCI CVRA 
PRILIPPI TRONO ANTONI.! CAPELLO 
ANDREAE LEÒNO VICTORIS GRIMANO 
JOANNIS A LEGE EQ . 

BIBLIOTHECA INSTRVCTA ET ERECTA 
M • ANTONIO TRIVISANO PRINCIPE 
AB VRBE CONDITA M-C-XXXIII • 

Controllata con l’originale sul posto. 

Ved. Keyssler, op. cit., II, p. mi. 


Lettera XXXVII, p. 339. 

Incurabili. 

D • 0 • M 

QUESTO POVERO ARCRIOSPEDALE PER GLI INCURABILI 
RICEVERÀ UOMINI E DONNE IMPIAGATI 
FIGLIUOLI E FIGLIUOLE ORFANI ABBANDONATI 
MARITA LE FIGLIE CON BUONA DOTE 
ALBERGA PEREGRINI PER TRE SERE 
ACCETTA ADÌ 3 APRILE TUTTI I FRANZOSATI 
ED STARA ESSENDO IN GRAN NECESSITÀ 
CHIEDE DARÀ SOCCORSO PER PIETÀ ■ 

ANNO MDCLXXVn 

Testo del Goethe; Non si ritrovò nè l’iscrizione originale, nè nel 
ras. (4): «abondati» per «abbandonati»; nell’ultimo verso, «dava» per 
« dare » trascrizioni mss. o stampate. 


Venezia. 
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Venezia Lettera XXXVII, ]>• 3ì>9. 

Fondaco tedesco (ora palazzo delle Foste) a ltialto. 

PBINCIPATVS LEONARDI | LAVREDANI 
INCLYXI | DVCIS • ANNO SEXTO • 

Si leggeva questa iscrizione ripetuta sulle due torrette laterali della 
facciata principale della fabbrica sul Canal Grande. Demolite le due 
torrette, sono cadute anche le due iscrizioni. 

Sono riportate dal Cicogna, nella sua Raccolta di Iscrizioni viss., 
busta n. 2017. Iscrizioni sparse per la città, n. 166, conservate nella 
Biblioteca del Civico Museo Correr di Venezia. 

Lettera XXXVII, p. 842. 


Torcello. 

(Chiosa dedicata alla B. V.). 

L • AQVILIVS 
NARCISSVS 
AVGVST • 

BEL • V • S • 


Non fu possibile controllare l'esistenza di questa iscrizione là ove ne 
viene indicata l’ubicazione. 

Lettera XXXVII, p. 342. 


Torcello. 

(Palazzo del Podestà). 
PATROCLVS 

SECVTVS | HETATEM | COL . GENT • | 
HOltTOS OVM | AEDIFICIO IVNCTOS | 
VIVVS DONAVIT VT | EX REDITV 
EOR • LAR | GIVS ROSAE ET ESCAE 
PATRONO SVO ET | QVANDOQVE 
SIBI | PONERENTVR 



i ummalo, op. cit., p. 307, come apparte- 
seguirà nella II Parte di questo volume. 


questa iscrizione là ove ne 


Ved. la nota relativa che 





Lotterà XXXVII, p. 842. 
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Venezia 

Chioggia - Duomo. 

Sul davanti del pulpito: 

D • 0 • M • 

CATHOLICAE VERITATI ASSERENDAE 
VIRTVTIBVS PROMOVENDA 
VITHSQ • PROFLIGANDIS 
HAEC ROSTRA 

E QVIBVS SACRORVM RHETORVM 
CLARIVS DETONET ELOQVENTIA 
LIGVRE CONSTRVCTA MARMORE 
JO • antonivs baldvs EPISCOPVS 
HIERONIMVS MAVROCENVS PRAETOR 
CLERVS CIVESQ • 

SVMPTIBVS FABRICAE 
CONSVRGERE IVSSERVNT 
M-D-C-LXXV.il 

Controllata con l’originale sul posto. 

Il ms. del Coetlio allo parola «marmoro», linea 8, fa seguire solo: 

«Io. Ant. P. P. an. mdclxxvi». 


Leti ora XXXVII, p. 345. 

Venezia. 

(Statua di Francesco Morosini). 

FRANCISCO MAVROCENO PELOPONNESIACO 
ADHVC VIVENTI 
SENATVS 

Sul piedistallo della statua in bronzo del Peloponnesiaco (Palazzo 
Ducale, Armeria) e di quello in marmo (Museo Civico Correr, Sala Morosini). 


Lettera XXXVII, p. 847. 

Dal Sannazzaro. 


In lodo di Venezia. 

VIDERAT ADRIACIS VENETAM NEPTVNVS IN VNDIS 
STARE VRBEM ET IOTI PONERE IVRA MARI 
NVNC MIHI TARPEIAS QVANTVMVIS JVPITER ARCES 
OBIICE • ET ILLA TVI MOENIA MARTIS • AIT • 



SI PELAGO TEBBRIM PRAEFERS * VRBEM ASPICE VTRAMQVE • 
ILLAM HOMINES DICES • HANC POSVISSE DEOS • 


Altre notizie nelle note che seguiranno. 


II. - 3 
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PADOVA 


■ Padova Lettera XV, p. 71 

Basilica (li S. Antonio. 


Navata a sinistra del presbiterio. 


AGE MORS 

FALCE DEFVNCTA • CALAMVM STRINGE • 
SVCCISASQVE VITAS • AEVO VITALIORI COMPENSATVRA 
SCRIBE • 

PETRI EQVIT • D ■ MARCI • ATQVE DOMINICI DE MARCHETIS 
MORTALES EXVVIAS HOC TVMVLO CONTINERI • 
PRAETER HAS • NIHIL IN IIS NON IMMORTALE • 

IN ANATOMICO TKEATRO • 

IM PRTMARIIS CHIRVRGIAE • AC MEDIOINAE EXSEDRIS • 

IN DESPERATIS MORBIS • IN EDITIS LIBRORVM MONVMENTIS 
VRBS • PATRIA ■ PRINCIPVM AVLAE • ORBIS VNIVERSVS 
NVNQVAM MORTALES CREDIDERE • 

EGOMET • 

PVDET FATERI • SED COGIT 
SVPERSTITIS ANTONII 

IN PATREM • ET FRATREM PIETAS PERENNATVRA ■ 
TANTVM IN ME LICVISSE MARCHETIS 
SAEPIVS ABSTVPVI • 

mortem qvis dicere falsam avdet ? 

NONDVM VEL falce . VEL CALAMO 
didicit advlari • 

ANNO DOMINI 
MDCLXXXX 


tirala. ^ Ani0nio di Pad °™ 

Z ’ 53 ’ V0h P- 2 98, n. 238. 

(U) , Pu J; 1 * C0 “P ens aturas . (5) « Marci » 

(-'*) «Putet» (is) « Obstupui ». 




(11) «Patavi » per Patri 
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Lettoni XV, i>. 71. 


Padova 


Basilica di S. Antonio. 

(Cappella già di S. Chiara, ora di S. Francesco). 

CASSANDRAE MVSSATAE VX • DVLCISS . 

ET INCOMPARABILI CVM QVA VIXIT 
AN • XXITI • MEN • I • D ■ XII • VNANIM • PETRVS 
OABREELAEVS INFELIX 3IARITVS ET 
SIEI • QVO VT VIVENTES ITA POST 
OBITVJI VNA ESSENT • DOLENS 
MOERENSQVE POSVIT 
3i d (due palme incrociate ) vi 

Gonzati B., La Basilica ecc., voi. II, p. 150, n. 123. 

Noi ras. sono riportato solo lo duo primo righe. (1) «musata© ». 

Lo Sciikader (op. cit. pag. 13) registra riscrizione col titolo : « Cas¬ 
sandra© Musata©, Petri Gabrieli coniugi dulcissimao», senza aggiungere 
altro. 


Lettera XV, p. 72. 

Già nella Basilica di S. Antonio. 

(Cappella di S. Giovanni Battista). 

IACOBVS ALVAROTVS ALVAROTI F • CIVIL • PONTIF • 

Q • IVRISCONSVLTVS PRIVATO! • AC PVBL • CLARVS • IN TRADÌ 
TIONIBVS FEVDORVM EMINENTISSOIVS • IN HOC DELVBRO 
QVIESCIT • EXCESIT ANNO A CHRISTI NATALI MCCCC 

un • cal • ivlii • 

Salomunius J., Urbis Patavinae Inseriptiones, Patavii 1701, p. 377, 
n. 100. Sostituita nello scorcio del 1700 dalla seguente: sepulcrvm | 

NOBILIVM DOMINORVM | PETRI ET JACOBI FRATRVM | DE ALVAROTIS JVR. 
DOCT. | SUEQ POSTERITATIS. 

Gonzati B., La Basilica ecc., voi. II, p. 133, n. 102. 

Nel ras. la data è «14 Kal. Iulii». 
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Padova Lettera p» '3. 

Sala della Ragione. 


INCLITO • ALPHONSO • ARAGONVM • REGI • STV 
DIORV3I • FAVTOHI • REI • P ■ VENETAE • FOEDERA 
TO • ANTONIO • PANORMITA • POETA • LEGATO • SVO • 

ORANTE • ET • MATHEO VICTVRIO • HVIVS • VRBIS • 

PRAETORE • CONSTANTISSEUO • INTERCEDENTE ■ EX ■ 
HISTORIAEVM • PARENTIS • T • LIVE • OSSIBVS ■ QVE ■ 

HOC • TVMVLO • CONDVNTVR ■ BRACHIVM • PA 
TAVI • CIVES • IN MVNVS • CONCESSERE 
ANNO CHRISTI M-CCCC-LI • Xim • ICL SEPPE.MB • 

Nel ms. questa epigrafe è indicata corno tolta dalla chiesa di 
S. Conciano. 

Tomasinus J., Urbis Patavinac Inscriptiones. Patavii 1649, p. 342, 
n. 8 ; Saeomunius J., Urbis ecc., p. 401, n. 8 ; Ronchi 0., T. L. MaxiUa. 
Padova 1920, p. 6 . 

Ms (5) « aestumatissimo » (G) « Quae. » (9) « XIII Cai. ». 


Lettera XV, p. 74. 


Palazzo Capodilista, 

Atrio, a destra: 


T ■ LIVIVS • C • F ■ SIBI • ET 
SVIS 

T ■ LIVIO ■ T ■ F • PRISCO • ET 
T • LIVIO • T • F • LONGO • ET 
CASSIAE • SEX • F • PRIMAE 
VXOR1 

Nel ms. è indicata la chiesa di S. Conciano. 

Ftjrlanetto G., Le antiche lapidi Patavine illustrate. Padova 1847, 
P- 270, n. 294; Ferretto L., Livius Nosler. Padova 1903, p. 50. 

Il Corpus, etc. (Voi. V, p. I», p . 2 93, n° 2975), nelle linee (3) e (4) 
eoe a et » reca « f »: il Goethe s’accorda meglio colla lezione del Corpus. 
s. (2) tt t. Livius e sibi et » (3) per « t. p. » si legge « te. » per 
a ET » si legge <t F. » (5) a ASIE SEX I PRIMAE ». 



«!5 
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ROVIGO 


Lettera XVI, ji. 75. 

Lapide commemorativa del passaggio di M. Amalia di Sassonia. 

MARIA AMALIA 

FRIDERICI AVG • III ELECT ■ SAXONIAE 
POLONIAEQVE REGIS FIL • 

CAROLO BORBONIAE VTRIVSQVE SICILIAE 
REGI NVPTA 
NEAPOLIAI PERGENS 
PER UANC PORTASI VRBEM INGRESSA 
NOCTE VNA HIC PERMANSIT 
ET FERRARLA SI SE CONFERENS 
PER PORTASI ARQVATI DIE V IVNII EXIVIT 
ANNO DNI SIDCCXXXVni 
BARTOLOSIMEO II MORA PRAETORE 
AC PRAEF • 

CONSTANTIVS CAMPO / n y rRT 
SI • ANT • VEAZZA \ 

H • M • P • P • 


Controllata sul posto. 

Data dal Goethe, esatta anche nella disposizione delle linee. 


Lettera XVI, p. 75. 


DENONCHE SECRETE CONTRO 
TRASGRESSORI DI POMPE 
IN ESS. NE 

DE DUCALI DELL’ECO . 110 SENATO 
MDCLXXXIII 

Riferita in copia nella Raccolta manoscritta dal Campagnella (Bi¬ 
blioteca dell’Accademia dei Concordi di Rovigo). L’iscrizione è andata 
distrutta. 


Rovigo 







- 38 - 


Rovigo Lettera XVI, p. 76. 

Sul ponte dell’Adige. 

VRBEiM RODIGIVM PLACIDVS QVAM DIVIDIT AMNIS 
HIC TEBI PONS JVNGIT CARPE VIATOR ITER 

Controllata con l’originale. 


Lettera XVI, p. 76. 

Sulla facciata a mezzogiorno del palazzo Roverella 

(ora sede delle Scuole Complementari, presso il Ponte del Sale). 

NICOLAO DE PONTE 
SERENISSIMO VENETIARVM | PRINCIPE 
PETRO ERYCTIO RHODIGn PRAETORE TOTIVSQ • | 
PENINSVLAE PRAEFECTO IOANNE RIPA QVAES 
TORE- | SVPERANTIO BRIXIA TARVISINO I • C • 

VICARIO ■ ET HERCVLE | BILONTIO I • C • ET 
BARTHOLOMEO ALMTNO RHODIGINAE | REIPVBLIOAE RE 
GVLATORIBVS PONS HIC REFORMATVS EST • | 

ANO A CHRISTO NATO AIDLXXXIH • 

Nell’originale la disposizione epigrafica è secondo lo linee verticali. 
Ms. (4) «Prucia Travisino» (5) « Kliodigonae ». 


Lettera XVI, p. 76. 

Sopra una colonna sormontata dal loouo di san Marco. 


a) 


n= EV olr D,SIGNE “™“»- rirroniNGiANA 

- AND EDAM PRAE SE FERENS FIDEM EREXIT. 
Controllata con l’originale. 


Lettera XVI, p. 70 . 
b) 

IOANNE COR 
NELIO GEOR 
GII EQVITIS 
AC DIVI MAR 
CI PROCVRA 
TORIS F • PR AE 
TORE • 


Aliarv i! 11 

Piferita dal Codice citato del Campagnola 
nmB> «Cornelio» e scrive «Georgio». 
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Lettera XVI, p. 76. 

C ) LEONAE ■ CICON 

PRAESID • OPT • ET 
INTEGERR • AC RHOD 
PENINS • PATRIS ET 
PROTECT • VIGILAN • 
TISS • DILIGENTIA 
ERECTV AN • MDLXXXIX 


Rovtgo 


Lettera XVI, p. 76. 


d) 


IO • BAP • DEDO DOC • 
SEBAS ■ BONIFACIO 
REGVLAT■ 


Riferita dal Codice del Campanella. 


Lettera XVI, p. 76. 


Chiesa di S. Francesco. 

DEM1RARE FVRTIM LACHESIS FASTIGIA 
DEMIRARE FVRTIM LATOIS PRODIGIA 
IN LAVRAM 

PETRI REDETTI COECILIAE ROSSI 
QVONDAM PROGNATAM 

AN . AET . SVAE PROPE XV ■ INTE3IPESTE ASTRA LVSTRANTE 

QVAE 

VERTVTES OMNES IN LACAENIS SINGVLAS 
IN IPSA SINGVEARES VIVENS LIQVIDO PROMPSIT 
NICOLAVS CASALINI 
CONIVGII FOEDVS 
PROLVBII FOETVS 

AESTVANTIS MONIMENTVM AMORIS 
PERPETIM APPOSVIT * MDCLHI • 


Confrontata coll’originale. 

Ms. (2) «Admirare palam» (6) «Astro» (12) «Pronubi! foedus». 
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Rovigo Lettera XVI, p. 77. 

Chiesa di S. Francesco. 

LAURAE DE CAMPIS VXORI PHSSIMAE 
RAYMVNDVS EQVES LVPATI 
DE MACHIAVELLI 
P. M. ANNO MDCXC 

Confrontata con l’originale. 


tenera avi, p, 


i » «i 


Chiesa di S. Francesco. 

d • o ■ m • 

NOBILI MATRONAE 

OAMLME DE CAAIPIS OLIAI NOBILIS LVPATI VXORIS CARISSIMAE 
, IN QVA 

ERGA DEVAI PIETAS ERGA NATOS OVRA AURO NEXV CONIVNCTAE I-LORVER 

HAEC 

HLnso Bi ot,l™ 0 MiTEEK ™ «1VNVS PATERNO AIVNERE ADAVXIT 

« VABVS CELESTI SPONSO DICATIS HONESTVAI IN CONVBIVJI 
TERTIAM COLLOCAVIT 

CONGO SENIO EEEVIQVE^flioRBO^ANNO^AIDCLXXI • SVAVITER 

defvnctae 

— lvZ‘dS!“T d 

magnorvj, «ritor™ ”, g ; vm D ' ET EQVES 

AMANTER NON SVMPXVO^f M 

Riferirò Ilo. ' XCITAVIT ANNO MDCLXXXII 

a Codice citato del Curptr T 

agnella. L’originalo è pei'duto. 

Lettera XVI, p . 77> 

clnesa delia Beata Vergine del Soccorso. 

(Piazza XX Settembre). 

NVSIINE PROPIXIO HAC Vrnpn 
ERGO Pete ET LAETVil wn SVCCVRRIT AB ARA 
Conlrontata con l'origìn,,^ ' ° MEN H “ E ' 
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Lotterà XVI, p. 77. 

Nella chiesa della Beata Vergine del Soccorso. 

(Piazza XX Settembre). 

HOSPES • MIRA RI.S • MERITO MIRACVLA • MIRVM HOC 
VNA QVOD EFFIGIES • TOT FACIT EFFIGIES • 

VIS DIVINA • LATENS SVB IMAGINE VIRGINIS ALMA E 
VNDIQVE DELVBRVM HOC COMPLET IMAGINIBVS 
SIGNORVM • EXIGVVM SPECIMEN TIBI DAT BREVIS ORBIS 
OMNIA SIGNA PVTO SIGNIPER HAVD CAPERET 

Confrontata con l’originale. 


Rovigo 


Lettera XVI, p. 77. 


Nella stessa. 

TU CHE INCURVANDO 0 PEREGRIN LE CIGLIA 
PIENO DI MERAVIGLIA 
LE MERAVIGLIE DI MARIA VAGHEGGI 
E IN QUESTE TELE QUASI IN CARTE LEGGI 
CIÒ CHE INDUSTRE PENNELLO A NOI DISTINSE 
SAPPI CHE APPENA STRINSE 
IN BREVE CERCHIO SI MIRABIL’ARTE 
DELL’AMPIE MERAVIGLIE ANGVSTA PARTE 

Confrontata con l’originale. Me. ( S ) « (le lampio meraviglia » 


Lettera XVI, p. 78. 


Museo Conte Silvestro. 

IVSSV PROSERPINAE CALVENTIVS FESTVS 
LVCH LIBERTVS 
ARAM HANC POSVIT SACRAM 

Dell’originale di questa epigrafe non si ha notizia a Rovigo: se ne ha 
copia nella Raccolta del Campagnella sopra citata. Inoltre la troviamo 
nel Corpus del Mommsen, voi. V, 1°, p. 274 n°. 2804: « Patavi, nunc Veronae 
in Museo n. 163 », sotto questa forma (se pure è la medesima): 

IVSSV • PROSERPIXAE 
L. CALVENTIVS — L — L • FESTVS 
ARAM POSlT 

SACRVM 

Il Goethe è in pieno accordo col Campagnella. 
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FERRARA 


Feriuba Lettera XVII. p. 81. 


Chiesa dei Fraucescani. 


D • 0 • M • 

QVI LEGIS SI PIVS ES LACRYMIS NE FARCITO 
IN HOC PERANTIQVO D • D • DE BONACCOSSI 
SACELLO 

QVOD ILLO FHEQVENS DEI CVLTRIX ADIRE SOLITA FVIT 
CONDITVR 

FOEMENA PRVDENS ET FORTIS INTER SVI TEMPORIS 
RARISSDIAS NVMERANDA ET CVM ■ QVAVIS 
ANTIQVA COMPARANDA 
MATRONARVM SPLENDOR 
CONIVGVM HONOR 
SANCTDIONIAE THESAVRVS 
VIRTVTVM OMNIVM CVMVLVS 
OPIBVS AFFLVENTISSIMA REI FAMILIARE 
CVRA CLARISSIMA 
NOBILISSIMO GENERE ORTA 
FELICIOR VERO CONIVGE FACTA 

decvs familiae delicivm conivgis 

cvtvs v!l KC D0L0E ET Querimonia 

NrarL DEPVIT QVOD fas esset optare 
VNO VERBO FELICITAS 
IIARCHIONISSA DE niPPOLITIS 

QVAE bis pktv 0MITISSA de GAzold o 

» «o'SJ svperstite 

imo ttT*™v , A E3° 1 D D 4c “ PI:tt ' v ' 1 ' BEDDI0IT 

AfTrm,, E iIARlTVS HIC LEVIR 

VxoR^ E p'? ONCOH,DIAE m °nvmentvm 
C imi “ Il ™“ E “ E '«egehrimae 

CVM LACRYMIS P^p^ &ECVND0 

Questa opigrrofft « i„ 

b «otxi mila sua 0 <,aisl »"o più, nè i e registra Ces 

»■ « 177C. Invimi colorali e civili di i 

(25) « ip Sa o 


(31) «fratria». 






Lettera XVII, p. 81, 
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Ferrara 


Chiesa dei Francescani. 

D ■ O • M • 

ANTONIO EDI ALDO PATRICIO FERRARIENSI 
IVVENI EXBUA PROBITATE ET SVAVISSIMIS 
MORIBVS PRAEDITO 

CVIVS EGREGIA INDOLES BELLICA ARMORVM 
LAVDE POSHABITA EORVìI MALVIT 
INGENIA SECTARI QVI ANTIQVI GENERIS NOBILITATECI 
AETERNIS JVRISPRVDENTIAE MONVMENTIS 
AVXERVNT 

GRAECIS ENIM AC LATINIS AMOENIORVM LITERARVM 
STVDnS EXCVLTVS MIRAM IN SCIENTnS 
ACERRIMI INGENK SPECEEM PRAEBVIT 
IAMQVE SACRIS INITIATVS VERAE INTVENS 
SAPIENTIAE VBERREMOS 
SACRARVM I.ITERARVM FONTES DEGVSTAVERAT 
MAGNI PROPEDEEM NOMINIS GLORIASI 
CONSECVTVRVS 

NI MORS INVITA TOT PATRIAE SPES TN IPSO AETATIS 
FLORE SVCCIDISSET 

CVM ENIM ROMAM PER HETRVRIAM REDIERIT 
PISASQVE PERVENISSET 
BREVI CONFLICTATVS MORBO QVO PVRIOR 
AD AETERNA SPIRITVS EVOLARET 
MORTALES EXVVIAS IN SEPVLCRO EQVITVM 
S. (i STEPHANI HONORIFICE SERVANDAS 
INGENTI AMICORVM LVCTV DEPOSVIT 
IBED • DEC • AN • SAL • 1615 
AETATIS SVAE 22 • 

COMITES FRANCISCVS MARIA ET CALEATVS 
FRATER DE RIMALDIS FILIO ET NEPOTI 
DELECTISSIMO AC BENEMERENTI NON SINE LACRYMIS 
P • P • AN • DOM • MDCCXVn • 

Vedasi la nota alla epigrafe precedente. 
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Ferrara Lettera XVII, p. i»l. 


Cliiesa dei Francescani. 


GHIRON FRANCISCVS VILLA 
CILIARI SEPTIMI VVLPIANI MARCHIO 
GVIDI PATRIS FRANCISCI AVI STRENVORVMQVE PROAVORVM 
BELLICA VERTVTE VNO IN PECTORE COLLECTA 
PER MILITARIVM DIGNITATVM GRADVS OMNES 
ADVSQVE SVPREMVM EQVITATVS PEDITATVSQVE MAGISTERIVM 
SINGVLA DECORA SINGVLARIBVS GESTIS DECORAVI! 

NVLLIBI IVBENTE PRINCIPE VESTIGIA FIXIT QVIN PRINCIPI 
TROPHAEA SVRGERENT 

AHCES EVICTAE ACIES FVGATAE AGERES PERVASI 
SECIA TANAGRVS SCRIVIA FEROCISSIMA FLViMINA 
VEL INSTANTE HOSTE PRAEOLVSA VEL OBSTANTB TRAJECTA 
SPINEVM EXPVGNATVM VERRVCA DEFENSA CRESCENTINVM RECEPTVM 
CELEBRES VRBES VEL FELICITER SERVATAE VEL FORTITER VINDICATAE 
NA.AI ARTE SVBVRBIO ET DVABVS ARCIBVS HOSTILI 
ASTV INTERCEPTIS 

VT VICTORES PELLERENTVR AVXILIA CIVIBVS FESTINAVIT 
E1 HOSriVM AVXILIA AD VICTORIAE SPEM FESTINANTIA 
CONSPECTV CITIVS QVAM CONFLICTV REVOCAVIT 
IDINVM PACTAS INTER INDVCIAS AB ADVERSARnS SVRREPTVM 
ET CONTRA CISALPINOS VALIDISSIME COMVNITVM 
Tvr.ut- GM1NE BEEVTRVS MOMENTIS SVBITO MARTE AGGRESSVS 
svb EORv^n EPHEBI PRINCtPIS r EGIAE MATRIS SPECTACVLO 
VTVETERAna VLIS praesidiarios DEPVLIT PRAESIDIVM PATEFECIT 
AGNOVTT VIRTVTIS LVDI CRVM VIDERETVR VRBES EXPVGNARE 

ghironis fortitvdinem REGVM FORTISSIMVS 
ITAQVE LVDOVICI DECIMI QVARTI 

VALENTIA E jrm ,? 1 ITAL1A GENERALIS LOCVM TENENS 

DVAI OBSIDENt RTARIAE 0BSIDIVM DEMENTE MVTINENSI DVCE 

ET svppetias affert obsessis avfert 

TANTVM VICTORIAE ' NVLLAM HOSTD3VS INDVLGET 

VICTOR^ PR0PV1T vt TANxvndemprofveritpaoi 

' christiatv X ANIMVS PACIS impati ens 

CHRISTIAN ORvm FOEDERE FERIATVM GLADIVM 

vi,. TVRCAS VERTIT 

“ ~ MISERRIME 
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PEDITVM PRAEFECTVRAM A VENET1S OBLATAM STRENVE SVSCIPIENS Ferrara 
PER TELA PER CAEDES PER FLAMARVM TERBARVMQVE VORTICES 
CANDIAM TANDEM SERVAVIT QVAMDIV PRAEFVIT 
TOT GESTIS FIDEM ADSTRVVNT 
SABAVDVS TORQVIS GALLICA DONA VENETA MONVMENTA 
CLARISSIMAE SCRIPTORVM LITERAE ET CLARIORES VVLNERVM CHARACTERES 
FORTI BRACHIO ADVERSO VVLTVI IN CERTAMINE LMPRESSI 
QVAMQVAM IGITVR TVMVLO NON EGEAT VIVIDA VIRTVS 
TAMEN VT AMORI ET MOERORI SVO SATISFACIAT 
CAMILLA BEVILAQVA DESOLATISSIMA CONIVNX 
DONEC CARIS CINERIBVS CINERES RESTITVAT SVOS 

HOC MONVMENTVM SECVNDVM NEMPE THALAMVM i 

VIRO PONIT SIBI PARAT f 

ANNO SIBI SEMPER DEFLENDO MDCLXXI • 

Confrontata con la copia del Codice Barotti. 

Ms. (3) « me avorum » (9) « suggerit » (11) « Sicia >• (12) « prae 

illesa» (20) «surreptas» (42-43) Manca: « cliaracteres forti brachio { 

adverso vultui » 

| 

Lettera XVII, p. 82. 

Chiesa dei Benedettini. 

Monumento dell’Ariosto. ! 

D • 0 • M • 

LVDOVICO ARIOSTO TER ILLI MAX • ATQVE ORE 
OMNIVM CELEBRI 
A CAROLO V • CAES • CORONATO 
NOBILITATE GENERIS ATQVE ANIMI CLARO 
IN REP ■ ADMINISTRANDA IN REGENDIS POPVLIS 
IN GRAVISSIMA AD SVMVM PONTIFICEM LEGATIONIBVS 
PRVDENTIA CONSILIO ELOQVENTIA 
PRAESTANTISSIMO 
LVDOVICVS ARIOSTVS PRONEPOS 

NE QVID DOMESTICAE PIETATIS AD TANTI VIRI . 

GLORIAM CVMVLVS DEFVISSE VIDERI POSSIT 
MAGNO PATRVO CVIVS OSSA HIC VERE CONDITA SVNT 
p . c • AN • MDCXH • VIXIT AN • LIX • 

OBHT ANN • SAL • CIDDCXXXm • VHI IDVS IVNH 

Confrontata con roriginale. 
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ferraju Lettera XVII, p. S2. 

Monumento dell’Ariosto. 

NOTYS ET HESPERIIS IACET HIC ARIOSTVS ET INDIS 
CVI MVSA AETERNVM NOMEN HETRVSCA DEDIT 
SEV SATYRAM IN VITIA EXSACVTT • SEV COMICA LVSIT 
SEV CECINIT GRANDI BELLA DVCESQVE TVBA 
TER SVMMYS VATES CVI DOCTI IN VERTICE PINDI 
TER GEMINA LICVIT CINGERE FRONDE COMAS • 

Confrontata con l’originale. 

Il ms. ha: «Ariostus ofc Fadir»; nel penultimo verso il Misson op cit 
IV, p. 4 inserisce (5) «smurai» dopo «cui». 

Lettera XVII, p. 82. 

Chiosa dei Domenicani. 


HERCVLIS IMPENSA dvcis 
ARMIPOTENTE et ALTO 
1NGENIO hoc mirvm 
SVRGERE COEPIT OPES 

Qvvm IAM terdenos 

seweuT F0RTE per ai ™os 

SEMPer ET estensis 

gloru magna domvs 

n™? A p° NAMQVE GBA VIS 
- VJIA reugiosvs et ancvs 

CONSILIO NESTOR 
2EGVLYS ATQVE FIDE 


NE TEMPLI MIRERE SITVM 
NAM STELLA FIGVRAE 
HVIVS HVMVM POSCENS 
MAIORIS LENTA SACELLI 
VT PRINCEPS SIGNARAT OPVS 
DOCVIT FACIVNDVM 
HINC TOTO SPECTANTE PIO 
CVM PRINCIPE CLERO 
ET POPVLO PRIMVS LAPIS 
EST SYBIECTVS IN UIBREM 
ARDENS TERRA DISGRATVM 
SVSCEPIT EODEM 


MELIOR ENEA TROIANO 
IVSTIOR INDE 
QVOD SVMMO CARVS 
mllitat IPSE DEA 
TEMPI,A PIVS AEDES LOCA 
PLVRIMA STRVXIT ET VRBEM 

hercvleae profvgis 
pavperibvsqve pater 

HINC PRAESTANTE DEO QVOD 
COEPIT FINIET ET POST 

tot meritis gavdens 


Questa iscrizi REGINA BEATE PETET . 

quattrocentesca dei Domein>7 e,ltC i d ° Vetfcoro appartenere all’antica chiesa 
La riproduciamo fedehu-nt’’ ^ PÌÙ n ° U esiste - 
8U tre colonne. ° Come 81 trova nel ms., dove c pure disposta 
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Lettera XVII, p. S2. 


Chiesa dei Domenicani. 


Ferrara 


~r HASN “ TBm ' m «*»»»««« UATEIS 
NE PIGEiT SISTEKE BVSTA PEDEM 

,V ' D CVPU11 HEV« PATRrAMQVE D03TVJI0VE 

VEREZBVS IUO PAVCIS VERSA NOTATA EOCENT 
ILLE EGO CAMPANIS ALOISIVS OETVS IN OEIS 
VEBS CVI NATALIS PARTHENOPEA FVIT 
QVEAI GENVIT CLAEO BRAMANTIA SANGVINE PROLES 
GV.M DECVS EXIMIVM 3IABTIA DESTRA DEDIT 
QVI TOTIENS AVSVS POETI CEETAEE DVELLO 
EXVVIAS DOMITO VICTOE AB HOSTE TVLI 
GALLI A SEMPER EEIT SE3IPERQVE BEITANNIA ESTIS 
PVGNAEVM ET MVLTIS PASTA DECOEA LOCIS 
ESTENSI TANDEM SENIO CONFECTVS IN AVLA 
UIC TEGOE HAC DE ME SINT TIBI NOTA VALE . 


Vod. nota alla precedente epigrafe. 


Lettera XVII, p. 83. 

Chiesa della Certosa. 

OAESAR ALEXANDER TVMVLO TEAIANVS IN ISTO 
CLAVDVNTVE NEC TREIS CLAVSOS TENET VENA SED VNVM 
SCILICET ESTENSEM SVBLATVM IN SYDERA BOESVM 
CVIVS EEANT MORES TANTO E VM IN PEOTOEE EEGVM 

BESTITVTA 

Non si trova nel Codice Baratti citato. Il ras. ha (.3): «estensum ». 


Lettera XVII, p. 83. 

Statua di Alessandro VII. 


QVOD IN CEEATIONE ALEXANDRI VII P ■ M ■ VIVENTI 
SIMVLACEVM SACEATVM FVIT MDCLX 
IN EIVSDEM TRANSPOETATIONE HAC HVIVS COLVMNAE EXCITATIONE 
SIGISMVNDI CAED • CHISH FERRARLA LEGATI 
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tanti patrvi dignissimi nepotis splendori 
hercvles trottvs marchio ivdex 
reliqviqve decemviri respvblicas moderantes 

DICAVERVNT AN • AB ORBE REDEMPTO • MDCLXXV 

Questa iscrizione stava sulla statua di Alessandro VII, quando questa 
era in piazza della Cattedrale, cioè prima che venisse trasportata in piazza 
Nuova, ora Ariostea. Ora l’originale è perduto. 

Ms. (S) «decuerunt» per « decreverunt ». 


Lettera XVII. |>. 83. 

Statua di Alessandro VII. 

NE SIMVLACRO ÀLEXANDRI SEPT • PONT • MAXIM! E FORIS ANGVSTIIS 
IN HVIVS NVNDINALIS AMPLITVDINEM TRADVCTO 
LAVRENTIVS QVOQVE CARD • IMPER • FERR • LEGATVS 
ET CO • HIERONIMVS NOVARRA SAP • IVDEX AN • MDCLX 
TANTI AVSPICES MONVMENTI IN OBLIVIONEM TRADVCERENTVR 
IPSORVM NOMINA HOC PERENNANT IN LAPIDE • 

Confrontata con la copia del Codice Barotti. 

Ms. (4) aeo sup. 1080». (1) k fori ». «P» per «Pont». 


Lettera XVII, p. 84. 

Chiesa delia Maddalena in Vado. 


CAROLO BONONIO FERRARIENSI PICTORI EGREGIO 
PIETATE STVDIIS MODESTIA INSIGNI 
QVI ARAE MAIORIS FORNICE IN HOC TEMPLO 
DEPICTO INIVNCTIS TABVLIS ELEGANTISSIMA EXORNATO 
POST ALIA PASSIM ARTIS RELICTA MONVMENTA 
AETERNITATE SEBI COMPARATA DECEDENS 
VIX LOCVLVM HABVIT 

SEPT • AN • 1632 CAROLVS BEISIGHELLA PRONEPOS 
H • M ■ P • A • MDCLXXXXVI • 


confrontata con l’originale. 

B»Ì6*na T . i . t0l0: ' delVad<> ' W (5) « forte alia » (S) 
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Lettera XVII, p. 84. 

Chiesa della Maddalena in Vado. 

D ■ O • M ■ 

HIER ■ TITIO GVRIOPHILO BENVENVTI 
PICTORIS CELEBRI FILIO 
VIRO SVMMAE INTEGRIXATIS AC PIETATIS 
MVLTAE LECTIONIS ATQVE DOCTRINAE IN DEO 
ADMODVM EXQVISIVIT CONSILIVM OPERAMQVE 
SVAM AMICIS NVNQVAM DENEGANTI 
HIERON • BOCOIVS 

AD MVTVAM IN ANTIQVISS • AMICVM TESTANDAM 
POSTER ■ BENEVOLENTIAM 
MEMORIAE GRATIA 
M ■ H • NON SINE LACRYMIS 
V ■ POT ■ REX • AN ■ 45 • M ■ 1 • 

OBIIT 12 SEPT • MDXXCI • 

Non ò registrata nel Codice Barotti. 

Ms. (4) « vir ac summae » (5) « in deo », così. 


Ferrara 


IL - 4 



BOLOGNA 


Bologna Lettera XVIII, p. SS. 


Fontana del Nettuno. 


Ai piedi della fontana, in quattro comparti; c da seguire quest’ordine: 


(Ovest) 

(Sud) 

(j Est) 
(Nord) 


POPVLI COMMODO 
FORI ORNAMENTO 
AERE PVELICO 
MDLXIIII 


Confrontata con l’originale. 


Lettera XVIII, p. SS. 


Cattedrale. 


(Cappella Lambertini). 


È m aì2rT e ,' <> “ ,,e ' l! ‘ Cal>Pella kambortini, a siimi 
ap ‘ d8 “ p<,taale dtaw “i all’altare . fuori del recinto. 


PROSPER • CARD • LAMBERTINVS 
ARCHIEP . BONON • ET S • R . I . P^EPS 
POST ERECTAM AERE SVO ARAM 
DIVO IGNATIO HOC SIBI 
ET FAMILIAE VIVENS POSVIT 

anno dni mdccxxxvii 
Confrontata con l’originale. 





Lettera XVIII, p. 89. 


— ni — 


S. Petronio. 

LINEA MERIDIANA 
A VERTICE 

AD TROPICVM CAPRICORNI 
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PVNCTVM VERTICALE 


Holoo.ya 


Questa iscrizione si potè riscontrare sopra un’antica stampa del 1695, 
giacché nel 1756 essa fu sostituita da un’altra iscrizione che ancora con¬ 
servasi, o cho è assai diversa per disposizione e per tutto. Si è mantenuta 
la disposizione originale, curiosissima, quale figurava nell’antica lapide. 
Tratto il tutto da un disegno, che fissa la stessa disposizione. 


Lettera XVIII, p. 89. 

S. Petronio. 

A sinistra doll’altar maggiore, su un gran pilastro: 


INSTA VRAT ■ ITER Vii A • D • MDCLXXXX 
EADEM OSSA 

QVVM ELEGANTIVS TEMPLVM INSTAVRARETVR 
E PRIORE LOCO TRANSLATA HIC DEMVM 
SENATVS 

AV1TAE MEMOR GLORIAE AC PIETATIS AEMVLATOR 
AERE PVBLICO RECONDI IVSSIT 
ANNO A PARTV VIRGINIS MDCCXXXI 

Qui trovasi un ritratto di re Enzo scolpito con l’indicazione: 

REX 

HENTIVS 
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boloona Lettera XVIIIj p. S9. 


Chiesa di S. Domenico. 


Nella cappella a sinistra delimitar maggiore: 


D • 0 • M • 


SACRVM D • DOMINICI CAPVT 
QVOD AD TRIA FERE SAECVLA 
IN SACELLO NOBLLIVM DE BOLOGNINIS 
OB GRATI ANIMI TESSERAI! 

ERGA LVDOVICVM FVNDATOREM 
ET MAXnrVM BENEFACTOREM 
HVIVSCE COENOBII PATRES 
INDVLSERANT CONSIDERE 
SAC • CONGREG • EPISC • ET REGVLAR • 
HVC TRANSFERRI DECREVIT 
IVSSITQVE GESTA SIGNARI HOC MARMORE 
QVO AVITA INCLYTAE GENTIS 
PIETAS ET DECVS 
PERENNITER STARENT 
A • D • MDCCXV DIE XIH SEPT • 

Confrontata con l’originale. 


Ms. ( 1 ) omesso «D. » (li) «transforre». 


tetterà XYIII, p. 90 . 

Cappella di S. Domenico. 


Nella cappella a sinistra delimitar 


maggiore: 


S- DOMINICVS hic obht s . R . dom 


R ■ DOM ■ 


AN • DOM • MCCXXI • 


È scompa 



neI medesimo l UO g, 
Se ne 60Btituì una d 


'epoca napoleonica. Ora 
i manoscritto la riporta. 
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Lettera XVIII, p. 91. 

Bologna 

IHESAVRVS EST NOMEN STIRPS ODA PERVSIA CASTRVM 
ARS BELLVM PVBENS AETAS MORS FEBRIS ACVTA 

Anche questa epigrafe è stata levata o murata affine di adattare il 
locale ad aule scolastiche. 

La trascrizione del Keyssler, op. cit., II, p. 960, reca: (1) «Theseus».; 

«Odda» ( 2) «pubes». 


Lettera XVIII, p. 91. 

Torre degli Asinelli. 


d • o ■ m • 

TVRRIM HANC 
A SVPREMIS PINNIS 
AD SILICEVM PAVIMENTVM 
TRICENIS ET OCTO VNCUS 
OCCASVM VERSVS INCLINATA!! 

TEMPORVM ET FVLMINVM INIVRIA DEFORMATA!! 

SENATVS BONONIENSIS 

DD. MVNIAIINI PRAEFECTORVM ADMOTA CVRA 
RESTAVRATAM VOLVIT 
A • D • AIDCCVI 

Questa iscrizione è sopra il ripiano della torre, e non sulla Garisenda, 
come il Goethe scrive. Ci sono molte varianti: la trascrizione è fatta sul¬ 
l’originale, che ancora esiste. 

Ms. (4) «ab» por «et» (10) omesso «voluit». 


Lettera XIX, p. 94. 

Chiesa di S. Procolo. 


Lapidetta a sinistra della chiesa: 

SI PROCVL A PROCVLO 
PROCVLI CAMPANA 
FVISSET 

NVNC PROCVL A PROCVLO 
PROCVLVS IPSE 
FORET 
A • D • 1393 

Così si legge anche ora. Il Goethe nel suo manoscritto la trascrive 
in forma di distico. 


BIOLA 


Imola Lettera XIX, p. 1>5. 

Sulla Rocca. 


SVBLIMIORA PETIT LVDOV • HERCVL • 

NOB • FORLIV • ARC • GVBERN • 

AERE SVO • 

L’iscrizione è oggi scomparsa. Così la leggeva l’abate Frane. Maria 
Mancarti, l’anno 1732 (ms. n. 8 nella Biblioteca Comunale d’Iiuola, dal 
titolo: Iscrizioni che si leggono velie Chiese della Città di Imola). Il ms. 
el Goethe reca: svblimia petit | lvdovic • hercvl • nob ■ tortivien | 
a ■ r • c •gvbernator aere svo | 





CAPOCOLLE 


Lettera XIX, ]>. 9ó. 

Capocolle 

Sulla Torre. 

VI AM AEMLLIAM 

A • M • AEMILIO LEPIDO CONSVLE 
ANNO AB • V ■ C • CrRCITER DLXVI 
PRIMVM LAPIDEBUS STRATAM ET IN ANGVSTIOREM FORMA REDACTAM 
LONGO SAECVLORVM DEFLVXV LABFACTATAM 
PRISTINO NITORI ET COMMODITATI RESTITVIT 
MARCELLVS CARDINALIS DVRATIVS 
EPTSCOPVS FAVENTINVS AEMILIAE A LATERE LEGATVS 
CVIVS ETIAM IVSSV AC AVSPICUS 
BRITTINORIENSIS AGER 
STAGNANTIBVS IAM DIV AQVIS FATISCENS 
NOVO AQVAEDVCTV NOVAQVE AXVEOLORVM EFFOSSIONE 
VBERIOR ATQVE FERTELIOR REDDITVS EST 
TANTO PRINCIPI MAIORI IMPERIO DIGNISSIMO 
DVPLICI LEGATIONE BONONIAE PRIMO NVNC ROMANDIOLAE 
REBVSQVE QVAMPI/VRIMIS PRAECLARE GESTIS 
DE PONTIFICIA DITIONE OPTIME MERITO 
CIVITAS BRITTIN ORLI 
OHM FORVM TRVENTINORVM 
IN CVIVS AGRO TVRRTS HAEC ET PARS VIAE SITA EST, 

TOT BENEFICIORVM MEMOR 
HOC AETERNAE GRATITVDINIS MONVMENTVM 
PVBLICO DECRETO P • C • 

ANNO SALVTIS MDCCVI • 

La lapide è ora conservata e murata nel cortile del Palazzo Comu¬ 
nale di Bertinoro, dove fu portata dopo l’abbattimento della Torre di Capo- 
colle. 

Il ms. ha (6): « labefactam » ( 8 ) omette: « Aemiliae » (15) « primum 

Poma dictae» (19) «Tritentinorum ». 
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CESENA 


cesena Leti era XIX, p. 96. 

Chiesa di S. Domenico. 


D • 0 • 31 • 

IACOBI MAZONII NOB • CAESENATIS 
(CETERA QVISQVE NOVIT) 

CINERES HOC CONDVNTVR TV.MVLO 
GLORIA 

NVLLO LOCO TEMPORE VE CLAVDITVR 
PASOLLNA PASOLINIA IVLIA MAZONIA 
CONIVGI ET PARENTI 
AD NATVRE VSQVE MIRACVLVM OMNISCIO 
QVI SIBI VIVES LMAIORTALITATIS MONVMENTA STRVXIT . 

HOC 

VITA I’VNCTO MONVMENTVM PONVNT 
VIXIT AN • XLVnn AIEN • mi . D . XIIIT . 

OB • D • X • APRIL • 

AIDXCVIII • 


m, ? <quls ' (C) " lo ' :<, tomporumquo deoiditur. (?) .Porsolina 
Si T d ; K '* U1 - I6) * 0I >- «• **'• Apr. .Ixcnx.. 
Nuova ora Vial ivr ^ ° b0U ° UeIla tìlliesa di Domenico, in via Chies: 

eh, si ' ° " ouì “ di s. Pietro, come indice il Goethe 

l T d ‘ P ° rta ■«••• È «■» ®he in S. Domenico s 
mZT I Vf.’r PÌetr0 “">■ la chiesa è dedicata a sa, 
di S. Domenico il * l7 ° 8 * a municipalità fece togliere dalla chiesi 

fu incoronato d’aUor^N^lSOe 10 tVaSP ° r . tÒ '“I 1 * Sa,a municipale, dov< 

Biblioteca dove ■ 1 veniva definitivamente trasferito nelli 

“* “uve ora si trova. 








RIMICI 


Lettera XIX, p. 9C. 


Ponte di Tiberio. 


Rmint 


A destra di chi viene dalla città: 

JVl • F • AVGVSTVS PONTIFEX • MAX M COS • XIII ■ IMP • XX ■ TRLBVNIC • 

POTEST XXXVII . P . P 

DEDE 

Ir • DIVI • AVGVSTI ■ F • Divi • IVI-I • N • AVGVST PONTIF • MAXIM COS • 

mi • 1MP • vm • TRIB • POTEST • XXII 

Questa iscrizione, pur troppo rovinatissima, è riprodotta nel Corpus 
del Mommsen, voi. XI, n. 367. 

11 Goethe la presenta assai guasta ed incorniciata da un fregio archi- 
tettonico. 


Lettera XIX, p. 96. 

Sul Ponte. 

CLEM • Vili • PONT • MAX • S • P • Q • R * 

PONI CVRAVIT 
AN • DOM • MDXCVIII • 

Questa epigrafe non esiste più: forse è andata dispersa con l’abbatti 
mento di qualche costruzione annessa al ponto. 


Lettera XIX, p. 97. 

Chiesa di S. Francesco. 


D ■ 0 • M • 

BIANCHETTO TVLIO DE BLANCHETTIS 
GENITORVM DELICIO SED NIMIVM BREVI 
QVIA GRATIOSAE VITAE BENEFICIO VIX ^CE DELIBATA 
MORTIS ACEBBIORIS INGENIO IDIB ■ MAH • A • D . MDCLXXVI 
PERACTO aetatis mense xm • 
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TERRIS EREPTO • REDDITO COELIS 
QVIBVS AVSPICATO • NOMEN DEDERAT 
AB ELEONORA GONZAGA IMPERATRICE 
LVSTRALI E FONTE SVBLATVS 

VT VITAE FVGIEN • INTER ANG 0S MAX . GEMINATAEQ • FELIC.* 
COMPENDIA EXEQVEEETVR 
OAESAR GAMBALONGA FALCINI COMES 
BONONIAE • ARIMINI • AC PISAVRI • PATRITIVS 
NEC NON ANNA TERESIA DE BALDVCIIS 
ORD' ■ SVPHEMO ■ CRVCIFER M • ET AVLICIS FAMILIARIB • 

AB EADEM AVGVSTA AGGREGATA 
PRIMOGENITO PARENTES AMANTISSIMI 
HOC MONVMENTVM POSVERE 
VT QVI TENERTORIS /ETATVLAE VIX OBIvTT EXOR DIA 
CORONIDEM IMPLEAT /ETERNITATIS 
ET C QìLITIBVS VIVENS JSQVE SVORVM OB OCVLOS 
QVOR ■ HABITAT IN ANIMO YEL PERENNE!’ EXTINCTVS 


Questa epigrafe si trova sopra una lapido posta sulla porta clic- conduce 
dalla sagrestia al Convento. 

La lapide porta in alto a sinistra uno stemma. 

L’iscrizione è riportata a p. 201 sotto il n. CCXXX dal Nuovo ed 


esatto Campione di questo nostro Convento de Min. Condì di S. Francesco 
ài questa città, da me F. Francesco Anton. Maria Rirjhini. . . composto . . . 
cominciando a qui scriverlo in questo giorno 15 marzo 1756, posseduto dal 

8i e . cav. doti. Carlo Piancastelli di Fusignano (Ravenna), al quale è dovuta 
1 informazione. 

«equeretur^ “nt\ " a ^ <( . debllltata ” « ibid - » (~) « reddita » {12) « ex- 

queretur (M) « Arimmae. » {20) «aetatis». 


Lettera XIX, p. «) 7 . 


Chiesa di S. Francesco. 


PATRH' !0I ; O m!. RANCISC0 MttCHESELLIO 
ÌIORVM pp!!Ì N ' GENTIS SVAE POSTREMO 
CONSpIpvo ATE ET B0NIS LITERTS 
PHINCJPIBV? H0MIKIBVS VERISQVE 

CARO DIVTVRNIS C 4 ^vt PE H0SPITI ° FXCEPIT 
INGENTI civivm VESICAE dolouibvs 

a D M V Bcc XX XV T f,? E ' M0ER0RE ° BnT 

VIXIT ANNIs gy M Vn/ ì™ ' 

LVDOVICA rinaldvccia marito’m! p . 

S {l^XT d0Ve fu Ceduta. 

1 ’ Mar e«chaIlo, ( 2 ) «Arimen.». 
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Lettera XIX, p. 07. 


Cappella di S. Antonio. 

BASINI! • PARMENSI» • POETAE 
D • SIGISMVNDI • PANDVLFI • MAL • PANDVLFI • F • 
TEMPESTATE • VITA • FVNCTI • CONDITA 
HIC • SVNT • OSSA • 

(Arca di Basinio). 

Ms. omesso noi 2° verso: «Mal. Pandulfì F.». 

Questa e la seguente sono riportate dallo Se ini a dee {Monumentar uvi 
I taliae, op. cit. p. 2S5). 


Lettera XIX, p. 07. 

IVSTVS • ORATOR • ROMANVS • IVRISQVE 
CONSVLTVS • D • SIGISMVNDO • PANDVLFO 
MALATESTA • PAN • F ■ REGE • HOC • SAXE • RITVS • EST 

(Arca di Giusto de’ Conti). 


Lei torà XIX, p. 97. 

GENTILI ARNVLPHO PHILOSOPHO AC MEDICO RARISSIMO 
IVLIANI ARNALDI 

MATHEMATICI PHILOSOPHI MEDICI PONT • MAX • ALEXANDRI V FILIO 
QVI VIXIT ANNIS LXXIII OBHT MDXLVI • 

Ms. (2) « Arnulphi» invece di «Arnaldi». 


Lettera XIX, p. 97. 

IVLIANO ARNVLPHO PHILOSOPHO AC MEDICO MAGNAE EXPECTATIONIS 
GENTILIS IVLIANI NEPOT • QVI VIXIT AN . 34 RAPTVS MDXLVUI 
PETRVS MELCIVS I*V*D • SOCERO ETSORORIO P • M < FECIT MDI 


Queste due ultime epigrafi costituiscono una sola emione sopra 
medesima arca che contiene i due corpi d> G. e G. Arnom. 

Per tutte le quattro epigrafi ultime, cfr. Corrado Ricci, Il Umpio 

Malatestiano in Kimini, Milano, 1925, pp. 289, 29 


Rimini 
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f 


Brami Lederà XIX. p. 37. 

HOSPES BAKTOLO.UEV.M TRAFFICCHETTVM HIC TVMVLATVM 
SI NOVISSES VIVVM OPTARES ET FLERES 
NEVTIQVAM SOLVS 

aegros visita ns aliis vitam adavgbbat 

SCRIPTITANS EDITA IN OMNI POSTERITATE SIBI IMMINVEBAT 

avgent haec et minvvnt insignis iactvrae moerorem 

FLAMINIO EVIVS FILIO BARTOLOMEOQVE NEPOTI 
IN QVA AVITA PATEKNAQVE PROFESSIO PROPAGATVR 
.MEDICINAE DOCTORLBVS OMNIBVS 
AVO FILIO NEPOTE 

OJJIIT AN AET. XXXVI • A • S • MDXXIX • 

L’indicazione della, data segue sulla stessa linea in carattere minore. 
(Ved. C. Ricci, op. cit.). 

Ms. (2) «fieres» (3) «sigila solus » invece di « neutiq ...» (.5) «ornili 

post. i. » (d) «inclusae » per «iacturae ». 

Nell’originale questa epigrafe è anche ora di difficile lettura. 


Lettera XIX, p. 97. 


SIGISMVNDVS PANDOLPHVS MALATESTA 
PANDVLPm FILIVS 
INGENTLBVS MERITIS PROBITATIS 
FORTITVDINISQVE 
ILLVSTRI GENERI SVO MAIORIBVS 
POSTERISQVE ■ 

Nell Italia Sacra, 11, dell’UGHELLi si legge: « non in superbo ilio, atque 
g co tumulo ab ipso oxcitato, sed in altero non tanto artis lenociuio 
o e a orato ad dexteram templum ingrediontium partem, inolusum 
est, atque epitaphii loco hoc distichon incisum: 


ovai omiSMVNDVS MALATESTE 


VITAM OBHT YIJ IDVS 


—OLI OArtUVijKjtj làilìll XIo 

PANDVLPHVS GENITOR PATRIA FLAMINIA EST • 

S OCTOBRIS AETATIS SVE ANN-I-ET*L- LI MEN-IIJ D ■ XX MCCCCLXVH 1 

«le Goeti " i ' dov<: po,i> m *" c!aw io 

Il KeysslER (II r, 09S1 ..• 

gentis. Pan finiti 1 . ’ u P orta: "8um Sigisraundus M. e sanguine 

Ved' • . genitor , ecc. ». 

polcrdli usi Tempio di 1° ^ rae,noria ^ Albini « I Monumenti Se- 

Munì n p rr;;r 

l et i», ha: «suae li». 


\ 





- 61 - 


Lettera XIX, p. 98, 


Nella piazza. 


A sinistra. 


in adversa: 


in aversa: 


O • CAESAR 
DICT • 


SVGGESTVM 

HVNC 

VETVSTATE 
COLLAPSVM 
GOSS • ARIM • 
MENSIVM 
NOVEMBRIS 
ET DECEMBR • 
M • D • LV • 
RESTIT • 


RVBICONE 

SVPERATO 


CIVILI BELL • 


COMMILIT • 
SVOS HIC 
IN FORO 
ADLOCVT 


XXXIV BASIS EX LAPIDE HISTRICO 
ARIMINI IN FORO • IBIDEM ADVHC • 


(Corpus Inscrip. Lat., XI, 367). 

La prima è dal Goethe riportata su tre linee; dopo «in foro» ag¬ 
giungo « Ar. ». 

L’epigrafe in aversa non è riportata dal Goethe. 

Ved. Corpus del Mommsen, voi. XI, Falsae n. 34. 


Lettera XIX, p. 98. 

In un tempietto dedicato a sant’Antonio. 

AD HONOREM DIVI ANTONII LISBONEN • 
EMTNENTIS • ET REVERENDISS • D • 

D • S • R ■ E • CARD • IACOBVS ROSBILIOSVS 
IN SIGNVM PROTECTIONIS ET PIETATIS 
AEDEM HANC ANTIQVISSIMAM 
ET CELEBERRIMAE EVCHARESTIAE PRODIGIO INSIGNEM 
SED TERRAE MOTV IN OVLMINE DETVRBATAM 
TEGIT (SÌC) STATIM ET INSTAVRAVIT MDCLXXII • 
HINC SODALITAS AD HONOREM EMINENTISS • 
LTBERALITATIS ET CONFRATRVM MEMORIALI 
VT FVTVRIS SAECVLIS SICVT HODIE ET QVOTIDIE 
PRO PIISS • BENEFACT • ORENT 
DENVO POSVIT ANNO 1683 • 


*motu», «moto» tic/; « 
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Rnn m Lettera XIX, p. 99. 

Chiesa di S. Bartolomeo. 

E FVNDAAIENTIS EVVLSVM TERRAE AIOTV 
ANNO MDCLXXn CLEM • X P • 0 • AI • AERE DATO 
FANVAI HOC ERECTVM VOLVIT VT CVI TEMPLVAI 
APPARVIT COELVM • SIBI VIDEAT RECLVSVÌH 
RECTOR QVOT ANNIS LICET XIV APR • 

La Chiesa (che era presso l’arco (l’Augusto) non esisto più. 
iscrizione non rimane traccia nè notizia. 

.M6. (7) «motu8»; (3) «qui». 


E della 
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PESAEO 


Lettera XX, p. 201. 

Pesaro 

Lavatoio pubblico. 

PRO VIDENTIAE 

Bill ET REV-'» PRINCIPIS FVLVII CARD • ASTALLI 
A LATERE LEGATO QVOD AERE ALIENO EX BAITA 
ANNONA RESTITVTIS MAGISTRATVVAI 
EMOLVAIENTIS RE LITTERARIA AIVNERIBVS 
ENVTRITA PORl’V IAAI DIRVTO IN 
AIELIOREM FORAI A AI REDACTO 
ET ANNVA LOCVPLETI DOTE 
AIVNITO HOC QVOQVE LAVACRVAI 
AD DECVS PVBLICVAI PRIVATVAIQVE 
COAIMODVAI CONSTRVENDVAI 
AIVNIFICENTISS • EXCITAVERIT 
S • P • Q ■ P • 

GRATr ANIAH AIONVAIENTVAI 
ETIAAI REN VENTI 
POST DISCESSVAI DICAVIT 
AO • D • AIDCXCVII • 

Il Goethe dice di averla letta sulla casa comunale: invero la lapide 
si trova sul pubblico Lavatoio. 

Ms. manca tutta la linea 14. 
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PEa.vRo Lettera XX, p. 101. 

Fonte della Piazza Comunale. 


FEDERICVS DE HONDEDEIS HANNIBAL DE ABBATIBVS 
OUVERIVS COMES VERGINIVS DE ALMERICIS 
PISAVRI PATRICII AERE PVBLICO EX S • C • AD FONTEM IN AQVÉDVCTVS 
DELECTI INTVS RESTA VRARVNT ELEGANTIVS LAVRENTIO OTTONO 
ROMANO SCVLPTORE ANNO AB ORBE REDEMPTO MDCXXXV • 

Ms. la l a e la 2 a linea invece di precedere, seguono in questa forma: 

FRIDERICVS DE DONDODNIS 
ANNIBAL DE ABBATIBVS OLIVERVS • 

(3) Per opatricii» è scritto «praefectusw. 

Entrambe queste iscrizioni di Pesaro sono contenute nel ms. Bona- 
mini, n. 966, prog; 4. che si trova nella Oliveriana di Pesaro. 
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FANO 


Lettera XX, p. 103. 

Fano 

Chiesa di S. Teresa. 

TEMPLVM HOC DIVAE THERESIAE DICATVM 
EX LVDOVICAE RVSTICVTIAE PIO TESTAMENTO 
VNA CVM MONAST° A FVNDAMENTIS EXTRVCTVM 
IVL1VS S ■ R • E • CARD • SACCHETTVS FAN® EPVS 
CONSECRAVIT DIE XIX OCTOBRIS MDCXXXI 
POMPEIO TAVRELLIO CANONICO P0ENITENTIA 0 
HIERONYMO GABRIELLIO EX CONGREGA ORATOR • 

HIERONYMO TAVRELLIO CVRANTLBVS • 

Ms. (3) invoce di «a fundameutis», reca «fundam.». 

La chiesa di S. Teresa fu adibita a caserma d’artiglieria ed ora a 
deposito di un reggimento di fanteria. L’iscrizione si trova nel Museo 
Malatestiano. 


Lettera XX, p. 104. 

Chiesa dei Francescani. 

(rortico). 

SIGISMVNDVS PANDVLFVS MAL • D • ET CLEMENTISS • PRINCIPI 
PANDVLFO MALATESTE PATRI SVO SACRVM DEDIT ■ M • CCCC • LX • 

Ms. (2) per « sacrum » ha « suoru ». La data nel ma. è 1456. 


lettera XX, p. 104. • 

Chiostro di S. Pietro. 

(Ritratto). 

CENOTAPHIVM 

DOMINAE ANTONIAE MARIAE ANGVISSOLAE PLA- 
CENTINAE ILLYSTRI PREMVM MARGARITAE FAR- 
NETIAE ESTENSIS MVTINENSIYM DVCIS FAMILIA- 


II. - o 
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Fano RITATE DONATAE, TETRO PAVLO CARRARESE EQVI- 
TI FANENSI DEINDE NVPTAE CVIVS MIRA QVAE- 
DAM IN DEVM PIETAS ET VIRTVTVM OFFICIA, 

QVAE VEL ERGA CONIVGEM, VEL ERGA LIBE- 
ROS ALENDOS, EDVCANDOSQVE, VEL IN CRVDE- 
LI, DIVTVRNOQVE CORPORIS MORBO INCREDI¬ 
BILI CONSTANTE! TOLERANDO DOMI EXERCV- 
IT SI TIBI LECTOR AEQVE NOTA ESSENT . ATQVE 
VTRIVSQVE GENERIS NOBILITAS NOTA OMNI- 
BVS • ET PERSPICVA EST TVM VERO QVANTVS IN HOC 
MONVMENTO SPLENDOR ET GLORIA INSIT 
INTELLIGERES 

OBIIT ANNO SALVTIS MDCOXXX DIE XXII IVLII AETATIS 
AN . XLVni SVPERSTITE CONTRA SPEM ET VOTVM CONIVGE • 

(Stemmi Carrara ed Anguissola). 

Ms. premette *d • o ■ ji • » (2-3) « farnesine» (3-6) «quadam» 

per «quaedam». 


Lettera XX, p. 105. 

Chiesa di S. Pietro in Valle. 

(Cappella di S. Giovanili). 

D • T • V • 

LAVRENTIVS FAM • PATR • QVEM ATTILIVS MILITI A E DVX 
AB ANTIQVA CLARAQ • ORTVS ALAVOLINOR • FAMILIA 
ATQ • CONSTANTI A DANIELLIA GENVERE SACELLVM 
HOC MAGNIFICENTIVS INTEGRANOVM CVLTVQ • 

REI SACRAE AVGENDVM SVSCEPIT • 

SED AD COELVM EVOLATVS, PIVM OPVS PAPIRIO 
EX GENTILI BERTOLIA VXORE FILIO CONFICIENDVM 
EGAVIT POSTREMO VIAS SVAS OPTIME DIRECTVS 
CLAVSIT IN SEPVLCRO AN - MDCLX • 

AET • SVAE LXXIII • 

( ) o o m • ( 4 ) «Danieli a genuere» (7) «evocatus». 
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SINIGAGLIA 


Lettera XX, p. 105. 

Sul molo del Porto. 


Sl.VlGAOE.IA 


ALEXANDRO VII! PONT ■ MAX • SEDENTE OPITIO 
CARD • PALLAVICIN0 PROMOVENTE CARD • 

CANTELMO SVCCEDENTE LEGATIS RAYNALDO 
DE ALBICIS VICE LEGATO COERCITA MARIS 
VENTORVMQVE LICENTIA VALIDIS HINC INDE 
PRODVCTIS AGGERIBVS IN TVTIOREM NAVIVM 
STATIONEM VETEREM PORTVM RESTITVENDVM 
CVRAVIT • S ■ P • Q • S ■ 

Attendibili testimoni affermano di non aver mai visto questa iscri¬ 
zione. Si suppone Pabbiano cancellata i giacobini del 1797. 
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ANCONA 


Ancona Lettera XX, p. 106. 

Sulla porta della cittadella. 

CLEMENTI XII P • MAX • 

LIBERI PORTVS AVCTORI BENEFICENTISSIMO 
QVOD 

INSIGNIOREM PORTAM 
TE.MPORVM INIVRIA COLLABENTEM 
ORNAMENTO ET SECVRITATI PVBLICAE RESTITVERIT 
CVRANTE CAROLO MARIA SACRIPANTE AER • POS • 

S • P • Q • A • AN • SAL • croioccxxxn • 

Questa iscrizione non si trova più. Certo fu scalpellata dai giacobini 
nel 1797. Il ms. ha [2): «libri». 


Lettera XX, p. 107- 


Sulla porta principale: 


Lazzaretto. 


CLEMENS XII • P . M ■ 

AD PESTILENTIAE SVSPICIONEM REMOVENDAM 
MERCIBVS LOCMOCOMIVM AC NAVIGANTIBVS 

excipiendis exstrvxit 

CAROLO M • SACRIPANTE 
AERARIO PONTIFICIO 
ET ORAE MARITIMAE 
PRAEF . CVRANTE 
A • D • 




anconitano del tempo ^ rip0rtata da Camil]o Albertini, cronista 

j ti ciiniQY d / 1?\ t . 

«Loimocomium» da -Xn ' " ° Cm ° ocllium » - Dovevasi forse intendere: 

Um da = peste? contagio? 










Lettera XX. p. 108. 
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1 ) 


OB EXSTRVCTAS AD PESTEM AVERTENDAM 


Statua di Clemente XII. 

CLEM ■ XII • P • JI • 


IN MEDIO MARI 
AMPLISSIMAS AEDES 
PRODVCTVM TVTIOREMQVE FACTVM 
TRAJANI PORTVM 
ET PORTORIO SVBLATO 
CVNCTIS APERTVM NATIONIBVS 
COMMERCIVM ET PVBLICAM REM AVCTVM 
S • P ■ Q . A • 

STATVAM P • 


2 ) 


AN • REPAR • SAL • CIOIOCCXXXIY PONTIFICATVS 
CLEMENTIS P • M • AN • X • 

CVRANTIBVS GVELPHO COMIT • TANCREDO 


3) 


ANGELO MARO ANETTO IO • PETRO QVARENGHIO 
IO • BAPTISTA COM • FERRETTO IOSEPHO 
COM • REPPIO • 

Coliazionata con l’originale. 

Nella l a il ms. lia (.9): «auctam» Nella 3 a il ms. ha (4): «Rippio». 
Lettera XX, p. 108. 


Chiosa della Madonna della Corona. 


AENEVM PEDEM EQVI TRAJANI EX PORTV ERVTVM 
INSIGNE ANTIQVITATIS FRAGMENTVM 
IN AVLA PALATI! S ■ P • Q • A • EXTOLLI CVRAVIT 
VT TANTI IMPERATORE MVNIFICENTIA ERGA VRBEM 
HANC ITALIAE CARDINE*! PICONI CAPVT PRAESIDIVM SEDEM 

MEMORIAE REVIVISCAT 

ET REGNANTIS INNOCENTI! VI PONT ■ MAX • AVGEATQVE AMOR 
CVM NOVERIT IN POPVLVM BENEFICIORVM NON IMMEMORE!! 
IMPERATORLBVS CHARVM APOSTOLICAE SEDI FIDEI.ISSIMVM 
ET FIDEI PRIMOGENITVM 

SPLENDIDVM SE OSTENDISSE IN CONSTRVENDIS MOENIBVS 
TRAJANI IMPERATORE GLORIAM AEMOLATVRVS ■ 

AN • SAL • MDCLXXX • 
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LORETO 


Loreto Lettera XXI, p. 111. 

Sopra una fontana. 

SEDENTE 

GREGORIO NILI BONON • PONT • .MAX • 
1VLIVS FEL • DE KVFER 
CARD • VRB • LAYRETANAE DOAIVS PROTECT • 
COMAIODITATI PERFORINORVM HVC QVOTIDIE 
DEVOTIONIS ERGO CONFLVENTIVM 
VIAM HANC OVAI IRRIGVIS FONTIBVS IN HANC 
AAIPLITVDINEAI ET DI.MENSIONEM 
STERNI ET AIVNIRI IVSSIT 
CVRANTE R • SAXATELLO IMOLEN • 
GVBERNATORE AN ■ 1573 • 

Riprodotta esattamente dal Goethe. 


Lettera XXI, p. 114. 

Monumento di Sisto V. 

(Sulla gradinata della Basilica). 

XISTO QVINTO 
PICENO PONT • MAX • 

QVOD IN COMPARA BILI IV 
STITIA ET ANIMI FORTITV 

dine svblatis vndiq . ibi 

PROBIS QVIETEM PROVIN 
C1AE CO AI PARA VERIT 
QVOD POPVLV ARCTIORI DEFATI 
GATV ANONA RERVAI COPIAM 
SVPPEDITANDO LEVAVERIT 
QVOD PROVINCIA!* ADAVCTIS 
AMPLIATISQ • CIVITATIBVS 
DECORAVERIT 

hcenae legationis popvli AIEAIORI 
ANIMO DD • PONTEPICATVS SVI 

anno tertio mdlxxxviii 

rVJLIO SCLAF . AIED • PRESIDE 

(7) « comparàvit ^ ^ SUtUa ndla parte P r08 PÌciente la piazza. Me 

W) .taWTtót. (J ?) ,. ultima rìga manca 
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Lettera XXI, p. 115. 

Loreto 

Le cinque diciture seguenti, cheli Goethe leggeva sull’architrave della 
porta della rivestitura marmorea della santa Casa, sono state tolte da tempo 
Erano scritte su legno; nè è stato possibile rintracciarle o leggerle inserite 
in qualche pubblicazione: 

a) ILLOTVS TIMEAT QVICV.MQVE INTRARE SACELLVM 

INTERI VS NVLLVM SANCTIVS ORBIS HABET • 

b) INTRANTES CVM ARMIS SVNT EXCOMVNICATI • 

c) INDVLGENTIA PLENARIA ETIAM PER MODVM SVFFRAGII • 

d) DECLARANTVR EXCOMMVNICATI INGREDLENTES 

SINE LICENTIA • ILL • RMI • DNI • GVBR • 

e) TEMPXiA ALIBI POSVERE PATRES SED SANCTIVS ISTVD 

ANGELICA HIC TVRMA VIRGO DEVSQVE LOCANT • 

Duo di queste diciture troviamo nello Schrader (Monumentorum 
iUdiae, libri quattuor, Helmaestadii MXCII) alla pag. 275, dove, sotto il 
titolo: 


6i legge: 


IN MARMORE COOPEBIENTE ALTARE 
BEATA E VIRGINIS 


LLLOTVS TIMEAT QVICVNQ • ENTRARE SACELLVM 
IN TERRIS NVLLVM SANCTIVS ORBIS HABET 
ALIVD 

NVLLVS IN ORBE LOCVS PRAELVOET SANCTIOR ISTO 
QVAQ • CADIT TITAN ■ QVAQ • RESVRGIT AQVIS • 

ITEM 

SANCTIVS AEDE QVID HAO IN SACRA PRINCIPE PETRO 
VERBVM VBI CONCEPTVM, NATAQ ■ VIRGO PARENS • 

IBIDEM 

TEMPLA ALIBI POSVERE PATRES SED SANCTIVS ISTUD 
ANGELICAE TVRMAE VIRGO DEVSQ ■ LOCANT • 

La 2* 6 la 3* sono sconosciute anche al Goethe che, nella 1» ha (a) 
"interius» per «in terris»; nella 4» (e) «Angelica hic turma» per «Ange- 
ftcae turmae ». 
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Loreto Lettera XXI, p. 11*. 

Sopra un pilastro, a Ferdinando d’Austria. 

SERENISSIMVS ARCHIDVX AVSTRIAE FERDIN • 

OPTDrAE AC RELIGIOSISSIMAE MATRIS SVAE 
IMITATVS PIETATEM TANTAM SACRAE LAVRE- 
TANAE AEDIS PABRICAE ELARGITVS EST LIGNO- 
RVM COPIASI VT sebi benefattori m.vnifico 
IVRE OPTDrO AETEBNITATIS HOC PROMERVERIT 
MONVMENTVM • 

ANT • MAR • CVR • GATAS • PROL • ENGE • CVRA • AN • MDCXV • 

Non è più possibile vedere nel luogo indicato, uè altrove l’epigrafe 
di Ferdinando d’Austria. 


Lettera XXI, p. 117. 

Sospiro madonnesco. 

AVE MARIA DEI PATRIS • AVE MARIA DEI FILII • 

AVE SPONSA SS • AVE TEMPLVM TOTIVS TRINITATIS ■ 

P • NOSTEB ■ AVE MARIA • 

Questa preghiera, che doveva trovarsi dentro la santa Casa, sembra 
sia andata perduta nell’incendio del 1921. 


Lettera XXI, p. in. 

All’altare dell’Annunciata. 

ECCLESIA s . MARIAE DE LAVRETO VETERVM 
VmrmrT 118 PI ° RVMQVE R ELATIONIBVS SEDES MARIAE 
FVERIT pt hJ SSE CREDITVR: IN Q y A NATA ATQVE ALITA 
ATOVP et>v VB angelioam salv |axionem DEVAI CONCEPERIT 
PERACTr^! CAVERI [ ‘ HANC APOSTOLI a CHRISTI ASCENSIONE 

snmvE ™ ” EI SKmTRICI ecclesia»! dicaevnt 

srrr 1 * • accessit “ 

A VIRGINIS IMAGO OPVS LVCAE • 

STiT" T m 

na < 6 ) «gemtnois». 
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TOLENTINO 


Lettera XXII, j>. 120. 

Tolentino 


E • X • S • C • 

SC'HOLA • AVG - COLLEG ■ FABROR 

TIGNAR • IMPENDIIS ■ IPSORVM AB IN 
CHOATO • EXTRVCTA ■ SOLO DATO • AB ■ T • FV 
RIO • PRIMIGENIO QVI • ET • DEDIC • EIVS ■ TtR . X • N ■ DED 
IN CV1VS SVMMVM REDIT • OMNIBVS • ANNIS XII • K • AVGVST 
DIE NATALIS SVI EPVLENTVR 

Vedasi Corpus IX p. 5588 pas. 532, ove è detto «adirne in Curia». 
Me. ( 1 ) «Ex s. e.» (3) «impendiis» (4) «Solodato ab T. Turco» 

(5) «H. S. Nter.» (6) «ex cuius summo» (6) «opulentus». 


Lettera XXII, p. 120. 

Castello di Bellortc (sull’ Appennino). 

CLEiMEN • XI • P ■ M • RVINOSI MONTIS LATVS 
QVINQVE MVROR . SVPERSTRVCTIONE MVNIVIT 
VIAM QVAE AD AEDEM LAVRETANAM NEGLI 
GENTIA TEMPORVM COHRVPTAM MAGNIFICEN 
TIVS STRVXIT • CVRANTE JOSEPH • ROM • IMPER • 

S • R • E • CARD ■ ET PRAEF ■ CONGREGATIONT BONI RE 
GIMINIS AN • SAL • 1708 • PONT • Vili • 

Nessuna notizia ci è stato possibile avere di questa iscrizion 
Ms (J) « Kom. ». 
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FOLIGNO 


fouc.no Lederà XXII, p. 121. 

Chiesa Cattedrale. 

divvm hic ossa cole hic mariae venerare capillos 

ET CRVCIS Hic LIGNVM SPINASQVE TONANTIS ADORA . 
Testo del Goethe. 




• — 75 — 


TERNI 


Lcttersi XXII, p. 122. 

Presso la porta di Terni. 

PORTA QVA.M VIATOR INGREDERIS , TRI VAI AIONVMENTORVAI DICTA , 
OB PROPINAVA A FLVMINIBVS DISJECTA AIONVAIENTA • 

C • CORNELII TACITI POLITICORVM PRINCIPIS • 

TACITIQVE EX FLORIANI IMPERATORVM HVJVS VRBIS CIVIVAI • 
NVNC IN HONOREJI SACRATISSEVIAE LAVRETI DOAIVS • 

QVO REVERTENTEM TE DVCIT • LAVRETANA NVNCVPATA • 
ADITV-M PRAEBET SECTANDI INTERAMNÀM • PRAESTANTISSIMVM ITA- 

LIAE MVNICIPIVM • 

PATRIAM ILLIVS CLAVDII NERONIS . QVI AD METAVRVAI 
FEVVIVM ■ COLLATIS OVAI ASDRVBALE SIGNIS 

ISTIVS INXERNECIONF, ET EXERCITVS OCTOGINTA POENORVAI AIILLIVM 

a 

ANNIBALEAI EX ITALIA EXPVLIT • CARTAGINENSEAI REM- 
PVBLICAM CONCVSSIT • 

ROArANAAI PERICLITANXEM CONSTABILIIT • ET PLVRES 
CAESARES TERRARVAI ORBI DEDIT • 

AD PERENNITÀ TESI GLORIAE HVIVS AIVNICIPII • TANTO- 
RVA1 HEROVAI PROGENITORIS • 

INTERAMNATES NAHARTES HANC AEEMORIAM APPONI 
CVRARVNT • 

ANNO DNI • AIDCLXXXIX • 

Trascritta dal Nemeitz, Inscripiiones Singulares, pp. 72 sg.; riprodotta 
con alcuno varianti (7): « spectanti » per « sectandi »; (17) « mterammenses » 
per « interamnates ». 


Te uni 
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Tersi Lettera XXII, p. 122. 

Sulla fontana al mercato. 

AQVARVM DELICIAS 
QVAS SVO MIRABATVR IN AGRO 
ET SITIEBAT IN PREMIO 
INTERAMNA 

INCLYTAE PATRIAE COMMODIS 
COJIES ANTO NI VS IMAN ASSE 
EQVES SANCTI MICHAELIS 
DE DNIS • CASTRI • COPPARVM CONDNVS 
TERR • COELESTAT • ET TVRRIS VRSINAE 
SVO AERE INGENIOQVE ADDVXIT • 

MARCO BVTAGLINO GVBERNAT • 

MDCLXXXIII 

Non riprodotta dal Nemeitz, come assicura il Goethe, ma accolta dal 
Ketssler (Neueste Eeisen, II, p. S79), coll’aggiunta: «Alloin aus dieser 
also gelobten Pontaine fliesst kein Tropfeu Wasser; daher ieraaud Gelc- 
genheit genommen, folgende Verso darauf zu verfertigen: 

«0 voi, che qui trovare acqua 'pensale. 

Se non piove (lai Ciel, non l'aspeltate ». 


lettera XXII, p. 122 . 


Sulla piazza. 


RVFVS • t • alb?'ws C. • / . Pan sa 1 
SOLO EMPIO . et • PVBLICA ivipcnsa • • • 


Irascntta dal Corpus del Momms 
«tabula marmorea alta m. 0.745 

tra Ie rovIne di S. Valen, 
pictatis ». 

11 ms - dà C08 i questa iscrizion 


XI. p. 2 a sotto Intoramna, n. 4196: 
1.62. Litteris bonis: Interamnae 
« in pariete aed ■ sacr - montis • 


Rvpvs talb . dloe 


MPTO • ET • PVELICA - 






CIVITA CASTELLANA 


Lettera XXII, p. 128. 

Su un muro esterno della Cattedrale. 

PETRVS LOPIS CIARRVS IBE- 
RVS DEFVNCTA IAAI GENTI¬ 
LESCA ROMANA EX MAXI- 
MORVM GENTE ORTA DVL- 
CISSLMA CONIVGE SOLVS DE 
PLENS COMMVNI FILIO PIENTISS ■ 

[«il recito sculto o intagliato era intorno senza connessione» (nota del Goethe)]. 

SEDENTE INNOCENTIO OCTAVO 1485 D • 26 NOV • 

SACRV • MARIAO POSVIT 

VIXIT AN. S • xni • M • HI • D • I • 

Coliazionata con roriginale. 

Il ms. (1) «Lapis clausus» ometto «Iberus» (S-9) omessi completa¬ 
mente. 


lettera XXII, p. 124. 

Chiesa cattedrale. 

CLEMENTI Vili P • 0 ■ M • QVI OCTO PRAECIPVIS S • R • E. CARD • 
COMITATVS PONTIS MOLEM SVPER TIBERIM IN1ER VE 
YENTES ET SABINOS A SIXTO V Ie • Reo • OLIAI DELIBATACI MODO 
SVO IVSSV ET AERE CONSTRVCTAM OCVLATA PI 
de EXPLORATVRVS AD VEIOS DIVERTII' ET IN ARCE A PETRO 
ALDOBRANDINO EIVSDEM S ml EX FRATRE NEPOTE 
CARD • AMPLISS • EIVSDEM CIVITATIS GVB - SPLENDIDISSIME 
RECEPTVS SEMEL ET ITERVAI TRANQVILLE PERNOO 
TAVIT INTERE A CVM SVMMA LENITATE MAGISTRATVS AD 
IVSTITIAM COLENDAM PATRITIOSQ RITE ET REC 



Civita Castel¬ 
lana 


» 
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TE VIVENDVM ADHORTATVS PROVENTIBVS EX ARCHIVI ET DAMNI 
DATI NVNCVPAT • OFFICYS COMVNITATI 
CONDONATA PIA LOCA ELAEMOSINIS FOVIT SVPERQ • NONNVLLOS 
dVES CARCERIBVS ET EXILIO IN CAPVT MANCIPATO 
PATERNE MISERTVS OMNES LIBERTATE FACILE DONAVI!’ 
CATHEDRALEM PORRO ECCLESIALI RE SACRA AD ARALI MAIOR 
EM MIRA CV-M PIETATE PERACTA ILLVSTRAVIT ET PLENARIA 
INDVLG • IN PESTO D • GEORCY ADVENTVS SVI DIES AVSPICA 
TISSIMA QVOTANNIS COMVLÀTISSIME DITAVIT POPVLVM TANDEM 
PRE IIiLIVS RECESSV MAESTVM ET SO 

licitvm pia cvm benedictione coliplexvs itinere in pace 

SVMPTO FELIX RECESSIT • ANNO DNI MDXCVII 
SDÌ . PETRONIO S • V • D • IO • D • BV • ET BLA ■ GAIO CONSERVATO- 

[RIBVS CVRAN • 

Collazionata con l’originale, dove le linee comprendono rispettivamente 
due di queste. 

Il ms. ha (3): «delibatimi» (7) invece di «gvb» una parola illeggibile 
(/7)per «peracta» scrive «liabita ». 
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BIGNANO 


Lettera XXII, p. 124. 

R ignaro 

Sopra una porta. 

I-VCAS AR31IPOTENS SABELLVS EGIT 
ARX PONS IANVA SITQ BINA MOLES . 

VT SIT TVBA BIFORMIS ARA BACI 
AN • DN • 1500 

Così nel ms. di Goethe. 
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Marino 


MARINO 


Lettera XXIII, p. 127. 

Accanto alla « Casa di posta •• 

FABRITIO TALEACOTII MARSONVMQ DVCI 

AB ANNO MDCXXXXII COMPLVRIVM REGVM 

IN EXERCIl'V LEGATO NEAPOLITANI REGNI CO- 

MEST ABILI STRENVISSIM0 IMPERATORI OPPIDVM 

EIVSDEM SEDEM PHILrPPVS DVG 

VII . ET COMESTABILIS BELLICA E VIRTVTIS 

MONVMENTVM ABAVO SVO DICAT 

Di sotto: 

PRAECLARAM COLVMNENSIS HEROIS MEMORIAM 
TEMPORVM INJVRIA PENE DELETAM LAVRENTIJ 
ORVPHRVIS DVX ET COMESTABILIS ET LVX NON 
MNVS QVAM SVORVM GLORIAR SOLLICITVD • TRANSTVLIT 

atq restavravit an • 1681 

Così nel ms. goethiano, dove (1) si legge « Mavomuiu] » (6) «vir» 
tutisi» (8) «praeclarum ». 
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VELLETRI 


Le flora XXIII, p. 128. 

Yelletri 

Palazzo (lei Ginnetti. 

OPTIMO PRINCIPI 
VRBANO Vili PONTIFICI MAXIMO 
VELITEENORVM CIVITAS 

013 DITIONEM ECCLESTAE MONVMENTIS VBIQVE FIRMATAM 

ARMAMENTARHS INSTRVCTAM OPIFICnS AVCTAM 
PROVINCIAS ANNONAE PENVRIA CONTAGIONIS ET BELLI PERICVLO 

[LIBERATAS 

PVBLICAE IN ITALIA TRANQVILLITATIS STVDIVM 
QVOD EIVS CIVES AFFECTV PRAECIPVO FOVERIT HONOREBVS EXTVLERIT 
IN PRIMIS MARTI VM GINNETTVM OB EXIMIA VIRTVTIS AIE RITA 

ORDINI PVRPVRATORVM ADSCRIPSERIT VICARIVM VRBIS LEGERIT 

AD PACEM INTER CHRISTIANAE REIP • PRIN ■ CONCILIANDAM ALLE- 

[GARIT 

VRBEM HANC AVGVSTO ET MAIOREBVS OLIM INCLYTAM 
NOVO TANTAE DIGNITATIS SPLENDORE DECORAVERIT 
AERE PVBLICO COMMVNIBVS VOTIS PRIVATA SINGVLORVM ACCLAMA- 

[tione 

AETERNA GRATI ANIMI SIGNIFICATONE POSVIT 
ANNO SALVTIS MDCXXXVII 

Ms. ($) per «extulerit» si legge «exhibent et» (12) per «Augusto 
et” si legge «Augusti» (14) in luogo di «privata» si legge «publicave». 

L’iscrizione per Marzio Ginnetti non fu mai presso i Ginnetti, ma 
esisteva nella baso di una colossale statua di bronzo, opera del Bernini, 
cbc stava nel centro della piazza del Trivio, rappresentante Urbano Vili 
in trono. Andò perduta con la statua, abbattuta e spezzata, il 24 marzo 
1^98 dai repubblicani. Rimaseli testo registrato da: a) Alessandro Bor¬ 
gia, Storia della Chiesa e Città di Vclletri , Nocera 1722, p. 492. b) Giuseppe 
Cardinali, Inscriptiones Yeliternae. Ms. autografo nella Biblioteca di Vel¬ 
ieri, p . 2 , n . 6. c) Alfonso Ciaconio, Yitae et res gestae Pontifìcum Ro- 
'Kanorum Romae 1677. De Rubeis, to. IV, p. 522. 


II. - 6 
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TEEEACIEA 


Terracina Lettera XXIIIj p. 129. 

Nel Foro. 

TI • IVLIO • AVGVSTO • L 
OPTATO 
PONTIANO 
PROCVRATORI • ET 
PRAEFECT • CLASSIS 
TI • IVLIVS 
TI • F • FAB • 

OPTATVS n VTR • 

Vedasi Oorpus X, I, pag. 627 u. 6318: a destra o a sinistra laurus. 
Il Goethe dà (7): «F • Tab. » ( S) «v • it» invece di «vir. ». 


Lettera XXIII, p. 131 . 


Itri. 


D • M 

VALERIAE • SEX • F 


VICTORIAE 
QVAE ■ VIXIT 
ANNIS • xnx 
VALEREI • NEPTVNA 
LIS • ET • HARMONIA 
FILIAE • PIISSIMAE 

fecervnt 


asi Oorpus, etc. X, 1° Formiae p. 616 n. 6187. 
ets ha' 108 ° mett6aD - M - a ' isex sostituisce «et» per «Neptuna Lis 
ha: « rarissima 0113 ^ ar °^ a ^®SSÌhile e una lacuna; per « filiae piissimae » 
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Lettera XXIII, p. 131 . 


ITRI 


BENEDICTVS XIII p . M 


• VIAJI IN SVBIECTA 


PRIVS PLANITIE AD AMASINI PLVilINIS 
RIPAS IACENTEM FREQVENTIBVS ALLVTIONEBVS 
OBNOXIAM SVPERATA COLLIVM ASPERITATE 
PVBLICA COMMODITATIS EX SECVRITATIS CAVSA 
EDITIORI LOCO CONSTRVXIT PONTIBVS JIVNIVIT 
A • D • 1723 • FRANO ■ RICCIO VIARVM PRAES • 


Così il ms. del Goethe. 






GARIGLIANO 


Garigliano 


Lettera XXIII, p. 131. 


(Minturuo). 


Sopra un monumento massiccio presso al mare. 


PHILIPPO n CAROLO REGNI PRAEF • ALEX • DVX 
PRO REGE RIVO ALTO PONTEM ALTVM IN OMNI- 
BVS REBVS ALTA QVADASI MENTE PRAEDIl'VS 
ADDIDIT • 

Così il ras. dol Goethe. 


Lettera XXIII, p. 131. 

Sopra una torre. 

HVIVS • MONUMENTI • IVS • QVA • MACERIA 
CLVSVM • EST • CVM • TABERNA • ET • CENACVL 
HERED • NON • SEQVETVR 
NEQVE • INTRA • MACERIA • HVMARI 
QVESIQVAM • LICET • 

Questa iscrizione della Torre dol Garigliano più non esiste. La dà 
il Mommsen nel volume: Imcripliones Pegni Napolitani Latinac, Lipsia© 
1852, n. 4076: « Cippus ingens litteris magnis et pulcris in turri ad fluviuiu 
Lyrim, ad traiectum fl. Lyris in turri antiqua: vel potius sepulchro; mine 

- T eapoli in porticu destra mus. Borb. ». È pure registrata dal Corpus, X, i, 
col num. 6069. 

Il ma. ha (1) «quod», (3) «lieredes non soqui». 
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OAPUA 


liciterà XXIII, p. 135. 

Duomo. 

D • 0 • M • 

ANONYMORVM CINERES SANCTORVM 
QVI IN VETERIS EVERSIONE TEMPLI 
SVB INFIMA ALTARIS MAXIMI BASI 
PLVRIBVS IN VRNVLIS CONDITI 
DEPREHENDEBANTVR CAPACIORI HAC VENA 
CLAVSIT NICOL ■ CARD • CARACCIOLVS 
EOSDEMQ • EXSTRVCTA NOVI TEMPLI MOLE 
AC SVBSTRVCTA S. TI SEPVLCRI 
AEDE SVB HVIVS HYPOGEI ARA 
AD PVBLICAM VENERATIONEM 
AD PERENNEM MEMORIAM REPOSVrT 
AN • DOM • 1722 ■ 


Così la riporta il Goethe. 
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NAPOLI 

napoli Per le iscrizioni napoletane si consultarono: 

Gaetano Nobile, Descrizione della ciiià di Napoli e vicinanze, divisa 
in 30 giornale, volumi 3, Napoli 1855. 

Domenico Antonio Barrino, Moderna distintissima descrizione di 
Napoli, città nobilissima antica e fedelissima, volumi 2, Napoli 1703. 

Bartolomeo Capasso, Napoli greco-romana a cura della Società di 
Storia Patria, Napoli 1905. 

Carlo Conte, La civiltà di Napoli, volumi 3, Napoli 1890. 
Giuseppe Gagliardi, La Basilica di S. Giovanni Maggiore in Napoli, 
Napoli 1888. 

P. Sarnelli, Guida dei forestieri, volumi 2, Napoli, Bullifon 1685. 
Cesare d’Engenio Caracciolo, Napoli sacra, Napoli per 0. Bel- 
trano 1629. 

De Stefano, Descrittione dei luoghi sacri della città di Napoli, Na¬ 
poli, 1560. 

Th. Mommsen, Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae, Lipsiae 1852. 
Francesco Ceva-Grimaldi, Memorie storiche della città di Napoli, 
Napoli 1857; e le guido Nemeitz e Keyssler, sempre presenti a J. C. Goethe. 

Lettera XXIV, p. 139. 

Chiosa di S. Chiara. 

NATA EHEV MISERVÌI MTHT NATA 
PARENTI 

VNIOVS VT FIERES VNICA NATA 
DOLOR 

NAAI TIBI DVMQ • VEEtVM TEDAS THALAMVMQ ■ 

PARABAM 

FVNERA ET INFERIAS ANXIVS ECCE 
PARO 

DEBVIMVS TECVM PONI MATERQVE 
PATERQVE 

VT TRIBVS HAEC MISERIS VENA 
PARATA FORET 

in m8 ’ che così dispone l’epigrafe metrica, reca 

m continuazione questi due versi: 
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AT NOS PERPETVI GEMITVS TV NATA 
SEPVLCHRI 

ESTO HAERES VBI SIC EMPIA FATA 
VOLVNT • 

Ricavata dirottamente dall’origiuale. 

La si legge nel Sabnelli, nel Paurino, nel d’Engenio, nel Nobile, 
nel Keyssler. Lo Scurader che pure la registra (op. cit. pag. 245 r.), 
reca i versi senza la disposizione epigrafica. 

Ms. « una » per « urna ». 

E in seguito: 


ANTONIAE PEL • CHARISS • QVAE 
HIERONYMO GRANATAE IVVENI ORNATISS • 
DESTINATA VXOR ANN • NONDVM XHII 
IMPLEVERAT 

IOANNEL ■ GAVDINVS ET HELIODORA BOSSA 
PARENTES INFEIJCISS • POS • 

RAPTA EX EORVM COMPLEXIB • 

ANN • SAL ■ 2M • D • XXX PRID • CAL • IAN • 

Questa terza parte non è riportata che dal d’Engenio. 


Lettera XXIV, p. 139. 

S. Chiara. 


ANTONIO EPICVRO MVSARVM AEVMNO 
BERNARDINVS ROTA 
PRIMIS IN ANNIS STVDIORVM SOCIO 
POSVIT 

MORTVVS OOTVAGENARIVS VNICO SEPVLTO FOLIO 

MDLV 

I NVNC ET DIV VIVERE MISER CVRA 


L’epigrafe di Epicuro fu dettata da Bernardino Rota, alunno e poi 
an Dco e compagno del defunto. 

La reca, fra altri, Carlo Conte, La civiltà di Napoli (Napoli, 1890, 
voli. 3), voi. I. 

Ms. (5) «moritur», 


Napoli 
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Napoli Lettera XXIV, p. 139. 

S. Chiara. 

Sui pavimento presso l’altar maggiore: 

HIC INTER PRVDENTES VIRGINES 
VOCE VOLTV ANGELICA SPECTABILI IMMACVLATA 
TRICVRIDES QVINQ • INCHOARAT ET AD BEATI BEANTIS 
D • BEATRIX ROSSA VISIONEM EVOLAVIT ■ 

D • I • IVLII 1696 • 

Così è riferita nel ms. Non vi è traccia nel luogo indicato dal Goetiijì, 
sul pavimento, che è quello, non più rinnovato, del rifacimento barocco 
della chiesa. 


Lettera XXIV, p. 139. 

S. Chiara. 

QVISQVIS ADES 
MAGNVM DECVS IN HOC 
MASCAMBRVNE PAM ILI E SACELLO INTVERE 
IPSA NAMQVE E SICONE LONGOBARDO BENEVENTI 
PRINCIPE PER SICHELENNAM PILIAM DESCENDIT 
CVIVS FRATER PRINCEPS SICARDVS DIVI BARTOLOMEI 
CORPVS AB LIPARA INSVLA BENEVENTVM 
TRANSTVLIT, QVOD MASCAMBRVNIS, EX SORORE 
DESCENDENTEBVS SERVANDVM RELIQVIT , 

CLAVE TRADITA SACRI SEPVLCRI , QVA IPSI PLVRA SECVLA 
HVC VSQ TENVERE IN GENTIS TESTIMONIVM AC IVS , 

NE OMTTTAS IPSORVM CINERES HIC 
QVIESCENTES VENERARI ■ 

, ' V ^ Uta direttamente sulla lapide. Non si vede riportata da nessun 
autore. Le virgole sono nell’originale. 





Lettera XXIV, p. 140. 


S. Citi ara. 


ANNO • SVB ■ DOMINI • MILLEMO • VIRGINE • NATI 
ET • TRICENTENO • CONIVNCTO • CVM • QVADRAGENO 
OCTAVO • CVRSV • CVRRENS • INDICTIO • STABAT 
PRAELATI • MVLTI • SACRARVNT • HIC • NVMERATI 
G • PIVS • HOC ■ SACRAT • BRVNDVSI METROPOLITA 
R • BARI • PRAESVL • B • SACRAT • ET • IPSE • TRANENSI 
L ■ DEDIT • AMALFA DIGNVM DAT CONTIA PETRVM 
PQ • MARIS • CASTRVAI • VICVS • I • G • DATO • MILETVM 
G • BAIANVM • MVRVM • FERT • N • VENERANDVM • 

Riveduta sull’originale. 

Riportata dal Sarnelli, dal d’Engenio, dal Ceva-Grimaldi e da altri. 
Nel 1340 la Chiesa venne consacrata da cinque arcivescovi e cinque 


vescovi. 


Lettera XXIV, p. 140. 


S. Chiara. 


INCLYTA PARTHENOPES IACET HIC REGINA IOANNA 
PRIMA PRIVS FELIX MOX MISERANDA NIMIS 
QVAM CAROLO GENITALI MVLCTAVIT CAROLVS ALTER 
QVA MORTE ILLA VIRVM SVSTVLIT ANTE SVVM 
MCOCLXXn-22 MAII V INDICT 



Il sepolcro si 


altri. 


ìxxii»; il Keyssler, II, P- 786 


Il Misson, II, p. 105 ha «mcccxxxii »; R 


" MCCCXXXII #. 
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Napoli Lettera XXIY* p. 140. 

Tempio di s. Giovanni Maggiore. 

TEMPLVM HOC AB ADRIANO AVGVSTO EXTRVCTVM 
A MAGNO CONSTANTINO ET CONSTANTIA CHRTSTTANO CVLTV 
SILVESTRO PONTIFICE INAVGVRANTE 
DD IO • BAPTISTAE ET LVCIAE MARTYRI DICATVM 
ANTIQVITATE SEMXRVTVM MARTIVS S • R • E • CARD • GINETTVS VELITERNVS 
SS ■ D • N • PAPAE IN VRBE VICARIVS EIVSQVE TEMPLI COMMENDATARIVS 
P0STERITATI INSTAVRAVIT • 

Cosi è riferita da Giuseppe Gagliardi, La basilica di 8. Giovanni 
Maggiore in Napoli, Napoli 1888. 

La riferisce pure il Sarnelli, ma senza la divisione delle linee. 

Per il cardinale Ginnetti vedasi l’epigrafe sotto Velletri. 


Lettera’XXIY, p. 140. 


Tempio di S. Giovanni Maggiore. 


Sepolcro di Giano Anisio. 


S • 


ONVSTVS AEVO 
IANVS HIC ANISIVS 
QVAERENS MELIVS ITER 
RELIQVIT SARCINAM 
QVA PRAEGRAVATO 
NVLLA CONCESSA EST QVIES 
S • 


TVM SI QVA FVLSIT 
CVM CAMEONIS HAEC STETIT 
QVAE MOX FACESSIVERE 
PLVS NEGOTI 
H • M • H • N • S • 

HOC DE SVO SVMPSIT 
SACRVM EST 
NE TANGITO • 


aome di Autore A* ^ P ' 18 ° ^ ^ ** ' 

9 titolo: « Abbatte Anteii». E * (0p - cit ’> pa €’ 238r ’) la reC 


1 


| 


I 
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Lettera XXIV, p. 140. 

Chiesa di S. Maria M. La Nuova. 


Napoli 


iscrizione illeggibile 


SED 

RE VIVISCAM 

Stemma 


ET GAUDEBO IN 

SALUTARI MEO 

Mors TvmvLvm SI QVERIS HABES SI 

CORPORA POSCIS ET CONTVMVLANDA 

DOMVS PINEA MVLTA DABIT 


Rilevata direttamente dall’originale, che si trova sul pavimento a 
destra salendo verso l’altare maggiore. Il Goethe non cita i due motti 
scritti lateralmente. 


lotterà XXIV, p. 141. 

TRISTE HOC MORTIS SVBVRBIVM VERGINI HVIC 
AVXILIARI DEVOTVM ACCOLAS HABET VITA FVNCTOS 

La precedente e queste non sono riferite da alcun autore. La seconda 
1 s. . .. chiesa. Dal confronto che 

non si à potuta rintracciare sul pav. lia ri tulo entrambe le iscri- 

P0SCIS „ qvannis... 

zioni assai travisate. Esempio- mor 
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Napoli Lettera XXIV, p. 141. 

Chiesa dei Gesuiti. 

d • o • 31 • 

Thomas filomarinvs • 

CASTRI COMES AC ROCC.-E PRINCEPS 
MAIORVM PIETATEM FELICI AVSV AEMVLATVS 
TEMPLVM HOC EXTRVXIT 

mdcxhi 

Ms. (2) «a» invece di «ac» (-3) «suorura», non si legge noirorigiuale 
dopo «maiorum». 

La lapide non si trova nè nella chiesa del Gesù Nuovo, nè in quella 
del Gesù Vecchio: bensi presso l’Università Vecchia (cortile con la fabbrica 
del Collegio). 


Lettera XXIV, p. 141. 

Chiesa dei Gesuiti. 

CAESARIS DE PONTE FILH GYMNASIVM 
A FVNDAMENTIS AD CVLMEN BONIS 
PATERNIS EXTRVXERVNT • M • D • C • V 
$ SOCIETAS IESV GRATI ANIMI i~- 
MONVMENTVM POSVIT • 

Questa e la precedente furono rilevate direttamente sul luogo. 


Lettera XXIV, p. 142. 

3Ionastero di S. Martino. 


TER CAPVT ATTOLLENS FERETRO DEFVNCTVS APERTO 
SE ADDICTVil AETERNIS IGNIBVS ORE REFERT • 

QVO VISO ATTONITVS REDIT AD COR BRVNO PETENSQVE 
desertvm carni et DAEMONI bella MOVET • 


Lettera XXIV, p. 142. 


BRVNONEM ET SOCIOS VT SEPTEM SYDERA NOCl'V 
PER NEMVS HVGO SIBI PANDERE CERNII’ ITER 
mane illos BLANDE RECIPIT LARGITVR EREMVM 
CARTVSIAE PRIMAM CONDIT EBIQVE DOMVM • 


DrincinaL» a n UG Ì ® crizioui si trov auo su lapidi marmoree ai lati della p< 

M m d ‘ S ' M ”|» «« furono collazionate. 

■ ««. dì -Brunonem et soavi et septem noeta 
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Lotterà XXIV, p. 144. 

Pubblica Università. 

VIATOR HVC INGREDIENS SISTE GRADVM ATQVE VENERARE 
HANC IMAGINEM ET CATHEDRAM IN QVA SEDENS 
MAG • ELEE THOMAS DE AQVINO DE NEAPOLI CVM FREQVENTI 
VT PAR ERAT AVDITORVM CONCVRSV 
ET ILLIVS SAECVLI FELICITATE CAETEROS 
QVAM PLVRIMOS ADMIRABELI DOCTRINA 
THEOLOGIAM DOCEBAT ACCERSITVS IAM 
A REGE CAROLO I CONSTITVTA ELLA MERCEDE 
VNIVS VNCIAE AVRI PER SINGVLOS MENSES 
R • F • V • C ■ IN AN • 1272 • D • S • S • F • F ■ 

Riveduta sul Nobile, voi. 1, p. 21S. 

Keyssler, li, p. 7S9, «accersito» per «acccrsitus». 


Lettera XXIV, p. 144. 

Chiesa di S. Domenico. 

Cappella di S. Severino. 

PIETATI ET MEMORIAE PERPETVAE SACRVM 
110NESTAE MILITIAE CONTINVO COMES VICTORIA 
FVLGERE COELVM DATVM EST VIRTVTIS PRAEMIO BONIS 
VTRAQVE PROSPECTA EST CONSTRVCTA VITA SACELLO • 

Non si trova riportata altrove. 


Lettera XXIV, p. 144. 

Chiesa di S. Domenico. 

Nella Sacrestia. 

SCEPTRA LIGONIBVS AEQVAT 
MEMORIAE REGVM NEAPOLITANORVM ARAGONENSIVM 
TEMPORIS INIVRIA CONSVMPTA PIETATE 
CATHOLICI REGIS PHILIPPI IOANNE A STVNICA 
MIRANDAE COMITE ET IN REGNO NEAP PR . 

CVRANTE, SEPVLCRA INSTAVRATA ANNO DOSI 

Data dal Nobile e dal Sabnxlli, op. oit. senza divisione delle linee. 
ttosoH, op. cit., II, p. 103. Keyssler, II, P- ' sy - 


Napoli 
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Napoli Lotterà XXIY, p. 144. 

Clùesa di S. Domenico. 

Sopra un muro. 

NIMBIFER ILLE DEO 3UHI SACRVM INVIDIT OSIR.IM 
BLBRE TVLIT MVNDI CORPORA MERSA FRETO 
INVIDA DIRA MANVS PATIMVR FVSAMQVE SVB AXE 
PROGENIE^ CAVEAS TROIVGENAMQVE TRVCEM 
VOCE PRECOR SVPERAS AVRAS ET LVMINA COELVM 
CRIMINE DEPOSITO POSSE PARARE VIAM 
SOL VELVTI IACVLIS ITERVM RADIANTIBVS VNDAS 
SI PENETRAI GELEDAS IGNIBVS ARET AQVAS 

Confrontata col Nobile, op. cit., voi. I, p. 217. Il Pareino, op. cit., 
toI. I, p. 193, nota: « a lato han trasportato un epigramma in marmo, 
che prima era nel Coro, poi uella Cisterna, e che ha fatto impazzir mezzo 
mondo per interpretarlo, contenendo un misto di gentilesimo o cristiane¬ 
simo ». Esso fu poi chiarito da Se. Volpicelli, come nota Gaetano No¬ 
bile, op. cit., I. La reca anche il Ketssler, II, p. 790. 


Lettera XXIV, p. 145. 

Chiesa di S. Marcellino. 

NE MIRERIS VIATOR SICOLV NETRVCVS 
IPE HIC LOCATVS FVERIM QVV SERVA 
TORIS IMAGO ABIMPERATORE CONSTA 
TINOPOLITANO ARCHIEPO NEAPLITA 
NO DONO MISSA FVERIT BAIVLI HO 
NERE DEFESSI SVP ME DEPOSVBRVT QVA 
QVV TOLLERET NVLLIS VIRIBVS ERIPI 
POTVIT HOCITAO MIRACVLO CIVS 
IMAGO SUP ALTARE DIVI MARCELLINI 
DIVTNITVS COLLOCATVR QVOD SLLVESTER 
SVIS LITERIS COMPROBAVIT QVA PLVRIMAS 
CONCEDEI INDVGETIAS ■ MCCLXXXn • 

e fu n . C *! Ìe ^ ® stata chiusa non appena scoppiata la guerra nel 1915 
Nea e6 Da ^ a a caserm aggio militare. L’iscrizione, riprodotta dal 
Il CnPTDif i '- C DOn Keyssle R. è stata da noi direttamente rilevata, 
a nproduce, colmando le omissioni e le abbreviazioni. 
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Lettera XXIV, p. 145 . 

Napoli 

Chiesa di S. Giovanni a Carbonara. 

(Sepolcro di re Ladislao cretto da Giovanna II) (i) 

Cornice superiore. 

IMPROBA MORS . HOMINVM HEV SEMPER OBVIA REBVS 
BVM REX MAGNANIMVS TOTVM SPE CONCIPIT ORBEM 
EN MORITVR SAXO TEGITVR REX INCETTO ISTO 
LIBERA SIDEREVM MENS IPSA PETIVIT OLYMPVM • 

Comico inferiore. 

QVI POPVLOS BELLI 'L'VMIDOS, QVI CLADE TYRANNOS 
PERCVLIT INTREPIDOS, VICTOR TERRAQVE MARIQVE 
LVX ITALVM REGNI SPLENDOR CLARISSIMVS HIC EST 
REX LADISLAVS DECVS ALTVM ET GLORIA REGVM 
CVI TANTO HEV LACRYMAE SOROR ILLVSTRISSmA FRATRI 
DEFVNCTO PVLCHRVM DEDIT HOC REGINA IOANNA 
VTRAQVE SCVLPTA SEDENS MAIESTAS VLTIMA REGVM 
FRANCORVM SOBOLES CAROLI SVB ORIGINE PRIMI • 

Vedasi per entrambe Nobile, op. cit., II, p. 914-5; d’Engenio, 
p. 158. 

Il Misson, op. cit., reca solo la prima parte (II, p. 165); il Keyssler, 

II. p. 799, tutta, come pure lo Schrader, op. cit. p. 237v. 

(*) « Sepolcro del Re Lanzilao di summa magnificenza, il qual ergendosi 
in alto giunge alla sommità del tetto, e quivi si vedo il re sopra un de¬ 
striero armato con una spada nuda in mano con un verso che dice: diws 
Ladislavs, opera molto ricca e superba, la qual porge ai riguardanti mara¬ 
viglia » (C. d’Engenio, op. cit., p. 158-9). 


Lettera XXIV, p. 145. 

Chiesa di S. Giovanni a Carbonara. 

Epitaffio del Sannazzaro per re Ladislao. 

MIRARIS NIVEIS PENDENTIA SAXA COLVMNLS 
HOSPES • ET HVNC ACRI QVI SEDET ALTVS EQVO 
QVID SI ANIMOS • ROBVRQVE DVCIS PRAECLARAQVE NOSSES 
PECTORA ET INVIOTAS DVRA PER ARMA MANVS ? 

HIC CAPITOLINIS DECE CIT SEDEBVS HOSTES • 
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Natoli 


BISQVE TRTVMPHATA VICTOR AB VKBE REDIT 
ITALIAMQVE OMNEM BELLO CONCVSSIT ET ARMIS • 

INTVLIT HETRVSCO SIGNA TREMENDA MARI • 

NEVE FORET LATIO TANTVM DIADEMATE FELIX 
ANTE SVOS VIDTT GALLIA SCEPTRA PEDES • 

QVAM REBELLANTEM PRESSISSET PONTIBVS ARNVM 
MOX VETVIT SEXTAM CLAVDERE OLYMPIADEM • 

I NVNC, REGNA PARA. FASTVSQVE ATTOLLI SVPERBOS 
MORS ETIAM MAGNOS OBRVIT ATRA DEOS • 

Riportata dal d’Engenio e dallo Schiuder, op. oit., p. 237 v. (che 
recano « quod » nel 3° verso). Si trova pure nel Sarnblli e nel Keys- 
sler, II, p. 790. 

Il ms. omette « omnem » nel 7° verso. 


Lettera XXIV. p. 145. 

Chiesa di S. Giovanni a Carbonara. 

Epitaffio del Valla pel re Ladislao. 

NIL MIHI NI TITVLVS SVMMO DE CVLMINE DEERAT 
REGINA MORBIS INVALIDA ET SENIO 
FOECVNDA POPVLOS, PROCERESQVE IN PACE TVEBAR 
PRO DOMINAE IMPERIO NVLLIVS ARMA TIMENS , 

SED ME IDEM LIVOR, QVI TE FORTISSIME OAESAR , 

SOPITVM EXTINXIT NOCTE 1VVANTE DOLOS • 

NON ME SED TOTVM LACERAS MANVS IMPIA REGNVM 
PARTHENOPEQVE SVVM PERDIDIT ALMA DECVS ■ 

Sotto il sepolcro si legge: 

SIRIANNI CARACCIOLO AVELLINI COMITI 
VENVSI DVCI AC REGNI MAGNO SENESCALLO 
ET MODERATORI TRA JAN VS FILIVS MELPHIAE 
DVX PARENTI DE SE DEQVE PATRIA OPTLME MERITO 
ERIGENDVM CVRAVIT • 1433 • 

R * erito dal u’Engenio, dal Nobile e dal Reyssler, II, p. 800 
il Goethe non riproduce la seconda parte. 


1 
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Lettera XXIV, p. 146. 

Chiesa di S. Agnello. 

D • O • M • 

ET MEMORIAE 

EQVITIS IOANNIS BAPTISTAE MARINI 
POETAE INCOMP ARABI LIS 
QVEM OB SVililAM IN CONDENDO 
O.MNIS GENERIS CARMINE FELIQITATEM 
REGES ET VIRI PRINCIPES COHONESTARVNT 
OMNESQVE MVSARVM AMICI SVSPEXERE 
IOANNES BAPTISTA MANSVS 
VILLAE MARCHIO 

DVM PRAECLARIS FAVE!’ INGENIIS 
VT POSTEROS AD CELEBRANO AM ILLIVS 
IilMORTALEJI GLORIAM EXCITARET 
MONVMENTVM EXTRVENDVM LEGAVI!' 

QVOD MONTIS MANSI RECTORES 
AD PRAESCRIPTI FORilAM EXEGERE 
ANNO MDCLXXXni• 

Parrimo, I, p. 355; SARNELLI, I, p. 162; KeysSLER, II, p. 782, MiS- 
sox, op. oih, II, p. 160. 


Lettera XXIV, p. 146. 


Chiosa di S. Agnello. 

Crocefisso miracoloso. 

ANNO DOM • MCCC • 
REGNANTE CARLO SECVDO • 
SACRA HAEC IMAGO CRVCEFIX 
DVM PRO MVTVATA PECVNIA 
COMPATRES INVICEM ALTER 
CARETVR DIVINO SPEDORE 
FVLGENTE VERBO FACTI i E 
RITATEM APERVIT • QVOD AL 
TER INDIGNE FERENS DEBI 
torem se ipse NEGAVIT 

DVRISSIMA • Q • PETRA IMA 
GINIS FACIEM CONTINVO 
PERCVSSIT QVA STATEVI 

livore conspersa miracv 

LVil OMNIBVS ENITVIT 
ATQ • SACRIEEGVS IPSE TAN 

-ro crimine immobilis fac 

TVS • CREDITORIS PRECIBVS 


Napoli 


II. - 7 
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Napoli 


DEO IVSIS • ITERVM INCO 
LVMIS KEDACTVS ■ QVARI 
DIV VIXIT • PENITENTIAM 

EGIT 

Direttamente rilevata: è riportata dal Misson, op. cit., II, p. 96-7. 
senza divisione delle linee. 


Lettera XXIV, p. 147. 

Chiesa Casa Ospedale Banco della SS. Annunziata. 


LAC PVERIS • DO TER! INNVPTIS • VELVMQVE PVDICIS 
DATQVE MEDELAM AEGRIS HAEC OPVLENTA DOMVS • 

HINC MERITO SACRA EST ILLI ■ QVAE NVPTA • PVDICA • 

ET LACTANS ORBIS VERA MEDELA FVIT • 

Il ms. dà i primi due versi così: 

DAT PVERIS DOTEM INNVPTIS HAEC VELVMQVE OPVLENTA PVDICIS 
DATQVE MEDELAM IIAEC OPVLENTA DOMVS . . . 
inoltre, « illa » per «illi». 

L riportata dal Paurino con «lactens» e, corretta, dal Noihle. 


Lettera XXV, p. 151. 


Cattedrale di S. Gennaro. 


Sulla porta maggiore: 

CAROLO I ANDEGAVENSI TEMPLI HVIVS EXTRVCTORT 
CAROLO MARTELLO HVNGARIAE REGI 
ET CLEMENTLYE EIVS VXORI RODVLPHI I CAES • F • 

KE REGIS NEAPOLITANI EIVSQVE NEPOTIS 
ET AVSTRIACI SANGVINIS REGINAE 
DEBITO SIN E HONORE IACERENT OSSA 

PHITTPPr ™ NRICVS G VSMANVS OLIVARENSIVM COMES 

AVSTRIACI REGIAS IN HOC REGNO VICES GERENS 
PIETATIS ERGO POSVIT ANNO DOMINI 
M • D • IC • 

Riportata dal d’ENGENio, dal Parr.no e dal Keyssler, II, p. 791. 
Sull’Antico sepolcro di re Carlo: 

00 PAaTm-N^P PARVA CAR °LVS REX PRIMVS IN VRNA 
evi sc^v? GALLr SAKG ™s ALTVS HONOS • 

TTTtvc. ET VITAM S0RS ABSTVLIT INVIDA QVANDO 
FAMAM PERDERE NON POTVIT • 

Keyssler, II, p, 79j 
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Lotterà XXV, p. 151. 


NapòjU 


Cattedrale di S. Gennaro. 


ANDREAE CAROLI VBERTI PANNONIAE 
REGIS F • NEAPOLITANORVM REGI 
IOANNAE VXORIS DOLO ET LAQVEO NECATO 
VRSI MINVTVLI PIETATE HIC RECONDITO 
NE REGIS CORPVS INSEPVLTVM SEPVLTVMVE FACINVS 
POSTERIS REMANERET 
FRANCISCVS • BVARDI • F • CAPYCIVS 
SEPVLCRVM TITVLVM NOMENQVE 
MORTVO ANNOBVM XIX 
MCCCLV • XIV KAL • OCTOBR • 

Questa o lo due precedenti sono riferite dal d’ENGENio, dal Paerino 
dal Misson, op. cit., II, p. 101 e dal Keyssler, II, p. 791-2. 

Nell’ultima il ras. reca «Francisci» ... e la data: «mortuo anno 1355». 
Il Keyssler dii « mcccxlv ». 


Lettera XXV, p. 152. 


S. Maria della Pietìi (dei Sangro). 


MARCHIONI TVRRISMAIORIS DVCI SAN CTI SEVERI PRINCIPI 
MAIORV.M EUAGINEJI ADMIRABILI EXEMPLO 


D • 0 • M • 
PAVLO DE SANGRO 


CASTRINOVI A 


PER BELGAS 
LARGIT 


MAIOR 

P 



MARMOR HOC 



È il primo monumento a 
senza divisione delle linee. 


sinistra entrando. Keyssler, II, P- 821, 
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Napoli Lettera XXV, p. 152. 

S. Pietro e Paolo Maggiore. 


Testo greco: 

TIBERIOS IOTLIOS TAPE02 
AI02K0TP0IS KAI TH, IIOAEI 
TON NAON K'AI TA EN TQj NATI, 
nEAAPrON SEBADTOY AFIELEYTEP02 
KAI EniTPOnOE 2YNTEAE2AS EK 
TfìN IAIQN KAGIEPflEEN. 


Comunemente s’intende: 

TIBERIO GIVLIO TARSO AI DIOSCVRI ED ALLA CITTÀ • IL 
TEMPIO E QVEL CHE È NEL TEMPIO • PELARGONE LIBERTO 
D AVGVSTO E PROCVRATORE • CONTRIBVENDOVI DEL SVO 
LO CONSECRÒ. 


il d Eugenio leggendo -eXaywv intende « procuratore dei mari ». 

\ a nI'Tl I ? m:0 „ CA * ASS0, ÌU Nap ° U 9'eco-romana. A cura della Soc. 
A apoi. di Stona Patria, Napoli 1905, intende: 


TIBERIO GIVLIO TARSO AI FIGLI DI GIOVE ED ALLA CITTÀ 
PECE QVESTO TEMPIO E LE COSE CHE VI SONO DENTRO • 
PELAGONE • LIBERTO E PROCVRATORE DELL’IMPERATORE- 
AVENDOLO FINITO A SVE SPESE , LO DEDICÒ. 


sulla w r f°r,r° n esi8te più ’ Con gli altri avanzi ^1 Temi 
saUa. facciata della Chiesa l’iscrizione latina. ■) 


EX DIRVTIS MARMORIBVS CASTORI ET POLLVCI 
PALSIS DIIS DICATIS NVNC PETRO ET PAVLO VERIS 
• AD FACILIOREM ASCENSVM OPVS 
FACIVNDVM CVRARVNT CLERICI REGVLARES ■ 


nè rimano 


‘) Il Goethe reca 


l’iscrizione così: 


tiberivs ivlivs taksvs iovis 

PILIIS ET CIVITATI TEMPLVM ET 
QVAE SVNT IN TEMPLO MARIVM 

aygvsti libertvs et procvrator 

"XOPBUS COHDIDIT ET OOKSBOBAVIT. 
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Lotterà XXV, p. 153. 

Chiesa dei Ss. Apostoli. 

Epitaflo del Marino. 


Napoli 


Veramente nel cimitero della chiesa dei Ss. Apostoli de’ Teatini Re¬ 
golari. 


D • O • M • 

IOHANNES BAPTISTA MARENVS NEAPOLITANVS . 

INCLYTVS MVSARVM GENIVS ELEGANTIARVM PAHENS 

H - S • E • 

NAT VE A FACTVS AD LYRAM 

HAVSTO E PERMESSI VNDA VOLVCRI QVODAM IGNE POESEOS 
GRANDIORE INGENII VENA EFFERBVIT 
IN VNA ITALICA DIALECTO 

GRAECAM • LATIAM • AD MIRAOVLVM VSQVE MISCVIT MVSAM • 
EGREGIAS PRISCORVM POETARVM ANIMAS 
EX PRESS IT IPSE OMNES 
IPSVM EX PRESSERAI NEMO PRAETER OMNES 
CECINIT AEQVA LAVDE SACRA • PROPHANA 
DIVISO IN BICIPITI PARNASSO • INGENIO 
VTROQVE EO VERTICE SVBLIMIOR 

EXTORRTS DIV PATRIA REDIIT PARTHENOPEM SIREN PEREGRINA • 
VT PROPIOR ESSET MARONI MARINVS ■ 

NVNC LAVREATO CINERI MARMOR HOC PLAVDIT 
VT ACCINIT AD A ETERNA M CITHARAM 
FAMAE CONCENTVS ■ 


Rilevata da Borgetti Angelo, Storia della vita e delle opere di Giov. 
Bali. Marino, Edizione riveduta, Napoli 1927, p. 269. 

Ora nel cimitero della cripta della chiesa dei Ss. Apostoli non esiste 
più questa iscrizione, che vi era dipinta col ritratto del Marino. 

La riferisce il Misson, op. cit., II, p. 159, senza divisione delle linee e 
così puro il Keyssler, II, p. 782. Il ms. non reca la linea (11). « Ipsum »... 


Lettera XXV, p. 153. 


S.- Andrea a Nilo. 


MOES QVAE PEKPETVO 

PARCERE DVM NESCIT • SAEPIVS INDE FABET 
FEUX QVI AFFECTVS POTVIT DEUITtERE TVIOS 

MORIRVS INGE NATVSQVE SVPERSTES • 

°VI ™ 
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Napoli HOC PRECIBVS SEMPER LACRY.MOSA HOC VOCE PETIVIT 

CVIVS NVNC MERITVM VOTA SECVTA PROBANT 
QVAMVIS CVNCTA DOMVS NVNQVAM TE FLERE QVIESCAT 
FELICE.M FATEOR SIC MERVISSE MORI • 

HIC • REQVIESCIT ■ IN • PACE ■ CANDIDA • CF • 

QVAE • VIXIT ■ PL • M • ANN • L • DP • DIE IIII ■ ID • SEPT • 

IMP • DN • N • MAVRICIO PP • AVG • ANNO IUI • PC • 

EIVSD ANN • IIII IND • IHI • 

Vedasi Mommsen, Corpus, X, I, p. 181, ». 1537, da cui si toglie il testo. 
Riferita pure dallo Schrader (op. oit.), 239 r, con alcune varianti. Il 
Goethe ha: (2) «favet » (3) « dimittere» (S) « sobolo, » (9) « kac voce petobat » 
(10) « secuuda ». 

La chiesa di S. Andrea a Nilo è oggi chiusa. 

L’iscrizione si trova sopra una grande sepoltura di marmo. 


Lei (era XXV, p. 154. 

Chiesa di S. Pietro ad Aram. 


SISTE FIDELIS ET PRIVSQVAM TEMPLVM INGREDTARIS PETRVM SACRI- 
FICANTE.M VENERARE • HIC ENIM PRIMO MOX ROMA E FILIOS PER 
EVANGELIVJI GENVIT PANEQVE ILEO SVAVISSIMO CIBAVI!’ • 

Il dEngbnio (op. cit.), p. 419, aggiunge questi duo versi omessi dal 
Goethe: 


QVOD PRIMA IN LATIO CHRISTO PIA COLLA SVBEGIT 
PARTHENOPE HAEC PETRI PRAESTITIT ARA FI DEM • 


Il Keyssler, II, p . 829, ha solo la prima parto riferita dal Goetiie. 
la -J 7 daU ° ScHRADER (°P- cit-), P- 228 r., il quale, tra la prima e 
nono noi * Part6 a °°* uu S e due motti, che precedono i due versi, che si log- 
empio, mentre la precedente iscrizione sta sull’epistilio esterno : 

a) «Apud Deuin uihil operosa humilitate sublimius». 

) « Nullum theatrum virtuti conscientia maius est ». 


attera XXV, p. 154 . 


maria del Carmino. 

"~ VVENIS ’ QVAENAM TIBI FATA SVPERSTANT 
TE REGNVM SVBDERE MARTE PARAS 

PA „ c GALLVS • PVGIENTEM intercipit astvr 
OMN ll w f QVE AB EQV ° DECVTIT IPSA SVO • 

CATìntwt AEC QVID MIRVM SI CAPTVS AB HOSTE 
CARNIFICIS FERRO VICTIMA CASSA CADAS ? 
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HEV NIMIVM COMPLETA MANET SENTENTIA VVLGI 
QVOD CAEOLI TANDEM MOES TV A VITA FVIT • 
HENC LEGES SILEANT • RERVM INVEETÀTVE ET OEDO 
SI EEX IN EEGEM IAM TENET IMPERIVM • 

Così riferita esattamente dal Goetiie. 


Lettera XXV, p. 155. 

Chiosa di S. Pietro martire. 


a) EO SO LA MORTE • CHI CHACIO 

SOPEEA VOI JENDE MVNEDANA 
LA MALATA E LA SANA 
DIE NOTE LA PEECHACIO 
NON FVGIA NESVNO INETANA 
PEE SCAMPARE DA LO MIO LACZIO 
CHE TVCTO LO MVNDO ABEACZIO 
E TVCTA LA GENTE VMANA 

per chè nessuno se confoete 

MA PEENDA SPAVENTO 
CHEO PEE COMANDAMENTO 
DI PRENDERE A CHI VEN LA SORTE 
SIA VE CASTIGAMENTO 
QVESTA FEGVRA DE MORTE 
E PENSAVIE DE FARE FORTE 
IN VIA DE SALVAMENTO • 


Bassorilievo della Morte, già nella chiesa di S. Pietro martire, ora 
nel Museo di S. Martino. Dall’immagine di un uomo raffigurato nel bas¬ 
sorilievo osco di bocca un cartello con queste parole. 
b) TVTTO • TE • VOLO • DARE • SE ■ ME • LASI • SCAMPARE 

E dalla bocca della Morte esce un cartello colla risposta: 

\ nv iNTO • SE POTÈ • ADEMANDARE 

C) SE TV MI POTISSE DARE • QVANTO . 

. r a •vrnwTT?. RE TE VENE • LÀ SORlE 
NO TE SCAMPARA • LA MORTE SE ie 

Altra iscrizione corre intorno al bassoiilieio 

*) MELLE L T/te A cSdVE D VOLTE TB Se E ì™ • SCAMPATO • 

SANTA TRTNITATE CHE DVE . FEANCISC HINO 

E TVCTI • LI • ATRI • FORO - !" QVESTA • MEMORIA • 

FVI • DE BBWNOLB ^^ AG0ST0 xm IND ICOIONIS • 

A LE MCCCLXIDE L * Azione. Noi Abbiamo riprodotta 

Parecchi autori ripoitano qu 

direttamente dall’originale, . (( ^ e uo tte:» « pecacoio » ; 

Il ms. ha (2) «sopra... (9) « si conforta »; (13) «Biave 

(5) « non fugge nessuno in tana »; U a . ’ Le ^tTG tre parti sono più 
per»; (16) «e pensa via di»; (1 ) “ 
o meno alterate. 


Napoli 
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Napoli Lettera XXV, p. 156. 

Monte Oliveto. 

ALPHONSO ARAGONEO II REGI IVSTISS • 

INVICTISS • MVNIFICENTISS ■ 

OLIVETANVS ORCO OB SINGVLAREM ERGA 
SE BENEFICENTIAM QVI CVM SIC CONIVNCTISSIMVS 
AC HVMANISSI.MVS VIXIT VT REGIA 
MAJESTATE DEPOSITA CVM EIS VNA CIBVM 
CAPERET MINISTRIS DEINDE MINISTRARE! 
LECTITARETQVE F-C- 

Riferita dal d’Engenio e dal Sarnelli. Misson, II, p. 162 . Keyss- 
ler, II, p. 825. 


Lettera XXV, p. 156. 


Monte Oliveto. 

QVI LEGIS HAEC SVBMISSIVS LEGAS 
NE DOEMIENTEM EXCITES 
REGE FERDINANDO ORTA MARIA ARAGONA 
HIC CLAVSA EST 

NVPSIT ANTONIO PICCOLOMINEO AMADPHTAE 
DVCI STRENVO CVI RELIQVIT TRES FILIOS 
PIGNVS AMORIS MVTVI 
PVELLAM QVIESCERE CREDIBILE EST 
QVAE MORI DIC.NA NON FVIT 
VIX AN • XX • ANN • DOMINI MCCCCLX • XX 

^ D ^ NGENro> Misson, II, p. 164 dal Keyssler, II. 
a o Schrader, (op. cit.), p. 229 r, con qualche variante. 


attera XXV, p. 157. 

Chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli. 

PETRVS TOLETVS 
FRIDERICI DVCIS ALVE FILIVS 
MARCHIO VILLE FRANCHE REG J NEAP • PROREX 



— 105 


TVRCAR • HOSTIVMQ • OMNIVM SPE SVBLATA 


Napoli 


RESTITVTA IVSTITIA VRBE MENIIS ARCE FOROQ • 

A VOTA MVNITÀ ET EXORNATA DENIQ • TOTO REG ■ DIVITIIS 
ET HILARI SECVRITATE REPLETO MONVMENTVM 
VIVENS IN ECCLESIA DOTATA 
ET A FVNDAMENTIS ERECTA PON • MON 
VIXIT ANN • LXXIII REXIT XXI OB • MDLIII VII IvL • FEBRVARII 
MARIE OSORIO PIMENTEL CONIVGIS CLARIS ■ IMAGO 


C.ARSIA REG • SICILIE PROREX MARISQ • 
PREFECTVS PARENTIB ■ OPT ■ P • MDLXX • 


Posta dietro l’altar maggiore. 

Rilevata direttamente dal marmo del sarcofago. Riferita dal d’En- 
giìniO, con qualche variante. La riferisce pure, con varianti anch’esso, 
F. Ceva Grimaldi, Memorie storiche della Città di Napoli, Napoli, 1857. 

Il ms. reca (1) «alvao,»; (5) «moenibus, »; (6) «regno»; (10) «vixit 
ann. lxxxiii. » «kal. febr. »; (12) « Sicil. ». 


V 


u 










— 106 


Napoli-Po z- 

ZUOLI 


NAPOLI-POZZUOLI 

Lettera XXVI, p. 162. 

Chiesa di S. Gennaro. 

DIVO IANVARIO 

DIOCLETIANI SCELERE OBTRVNCATO 
NE QVOD SACRI CORPORIS SANGVINE MADVERAT 
SOLVAI SINE HONORE DIVTIVS MANERET 
NEAPOL ■ CIVITAS P • P • AERE PVBL • F • 

AN • ISSO • 

Riferita da vari. II Goethe comincia il 2° verso con « iam olita »: noi 4» 
dopo « drutius » segue « rem permaneret ». 

Keyssler, II, p. 849. 


Lettera XXVI, p. 163. 


Chiesa di S. Gennaro. 


DIVO IANVARIO 

SVPREMO REGNI NEAPOLITANI PATRONO 
HIC LOCI ANTE XIV SECVLA 
SANGVINE 

E CAESIS CERVICIBVS 
IN SACRVM IVXTA LAPIDEJI 
GVTTIS ADHVC RECENTIBVS ASPERSV.M 
EFFVSO 

AMPVLLISQVE VINEIS NBA POLI SVMMA RELIGIONE 
SERVATO 

QVE AD PERENNEM OATHOLICAE FIDEI TESTIJIONIVM 
OVAI CAPITE CONCRETVS OCCVRRIT 
MIRA EBVLLITIONE LIQVESCENTE 
VNA CVM SS • SO CHS 
MARTYRII LAVREAM ADEPTO 
IACOBVS CARDINALIS CANTELMVS 
ARCHTEPISCOPVS NEAPOLITANVS 
ANNO MDC-XLVn • 

Dal Keì SSI.ER, Ir, p. 850j che ha in tegta ali , igcr . zione (<D . 0 . u 
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Lettera XXVI, p. 165. 

Anfiteatro di Pozzuoli. 


Nafoli-Poz- 

ZUOLI 


IN HOC ANPHITHEATRO 
QVOD QVAERITVR NON EST 
QVOD NON EST QVAEREBATVR 
VT FIDELES INVENIANT • 

F • DOMINICVS MARIA MARCIIESIVS ORDIN • PRAED • PVT • ANTISTES 
CARCEREM PERVETVSTVM 
BEATORVM MM • IANVARII PROCVLI ET SOCIORVM 
ANTIQVITATE CLAVSVM DEVOTIONI APERVIT 
MELIORA NON EST PASSA ANTIQVITAS 
NEC MELIVS .MARTYRES INVENERVNT 
DEFICERET PVTEOLI ANTIQVITAS 
SI SACRA OCCLVSA NON PATEFIERENT 
RELIUIOSVS EPISCOPVS PRO RELIGIONE HOC DEBVIT 
DVM GENTILIVM FRAGMENTA EXTANT 
SACRA INTEGRA PERSEVERANT 
VENERARE 

SACRAM ANTIQVITATEM NOVITER INVENTASI 
IN DVLGENTIAM 40 DIERVM AB EODEM ANTISTITE 
AVCTAM MDCLXXXIX ■ 


Riferita dal Parrino, con qualche inesattezza. Kevssler, II, P- Sòl- 
Riferita pure con esattezza dal Goetiie, tranne la disposizione epi¬ 
grafica. 


Lettera XXVI, p. 171. 

Iscrizione presso immagini di divinità. 


o 

«uvcaiH aamonow sossbbc vaia» vaino 

S0HN3I !| 

> 

K/ì 

TI ■ CAESARl • Divi 

m 

a 

AVGVSTl • F • Divi 

> 

o 

p 

IVLl • N • AVGVSTO 

a 

o 

9 

PONTIF • MAXIMO • COS • nil 



IUJ > . vin • Ita ■ POTBSTAT • XiSU 

< 

a 

a 

AVGVSTALES 

n 

Pm 

►i 

o 

RES PVBLICA 


o 

> 

rbstitvit 


H 


tì 

CQ 

> 


MAGNESIA w 

« 

b- 

/////IHENIA . SA. . • VELORON 
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«Basis ingcns (espressa ad basini colossi Tiberio Roma© in Foro lidio 
dedicati ad Acdem Venerisi in cuius lateribus ccrnuntur 14 Asiae Civitatés 
cimi piis qnacque fcrarforots, nominibus subscriptis ». Ora nel Museo Na * • ' 
naie di Napoli. 7A0 ' 

Mommsex, Inserii). Regni Recipe!., u. 2486. 

Nel Goethe questa iscrizione è così riferita: 


1 «Zeronos, Cibra, Ephesos, Appolonide. a Ilyro . 

2 « Philadelphea. Tmolos . . . Cymol 

3 « M °stene. amare. 

4 «Ti Caesari D. Augusti E. Div. lui. . . . 

August P. M. Cos. mi . 


Lettera XXVI, p. 171. 


MAVORTII. 

Q . FLAVIO • MAESIO EGNATIO LOLLIANO • C • V • 

Q ' Iv • PRAETORI • VRBANO • AVGVRI • PVBLICO • PO 
PVLI ■ ROMANI • Q VIRITI VM • CONS • ALBEI . TI 
BERIS • ET • CLOACARVM • CONS ■ OPERVM • PVBLI 

CONS AQVARVM ■ CONS ■ CAMP ■ COMITI J)at • 
FLAVIALI COMITI ORIENTIS COMITIS PRIMI 
ORDINIS ET PROCONSVLI PR.OVINCIAE AFRICAE 
COLLIGEVS DECATRESSIVM PATRONO DIGNIS 
SIMO POSVERVNT 


al n. 2509 alinolo Sesni L«l«,ac, Lipsia 1852), (litanàol 

tetani PUtC0 “* 1704 ìn iu *> 

cons. aquarum o n „ D ^ IOaCa i Ura con8 '“’ mancano le parole «operimi publicnti 

, ape ni" “? ^ « - 

ma., infine »,T' T ' V.S. Decatressium .. M, 

” che occu,,a <Ia sola h pri ~ risi 

separare le linee- il ^ cr ' z ' 0,le s sopra una statua, e la oitn, al solito, sensi 
legge « collega© V g 110 ^" or(iim s», aggiunge «et»; al posto di «colligens» 

K riferita anche dal Parrino. 




_ 
















r 
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Lettera XXVI, p. 172. 


NApOLI-POE- 

ZDOLI 


Sulla base della statua che reca la precedente iscrizione. 


D • 0 • M • 


IIANC FLAVII SENATORIS STATVAM . MVLTIS 
ABHINC SAECVLIS RVDERLBVS OBRVTAM AC DENIQVE 
AN • D • 1704 EX IPSIS QVAE PRO DIVI IOSEPHI 
SACELLO EXTRVEBANTVR FVNDAMENTIS EFFOSSAM 
MAGISTRATVS PVTEOLANVS OCTAVIVS DE TRAGA 
MAGISTER IVRATVS NICOLAVS CARESE SYNDICVS 
JOSEPH RVSTO NICOLAVS ROCCA ALPHONSIVS 
DE TRAGA • ELECTI EX PARTE NOBILIVM • KOB. 8 
NICOLAVS LANZETTA ALPH 8 ■ ANTONIVS AVSANTI 
NOB • IACOBVS ANT ■ RAGNISCO ELECTI EX PARTE 
POPVLI ERIGENDAM OVRARVNT • 

Così riferita dal Goethe. 


Lettera XXVI, p. 172. 


Accanto alla Porta di Pozzuoli. 

IMP ■ CASSAR • DIVI • HADRIANI • FIL • 
DIVI ■ TRAJANI • PARTHICI • NEPOS 
DIVI • NERVAE • PRONEPOS • P. • AELIVS 
HADRIANVS • ANTONINVS • AVG. • PIVS 
PONT. • MAX. • TRIB. ■ POT. ■ II • COSII* 
DESIO. • ìli • P. * P. * OPVS • PILARVM • VI 
MARIS • COLLAPSVM • A • DIVO • PATRE 
SVO ■ PROMISSVM • RESTITVIT • 


QVEM LAPIDEI! ANTONINVS IMP • STATVERAT 
VETVSTAS DEIECERAT • MARE ET ARENA OBDVXERAN1 
FRANCISCVS MVRILLVS REGIAE CLASSIS cvrator 
SVA IMPENSA EDVOTVM PVTEOLANIS MVNICIPIB 
PARI STVDIO RESTITVIT ■ ANNO DÌfl 157* 


1 






Mommsen, 

Il Nobile ripuii/u — 



fino a «promissuin restituita U 
ritiene probabile ebo la lapide sia 


K eyssler, II, p. 856. II Mommsen riti' 
Htata ricopiata dal Mudilo. 


lungo ordine di pilastri, congiunti 
i quali lasciavano sfogo alle onde 


* Le Pilae Puleolanae erano un lungo 
c ° n irtissimi ardii di opera laterizia, i 4 lia 



Mi 
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Napoli-poz- del mare. Questi pilastri erano impiantati sopra una stessa linea per 
zt70LI jqoo palmi di lunghezza, misura che equivale a più di y, miglio: onde 
che presentando un molo sostenuto da 25 ponti contigui, questo luogo 
offriva ai cittadini un passeggio assai ameno sul mare. Seneca narra, 
che quando la flotta alessandrina giungeva a Pozzuoli, il popolo si recava 
in folla alle Pilae per godere questo spettacolo (Sen., Epìst. ad Ludi., 77 n ). 

«Oggi di queste Pilae se ne veggono solo 13 in istato di rovina. 
L’ultima pila assai più grande doveva servire di basamento alla torre 
del Faro». (G. Nobile, Descris., ccc.). 


Lettera XXVI, p. 172. 

Chiesa Cattedrale. 

(Sulla fronte del tempio). 

CALPVENIVS • L • F • TEMPLVM • AVGVSTO • CVM ■ ORNAMENTIS ■ D-S • D • 

Mommsex, Inscripl. Pegni Neapol. Latinae, n. 2484. « Opere Corin- 
thiaco pulcherrimo ». 


Lettera XXVI, p. 172. 

Chiesa di S. Procolo. 

d • o • m • 

RETENTA IN VETVSTATIS MEMORIAM 
EXTERNA DVMTAXAT TEMPLI 
CALPHVRNIANI FACIE 

EXPLICATAQVE AD FORJIAM SACRAE AEDIS 
INAVGVRATA OLIM DIVO PROCVLO 
TVTELARI ARCA 
TEMPLVM HOC 

A FVNDAMENTLS EXCITAVIT CONCINNAVI!' ET CONSACRAVI!' 

D • FR • MARTINVS DE LEON ET CARDENAS 
HISPANVS 

EX SAC • EREMITARVM D • AVGVSTINI RELIG • 

EPISC • PVTEOLANVS INTER PAPAE ASSISTENTES 
ET REGIOS CONSELIARIOS COOPTATVS 
ANNO SALVTIS HVMANAE MDCXXXIV • 

Riprodotta dal Sarnelli, op. cit., dal Nemeitz, p. 206 , e riferita 
esattamente dal Goethe. 
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NAPOLI 


lettera XXVI. p. 172. 


Cattedrale. 

Statua di san Gennaro. 


VRBIS LIBERATORI PATRONOQVE AMANTISSIMO 
DIVO IANVARIO 

QVI POSTQVAM IN EODEM SVI MARTYRET LOCO 
DICATVM SEBI TEMPLVM FVIT 
PVRLICI MEMOR OBSEQVII 
SVOS PVTEOLOS A SEPVLCRALIBVS FLAMMIS 
ASSIDVISQVE TELLVRIS MOTIBVS 
ARDENTE ADHVC VESVVIO MDCXXXI 
SERVAVIT IMMVNES 

NOLVIT ENDI TREMEREI SOLVM SVO FTRMATVM SANGVINE 
NOLVIT PLAGRARET HOSPEHVM SVI TRIVMPHI 
LAVREA DECORATVM 
GRATI ANIMI ERGO 

HOC IN SVA CATHEDRALIMONVMENTVM EREXIT 
IDEM D • FR ■ MARTENVS DE LEON ET CARDENAS 
SVMMI PONTIFICIS ASSISTENS ATQVE CATHOLICAE MAIESTATIS 
A LATERE STATVS CONSELIARIVS 
SECVNDA HVIVS INSTAVRATIONE BASILICAE 
IDIBVS OCTOBRIS M-DC-XLVH • 


Riportata dal Sarnelli, dal Nemeitz. p. 
P- 855. 


306, e dal Keyssler, II. 


Napoli 


NAPOLI-EESINA 


Napoli-Re- Lettera XXVII, p. 181« 

BINA 

Resina. 

POSTERI ■ POSTERI • VESTRA RES AGITVR • DIES FACEM 
PRAEPERT LIEI • NVDIVS PERENDINO ADVERTITE • 

VICIES AB SATV SOLIS • NI FABVLATVR HISTORIA • 

ARSIT VESVVIVS • IMMANI SEMPER CLADE HAESI- 
TANTIV.M; NE POSTHAC INCERTOS OCCVPET • MONEO • 

VTERVM GERIT MONS HIC BITVMINE ALVMINE 
FERRO SVLPHVRE AVRÒ ARGENTO NITRO AQVARVM 
FONTEBVS GRAVEM : SERVS OCIVS IGNESCET 
PELAGOQVE INFLVENTI PARIET • SED ANTE PARTVRIT 
CONCVTITVR CONCVTITQVE SOT.VM : FVMIGAT • 

CORVSCAT FLANIMIGERAT QVATIT AEREM • HORREN- 
DVM IMMVGIT • BOAT ■ TONAT • ARCET FINIBVS 
ACCOLAS • 

EMIGRA DVM LICEI’ : IAM IAM ENITITVR • 

ERVMPIT • MIXTVM IGNE LACVM EVOMIT • PRAE- 
CIPITI RVIT ILLE LAPSV • SERAMQVE FVGAM 
PRAEVERTIT • 

SI CORRIPIT ACTVM EST • PERIISTI • 

ANNO SAL • M.DC.XXXI KAL • IAN • PHILIPPO IV REGE 
EMANVELE FONSECA ET ZVNICA COMITE MONTIS 
REGII PROREGE • (REPOLITA SUPERIORVM 

TEMPORVAI CALANUTATE • SVBSIDIISQVE CALAMITATIS • 

HVMANIVS QVO MVNIFICENTIVS) FORMIDATVS SERVAVI!' ■ 

SPRETVS OPPRESSI!' INCAVTOS ET AVIDOS • QVEBVS LAR ET 
SVPPELLEX VITA POTIOR : TVM TV • SI SAPIS • AVDI 
CLAMANTEM LAPIDEM • SPERNE LAREM • SPERNE 
SARNICVLAS • MORA NVLLA • FVGE • 

ANTONIO SVARES MESSIA • MARCHIONE VICI • 

PRAEFECTO VIARVM • 

Riferita così dal Sarnelli, op. cit. Misson, op. cit., Il, p- 122, c° n 
qualche omissione. Keyssler, II, p. 74S-9. 
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NAPOLI-POETICI 

Lettera XXVII, p. 183. 

NAPOtr-PoR- 

Trci 

Portici. 

PHILIPPO IV REGE VIAM AB DAVNIA APVLIA 
IAPYGIA ORA ADRLATICI ET IONICI NEAPOLIM 
BELLI PACISQVE OPPORTVNITATEBVS CELEBREM 
ALLVVIONLBVS MISSAM AN • 1631 MVLTIS LOCIS 
NEC EQVO NEC LINTRE SVPERABILEM QVOD 
INCRVSTATI VESVVIANO CI NERE MONTESQVE 
COLLESQVE AQVAM CAELESTEM DIV CREBER- 
REMAM ILLIBATAM REICERENT BELLICIS 
QVAMQVAM INTINTVS APPARATEBVS CVM 
TOTA FVRENS MARS IMPIVS EVROPA 
NEQVAQVAM SVI MVNERIS PARTEM OMIT- 
TERET EXHAVSTIS AQVIS REPLETIS HIATIBVS TV- 
TAMENTIS REGNI ET ANNONAE CELEBRIOREM 
REDDIDIT EMANVEL FONSECA E ZVNICA 
COMES MONTIS REGI! PROREX • PRAEF • VIARVM 
ANTONIO SVARES MESSIA MARCH • VICI • 

Così la reca il Goethe. 

Non è riferita da nessuno degli autori citati. 
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NAPOLI 


apoli Lettera XXVIII, p. 186. 


Nella piazza Reale. 

PHILIPPO REGVM OPTIMO REGNANTE 
D • IO • CRVIGA MERANDAE COM • PROREGE 
ANNVENTE 
AREAM HANC 

QVO BELLIOAE REI LVBORVMQVE SPECTACVLIS STRATAM 
CIVIS MILESQVE HABERET 
VRBANARVM VIARVM PRAEFECTI 
LATERIBVS LAPILLISQVE PVBLICO AERE INTEGRANE AM 
EXORNANBAMQVE CVRARVNT 
A • B • M-B-XC • 

Testo del Goethe. Nessun autore la riproduce. Irreperibile sul luogo. 


Lettera XXVIII, p. 186. 

Su una fontana al Porto. 

CAROLO SECVNDO AVSTRIACO REGE 
VT LONGE LATEQVE PROCVRRENTIS LITORIS AMOENITATI 
FIEA EEMVM NAVIGIORVM STATIO 
ET TVTVS NAVIGANTIVM RESPONEERET APPVLSVS 
PETRVS ANTON • ARRAGON HVIVS REGNI PRO-REX 
OPVS NOMINI ET AVITAE MVNTFICENTIAE 
HAVB IMPAR AGGRESSVS 
VALLO PRIMVM FIRMISSIMO ABLEGATO MARI 
SCATVREENTIVM EEINEE AQVARVM AFFLVENTIA COHIBITA 
ET OCOVRRENTIVM SCOPVLORVM PERTINACIA SVPERATA 
HVC TANEEM INTER FVRENTIS PELAGI FLVCTVS 
ARTE ET NATVRA VICISSIM RELVCTANTIBVS 
EXOPTATAM EIV NAVIBVS SECVRITATEM INVENIT 
AN • A PARTV VLRGINIS MBCLXVm • 

Riveduta sul Keyssler, II, p. 771. Non si hanno attualmente notizie 
di questa fontana. Ms. (10) « occursantium populorum » (J3) «invexit» per 
«invenit ®. 
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Lettera XXVIII, p. 186. 

A ridosso di una parete del Faro. 

PHILIPPO IV REG • MAX • 

DON ANTONIO ALVAREZ E TOLEDO 
ALBAE DVCE PROREGE 
PHARVS INCENDIO COLLAPSA VT NVNC 
COMMODIVS NAVTGANTIBVS PRELVCEAT 
IN MELIOREM FORMAM RESTITVTA 
DON FRANO 00 MARRIQVE THRIREMIV~ GVBER • 

CVRANTE 

ANNO SALVTIS MDCXXVI 

Rilevata direttamente sul luogo. Il ms. invece di «Albae» ha « Obbea» 
c « triremis » por « tliriremiv~ ». 


Lettera XXVIII, p. 187. 


Statua del Nilo. 

VETVSTISSIMAM NILI STATVAM 
AB ALEXANDRINIS OLIM VT FAMA EST 
IN PROXIMO HABITANTIBVS 
VELVT PATRIS NVMINI POSITAM 
DEIN DE TEMPORVM INIVRIA 
CORRVPTAM CAPITEQVE TRVNCATAM 
AEDILES QVIDEM AN • M-DC-LXVII 
NE QVAE HVIC REGIONI 
CELEBRE NOMEN FECIT 
SINE HONORE IACBRET 
RESTITVENDAM COLLOCANOAMQVE 
AEDILES VERO ANNI MDCCXXXIV 
FVLOrENDAM NOVOQVE EPIGRAMMATE 
ORNANDAM CVRAVERE 
PLACIDO PRINC • DENTICE PRAEF • 

FERDINANDVS SANFELICIVS MARCELLVS CARACOIOLVS 
PETRVS PRINC • DE CARDENAS PRINC • CASSAN • DVX GARINAR • 
AVGVSTINVS VIVENTIVS 
ANTONIVS GRATIOSVS 

AGNELLVS VASSALLVS SEG • 

Vedasi: Topografia dello ; Città di Napoli di Niccolò Carretti, Na¬ 
poli 2 y y^ Stamp. Raimoudiaua. Confrontata direttamente con 1 originale. 
Il Keyssler, II, p. 771, omette i nomi in fine; il Goethe invece li cita. 


Napoli 
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Napoli Lettera XXVIII, p. 187. 

Palazzo JReale. 


CAROLVS VTRIVSQVE SICILIAE REX 
PVLSIS HOSTEBVS CONSXITVTIS LEGEBVS MAGISTRATIBVS 
ORNATIS LITERIS ARTEBVS EXCITATIS 
ORBE PACATO 

THEATRVM QVO SE POPVLVS DELECTARET 
EDENDVM CENSVIT 
AN • REG • IV • CHR • M-DCC-XXVII • 


Irreperibile. 
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ROMA 

Lotterà XXIX, p. 198. 

Chiesa della Madonna del Popolo. 

(Cappella Cybo). 

HOSPES • DISCE NOVVM MORTIS GENVS • IMPROBA FELIS 
DVM TRAHITVR DIGITVM MORDET ET INTEREO • 
FRANCISCVS TOVAR VALLISOLETANVS I ■ V • D • 
FILIO DILECTO 

Il Ketssler (I, p. 531) parla di Cappella Chigi, non Cybo. 
Il Goethe riporta solo i tre versi, senza « filio dilecto ». 


Lettera XXIX, p. 19S. 

Chiesa della Madonna del Popolo. 

(Muro esterno). 

SEPTIMVS AVRATV CLEMENS GESTABAT HETRVSCVS 
SORTE PEDVM HVC SALITI QVOM VAGVS VSQ. TYBER • 

QVIPPE MEMOR CAPI QV E NO COLVERE PRIORES 
AMNIBVS EPOTIS IN NOVA IMPROBA TECTA RVIT 
VTQ FORET SPACII I5IPLAOABILIS VLTOR ADEPTI 
ET CEREREM • BACCHVM • SVSTVLIT ATQ LARES 
RESTAGNAVIT VITI ID • OCT ■ A • D • MDXXX • 

La lapide coi versi si trova ora nel Museo Vaticano. 

L’iscrizione è data dal Forcella, Iscrizioni delle Chiese di Romance. 
Roma, 1869, alla sezione: Iscrizioni relative alle inondazioni di Roma. 

Sec. XVI, voi. XIII, p. 215. 

Riferita pure dallo Schrader, (op. cit.), p. 199 u. 

II Goethe ha: (2) « pedem » (-3) « capi quem non » (4) « improba » 

(5) « spatio, adepti » (6) « cerneret ». Il Forcella non reca l’indicazione 

a restagnavit » ecc. che forma 1 ultimo verso. 


Roma 






— 118 


Roma Lotterà XXIX, p. 199. 

Obelisco di Piazza del Popolo. 

IMP • CAESAE • DlYl • F • 

AVGVSTV6 
PONTIFEX • MAXIMVS 
IMP • ni • COS • XI • TRIB . POT • XIV 
AEGYPTO • IN POTESTATEM 
POPVLl • ROMANI • REDACTA 
SOLI • DONVM • DEDIT 

Scolpita sulla parte nord e sud della base dell’obelisco. 

• • SIXTVS V PONT . MAX 

OBELISCVM HVNC 
A CAES • AVG • SOLI 
IN CIRCO MAX • RITV 
DICATVM IMPIO 
MISERANDA RVINA 
FRACTVM OBUVTVMQ 
ERVI TRANSFERRI 
FORMAE SVAE REDDI 
CRVCIQ • INVICTISS 
D ED ICARI IVSSIT 
A • M-D-LXXXIX • PONT • IV • 

Scolpita sulla parte occidentale. 

ANTE SACRASI 
ILLIVS AEDEM 
AVGVSTIOR 
LAETIORQ • SVRGO 
CVIVS EX VTERO 
VIRGINALI 
AVG • IMPERANTE 
SOL IVSTITIAE 
EXORTVS EST 

Sul lato verso S. Maria del Popolo. 

Vedasi Forcella, op. cit., voi. XIII, p. 128-9, e Keyssler, I, p. 664-5; 
SCHRADER (op. cit.), p. 198 T . 
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Lettera XXIX, p. 200. 


Palazzo Capponi. 

(Ma. Caprone). 

VIATOR AD AERARIVM • 

Già nel palazzo Capponi: riprodotta in Pistolesi, Il Vaticano de¬ 
scritto ed illustrato, tav. XLII. Ben descritta in Corpus Inscr., Latin., 
VI, 1932. L’iscrizione non è sotto, come dice il Goethe, ma proprio a metà 
del sacco. 

Vedasi pure: Die Seulpturen des Valicanischen Museums, beschxieben 
von Walter Amelung, voi. I, Testo, Berlin, 1903, p. 173-4. 

Lettera XXIX, p. 200. 

Palazzo Capponi. 

VIRGINEAM VICINI HAVSI SITIENSQVE VIATOR 
MAGNANIMI PAVLI VOS QVOQVE DONA IVVANT 

«Virgineam# e «Bauli»; = «Acqua Vergine» e «Acqua Paola» ? 


Lettera XXIX, p. 201. 

S. Maria dei Miracoli. 

(Busto in metallo). 


D • O • M • 

BENEDICTO GASTALDO PATRICIO GENVENSI 
MARCHIONI SBRRAE NOVAE ET CAROVINEI 
EIVS INDE CINEREE!VS HVC TRANSLATIS 
TVMVLVM SVO IPSIVS TVMVLO PROXEMVM 
HIERONEMVS S • R • E • PRESB • CARDINAI.IS 
ARCHEEP^S BENEVENT - ET BONONIAE 
A LATERE LEGATVS 
FRATRI OPTIMO POSVIT 
AN • SALVT • M-DCLXXXI • 

È un monumento ricco di statue, posto nella parete destra della 
cappella maggiore. 

Forcella, op. cit., voi. X, p. 390. Il ms. (2) « Terrae » per « Serrae ». 

■ 


Roma 
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Roma Lettera XXIX, p. 201. 

S. Maria della Minerva. 

(Sotto la statua del Cristo di Michelangelo). 

METELLVS VARVS ET PAVLVS CASTELLAI*VS ROM 
ANI M. A RTI A E PORTIAE TESTAM. to HOC ALTARE EREXERVNT 
OVAI TERTIA PARTE IMPENSARVM ET DOTIS QVAM ME 
TELLVS DE SVO SVPPLENS DEO OPT • MAX • DICAVIT • 

Il Forcella (op. cit., voi. I, p. 444) nota: « dal Gualcì che la copiò 
sotto la statua del Cristo, celebre lavoro di Michelangelo (sec. xvi) ». 
Oggi la statua è priva di qualsiasi iscrizione. 


Lettera XXIX, p. 204. 

S. Maria della Rotonda (Pantheon). 

M • AGRIPPA ■ L • F • COS • TERTIVM • FECIT • 

IMP • CAES • L • SEPTIMIVS • SEVERVS • PIVS • PERTINAX • AVG • 

[ARABICVS • ADIABENICVS • 
PARTHICVS • MAXIMVS • PONTIF • TRLB • POTEST • X • IMP • XI ■ COS • 

[III • P • P • PROCOS • ET 
IMP • CAES • M • AVRELIVS • ANTONINVS • PIVS • FELIX • AVG • TRIB ■ 

[POTESTAT • V • COS • 

PROCOS • PANTHEVM • VETVSTATE • CORRVPTVM • OVM • OMMI • 

[CVLTV ■ RESTITVERVNT 

Il Mommsen, Corpus ecc., VI, I, i, n. 896, dà ciascuna di questo due 
ultime iscrizioni sopra una sola linea, come nell’originale. La prima linea 
è omessa dal Goethe. 


Lettera XXIX, p. 205. 

Iscrizioni del Pantheon. 

PANTHEON 

AEDLFICIVM TOTO TERRARVM ORBE 
CELEB ERRIM V M 
AB AGRIPPA AVGVSTI GENERO 
IMPEE IOVI CETERISQVE MENDACIBVS DIIS 
A BONIFACIO Iin PONTIFICE 
DEIPARAE ET SANCTIS CHRISTI MARTYRIBVS PIE 
DICATVM 

VRBANVS Vm PONT • MAX • 
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BINIS AD CAMPANI AERIS VSVM 
TVRREBVS EXORNAVIT 
ET BONA CONTIGNATIONE MVNIVIT 
ANNO DOMINI MDCXXXII • PONTIP • IX • 

Il ms. dà (12) «consignatione». Riprodotta dal Ketssler, I, p. 598 
e dal Forcella, op. cit., voi. I, p. 299. 


VRBANVS Vili PONT • MAX • 

VETVSTAS AHENEI LACVNARIS 
RELIQVIAS 

IN VATICANAS COLVMNAS ET 
BELLICA TORMENTA CONFLAVIT 
VT DECORA INVTILIA 
ET IPSI PROPE FAMAE IGNOTA 
FIERENT 

IN VATICANO TEMPLO APOSTOLICI SEPVLCRI ORNAMENTA 
IN HADRIANA ARCE 
INSTRV MENTA PVBLICAE SECVRITATIS • 

ANNO DOMINI MDCXXXII • PONTIF • IX • 

LAVS EIVS IN ECCLESIA SANCTORVM 
LAVDATE DOMINVM IN SANCTIS EIVS • 

Confrontato coll’originale. Forcella, op. cit., voi. I, p. 299. 


Lettera XXIX, p. 205. 

Sepolcro di Raffaello. 


RAPHAELI • SANCTIO • IANN • F • VRBINATI • PICTORI 
EMINENTISSIMO • VETERVMQ • AEMVLO 
CVIVS • SPERANTEIS • PROPE • EMAGINES • SI 
CONTEMPLERE • NATVRAE • ATQVE • ARTIS • FOEDVS 
FACILE • INSPEXERIS 

IVLD . Il • ET • LEONIS • X • PONTT • MAXX • PICTVRAE 
ET ARCHITECT • OPERIBVS • GLORIASI • AVXIT 
V • A • XXXVII • INTEGER • INTEGROS 
QVO • DIE • NATVS • EST • EO • ESSE • DESIIT 
Vni • ID • APRIL • MD • XX 


Rilevata direttamente. Il Ketssler, I, p. 599, dà « Joan. .. » e nep- 
ir egli osserva l’ordine delle linee dell’originale 

Il Forcella (op. cit., voi. I, p. 301) la riproduce con leggere varianti 


Roma 
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Roma 


TT.T. F, • HIC • EST • RAPHAEL • TIMVIT • QVO • SOSPITE • VINCI 
RERVM • MAGNA • PARENS • ET • MORIENTE • MORI • 

Questo distico, dettato dal Bembo, segue alla precedente iscrizione 
in carattere minore, ed è poi ripetuto sulla tomba di Raffaello sotto 
l’altare. 


Lettera XXIX, p. 205. 

S. Maria della Rotonda (Pantheon). 

QVEM CERNIS LAPIS HIC LOQVITVR RVSCONVS HIC ILLE 
QVI NOS AETERNVM VIVERE POSSE DEDIT 
D • O • M • 

CAMILLO RVSCONO 
CIVI MEDIOLANENSI 
EQVITE MILITIAE XPÌ 
SCVLPTORI Exniro 
VIRO 

PRVDENTLA MODESTIA 
SPECTABILI 

TOSEPHVS RVSCONVS SCVLPTOR 
TANTO PRAECEPTORI 
ANNO 

MDCCXXXVI 
M • P • 

Così nel Forcella, op. cit., voi. I, p. 30G. Il medesimo(vol. I, p. 09) 
indica Camillo Rusconi, nato nel 1658, morto nel 1728; e Giuseppe Ru¬ 
sconi, suo discepolo, 6otto l’anno 1735. II Goethe non reca che le seguenti 
parole: 

QVEM CERNIS LAPIS IIIC 
RVSCONVS IIIC ILLIS 
QVI NOS AETHERIVM 
POSSE DEDIT • 

Lettera XXIX, p. 209. 

Tempio del Sole e della Luna. 

(S. Francesca Romana). 

Sopra un frammento di lapide. 


IMP • CAES • M • ANTONIO 
Gor-dia-no • PI • 0 • FF. • I.I • C • 

AVG • P • M • TRIB • POT. • II • COS • P • P 
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COR • NE ■ LI • A • PRAE • TEX • TA • TA • 

Ob dIVI • NAM • PEETATEM • E • IVS 
erga se atQVE • SVOS • ET 
inDl • CI • VM 

quo munificEN■ TI■ AM ■ SV-AM 
proBAVIT 

Il Mosimsen ( Corpus Inscr. Latin., II, n. 1085) annota: «Tabula mar¬ 
morea in monasterio Olivetanorum non procul ab arcu Titi. Nunc in Museo 
Vaticano ». 

Il Goethe la riproduce parzialmente: 

IMP • CAES • ANTONIO • GORDIANO PIO FELICI 
AVC. • P • M ■ TRIB • POTEST • III COS • P • P • 

CORNELIA PRAET • 


Lettera XXIX, p. 210. 

Nel Cortile della Consulta. 

VRBANVS VILI • P • M ■ SVMMORVM PONTIFICVM COMMO- 
DITATI OBLECTATIONI ET SECVRITATI VIRIDAROS SPATIV-M 
AMPLIORE PROTENDI!' ACCESSIONE QVAM COMPLANAVIT 
HINC VALLIS IMAE SVPERFICIEM ATTOLLENS INDE SVMMI- 
TATEM DEPRIMENS ARCAS ADDITAS APTE DISTINXIT 
IRRIGAVIT FONTIBVS DECENTER EXCOLVIT IN ANGVI.0 
ORIENTALI DOMVM CVRARVM INTERMISSIONI RECESSVM 
CONSTITVIT EXCVBIIS MILITVM HELVETIORVM CONTVBERNIO 
CONSTRVXIT ET DEPOSVIT HÒRTOS AMBITV PARIETVM VNDEQVAQVE 
CONDVXIT • AN • SAL • 1628 PONT • SVI VI • 

Così riferita dal Goethe. 


Lettera XXX, p. 212. 

Arco di Costantino. 

1) mP . CAES • FL • CONSTATINO • MAXIMO 

p . F • AVGVSTO • S • P • Q ’ R 
OVOD • INSTINCTV • DIVINITATIS • MENTIS 
MAGNITVDINE • CVM • EXERCITV • SVO 
TAM D E TYRANNO QVAM DE OMNI EIVS 
factione vno tempore IVSTIS 
rempvblicam vltvs est armis 
arcvm trvmphis insignem DICAVIT . 


Roma 
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Roma 


in utraque facie 

Lato destro. 

CLEMENTI XII 

PONT • MAX • 

QVOD ■ ARCVM 
TArp . CONSTANTINO • MAGNO 
ERECTVM 

OB • RELATAM • SALVTARI 
CRVCIS • SIGNO 

PRAECLARAM • DE • MAXENTTO 
VICTORIAM 

IAM • TEMPORVM • INIVRIA 
FATISCENTEM 
VETERIBVS • REDDITIS 
ORNAMENTIS • RESTITVERIT 
ANNO • M-D-CC-XXXIII 
PONT • III 
S • P • Q • R * 

OPTIMO • PRINCIPI 
AC • PRISTINA® • MAIESTATIS 
VRBIS • ADSERTORI 
POS • 


Iu latere ad occidentali 
verso 


in latere ad orientali 
verso 


SIC -X Sic • XX 


VOTIS • X VOTIS • XX 


intra fornicem 

ab altera parte ab altera 

LIBERATORI VRBIS FVNDATORI QVIETIS 

Forcella, op. cit., voi. XIII, p. 189. 

Vedasi Mommsen, Corpus Inscr. Latin., VI, i, n. 1139. Riprodotta 
anche dal Keyssler, che, come il Goethe ; si limita alla parte maggiore 
(I, p. 750), e dallo Schrader (op. cit.), pag. 201 r. 
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Lettera XXX, p. 212. 

Arco di Settimio Severo. 

DCP • CAES • LVCIO • SEPTQIIO • M • FIL • SEVERO • PIO ■ PERTINACI • 
AVC. ■ PATRI • PATRIAE • PARTHICO • ARABICO • ET • 
ADIABENICO • PONTEFICI • MAXIMO • TRIBVNIC • POTEST • XI . 

IMP • XÌ • COS • III • PROCOS • ET 
IMP • CAES • M • AVRELIO • L • FIL • ANTONINO • AVG • PIO • FELICI ■ 

TRIBVNIC ■ POTEST • VI • COS • PROCOS • P ■ P 
OPTIMIS • FORTISSEMISQVE • PRINCIPIBVS 
OB REMP VBLICAM • RESTITVTAM • IMPERIVMQVE • POPVLI 
. ROMANI • PROPAGATVM 

INSIGNIBVS • VIRTVTIBVS • EORVM • DOMI • FORISQVE • S • P • Q • R • 

• Il Mommsen (VI, I, n. 1033) nota: «in arcu Sept. Sov. qui exstat 
sub Capitolio in utroque Intere litteris maximis aere olim repletis ». Ketss- 
ler, II, p. 711. 

Riferita dallo Schrader (op. cit.), pag. 201 r. 


Lettera XXX, p. 213. 


Giardino Farnesiano. 


- AVLAM PALATINAM DOMVS CAESARVM TEBERIANAE 

INCENDnS PLVRIBVS DEFORMATAM SVB NERONE VITELLIO 

* AC TITO ET A DOMITIANO RESTITVTAM AVCTAMQVE MAGNI- 

* FICIS ORNAMENTA PEREGRINI MARMORA COLVMNIS PORPHYRETICIS 
' THEBAICIS LVCVLLANIS VICENVM TRICENVM ET DVODEQVADRA- 

GENVM PEDVM EPISTILI ZOPHIRA CORONIS BASIBVS OMNIVM 

* ELABORATISSIMA INSTRVCTAM ADDITIS E BASALTmE 
AETHTOPICO INGENTIBVS COLOSSIS AMPLO IN VESTIGIO 

' NVPER DETECTO IVSSV ET IMPENSA SERENISSLMI 
FRANCISCI PRTMI PARMAE ET PLACENTIAE DVCIS 
. SPECTANDAM EXHIBENT HORTI FARNESIANI 

AN • MDCCXXVI • 

L’iscrizione è tuttóra neU'au!» regia del palazzo di Domiziano sul 
Palatino. crive (2) «Tiberiana ( 3 ,.Titio. «.«—»- 


« 


Roma 
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Roma Lettera XXX, p. 213. 

Leges Arcadum. 

I PENES • COMMVNE • SVMMA • POTESTAS • ESTO • AD • IDEM • 

CVILIBET • PROVOCARE • IVS • ESTO ■ 

II CVSTOS • REBVS • GERVNDIS • ET • PROCVRANDIS • SINGVLIS • 

OLYMPIAD • A • COMMVNI • CREATOR • MINVSQVE • IDONEVS • 
REMOVETOR 

ITI CVSTODI • VICARrVS • ET • COLLEGAE • DVODECBI • ADSVNTO • 
EORVM • SINGVLIS • ANNIS • CVSTOS • CONSVLTO • VNIVERSO • 
COETV • NOVOS • SEX • IN • ORBEM • ELIGITO • SEX ■ VETERVM • 
RETINETO • ADMINISTROS • SIBI • DVOS • ADSVMITO • PRAETER • 
HAEC • ALIA • MVNERA • PVBLICA* NE • SVNTO • PATRONVS • 
NVLLVS • ESTO • 

IV SVFFRAGIA • SECRETA • SVNTO • EAQVE • IN • CVSTODE • CREANDO • 

ANT • REMOVENDO • TRIFARIAM • DIVIDVNTOR • IVSTVSQVE • 
NVMERVS • DVAE • PARTES ■ SVNTO • CAETERIS • IN • REBVS • 
BIFARIAM • DISPERTIVNTOR ■ QVIQVE • PARTEM • DIMTDIAM • 
EXSVPERAT • NVMERVS • IVSTVS • ESTO • SI ■ PARIA • FVANT • 
ITERANTOR • DEINCEPS • RES • SORTI • COMMITTITOR • 

V QVICQVID • PER • COLLEGIVM • DE • REBVS • COMMVNIBVS • ACTVM ♦ 

GESTVMVE • FVAT • QVO • PERPETVO • RATVM ■ SIET • PER • 
CVSTODEM ■ AD • COMMVNE • REFERTOR • 

VI COETVS ■ VNIVERSVS ■ RELATIONIBVS • AVDIVNDIS • ACTISQVE • 

COGNOSCVNDIS • HYEME • SALTERI • BIS ■ IN • AEDIBVS • CARMI- 
NIBVS • AVTEM • AVT • ORATIONIBVS • PRONVNCIANDIS • PRAE- 
SENTIVM • QVIDEM • PASTORVM • PER • ANNVM • SEXIES • 
ASSENTIVM • SEMEL • VERNIS • ET • AESTIVIS • FERIIS ■ IN • 
NEMVS • PARRHASIVM • PER • CVSTODEM • SVB ■ DIO • CONVO- 
CATOR • 

VII MALA • CARMINA • ET • FAMOSA • OBSCOENA • SVPERSTITIOSA • 

IMPIAVE • SCRIPTA • NE • PRONVNCIANTOR • 

Vili IN ■ COETV • ET • REBVS • ARCADICIS • PASTORITIVS ■ MOS • PER¬ 
PETVO • IN • CARMINLBVS • AVTEM • ET • ORATIONIBVS • 
QVANTVM • RES • FERT • ADHIBETOR • 

IX ARCADICO ■ NOMINE • TYPIS • INIVSSV • PVBLICO • NEQVID • 

EDITOR ■ 

X QVOD • PRAEDIORVM • ARCADICORUM • TITVLI • TOTIDEM • PASTO- 

RES • PASTORVMQVE • NOMINA • SVNTO • INQVE • MORTVI • 
AVT • EXPVNCTI • LOCVM • ALIVS • SVFFICITOR* 
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SANOTIO 

SI • QVIS • ADVERSVS • H • L • FACIT ■ FAXIT • FECERIT • QVIQVE • 
FACIT • FAXIT • FECERITQVE • QVOMINVS ■ QVIS • SEOVNDVM ■ H ■ 
L • FACERET • FECISSETVE • FACTVRVSVF, • SIET • OONFESTIM • 
EXARCAS • ESTO • EIVSQVE ■ NOMEN • CO RAM • COLLEGIO • PER • 
CVSTODEM ■ INDVCITOR • 

SI • QVID • IN • HIS • LEGEBVS • OBSCVRVM • PERPLEXVMVE • SIET • 
SIVE • COMPREHENSVM • NON • SIET • COMMVNI • ARCADVM • CON- 
SVLTIS • PERITIORIBVS • INTER • PASTORES ■ MORE • MAIORVM • 
INTERPRETANDI • SVPPLENDIQVE • IVS • ESTO • 

QVODQVE • DECRETVM • IVDICATVMVE • SIET • PENES • CVSTODEM • 
ADSERVATOR • IN • LEGVM • TABVLAS • NE • REDIGITOR • 

NVLI.I • NOVAS • LEGES • FERRE ■ FAS • ESTO • 

ALPHESIBOEVS CARYVS CVSTOS COETVM VNIVERSVM ITA ROGAVIT • 
VELITIS IVBEATIS ARCADES VT QVAE IN HIS LEGIBVS AD NOSTRI 
COM.MVNIS REGIMEN COMPREHENSA • PERSCRIPTAQVE SVNT AVCTORI- 
TATE IVSSVQVE COMMVNI IVSTA RATA FIRMA PERPETVO SEET • HSDEM- 
QVE PASTORES POSTHAC OMNES PERPETVO TENEANTVR • VT QVI- 
CVMQVE ARCADICVM DEINOEPS NOMEN ADSVMSERIT OBSTRICTVS H-L • 
VELVTI SACRAMENTO SIET • COETVS VNIVERSVS SCIVIT OLYMPIAD- 
DCXVrlr • AN • ili AB ARCADIA INSTAVRATA (A • I • ) • OLYMPIAD • II • 
AN • II • (DIE PERPETVO LAETA). 

Nel ras. ò omesso da « Alpliesiboeus Caryus » fino a « scivit Olympiad ». 

Varianti del ms. (I) «Communes» (II) « nimisque» «removetur» 
(III) « iterum » per « veterum »; « ad ministros »; manca « nullus » (17) « di- 

videautor » (7) « Quid quod; quod perpetuo, ad communi refertus ». 

(71) « audiundus »; « cognoscendis »; sautem et»; « praesentiam » ( VII ) « ob- 

scena»; «adhibetur» (X) «nomine». 

«Sanotio: «quive»; «ex-arcvs»; «eiusve»; «iuductor». 


Lettera XXX, p. 211. 

Tempio dei Ss. Cosma e Damiano. 

VRBANVS • VHI • PONT • MAX • 
TEMPLVM GEMINIS VRBIS CONDITORIBVS 
SVPERSTITIOSE DICATVM 
A FELICE m 

SANCTIS COSMAE ET DAMIANO FRATRIBVS 
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PIE CONSECRATVM 
VETVSTATE LABEFACTATVM 
DEIECTIS LATERIBVS PABIETIBVS 
TOTIVS SVPERIORIS BASILICAE A SE EXAEDIFICATAE 
EXCITATIS 

FORNICE MEDIAE INTER INFERIOREM ET HANC EXTRVCTO 
NOVO IiMPOSITO LAQVEARI 
AREA DENIQVE COMPLANATA 
IN SPLENDIDIOREM FORMAM REDEGIT 
AN • SAL • MDCXXXIII • PONT • X 

Non è riportata dal Forcella, ma dal Galletti (Inscriptiones Fo - 
manae infimi aevi, Fomae extantes, Komae 1760), voi. T, p. 3. 

Il ms. ha (3) «8uperstitione» (ll)«modio» (15) «mdcxxiii» inanca 
«Pont. X». 


Lettera XXX, p. 214. 

S. Pietro in Carcere. 

IN HONOREM DEI ET ECCLESIAE ORNAMENTVM 
INTACTAS SS. PETRI ET PAVLI CARCERE SCALAS 
ET FORNICEM S. IOSEPHI 
CARPENTARIORVM ARCHICONFRATERNITAS 
RESTAVRAVIT ANNO IVBILEI MDCXXV 

Dall’iscrizione è chiaro che il Goethe volle citare non la chiesa di 
S. Pietro in Vincoli, come si può pensare a tutta prima; ma la cbiesina 
di S. Giuseppe dei Falegnami. Essa è eretta sopra il Carcere Mamcrtino, 
dove, secondo la tradizione o la leggenda, furono in prigione gli apostoli 
Pietro e Paolo. Per questa leggenda appunto l’edificio si chiama, dal se¬ 
colo xvx, S. Pietro in Carcere. 

Non è riportata dal Forcella. 


Lettera XXX, p. 216. 

S. Pietro in Vaticano. 

(Sulla facciata). 


IN • HONOREM - PRINCIPIS • APOSTOLORVM • PAVLVS • V •BORGHESIVS* 
ROMANVS • PONT • MAX • AN • MDCXII • PONT • VII 
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Lettera XXX, p. 216. 

S. Pietro in Vaticano. 

(Porta Santa). 

BENEDICTVS XlTI 
PONT ■ MAX • 

PORTASI • AVRBAM • RESERATAM 
AB • INNOC • XII • PONT • MAX • 

CLAVSAM • A • CLEM • X • P • M • 

ANNO • IVBLLEI • MDCC • 

APERVIT • ET ■ CLAVSIT 
ANNO • IVB • M-DCCXXV • 

Sulla parete presso lo scale verso la cupola. 

Forcella, op. cit., voi. VI, p. 171; Galletti, Iuscriptiones Ramarne 
I, ol. i, n. 200. 


Pile dell’Acqua santa. 


SVPER • ISTO • LAPIDE 

MVLTA • CORPORA • SANCTORVM MARTYRVM • CAESA • SVNT 
ERAT • IN • VETERI • BASILICA • AD 
LA ÈVA M • PORTAE • IVXTA 
SACELLVM • SANCTISSIMI 
SVDARII ■ ANNO • MDCVI • 


Nelle Grotte Vaticano, nella parete esterna della nave del Salva¬ 
tore. Prima esisteva nell’antica Basilica presso la porta della cappdladel 
Sudario e fu qui trasportata nel 1600 (Forcella, op. cit.. voi. VI, p. 120). 


Lettera XXX, p. 218. 

Sepolcro dei ss. Pietro o Paolo. 

HVC MVLIERIBVS INGREDI NON LICET 
NISI VNICO DIE LVNAE POST PENTECOSTEN 
QVO VICISSIM INGREDI PROHIBENTVR MARES 
QVI SECVS PAXINT ANATHEMA SVNTO 

Riportata dal Torrigio, Le S. Oroltc Vaticane, ediz. 1639, p. 17 con 
una variante. Inoltre dal Dufresne (Les Criptes Yaticanes, Paris-Roma, 
Dcsclde, 1902, p. 105), con questa variante, che ha anche il Torrigio: 
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Roma « vicissim viri ingredì prohibenlur ». Stava ai piedi della scala di S, Lon¬ 
gino all’ingresso della Grotta, segnata col numero d’ordine 201. Ora 
la si ricerca invano. Il Dufresne (loc. cit.) scrive che la medesima 
proibizione era riportata ai piedi della scala della Veronica. Ed anche 
questa è sparita. Potrebbe darsi che in questa seconda vi fosse marea 
invece di viri, giacché le due iscrizioni potevano essere identiche quoad 
sulstantiam e non quoad formavi. Siccome in un’epoca, che i vecchi 
ancora ricordano, la facoltà in favore delle donne di entrare alla cripta 
vigeva non più nella Feria II dopo Pentecoste, bensì nella Domenica fra 
l’ottava di san Pietro, furono tolte le due antiche iscrizioni non corrispon¬ 
denti a verità, e ne fu messa ai piedi della scala della Veronica una con¬ 
forme alla nuova disciplina. 


Lettera XXX, p. 21». 

Epilaflo di Gregorio XIII. 

GREGORIO • XIII • PONT ■ MAX • 

IVSTITIAE • CVSTODI • PIETATIS • CVLTORI • RELIGIONIS • VINDICI 
ET • PROPVGNATORI • IN ■ VTROQVE ■ ORBE • MVNIFICENTISSIINIO 
IACOBVS • TIT • S• MARIAE • IN • VIA • PRESB ■ S • R- E ■ CARD • BONCOMPAGNVS 
ARCHIEPISCOPVS • BONONIAE • ABNEPOS • POSVIT 
ANN • SAL ■ MDCCXXIII • 

Vedasi Forcella, op. cit., VI, p. 170. 


Lettera XXX, p. 219. 


Sopolcro di Alessandro Vili. 

PATRVO • MAGNO 
ALEXANDRO • Vili • OTTHOBONO 
VENETO • P • 0 • M 

PETRVS • CARD • EPIS • SABIN • S ■ R • E • VIC • CANO 
ANNO • IVB • MDCCXXV 

Forcella, op. cit., VI, p. 171. 

Il ras. (2) «Otobone» (•?) Omette a veneto». 
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Lettera XXX, p. 221. 

Palazzi e Giardini Vaticani. 

ALEXANDER • VII • PONT • MAX. 

MONETARIAM OFFICINALI 
IN QVA NOVO ARTIFICIO 
PRAECIPITIS AQVAE EMPVLSV VERSATIS ROTIS 
MAGNO TEMPORIS OPERAEVE COMPENDIO 
NVMMI AFFABRE CELERITERQVE SIGNENTVR 
PVBLICAE VTILITATI CONSTRVXIT 
ANNO SAL • MDCLXV • 

Rilevata direttamente. Non è data dal Forcella; dal Ketssler, 
voi. II, p. 404. 

Ms. manca a riga (d) «qua». Non chiaro a riga (6) «Nummi». 


Lettera XXX, p. 221. 

Palazzi e Giardini Vaticani. 

ALEXANDER VII PONT ■ MAX • 

NE ARGENTARIORVM SORO CEDENTIVM 
CODICES IN POSTERVM AVT LATEANT 
AVT DISSIPENTVR TABVLARIO CONSTITVTO 
VBI PVBLICE ASSERVATI OMNIBVS 
SINT IN PROMPTVM CREDITORVM SECVRITATI 
HAC IN PARTE PROSPEXIT 
A • S ■ MDCLXI• P • VI• 

Questa o la precedente sono veramente due iscrizioni separate, che 
il Goetiie riunisce in una sola, trascrivendole di seguito. 

Questa seconda non è data dal Keyssler nè dal Forcella. 


Lettera XXX, p. 221. 

Presso la statua di Cleopatra nei Giardini Vaticani. 

BALTASARIS CASTELLIONIS 
CLEOPATRA 

MARMORE QVISQVIS IN HOC SAEVIS IN MORSV COLVBRIS 
BRACHIA ET AETERNA TORPENTIA LVMINA NOCTE 
ASPICIS, INVITAM NE CREDE OCCVMBERE LETO. 

VICTORES VETVERE DIV ME ABRVMPERE VITAM. 

5 REGINA VT VEHERER CELEBRI CAPTIVA TRIVMPHO 
SCELICET, VT NVREBVS PAREREM SERVA LATINIS 
ELLA ERGO PROGENEES TOT DVCTA AB ORIGINE REGVM, 
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QVAM PHARII COLVIT GENS FORTVNATA CANOPI, 

DELICnS FOVITQVE SVIS AEGTPTIA TELLVS, 

10 ATQVE ORIENS OMNIS DIVVM DIGNATVS HONORE EST 
SED VIRTVS PVLCHRAEQVE NECIS GENEROSA CVPIDO 
VICIT VITAE IGNOMINIAM, INSIDIASQVE TYRANNI, 

LLBERTAS NAM PARTA NECE EST, NEC VINCVLA SENSI. 
VMBRAQVE TARTAREAS DESCENDI UBERA AD VNDAS. 

15 QVOD LICVISSE MIHI IN DIGNATVS PERFIDVS HOSTIS, 
SAEVITIAE ENSANIS STIMVLIS EXARSIT, ET IRA. 

NAMQVE TRIVMPHALI INVECTVS CAPITOLIA CVRRV 
INSIGNES IN TER TITVLOS, GENTESQVE SVBACTAS, 

EXTINCTAE INFELIX SIMVLACRVM DVXIT, ET AMENS 
20 SPECTACLO EXPLEVIT CRVDELIA LVMINA INANI 

NEV LONGAEVA VETVSTAS FACTI FAMAM ABOLERET, 

AVT FERIS MEA SORS IGNOTA NEPOTIBVS ESSET, 
EFFIGIEM EXCVDI SPIRANTI E MARMORE IVSSIT 
TESTARI ET CASVS FATVM MISERABILE NOSTRI. 

25 QVAM DEINDE, INGENIVM ARTIFICIS .MIRATVS IVLVS 
EGREGIVM, CELEBRI VISENDA SEDE LOCAVIT. 

SIGNA IN TER VETERVM HEROVM, SAXOQVE PERENNES 
SVPPOSVIT LACRIMAS AEGRAE SOLATIA MENTIS; 

OPTATAE NON VT DEFLEREM GAVDIA MORTIS, 

30 (NAM MIEI NEC LACRIMAS LETALI VIPERA MORSV, 
EXCVSSIT, NEC MORS VLLVM INTVLIT IPSA TIMO REM) 

SED CARO VT CINERI, ET DILECTI CONIVGI8 VMBRAE 
AETERNAS LACRIMAS, AETERNI PIGNVS AMORIS 
MOESTA DAREM, INFERIASQVE INOPES, ET TRISTIA DONA. 
35 HAS ETIAM TAMEN INFENSI RAPVERE QVIRTTES. 

AT TV, MAGNE LEO, DIVVM GENVS, AVREO SVB QVO 
SAECVLA ET ANTIQVAE REDIERVNT LAVDIS HONORES, 

SI TE PRAESIDIVM MISERIS MORTALIBVS IPSE 
OMNIPOTENS PATER AETHERIO DEMISIT OLYMPO; 

40 ET TVA SI IMMENSAE VIRTVTI EST AEQVA POTESTAS, 
MVNIFICAQVE MANV DISPENSAS DONA DEORVM, 

ANNVE SVPPLICEBVS VOTIS; NEC VANA PRECARI 

ME SINE PARVA PETO; LACRIMAS, PATER OPTIME, REDDE; 

REDDE, ORO, FLETVM; FLETVS MIHI MVNERIS INSTAR, 

45 IMPROBA QVANDO ALIVD NIL IAM FORTVNA RELIQVIT. 

AT NIOBE AVSA DEOS SCELERATA INCESSERE LINGVA, 
INDVERIT LICET IN DVRVM PRAECORDIA MARMOR, 

PLET TAMEN, ASSIDVVSQVE LIQVOR DE MARMORE MANAT; 
VITA MIHI DISPAR, VIXI SINE CRIMINE, SI NON 
50 (INDVERIM LICET IN DVRVM PRAECORDIA MARMOR) 

CRIMEN AMARE VOCAS. FLETVS SOLAMEN AMANTVM EST. 
ADDE, QVOD AFFLICTIS NOSTRAE IVCVNDA VOLVPTAS 
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SVNT LACRIMAE, DVLCESQVE INVITANT MVRMVRE SOMNOS. 

ET CVM EXVSTA SITI ICARIVS CANIS ARVA PERVRIT, 

55 HVC POTVM VENIVNT VOLVCRES, CIRCVMQVE SVPRAQVE 
FRONDIBVS INSVLTANT; TENERO CVM GRAMINE LAETA 
TERRA VIRET RVTILANTQVE SVIS POMA AVREA RAjMIS: 

HIC VBI ODORATVSI SVRGENS DENSA NEMVS VMBRA 
HESPEHIDVM DITES TRVNCOS NON INVJCDET HORTIS. 

Opere volgari e latine del conte Baldessar Castiglione novellamente rac¬ 
colte, ordinate ecc., da Giovanni Antonio e Gaetano Volpi, Padova, 1733. 

Questo carme latino c inserito in una raccolta recentissima di Al¬ 
fredo Bartoli, Alterae Mnsae (Signorelli, Milano, 1933), a p. 180, e mu¬ 
nito di copioso commento per uso scolastico. 

Ms. (3) «letho» (5) « veliere » (8) «variis» (9) «fovet» (71) « sedu- 
litas» (14) «umbrasque» (16) «infamis» (20) «spectaculo» (21) «ne» 

(25) «micratus Iulus» scritto non intellig (37) «alium» (49) manca 
« vixi » (50) omesso tutto il verso (51, 54, 58) Guasti in gran parte. 


Lettera XXX, p. 221. 

Sopra la Cleopatra del Vaticano. 

(Sonetto di mons. Bern. Baldi da Urbino, abate di Guastalla). 

IO, CUI GIÀ TANTO LIETA IL NILO ACCOLSE 

QUANT’OR MESTA E DOLENTE IL TEBRO MIRA, 

DEL LATIN VINCITORE IL FASTO E L’IRA 
FUGGENDO, IL SUO FIN CORSI, E NON MEN DOLSE. 

EL MIO COLLO REAL SOFFRIR NON VOLSE 

CATENA INDEGNA ONDE IL VELEN CHE SPIRA 
L’ANGUE CH’AL NUDO MIO FREDDO S’AGGIRA, 

RINGRAZIO, E LEI CH’INDI IL MIO STAME SCIOLSE. 

NON PUÒ TUTTO CHI VINCE; IL SUO SUPERBO 
TRIONFO NON ORNAI, BENCH’EGLI IL BIANCO 
MARMO INTAGLIASSE, CH* ’L MIO VERO ADOMBRA. 

LIBERA FUI REGINA, E ’L FATO ACERBO 

LIBERTÀ NON MI TOLSE: ONDE SCESI ANCO 
SCIOLTO SPIRTO ALL’INFERNO E LIBER OMBRA. 

Da I Sonetti romani, IV, p. 253 nei Versi e prose di Bernardino Baldi, 
ordinati e corretti da Filippo Ugolini e Filippo Luigi, Polidori, Fireuze, 
Le Mounier 1859. 

Il Goethe vide forse l’edizione: Versi e prose di Monsignor Bernardino 
Baldi, in Venetia, presso Frane, de Franceschi, in-4°, 1590, p. 614. 

Ms. (7) Manca «Io» nido per «Nilo» (6) «cade» (7) «Langue» 
(8) «Le ingrazio» «a Lei» (9) che (14) «spirito». 
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Roma Lettera XXX, p. *221. 

Augustini Favoriti Cleopatra in Hortis Vatieanis, 
ad Christioam Succoriim, Gothorum, Vandalorum Roginam. 

SI TE SPECTACLVM INFELIX, SI TRISTIA TANGVNT 
FATA MEAE DVRO BENE SOVLPTAE IN MÀRMORE S ORTIS 
0 NOSTROS DIGNATA LARES INVISERE MVNDI 
CARDINE AB ESTREMO, PATRIA REGNOQVE RELICTIS, 

3 REGINA, HEROVM NVLLI VIRTVTE SECVNDA 

AVREA QVOS OLIM TVLIT AETAS MAXIMA OLYMPI 
NVMINA CVM HVMANOS NON DEDIGNANTTA COETVS 
TECTA FREQVENTABANT MORTALIA CASTAQVE GENTIS 
PECTORA NON FALSAR COMPLEBANT LAVDIS AMORE 
10 HVC ADES. ILLA EGO SVM LATIJS CELEBERRI.MA FASTIS 
FOEMINA, NO STI ANGVES, ANIMVMQVE IN MORTE FEROCEM. 
QVO PROPERAS ? SALTEM ALLOQVIO SOLARE DOLENTEM 
REGINAM REGINA, NEC EST INDIGNA VIDERI 
FORMA LOCI, ET SACRIS REGIO GRATISSIMA MVSIS, 

15 QVAE NEMVS HOC FONTESQVE COLVNT IVGAQVE ALTA VIRET1S 
CIRRHAE POST HABITIS ET VERTICIBVS PARNASSI. 

HIC VBI GRAIORVM ARTIFICVM MIRANDA VIDEBIS 
SIGNA ANTIQVA, TVAE GENTIS QVIBVS IRA PEPERCIT, 
ABSTINVITQVE MANVS ARTEM MIRATA VETVSTAS. 

20 VT DE ME SILEAM VIDEN’HOS, QVI ROBORE MVLTO 
LVCTANTEM, INGRATOSQVE DEOS, ARASQVE VOCANTEM 
ARRECTI MISERVM SPrRIS TNGENTIBVS HYDRI 
LAOCOONTA LIGANT ? VT ANHELAT ! VT ORE SVPREMVM 
INGEMIT ! VT SONOS IMPLORAI' OPVSQVE PROPINQVI 
25 HERCVLIS ! IPSE QVIDEM CASViM DOLET ET CVPIT ANGVES 
ELISISSE MANV AC PRIMOS ITERARE LABORBS 
PHIDIACVS LABOR ALCIDES: SED ENIM ASPERA IVNO 
HEROA BLMERITVM DVM GRANDINE PVLSAT ET IMBRI 
NON TANTVM ORBAVI!’ CLAVA, EXVVIISQVE LEONIS, 

30 VERVM ET POPLITIBVS NERVOS HVMERISQVE TOROSA 
BRACHIA DIVELLIT, FECITQVE EX HBRCVLE MONSTRVM 
INFO RIME IGNARAEQVE (NEFAS !) LVDIBRIA TVRBAE. 

AST ILLVM INFORMEM LICET ET SINE NOMINE TRVNCVM 
MIRATVM HVC ARARIM VENIVNT, RHENVMQVE BIBENTES. 
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35 ex vrvos illinc discvnt effingere vvltvs. 

CETERA QVID MEMORE-M ? NILVM TIBRIMQVE PARENTEM 
SPERANTES DOCTO IN SILICE, ERIDANVMQVE TAGVMQVE 
NATIVO FVLGENTEM AVRÒ, GANGEMQVE SVPERBVM 
EOIS OPIBVS, QVOS OMNES DAEDALA ET IPSI 
40 AEMVLA NATVRAE FINXIT MANVS ? HIC HABITANT DEI; 
AVRATO HIC PHOEBVS PERCVRRIT PECTINE CHORDAS; 

HIC GELIDAM FVNDIT PROLES SEMELELA LYMPHAM, 
POOVXA DELICIASQVE TVAS, HIC OTIA DEGVNT 
MERCVRIVSQVE MINAXQVE RVBENTI CASSIDE MAVORS 
45 ET MAGNI AENEAE GENETRIX, ET, CANDIDE PHOEBE, 
OMNES AVT DIVI AVT DIVVM GENVS VNAQVE DEERAT, 

QVAM STVDHS VVLTVQVE REFERS, FACTISQVE, MINERVA. 
HVC ET ALEXANDER (FABIVM TVNC NOMINE DICI 
AVDEERAM) INDOCTI FVGERET CVM MVRMVRA VVLGI 
50 NOBILIVMQVE MANVS INVENVM COMITATA SOLEBANT 
FERRE PEDEM, HIC TRISTES ANIMO DEPONERE CVRAS 
DVLCIA SECVRAE DVCENTES GAVDIA MENTIS. 

VIDI EGO, ET IN CVBITVM SVRREXI OBLITA DOLORIS, 
INCESSVMQVE VIRI OBSERVANS ET LVMINA, DIXI: 

55 AVT BABYLON IGNARA FVTVRI, AVT HIC ERIT, HIC VIR 
OLIM QVI LATIVM REGNANDO RESTITVAT REM, 

QVI VETERES ARTES ET SAECVLA PRISCA REDVCAT 
IRATASQVE PIO COMPONAT FOEDERE GENTES, 

QVAMQVAM ANIMI FLECTI INDOCEOES ET VVLNERA TACTV 
00 CRVDESCANT MEDICAMQVE MANVM IMPACATA RECVSENT. 
QVO PROPERAS ? NE, DIVA, OCVLIS TE SVBTRAHE NOSTRIS: 
NAMQVE EGO TE RERVM SERTEM, EVENTVSQVE DOCEBO, 
QVI SVPER HEROVM SEDES, SVPER AETHERA TOLLENT 
NOMEN ALEXANDRI, SVB MORTEM PLVRIMA QVANDO 
65 ET LONGE FACIEM VENEENTIS CERNIMVS AEVI. 

AN TE PROXIMA SILVA TRAHIT, STVDIVMQVE FERARYM 
NON IBI TORVVS APER, NON DVRIS VNGVIBVS VRSI 
QVOS IACVLO CECIDISSE TVO SAEPE HORRVIT ARCTOS 
VTRAQVE SED CERVI IMBELLES, CAPREASQVE FVGACES, 

70 PICTARVMQVE COHORS NON INVADENDA VOLVCRVM. 

QVIN ETIAM CASVS ET MORS INGLORIA AB ALTIS 
IMMINET ARBORIBVS: NAM QVAE NVX PINEA CVRVO 
STRATA IACET CAMPO, SATYROS QVAM LVDERE CIRCVM, 
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METIRIQVE VIDES THYRSO, SVA AB ARBORE NVPER 
75 DECIDIT ET MAGNO TELLVREJI PERCVLIT ICTV. 

ADDE, QVOD INCLVSVS BOREAS EVRVSQVE NOTVSQVE, 

ET QVOTQVOT SAEVIS AGITANT PLANGOREBVS AEQVOR, 
tt.t.A TVRRE FREMVNT EVERSVRI OMNIA LATE: 

QVAMVIS SVB TANTO COHIBERI PRINCIPE VENTI 
80 NON INDIGNENTVR, VENIANTQVE AD IVSSA VOLENTES, 

IAMQVE PARENT ITERVM SCVTinCAS ILLIDERE PVPPES 
LEVCATAE. AH DIRAM LEVCATAM ET CONSCIA LVCTVS 
SAXA MEI ! HEV DOLOR, HEV CLADIS MONVMENTA NEPANDAE • 

Collazionata col testo riferito da: 

Septem illuslrium virorum Poemala. Aniverpiae, ex officina Pianti- 
niana, Balthasaris Mordi HDCLXll. 

Il ms. del Goethe ha i versi in gran parte guasti, specialmente nella 
seconda parte; alcuni degli ultimi mancano di senso. 

La dedica: ad Christinam ..... che è nel sottotitolo, non è riferita 
dal Goethe. 


Lettera XXX, p. 222. 

Giardini Vaticani. 

divo TV ALANO . PARTHICO • ET • divae 
PI olili ae divi • TRAPANI • PARTHICI • uxori 
imp ■ Caos. TraiaKVS • HADRIANVS • A Vgustns 
p. ni. trib. pot. COS • in • PARENTIB?<s suis 

Mommsen, VI, i, 1, n. 966: «fragm. litteris maximis aere olim incru- 
statis. Cum a. 1700 eruerentur fundamenta ad aedem sacram Divi Ber¬ 
nardi ad Columnam Traiani prò ampliori ecclesia erigenda a sodai. Nominis 
Mariae. Ad hortos pontificios in Vaticano, eo translatus e ruinis Fori 
Ulpii, ubi inventus a. 1696, cum ponerentur fundamenta prò ecclesia S. Ber¬ 
nardi. Nunc in Museo Vaticano ». 

Il Goethe pertanto vi leggeva e trascriveva così: 

« Divo Nervae et Traiano Parthico et divae Plotinae divi » ecc. Perciò 
sulla sua fede la ricostruzione del Corpus deve essere riveduta, ricono¬ 
scendo che nello spazio di un secolo l’impronta di alcune lettere che 
Goethe leggeva, può essere del tutto scomparsa. 
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Lettera XXX, p. 222. 

Libreria Vaticana. 

STATVA HTPPOLYTI PORTVENSIS EPISCOPI 
QVI VIXIT ALEXANDRO DIV • IMPERATOR • 

EX VRBIS RVINIS EFFOSSA 
A PIO IV MEDICI P • M • RESTITVTA • 

Sulla famosa statua d’Ippolito, ora al Museo Laterano, vedasi Fr. 
Xav. Kraus, Roma solterranea. Die Ròmisclien Katakomben, Freiburg 1879, 
p. 368-97; e inoltre: Guida del Museo Cristiano Lateranense compilata 
da Orazio Marucchi, Roma, Tip. Vatic. 1898, p. 79-84, tavola 4 a ; e, dello 
stesso, Guida del Museo Lateranense profano e cristiano (Musei e Gallerie 
Pontificie, IV), Roma, Tip. Poliglotta Vaticana 1922, p. 148-52; Ma¬ 
nuale di Arclieol. cristiana, parte I, p. 58. Desclée e C., tipogr. del Senato, 
Roma 1933. Opera ricca di rinvìi ad altre fonti. 


Lettera XXX, p. 224. 

Biblioteca Vaticana. 


CLEMENS XI PONT- MAX- 
BIBLIOTHECAM VATICANAM 

REFECTIS PICTVRIS PROPE VANESCENTIBVS 
IN PRISTINVM SPLENDORE^ RESTITVTAM 
VETVSTISSIMIS CODICIBVS MANVSCRIPTIS 
SYRIACIS PRAESERTIM ET ARABICIS 
EX INTERIORI AEGYPTO CONQVISITIS ET AVECTIS 
ALIAQVE LITERARIA SVPELLECTILE LOCVPLETATAM 
ASBESTINA RARAE MAGNITVDINIS SINDONE 
INSIGNI PRISCORVM TEMPORVM MONVMBNTO 
yjjA CVM VRNA MARMOREA 

IN QVA COMBVSTIS CINERIBVS CIRCVMIECTA LATVERAT 
EX ANTIQVIS VRBIS RVINIS EFFOSSA 
DONAVIT 

ANNO DOMINI MDCCXV - PONTIFICATVS SVI XV • 


Dipinta in un coperchio di legno che copre un sarcofago di marmo, 
posto nella Sala A. Mai nella Biblioteca Vaticana. Rilevata direttamente. 

Ms. ( 1) « Clem. » (2) « Bibliothcca Vaticana » 

« prope » ed una parola illeggibile (9) « osbetita » 


(3) Manca tutto tranne 
(15) Tutto abbreviato. 


Roma 
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2 . VRBANVS • Vin • PONT • MAX - 

COMPLVRA • PALATINAE • BLBLIOTHECAE ■ VOLVMINA • 

NOBILES • HEIDELBERGICAE ■ VICTORIAE • MANVBIAS 

GREGORIO • XV • ET ■ APOSTOLICAE • SEDI 

A • MAXIMIL ■ BAVARIAE • DVCE ■ DONATA 
ROMAM • ADVEXIT 

OPPORTVNIS • ARMARIIS • IN • VATICANO • CONCLVSIT 
LOCVM • RVDEM • ANTEA • ATQVE • INFORMEM 
IN • HANC • SPECIEM • REDEGIT 
ET • PERSPICV0 • SPECVLARIVM • NITORE 
EXORNÀVIT • ANNO • DOMINI • MDCXXIV 
PONT • PRIMO 

Nella Biblioteca Vaticana, a sinistra della Galleria che precedo il 
Museo Cristiano. 

Rilevata direttamente. Vedasi pure Forcella, op. cit., voi. VI, p. 147; 
Keyssler, I, 581. 

Lettera XXX, p. 224. 

Belvedere - La Cattedra di san Pietro. 

THECA QVAM ASPICIS, INCLVSAJI DIV ILABVIT 
SACRAM CATHEDRAM IN QVA D • P • APOSTOLORVM PRINCEPS 
ROMAE PRIMVM SEDIT QVOVSQVE SCILICET CATHEDRA IPSA IN 
INFIMO SACELLO SINISTRAE NAVIS BASTLICAE VATICANAE ASSER- 
VATA FVIT • VNDEILLAM POSTMODVM ALEX • Vn • P • M • AD EIVSDEM 
BASILICAE APSIDEM TRANSFERRI CVRAVIT NE TANTI DEPOSITI 
DIVTVRNA CVSTOS NEGLECTA PERIRET • HIC COLLOCATA 
SIMVLQVE IN EAM VERAE CATHEDRAE EXEMPLAR SIMILE 
ELABORATVM VT PIIS A FIDELIBVS COMMODIVS SPECTARI POSSIT 
IMMISSVM FVIT • AN • SAL ■ M-DCCV • 

Questa iscrizione doveva staro nella nona stanza deH’appartamento 
pontificio di ritiro detto di Belvedere, ossia di Tor de’ Venti. Si sa in¬ 
fatti dallo CifATTARi) ( Nuova descrizione del Vaticano, Roma, 1767, IH, 
p. 170) che in detta stanza in due cattedre di moderna struttura di legno 
dorato a fondo di rame vengono racchiuse: in una l’antica sedia gestatoria 
di san Pio V, e nell’altra il vero modello cavato dall’effettiva Cattedra di 
San Pietro. 

Questo due Cattedre, dopo essere state per un po’ di tempo conservate 
nella sala o vicino alla sala dei vari modelli della Basilica Vaticana, pas¬ 
sarono nel Museo Petriano. Cfr. anche, Taja, Descrizione dei Palazzi 
Vaticani, Roma 1750, p. 565. 
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Lettera XXX, p. 225. Roma 

CATHEDRA ANTIOCHENA IBI A PETRO FVNDATA VBI 
PRIMVM DISCIPVLI COGNOMINATI SVNT CHRISTIANI 
PHOENICAS SYROS ARABAS CALDAEOS OLIM LITERARVM 
MAGISTROS AC DOCENDI EXEMPLA LATE EFFERENTIBVS 
CVM STEPHANO PROTOMARTYRE EX SYRIA ET PALESTINA 
IGNATIO LVSTINO PAMPHILO LVCIANO DISERTISSIMA TESTIBVS VERITATIS. 


Lettera XXX, p. 225. 

THRONVS ALEXANDRINVS IVBENTE APOSTOLORVM 
PRINCIPE AC MARCO EVANGELISTA EIVS DISCIPVLO ET IN¬ 
TERPRETE CONSTITVTVS SAPIENTIAE CHRISTIANAE LEGES 
NON AEGYPTnS MODO AC THEBAICIS VERVM ET 
BRACHMANIS ET INDIS PER PONTANVM EDICIT 
CLEMENTE ORIGINE HAMMONIO HERCVLE DIONYSIO 
PIERIO ALIISQVE VIRIS DOCTISSIMIS IN SCHOLA 
CATIIECHESEON SVFFECTIS • 

Anche per queste due ultime iscrizioni vedasi Chattard, op. cit.. 
Ili, p. 170. 


Lettera XXX, p. 225. 

Sopra una carta geografica dell’Emilia e Romagna. 

s • P . Q • R ■ SANCTIO AD RVBICONIS PONTEM 
IVSSV MANDATVVE P • R • COS • LMP • TRTB • MIL • TYRON 
COMMILITONVM, ARMATE QVISQVIS ES, MANIPVLARISVE 
CENTVRIOVE, TVRMAE VEL LEGIONARIE HIC SISTITO 
VEXILLVM SINITO ARMA DEPONITO NEC CURA HVNC 
OMNEM RVBICONEM SIGNA DVCTVM EXERCITVM 
COMMENTVMVE TRADVCITO • SI QVIS HVIVS IVSSIONIS 
ERGO ADVERSVS PRECEPTA 1ERIT FECERITVE ADIVDICATVS 
ESTO HOSTIS PATRIAE (S-) P ■ R • AG SI CONTEA PATRIA M 
ARMA TVLERIT PENATESQVE EX SAORIS PENETRALIBVS 
ASPORTAVERIT S • P ■ Q • B. • SANCTIO PLEBISCITI S • VE • C 
VLTRA HOS FINES ARMA AC SIGNA PROFERRE LICEAT NEMINI 

Il Keyssler dà questa Sanctio sotto Rimini (voi. II, p. 927). Noi 
l’abbiamo confrontata sul Manose. Vat. Reg. 2064. 

Vedasi anche Mommsen, Corpus Inscr. Latin., XI 1 , falsae, p. 6*. 
La versione data dal Goethe è poco chiara o spesso inesatta, reca parole 
scritte arbitrariamente. 

(2) « Tributi » senza « mil » (. 3 ) « Commilito » ( 4 ) « Centurio, turmaeve 

latito » (5) « finito », non intelligibile (6) « Ducti Rubiconem », non chiaro. 
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Roma (7) «Commentumve» confuso. (9) Invece di «patriae s • p • r» ha « p - 
r • » (10) « ee» per « ex # nell’originale; « penetrabifc.» (11) « sauctis ple¬ 
bisciti » (12) Omette « ac signa » ; l’originale ha « licea », e il ms. « licet ». 

Il GoETnE segue il Ketssler. 

Il ms. Reginense coinè titolo, ha: In ponte ad lìubiconem. 


Lettera XXX, p. 227. 

Casino di Pio IV. 

PIVS mi • MEDICES • MEDIOLANEN • PONT • MAX • 
HANC • IN • NEMORE • PALATlI ■ APOSTOLICI • AREAM 
PORTICVM • FONTEM • AEDIFICIVMQVE • 
CONSTITVIT ■ VSVIQVE • SVO • ET • SVCCEDENTIVM 
SIBI ■ PONTIFICVM • DEDICAVIT • ANNO • SAL • M-D-LXI- 

Forcella, op. cit., voi. VI, p. 72. 


Lettera XXX, p. 227. 

La Zecca Vaticana. 

ALEXANDER VII • PONT • MAX • 

310 NET ARIA M OFFICINAM 
IN QVA NOVO ARTIFICIO 
PRAECIPITIS AQViE IMPVLSV VERSATIS ROTIS 
MAGNO TEMPORIS OPERiEQVE COMPENDIO 
NVMMI AFFABRE, CELERITERQVE SIGNENTVR 
PVBLIC/E VTILITATI CONSTRVXIT 
ANNO SALVTIS MDCLXV • 

Per questa iscrizione vedasi: Numismaia Pon tifi cimi Romavorum 
quae a tempore Martini V usque ad annum 2IDCXCIX vel auctoritate publica, 
vel privato genio in lucem prodiere explicata a P. Philippo Bonanni, tomus 
secundus, Romae, mdcxcix. 

Alla p. 646 si legge: « Extat in fronte aedium quas Alexander ad 
cudendam monetam extruxit sequens inscriptio marmori incisa: • • • *• 

Ora non la si trova più. Forse sarà stata asportata con la macchina 
dalla Zecca italiana. 

Non la danno nè il Forcella nè il Keyssler. 
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Lettera XXXI, p. 280. Roma 

Una disputa a S. Pantaleo. 

Libretto di 12 fogli-grande, cont. gli argomenti sostenuti dal Chierico 
Alessio, Regolare delle Scuole Pie a S. Maria Maddalena. 

THESIS CXXXVI. LVTHERVM ET CALVINVM EORVMQVE 
SECTATORES VOLENTES OPERA BONA NON ESSE QVIDEM BEO 
GRATA NEC OPERANTIBVS INFRVCTVOSA • SED EX SE ET EX 
SVA DIGNITATE NIHIL HABEEE MERITI SED TANTVJI DEI 
INDVLGENTIA ET BENIGNIATE EXTRINSECA • CVM TRIDENT • 

SESS ■ 6 ■ CANN ■ 32 ET 33 DAMNAMVS IDEOQVE IVSTOS PER 
OPERA PIETATIS VERE ET STRICTE MERERI DEFENDIMVS • 

(.3) Invece di « infructuosa» si dovrebbe leggero «fructuosa». 


Lettera XXXI, p. 281. 

S. Pietro in Montorio. 

APOSTOLORVM PKINCIPIS MARTYRIO SACRVM 
FERDINANDVS HISPANIARV.M REX ET ELISABETH 
REGINA CATHOLICI POST ERECTAM AB EISDEM 
POSS • ANN • SALVTIS CHRISTIANAE JID • 

Forcella, op. cit., voi. V, p. 248. 

Si leggeva sull’altare del sotterraneo del tempietto dentro una grata. 
L’altare fu erotto dai re di Spagna nel 1500, per voto e grazia ottenuta. 


Lettera XXXI, p. 288. 

Fontana (lei Bernini presso la Madonna della Vittoria. 

SIXTVS • V ■ PONT • MAX • PICENVS 
AQVAM • EX • AGRO • COLVMNAE 
VIA • PRAENEST • SINISTRORSVM 
MVLTAR • COLLECTIONE • VENARVM 
DVCTV • SINVOSO • A • RECEPTACVLO 
A rrr, • XX • A • CAPITE • XXlI • ADDVXIT 
FELICEMQ • DE • NOMINE • ANTE • POiNT • DIXIT 
COEPIT PONT • AN • I • ABSOLVIT • III • MDLXXXVII • 

Keyssler I, p. 45S ha Vili per III. Schiuder, op. cit., pag. 199 r. 
Vedasi inoltre- A. D. Tani, Le acque e le lontane di Roma, Torino, 1926, p. 52. 

Il Forcella (op. cit., voi. XIII, p. 106) annota:* Nella grande fontana 
situata sulla piazza di Santa Susanna lungo la Via XX Settembre, detta 
comuneni onte^ Fontana di Tornirà dalle prossime Tonno M» 

Architetto Domenico Fontana. 

Il Goethe dà l’iscrizione in modo sommario e inesatto. 

(2) « Aqua ». (5) « ducta >: (6) La parola « Pont. » e confusa; manca al 

tutto l’ultima linea. 
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Roma Lettera XXXI, p. 233. 

Terme di Diocleziano. 

DD • NN • DIOCLETIANVS • ET • MAXIMIANVS • INVICTI 
SENIORES ■ AVGG • PATRES • IMPP • ET • CAESS • ET 
DD • NN • CONSTANTINVS • ET • MAXIMIANVS • INVICTI • AVGG • ET 
SEVERVS • ET • MAXIMINVS • NOBILISSIMI ■ CAESARES 
THERMAS • FELICES • (h'OCLETIANAS • QVAS 
mAXIMIANAS • AVG • abscnS • EX • AFRICA • SVB 
prAESENTIA • UAlEStatìS DISPOSVIT • AC 
/IERI • IVSSIT • ET • DIOCLETIANI • AVG • FRATRIS • SVI 
NOMINI • CONSECRAVIT • COEMPTIS • AEDIFICIIS 
PRO • TANTI • OPERIS • MAGNITVDINE • OMNI • CVLTV 
PERFECTAS • ROMANIS • SVIS DEDICAVERVNT • 

Questo c il testo fornito dal Mommsen (Corpus, VI, i, 1, n. 1130). 
Ma il Goethe lo dà così ridotto: 

CONSTANTINVS ET MAXIMIANVS INVICTI AVGVSTI 
SEVERIVS ET MAXIMIANVS CAESARES 
THERMAS ORNARVNT ET ROMANIS SVIS 
DEDICAVERVNT . 


Lettera XXXI, p. 233. 

S. Maria degli Angeli. 

In una lamina di metallo di forma ovale posta nel pavimento sulla 
sinistra della meridiana, non lungi dalla cappella del Bambino Gesù: 

FRIDERICVS CHRISTIANVS 
AVGVSTI III POLONIAE REGIS 
FILIVS 

PRINCEPS ELECTORALIS HAEREDITARIVS 
SAXONIAE 

LINEAM HANC Vili ID • XBRIS 
11 • 22 • 38 ANNI MDCCXXXVIII 
FOMAHANT CVLMINANTE 
SIGNAVIT 

Forcella, op. cit., voi. IX, p. 164. 

Il Goethe scrive «Frider Christiani • • • Polon. ber • • •# omette: 
iSaxoniae»; omette a 38» e scrive la data in cifre arabiche. 
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Lettera XXXI, [>. 233. 

S. Maria degli Angeli. 

(Linea Meridiana). 

L. 30. LINEA SESQVI ALTEBA VNIVS EX PARTIBVS 
DECIES AC TERCENTENIS MILLIBVS XOTIVS TEBRAE 
AMBITVS SEV CIRCVLI IN TERRA MAXIMI GRAD. 

O •• MIN • O • SECT • I • TERT ■ 30 • 

« Si trova nel braccio di destra una meridiana del 1703 con stelle, 
costellazioni dello zodiaco e le variazioni millenarie della Stella Polare ». 
(«Guida del Touring»: Bovi a e dintorni, Milano, 1931, p. 224). 


Lettera XXXI,' p. 234. 


MARIA CASIMLRA 
POLONIAE REGINA VXOR 
PERIODO DECEMNOVENNALI 
ABSOLVTA RESTITVTISQVE 
SOLIS AC LVNAE MOTEBVS 
ROMAE SIGNAVIT 
ANNO MDCCII • 

CLEMENT • XI • 

SECVNDO 

« L’iscrizione di Maria Casimira è in una piccola lamina di metallo di 
forma ovale incassata nel pavimento della nave traversa sul dauco della 
meridiana e presso la cappella destra ». (Forcella, op. cit., voi. IX, p. 162). 


Lettera XXXI, p. 234. 

Tomba di Carlo Maratti (pittore). 

CREDO VIDERE 
BONA DOMINI 
IN TERRA VIVENTIVM 

Mozza figura in marmo. 


Roma 
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Sulla base: 

D • 0 • il • 

CAROLVS ilARATTI PICTOR 
NON PROCVL A S • LAVRETANA DOMVS 
CA3IERANI NATVS 

ROilAE INSTITVTVS ET IN CAP1TOLINIS AEDIBVS 
APOSTOLICO ADSTANTE SENATV 

CLEMENTIS XI P • M ■ 

BONARVil • ARTIYM • RESTITVTORIS 
ÌIVNIFICENTIA 
CREATVS EQVES 

VT SVAM IN VIRGINEil PIETATEM 
IN IPSO NATALI SOLO CVM VITA HAVSTAil 
AC INNVMERIS EXPRESS AM TABVLIS 
QVAE GLORIOSVil EI COGNOilENTVM 
COilPARARVNT 

ilORTALIS QVOQVE SARCINAE DEPOSITO 
CONFIRJIARET 

IN HOC TEMPLO EID ■ ANGELORVM REGINAE SACRO 
ilONVMENTVil SIBI VIVVS POSVIT 
ANNO D-MCCIV 

Sul pavimento: 

SOLVM 

MIHI SVPEREST 
SEPVLCRVM • 

11 Keyssler (I, 514 sg.) non dà la prima c l’ultima parte. 

Vedasi Forcella, op. cit., voi. IX, p. 163; Galletti (Insci-. Picenac, 
Cl. XIII, n. 4, p. 131). 

Lettera XXXI, p. 234. 

Iscrizione sul sepolcro di Salvator Rosa. 

Sopra sta un’urna che sostiene una mezza figura con un libro in mano. 

D • 0 • il • 

SALVATOREil ROSAil NEAPOLITANVil 
PICTORVAI SVI TEMPORIS 
NVLLI SECVNDVM 
POETARVil OMNIVil TEMPORVM 
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PRINCIPIBVS PAREM 
AVGVSTVS FtLIVS 
HIC MOERENS COMPOSVIT 
SEXAGENARIO MINOR OBIIT 
ANNO SALYTIS M-D-C-LXXHI • 

IDIBVS MARTHS 

Vedasi Forcella, op. cit., voi. IX, p. 161. Ketssleb, I, p. 514. 


Lettera XXXI, p. 235. 

Statua del Dio Pau. 

PAN 

RVSTICVM OLIM NVMEN 
AB INCVLTO SITV 
AD CVLTIOREM RESTITVITVR • 

L’iscrizione ò alla baso della statua. È sormontata nel mozzo in alto 
da uno stemma del Senato Romano; ai due lati due stemmi per ciascuno 
e sono gli stemmi dei magistrati. A destra della base sono indicati i nomi 
dei Conservatori. 

PETR • FRANO • DE • RVBEIS ■ ADV ■ CONS • DEC • 
ALEXANDER . PIGBINVS • 

IOSEP • DO • HANNIBALIS • DE NOBB • DOM • ZANCAT • 
CONSERVATORES 
CAROLVS • RICCARDVS • PRIOR 

Forcella, voi. I, p. 55, n. 131. Il ms. (3) a Hobb » ( 4 ) «mitiorem»; 

omette gli stemmi e i nomi clic seguono. 


Lotterà XXXI, p. 236. 

Busto di Scipione Africano. 

SCIPIONEM AFRICANVM 
CVM HISCE TROPAEORVM RELIQVTIS 
ET PALLADE CONCILIATA 
COMITE TRIVMPHANTEM AD 
CAPITOLIVM IN IMAGINE 
HAC YELVTI YMBRA REDVCEM 
E MVSEO SVO EXHIBYIT 
FRANCISCVS GVALDVS ARIMIN • 

EQVES S • STEPHANI ANNO MDCLY • 

Forcella, voi. 1, p. 46, n. 94 e p. 60, u. 154. Il ms. (6) «vetusti». 


Roma 


IL - 10 
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Roma Lettera XXXI, p. 236. 

Bassorilievo di M. Aurelio. 

MARMOREAE QVAS VTRINQVE 
SPECTAS IMAGINÉS ALTERA 
MARCI AVRELII POPVLVM 
ALLOQVENTIS ALTÈRA FAVSTINAE 
VETERI SVPERSTITIONE INTER 
DIVAS AD COELVM ELATAE 
EX RECENTIORI ARCV DIRVTO 
VVLGO PORTVGALLIAE 

^ QVI VIAM FLAMINIAM VRBIS 

HIPPODROMVM IMPEDEEBAT 
NOVIS CONSERVATORVM 
AEDIBVS EXORNANDIS 
SVB ALEXANDRO VII PONT • MAX • 

AD CAPITOLIVM TRANSLATAE 
VETVSTATE SQVALENTES HIC 
RECENTI NITORE PRAEFVLGENT 
QVARVM NE MEMORIA 
EXCIDERET LAPIDEM POSVERE 
CABOLVS • ANTONIVS • A • PVTEO 
EQVEST • MILIT • 

D • STEPHANI PP • ET MART ■ 

EQVES COMMEND • 

MARCVS ANTONIVS DE GRASSIS 
COSS • 

ISIDORVS CARDVCIVS 
C • R • PRIORE (Sic).. 

Forcella, voi. I, p. 68, n. 181. Il busto è posto sul secondo ripiano 
del Palazzo dei Conservatori: sotto il bassorilievo di Marco Aurelio che 
arringa il popolo. 

Me.: ( 6 ) « elatas » (8) «PortuGalliao» (15) « vetustatera sequontes». 

Il me. omette tutti i nomi consolari. 





147 — 


Lettera XXXI, p. 234. 

Campidoglio. - Colonna miliaria. 

S • P • Q • R • 

COLVMNAM MILLIARIAM 
PRIMI AB VRBE LAPIDIS INDICELI 
AB • IMPP ■ VESPASIANO • ET • NERVA 
RESTITVTAM 

DE RVINIS SVBVRBANIS VIAE APPIAE 
IN CAPITOLIVM TRANSTVLIT 
ANNO • M-DLXXXIV 
AVCTORIBVS 

ANTONIO ■ MACAROTIO ■ DE ■ LEONIBVS 
IVLIO • GVALTERIO j 

VINCENTIO • CAPOCIO ‘ COSS* 

HORATIO • MVTIO • PRIORE ' 

Forcella, op. cit., voi. I, p. 42; e Schrader, op. cit., p- 203 r. 

Il ms. scrive (4) «imperatore» (8) omette la data e l’indicazione: 
«auctoribus» (10) « Antonius • • • Heracutio » (12) «Caputio». 


Lettera XXXI, p. 233. 

Statua di Marco Aurelio. 

rt ) IMP • CAESARI DIVI ANTONINI F • 

DIVI HADRIANI NEPOTI 
DIVI TRAIANI PARTITICI PRONEPOTI 
DIVI NERVAE ABNEPOTI 
M • AVRELIO ANTONINO PIO AVG • 

GERM • PANN • PONT • MAX • TRLB ■ POT ■ XXVII • 

IMP • VI • COS III P • P S • P • Q • R • 

Vedasi Ketssler, I, p. 637, o Schrader, il quale, op. cit., p. 202 r., 
invece di « Pann » nella penultima linea scrive « Sarmat ». 


Lettera XXXI, p. 286. 

Statua di Marco Aurelio. 

b) PAVLVS JJI PONT • MAX • STATVAM AENEAM 

EQVESTREM A S • P • Q • B • M-ANTONINO PIO ETIAM 
TVM VIVENTI STATVTAM VARIIS DEIN VRBIS 
CASIB ■ EVERSAM ET A SYXTO mi PONT • MAX • AD 
LATERAN • BASILICAM REPOSITAM VT MEMO 


Roma 
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RIAE OPT • PRINCIPIS CONSVLERET PATRIAEQ • 
DECORA ATQ • ORNAMENTA RESTITVERET 
EX HVMILIORI LOCO IN AREAM CAPITOLINAM 
TRANSTVLIT ATQ • DICAVIT ANN • SAL ■ M-DXXXVItl • 


Forcella, op. cit., voi. I, p. 33, n. 44. Keyssler, I, p. 637. 


der, op. cit., p. 202 r. 

Ms. (2) omette <rM.» scrive « Antonio ». 


Schra- 


Lettern XXXI, p. 235. 

Monumento sepolcrale di Alessandro Severo. 

S • P • Q • R • 

MONVMENTA SEPVLCRALIA 

ALEXANDRI SEVERI IMP ■ ET IVLIAE MAMEE MATRIS, SABINARVM 
ETIAM RAPTV OB PACEM DE NOVO INITAM MARMORE INSCVLPTA 
ORNATAQ ■ IN AGRO FABRITU LAZARI EXTRA PORTAM 
LABIENAM REPERTA 
IN CAPITOLIO PONI 
IVSSIT 

ACHILLE CYBO COSS. 

M • ANTONIO CAPRIATA 
IVLIO GLORIERIO 
ALEXANDRO CAFARELLIO PRIORE 
M ■ D • XC • 

Forcella, op. cit., voi. I, p. 45; n. 91. Keyssler, I, p. 642 ma in¬ 
completa, e la data come Goethe; così puro le altre varianti. 

Il ras. ( 3 ) « imperatorie; Mamraeae » (4) « raptum; insculptara» omessi 
tutti i nomi; la data: «mdxci». 


Lettera XXXI, p. 236. 

Ercole. 

S • P • Q • R • 

SIGNVM AVENTINI HEROIS 
QVEM SVPERSTITIOSA VETERVM AETAS 
HERCVLIS FILIVM DIXIT 
RVDERIBVS IN AVENTINO MÒTE EGESTIS 
REPERTVM IN CAPITOLIO POSVIT 
CVRANTIBVS 

BERNARDINO BISCIA A • C • 

CAROLO GRIFONIO COSS ■ 

ANTONIO MATTIIEIO 
IACOBO RVBEO PRIORE • 

Forcella, op. cit., voi. I, p. 46. Keyssler, I, p. 647, fino a « posuit ». 
Il ms. omette dopo « curantibus » l’elenco dei magistrati. 
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Lettera XXXI, p. 236. 

Colosso di Commodo. 

AEREI • COLOSSI • FRAGMENTVAI 
COMMODI • IMPERATORE • EFFIGIEM 
REPRAESENTANS 
ANTIQVAE ROMANORVAI 
MAGNIFICENTIAE INDAGATORIBVS 
RE3TITVTVM 

Forcella, op. cifc., voi. 1, p. 40, n. 10G. Keyssler, I, p. 641. 
Me.: « antiqua ... magnificentia ». 


Lettera XXXI, p. 237. 

Una Colonna navale. 


&EXEMET • LECIONÈ 
I^MOSQVE • MACIST/TOS 
»VEM • CASTRE1S • EXFOCIONT- M ACÈ1 
CNANDOD • CEPET- ENQVE ■ EODEM ■ MAC 
EM • NAVEBOS • MARlD • CONSOL • PRIMOS • 
LASESQVE • NAVALES ■ PRlMOS • ORNAVET • PA? 
CVMQVE • EIS • NAVEB0S • CLASEIS • POENICAS 
VMAS • COPIAS • CARTACINIENSlS • PRAESENTE 

D1CTATORED • QP^j&M • IN ALTOD • MARlD 1 _ 

'OVE n • CVM • SOCIEIS • SEPfÈÌ 

O/^VÉ^TRIREMOSQVE. NAVEIS-X 
CAPTOM • NVMEI • co e© ccDCC 
'OM • CAPTOM ■ PRAEDA • NVMEI • 
CAPTOM • AES . 


OMll 


3QVE • NAVALED • PRAEDAD ■ POPLOjl 

- A R - Vi VOS 

E! '£AF 


Riproduciamo dal Corpus laser. Lai., VI, i, p. 285, u. 1300. 

Il Goethe dà riscrizione così: 

ANO DEXEMET CESIONES XIMORG MAGISTRATOS 
VEAI CASTREIS EX FOCION T • ALARLI VENANDO 
D CEPEX ENG EODEM MAS OVE NAVELOS 
MARlD • CONSOL PRIMOS CLASSESQVE NAVALES 
PRIMOS ORNAVET PA VMQVE EOS NAVEBVS CLASEIS 
POENI COSEAII VM ASCOPIAS CARTICINE ENSIS 
PRAESENTE CTATOR ET OLORVM . . . 


Roma 
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Roma Lettera XXXI. p. 23S. 

Leggi di Romolo. 

C ■ CALPETANVS STATIVS SEX • METROVIVS 
M • PERPENNA LVRCO T • SARTIVS DECIANVS 
CYRATORES TABVLARIORVM PVBLICOIIVM ■ FAC • CVR • 

Si veda la nota relativa nelle pagine che seguiranno. 


Lettera XXXI, p. 239. 

Chiesa di S. Sebastiano. 

a) HIC SITVS EST VICTOR FIDENS REMEARE SEPVLTOS 

LAETIOR IN CAELVM SVPERAM QVI SVRGAT AD A VRAM 
IMMACVLATA PIAE CONSERVANS FOEDERA MENTIS 
CONCILIO SPLENDENS PRVDENS ET IN VRBE SENATOR 
INLVSTRES MERITO CEPIT VENERANDVS HONORES 
SVBLIMISQ • COMES NOTVS VIRTVTIBVS AVLAE 
VIVEDVS ANNONAM REXIT CANONEMQVE PROBAVIT 

Vedasi 0. Marucchi, Le Catacombe romane, Roma, 1903. Questo vo¬ 
lume contiene a p. 213 l’iscrizione, che conservasi ancora frammentaria a 
S. Sebastiano. 

Non è riportata dal Forcella. 

(2) «sepultus» (2) «superamq. ut surgat» (-3) « vetera mentis» 
(5) «inlustris» (~) dopo «rexit» chiude senz’altro con «C». 

m 


Lettera XXXI, p. 240. 

b) VISITET HIC PIA MENS SANCTORVM BVSTA FREQVENTER 
IN CHRISTO QVORVM GLORIA PERPES ERIT • 

Cfr. Roma sotterranea cristiana descritta dal cav. G. B. de Rossi, 
Roma, to. I, p. 230. 

Non è riportata dal Forcella. Riferita dallo Schrader, op. cit., 
p. 129 r, da cui risulta che questo distico è posto come epigrafe sopra 1 
scritta Eie est coemelerium ..., riferita qui sotto (con « Hic »'. 

Me. (2) «mente». 
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Lettera XXXI. p. 240. RoMA 

HOC EST COEMETERIVM B • CALLISTI PAPAE ET 
MARTYRIS INCLITI, QVICVMQVE ILLVD C0NTRITV8 
ET CONFESSVS INGRESSVS FVERIT PLENAM REMIS¬ 
SIONE M OMNIVM PECCATORViM SVORVM OBTINEBIT 
PER MERITA GLORIOSA CENTVM SEPTVAGINTA QVATVOR 
MILLIVM SANCTORVM MARTYRVM QVORVM IBI 
CORPORA IN PACE SEPVLTA SVNT VNA CVM QVADRA- 
GINTA SEX SVMMIS PONTIFICIBVS [BEATISS ■ ] QVI 
OMNES EX MAGNA TRIBVLATIONE VENERVNT ET YT 
HEREDES IN DOMO DOMINI FIERENT MORTIS SVPPLI- 
CIVM PRO CHE ISTI NOMINE PERTVLERVNT ■ 

Ved. De Rossi, Roma sotterranea cristiana, to. I, p. 230. 

Il Goethe scrive ( 1) «Hic» per « lioc; inelyti»; inoltre (5) « beatiss. » 
manca nel De Rossi. 

Il gruppo : « una cum quadraginta sex summ, pont. » va dopo « San- 
ctorum martyrum». 


Lettera XXXI, p. 240. 

Catacombe di S. Callisto. 

a ) in HOC LOCO QYI DICITVR AD CATACVMBAS 

CORPORA SS ■ APOST • PETRI ET PAVLI IN PVTEO 
SVB ALTARI ALIQVAMDIV IACVERVNT OB QVORVM 
VENERATIONEM EADEM SINGVLIS DIEBVS 
CONCESSA EST INDVLGENTIA QVAM 
S ■ SILVESTER PAPA IN ECCLESIIS IPSORVM 
APOSTOLORVM EST ELARGITVS, EANDEMQ • 

SVCCESSORES EIYS IN FESTIS DVPLICEBVS 
ET IN QVADRAGESIMA DVPLICARVNT ■ 

Ved. Forcella, op. cit., XII, p. 152. Sopra la porta neU’intemo 
della chiesa. 


Lettoni XXXI, p. 240. 

b) HIC QVONDAM RECONDITVM FVIT CORPVS BEATAE 

CAECILIAE VIRGINIS ET MARTYRIS • HOC OPYS FECIT 
FIERI REVERENDISSIMVS pater DOMTNVS gvlielmvs AR- 
CHIEPISCOPVS BITVRICENSIS ANNO DOMINI MCCCC NONO . 

Vedasi 0. Marucchi, Le Catacombe romane, Roma 1903. Nella 

Catacomba di S. Sebastiano, p. 211. 

(Questa iscrizione dimostrerebbe falso quanto dice il de Rossi che 
nessuno abbia lasciato traccia di visite alle Catacombe prima del 1432). 
Il Goethe in questa iscrizione ha « Lucinae » per « Caeciliae » e la data 
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Eoma « mcccc ». Sarà la stessa iscrizione ? o si tratta di un’altra analoga per 
Caecilia ? 

Vedasi pure in proposito Schrader, op. cit., p. 129 v, il quale sotto 
il titolo: in ipsis criptis svbterraneis, reca: 

« Hoc est sepulcrum S. Lucinae Virginis et Martyris. 

« Hic quoudam recoudituin fuit corpus B. Ceciliao Virginis et .Martyris. 
« Hoc opus fieri fecit Revoreudissimus pater D. Guilielmus Archiep. 
Bituricensis anno Domini .UCCCGIX ». 

Dimque sarebbero due le sante Martiri colà sepolte; il Goethe ha 
trascritta la seconda epigrafe confondendo i due nomi. 


Lettera XXXI, p. 241. 

Chiesa di S. Sebastiano. 

DEO 

ALTOBELLVS • D • ENSE 
DOMO ■ MONTISCORVINI 
ACERNEN • MEDICVS 
XXXVI • AM • ANNIS 
VRBIS • INCOLA 
CORPORVMQ • MORBOS 
CVRANDO 
«MORTEM ■ TOLLI 
NON • POSSE • EXPERTVS 
SEPVLCRV.M ■ SEBI 
HOC • LOCO 
APVD • PESTILENTIAE 
DEPVLSOREM 
S • SEBASTIAN VM 
VIVENS • ELEGIT 
AN • CHRISTI MDCXV 
AETATIS L • 

Sotto si trova un busto di marmo. Forcella, op. cit., voi. XII, 
p. 152, n. 194. 

Il Goethe riporta la iscrizione in questa forma: 

D • O • M • OTTO BELLVS D’ENSE DOMO MONTIS CORVINI ACERR • 
MEDICVS XXV IAM ANN1S VRBIS INCOLA CORPORVMQ. MORBOS CVRANDO 

mortem tolli non posse (omette «expertus») sepvlcrvm sibi hoc loco 

APVD PESTI LENTIAE DEPVLSOREM S ■ SEBASTIAN VM VIVENS ELEGIT AN • 
CHRISTI M-D-C-XV • AET • L • 

NEMO ME LACRYMIS DECORET NEC FVNERA FLETV • 

VIVITE FELICES ANIMAE • MORS OMNIBVS INSTAT • 

Il primo di questi due versi è attribuito a Q. Ennio (239-169 av. Cr.), 
ed è legato in distico con il seguente: 

FAXIT • CVR ? VOLITO VIVOS PER ORA HOMINVM • 
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Roma 


Lettera XXXI, p. 245. 

S. Maria in Cosmedin. 

SDIVLACRVM HOC BVCCA VERITATIS 
NVNCVPATVM IN TEMPLO IOVI AMMONIO AB HERCVLE DICATO 
PROPE ARAM MAXIMAM IN QVA RITV GRAECO VANA GENTILITAS 
SACRIFICIA PERAGEBAT FVISSE DICITVR TRACTV TEMPORIS IN TALI 
HABITVM VBNERATIONE VT SI QVIS MAXIMVM REQVIRERET IVRAMENTVM 
MANV INTEROS [!] EIVS IMPOSITA SOLEMNITER IVRARE COGERETVR 
IMPIIS SVPEESTITIONEBVS DEORVM GENTIVM SVBLATIS BIG JACET 
DEIECTVM VT EIVS FALSA RELIGIO PROSTRATA IN TEMPLO 
IAM PVDICITIAE PATRITIES PRISCIS TEMPOREBVS CONSTRVCTV ASPICIATVR 
IN QVO POST GENERIS HVALANI REPARATIONE SVB TITVLO 
S • MARTAE IN COSMEDIN QVOD SACERDOTVM ORNA.MENTVM SONAT 
DEIPARE SEMPER VIRGINIS 
MEMORIA COLITVR ATQVE 
VENERATVR (sic) 

Testo secondo G. B. Giovenale, La Basilica di S. Maria in Gosmc- 
din, Roma 1927. (Associazione artistica tra i Cultori di Architettura in 

Roma. Monografie delle chiese di Roma) 

11 Goethe ha (2) «lovis Ammonis» (4) «dicitur ac» (6) «intra os» 

(7) «sic jacnit» (9) «Pat.riciae» {10) «reparationem». 

11 Giovenale è assai scorretto. La medesima iscrizione è pubblicata a 
p. 69-70. dal Ckescimbeni, Storia della Basilica di S. Maria in Cosmedin, 
con la nota: « Era dipinta anch’essa sopra la “Bocca della Ventò” ». 

Oggi più non esiste. 


Lettera XXXI, p. 

S. Paolo - Porta Santa. 

SEDENTE • BENEDICTO • XHI • PONTIFICE 
MAXIMO 

FABRITIVS S ■ R ■ E • CARDINALIS PAVLVTIVS 
EPISCOPVS PORTVENSIS 
APERVIT 

MOX OSTIENSIS ET SAC • COLLEGII DEGANVS 
CLAVSIT 

ANNO 1VBILAEI MDCCXXV • 

È riferita dal Galletti, op. cit., I, cl. i, n. 291; non dal Forcella. 
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Roma Lettera XXXI, p. 246. 

Piramide di Caio Ccstio. 

C ■ CESTIVS L ■ F • POB • EPVLO PR • TR • 

PL • VU VIR EPVLONVM 

Più in basso: 

OPVS ABSOLVTVM EX TESTAMENTO DIEBVS 
CCC • XXX • ARBITRATV L • PONTI • P • 

E • CLAJIELAE HEREDIS ET PONTI L • 

Ms. Vat., Reg. 2064. « Accurata veterum inscriplionuni in modo 
B. de Valle coUectio una ... ». 

Il Keyssler voi. I, pag. 71S sg., dìi le due prime lince su una 
sola: poi: 

PONTI P • F • CLAV • MELAE HEREDIS ET POTIII L • 

Il GOETHE: 

OPVS ABSOLVTVM EX TESTAMENTO DIEBVS CCC 

XXX ARBITRATV PONT • P • F • C LA MELAE HEREDIS ET PROTIII L • 


Lettera XXXI, p. 248. 

Formula di scomunica. 


EXCOMMVNICAMVS ET ANATHEMATIZAMVS EX PARTE DEI ONNIP. 19 
PATRIS, FH.II ET SPIRITVS SA NOTI AVCTORITATE QVOQVE BEATORVM 
APOSTOLORVM PETRI ET PAVLI AC NOSTRA QVOSCVMQVE HVSSITAS, 
WICLEPHITAS, LVTHERANOS. ZWTNGLIANOS, CALVINISTAS, VGENOTTOS, 
ANABAPTISTAS, TRINITARIOS ET A CHRISTIANA FIDE APOSTOTAS AC 
OMNES ET SINGVLOS [ALIOS]* HAERETICOS QVOCVMQVE NOMINE CEN- 
SEANTVR ET CVIVSCVMQVE SECTAE EXISTANT AC EORVM CREDENTE» 
RECEPTATORES FAVTORES ET GENERALITER QVOS LIBET ILLORVM 
DEFENSORES AC EORVNDE.M LIBROS HAERESIM CONTINENTES VEL DE 
RELIGIONE TRACTANTES SIVE AVCTORITATE NOSTRA ET SEDIS APOSTO- 
LICAE SCIENTES LEGENTES AVT RETINENTES, IMPRIMENTES SEV QVO- 
MODO LIBET DEFENDENTES EX QVAVIS CAVSA PVBLICE VEL OCCVLTE, 
QVOVIS INGENIO VEL COLORE NEC NON SCHISMATICOS ET EOS QVI 
SE A NOSTRA ET ROMANI PONTIFICI?? PRO TEMPORE EXISTENTIS OBOE- 
DLENTIA PERTINACITER SVBTRAHVNT VEL RECEDVNT. [PRAEDIXIT 
HOC FIERI CHRISTVS APVD IOANNEM EVANGELIST. cap. XVI, p. 2].** 

È una delle formule della Bolla In Coena Domini-, che si trova, per 
esempio, anche nella Bolla originale di Innocenzo XII, 1694, conservata 
in Archivio ^ aticano, AA, Arm. I—XVIII, n. 1896, sulla quale questo estratto 
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c stato coliazionato. Sulla predetta Bolla vedasi: The Galholic encyclo- 
pedia, alla voce In Coena Domini, ed il Kirehenlexicon alla voce Bulla 
in Coena Domini. Cfr. anche Le Bret. Pubblicavasi ogni anno nel 
Giovedì Santo. 

Nel Pastor, Gescludile der Pàpsie, Pius V, voi. Vili (1920), pp. 637 sgg. 
si possono leggere le vicende della Bolla rinnovata da Pio \. 

* Aggiunto nella Bolla di Innocenzo. Manca nel Goethe. 

* * Manca nella Bolla di Innocenzo. Riferito dal Goethe. 

Lettera XXXII, p. 254. 

Arco di trionfo di Gallieno. 

GALLIENO • CLEMENTISSIMO • PRINCIPI • CVIVS • INVICTA ■ VIRTVS • 

[SOLA • PESTATE • SVPE 

RATA - EST • ET • SALONINAE • SANCTISSIMAE • AVG • AVRELIVS 
VICTOR V • E • DICATISSIMVS NVMINI MAIESTATICHE EORVM 

Dal ms. Vat. Reg. 2064, già citato, che ha (2) « Saloniae», come il 

Goethe (3) « Auctor », « eius » per « oorurn ». 

Il MommSEN (VI, I, L n. 1106) dà tutta l’iscrizione su due linee, la 

prima fino ad avg ., l’altra da avrelivs ... 

È riferita pure dallo Schrader, op. cit., p 201, che ha (2) « Augii - 

stae » « M. » (3) « dedicatiss.... eorum ». 


Lettera XXXII, p. 254. 

Su la porta d’uu giardino. 

VILLAE IANVAM TRANANDO RECLVDENS 
JASON OBTINET LOCVPLES VILBIVS ARED- 
NAE 1680 P AL V MB ARIA • 

Così il testo del Goetiie. 


Lotterà XXXII, p. 266. 

Chiesa di S. Martina. 

SIC PREMIA SERVES VESPASIANE DIRE 
PREMIATVS ES MORTE GAVDENTI LETARE 
CIVITAS VBI GLORIE TVE AVTORI 
PROMISI! ISTE DAT KRISTVS OMNIA TIBI 
QVI ALIVM PARAVIT THEATRVM IN CELO- 

Quasto è il testo dato dal Keyssler, op. cit., I, p. 512. 

Il Goethe lo ha seguito del tutto, compresi: «alium» e «celo» nell’ul 

tima linea. 


Roma 







Roma Lettera XXXII. p. 256. 
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Chiesa di S. Martina. 

MARTYRII GESTANS VIRGO MARTINA CORONAM, 
EIECTO HINC MARTIS 2TVMINE TEMPLA TENET • 


Lettera XXXII, p. 257. 

Colonna Antoniana. 

SIXTVS V PONT • MAX . 

COLVMNAM HANC 
AB OMNI IMPIEGATE 
EXPVRGATAM 
S • PAVLO APOSTOLO 
AENEA EIVS STATVA 
INAVRATA IN SVMMO 
VERTICE POSITA ■ D • D ■ 

A ■ M-D-LXXXIX ■ PONT • IV • 

Forcella, op.cit., voi. XIII, p. 129, con le seguenti, appartenenti alla 
stessa colonna. Schrader, op. cit., p. 201 r. 

Il Goethe ha: (7) «in » per «a»; omette (.9) «Pont. IV». 


Lettera XXXII, p. 257. 

SIXTVS V • PONT • MAX • 
COLVMNAM HANC COCHLIDEM IMP ■ 
ANTONINO DICATAM 
MISERE LACERAM 
RVINOSAMQ • PRIMAE 
FORM A E RESTITVIT • 

AN • M-D-LXXXIX • PONT • IV • 

Sul lato di mezzogiorno. 


Lettera XXXII, p. 257. 

M • AVRELIVS IMP • 
ARMENIS PARTHIS 
GERMANISQVE BELLO 
MAXIMO DEVICTIS 
TRIVMPHALEM HANC 
COLVMNAM REBVS 
GESTIS INSIGNEM 
IMP • ANTONINO PIO 
PATRI DICAVIT ■ 


Sul lato di ponente 







Lettera XXXII, p. 257. 


Roma 


i 
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TRIV MPHALIS 
ET SACRA NVNC SVM 
CUBISTI VERE PIVM 
DISCIPVLVMQVE FERENS 
QVI PER CBVCIS 
PRAEDICATIONEM 
DE BOMANIS 
BARBABISQVE 
TRIVMPHAVIT • 

Sul lato di mezzanotte. 


Lettera XXXII, p. 258. 

Colonna Traiana. 

SENATVS • POPVT.VSQVE • ROMANVS 
ISIP • CAESABI • DIVI • NERVAE • F • NERVAE 
TRAIANO • AVG • GERM • DACICO • PONTIF • 

MAXIMO • TRIO • POT • XVII • IMP * ' rl ’ cos * VI • P • P * 

AD • DECLARANDVM • QVANTAE • AT.TITVDINIS 
MONS ■ ET • LOCVS ■ TANTIS • OPERIBVS • SIT • EGESTVS • 

Mommsen, Corpus Inscr . Lat ., VT, i, 1, n. 960. 

SCHRADER, op. CÌt., p. 201 r. 

Lettera XXXII, p. 258. 

EQVF.S DOMINICVS FONTANA ARCHITECT 
ENSTAVRABAT CAROLO MATERNO ElVS 
EX SORORE NEPOTE OPERIS EXECVTORE 1589 • 

Il Forcella reca quest’iscrizione (op. cit., XIII, p. 180) solo fino alla 
parola « instaurabat ». 


Lettera XXXII, p. 260. 

S. Maria in Transtovere. 

DVM TENET EMERITVS MILES SVM MAGNA TABF.RNA 
SED DVM VIRGO TENET ME MAIOR NVNCVPOR ET SVM 
TVNC OLEVM FLVO SIGNANS MAGNIFICAM PIETATEM 
CHRISTI NASCENTIS NVNC TRADO PATENTIBVS IPSAM - 

Il Goethe lia: (4) « pctentibus ». 

Il Forcella, op. cit.., voi. II, p. 347, la cita dall’Al veri (Gaspare 
Alveri, Roma in ogni Stato, 1664, p. 339) che la lesse sopra la porta mag- 
. della chiesa nell’intorno. È recata anche dallo Schrader (op. cit.) 
8 iGlv , che ha: (1) « dum magna caterva» (4) » do poscentibua ipsum». 
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Roma Lettera XXXII, p. 262. 

S. Maria in Yia Lata. 

SERENISSIMO PRINCIPI 

MAYEITIO A SABAVDIA 

HVIVS TIT • DIAC • CARD • 

QVI REGVM SATV ORTVS REGIA LtBERALITATE 
PRINCEPS ET ABSQVE ESEMPLO 
PRETIOSISSIMA SAORARIVM SVPELLECTILE INSTRYXIT 
ET ECCLESIAE MAIORA IN DIES ORNAMENTA MEDITATVR 

CANONICI 

AETERNVM STATVVNT GRATIAE ET HONORIS MONIMENTVAt 
ANNO SALVTIS M-DC* XXXVII* 

Clr. Forcella, op. cit., voi. Vili, p. 397. 
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FRASCATI 


Lettera X XXIII, p. 266. Frascati 

3Iondragone. 

THESSALA • QVID ■ TE.UPE • QVID • QVAERIS • ADONIDIS • HORTOS 
HAEC • TIRI • PRO • CVNCTIS • VILLA • DRACONIS • ERIT • 

Lettera XXXIII, p. 267. 

IIESPERIDVM ■ NOSTRIS • QVANTVM ■ VIRIDARIA • CEDVNT 
CVSTOS • EST • TANTO • MITIOR ■ ORE • DRACO • 

Lettera XXXIII, p. 267. 

HAC • SVBIT • IMPOSITI • PONIT • CVM ■ PONDERA • MVNDI 
PAVLVS • AB • ACCESSV • SVBTRAHE • CVRA ■ PEDEM • 

I tre sopra detti sono in Keyssler. I, p. 697, che in questo terzo 
dopo «impositi» aggiunge «et». 

PROSPICIS • HINC • TIBVR • COLLES • ET • RVRA • CATONIS 
PVLCHRIOR • ASPEOTV • QVAE • TIBI • SCENA • SVBIT 

Non riprodotto nè dal Goetiie nè dal Keyssler. 


Lettera XXXIII, p. 26S. 

Villa Aldobrandiui. 

HVC • EGO • MIGRAVI • MVSIS COMITATVS • APOLLO 
HIC • DELPHI • HIC • HELICON • HIC • Mim • DELOS • ERIT • 

Il ms. reca nel 3° «haec» e «pondero», nel 4» (2) «quam». 

Le dette iscrizioni, tranne l’ultima della Villa Aldobrandini, che non 
si trova neppure più a Mondragone, sono riportate dal Grossi-Gondi, nel 
suo libro: Le Ville Tusc alane nell'epoca classica e dopo il Rinascimento, La 
Villa dei. Quintili e la Villa di Mondragone. Il Grossi- Gondi trascriven¬ 
dole mette la punteggiatura: «subit, mundi, Paulus. Cura; pedem. Tempe, 
hortos, orit. cedunt, Tibur, Catonis; subit 1 ». 

Quest’ultima è riferita pure dal Keyssler, I, p. 697. 
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TrvoLi 


TIVOLI 


Lettera XXXIII, p. 269. 

EEGIOS ESTENSIVI! PHINCIPVM 
HORTOS IMMENSO CARD • HIPPOLYTI 
SVMPTV PRAEEVPTAE EVPIS 
ASPERRIMIS CAVTIBVS 
IN MOLLISSIMI CLIVI PENSILES 
AMBVLATIONES CONVEBSIS 
AC TEREBRATI PEE MONTIS VISCERA 
DVCTIS EX ANIENE INNVMEBIS 
FONTIBVS ADMIRANDOS AB ALOYSIO 
ET ALEXANDEO CARDINALIBVS 
MAGNA SPLENDIDI CVLTVS 
ACCESSIONE NOBILITATOS • 

Collazionata sull'originale. 

È tuttora a Villa d’Este, nel Piazzale dell’Ovato, sulla porta della 
fontana o Grotta di Bacco. 

Keyssler, I, 700, senza la disposizione epigrafica. 

Ms. (0) «convessi». 


Lettera XXXIII, p. 269. 

Sopra una torre massiccia, verso Roma. 


M ■ PLAVTIVS ■ M ■ F • A • N • 
SILVANVS 

COS • Vfl VIE • EPVLON • 
HVIC SENATVS TRIVMPHAI.IA 
ORNAMENTA DECREVIT 
OB ■ RES • IN • ILLYRICO 
BENE • GESTAS 
LARTIA • CN • p • VXOR 
A ■ PLAVTIVS ■ M • F 
VRGVLANIVS 


È tuttora fuori di un antico sepolcro dei PWi „ p + T 
via Nazionale-Tiburtina. Vedasi Cnmn* r *r P ° nt ° LuCano 811 

*• w p« «a.n, rr :zr :r i - xiv ’ 36o<i - 

( ) per « Lartia » legge « Iusfcii 
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VITERBO 


Lettera XX XIV, p. 287. 

Iscrizioni nella Curia. 


a) HANC FANVM ARBANVM VETVLONIA LONG VI,A QVONDAM 
OPPIDA DANT VRBEM : PRIMA ELE.MENTA F • A • V • L • 

Ms. «Albanum». 

È dipinta, come quella elio seguo, sotto uno dei grandi quadri murali 
di Baldassarre Croce, nell’Aula massima del Palazzo Comunale. 


b) AETERNAE MEMORIAE INCLYTAE 

MATHILDIS 

QVAE OB PR A ESTÀ BI LE RELIGIONIS 
STVDIVM AC PIETATEM SEDI PONTI- 
FICIAE SVVM HOC PATRBIONIV DIVI 
RETRI IN THVSCIA DEIN NVNCVPA 
TVM ELARGITVR ET IN VETEHÉ VRBIS 
HVIVS SPLENDOREM INTVÉS PASCHA 
LIS II BLEDEN • PONT • MAX • EIVS METRO 
POLIM VT ANTEA VITERBIVM CON 
STITVIT • SAL • ANN • CIOCXITI 


Ms. (S) « eius » per « huius » (11) « a. s. 1113 ». 

Per la prima iscrizione vedasi: Bussi Feliciano, Istoria della Città 

di Viterbo, Roma, 1742. _ 

Per la seconda veda,!, oltre rietini. del Boss,, PmCb» Stona 

•Mia Città di riletta, Roma 1887, Scoiattolo Atobla, T,Urba »*>*”• 
monumenti, con riprodnsione fotografica dell'iacr,sione. p. 104, fig. -1. 


Viterbo 


II. - 11 
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MONTEFIASCONE 


Montkfia- Lettera XXXIV, p. 288. 

800KB 

Un’iscrizione fuori della porta. 

COLONIA FALISCA ARCIS ORTA QVAE 
COGNOSriNATYR HETRVSCORVM ■ 

Vedasi: Girolamo De Angeli, Commentario storico—critico sull'origine 
e le vicende della città e chiesa cattedrale di Movie fi ascone, 1841. 


Lettera XXXIV, p. 288. 

Chiesa di S. Flaviano. 

EST EST EST PROPTER NniTVM 
EST IOANNES DERC DOMINVS 
MEVS MORTVVS EST • 

L’iscrizione è anche ora sul pavimento, ormai quasi illeggibile. Il 
ms. del Goethe indica con «De Fugger» il nomo del vescovo beone 
Il De Angeli (op. cit.) e Luigi Pieri Boti (Storia dì Montcfiascone, 1870, 
p. 66-7 con xilografia) leggono «Dfuc» o «Dfug». o così pure Francesco 
Ozioli (Album, voi. XX, p. 314). 

Risolverebbe il dubbio un opuscolo irreperibile: Moliieius Guillf.l- 
mus, Disquisitio hÌ8torica de bibulo quodam Germanico in oppido Montis- 
flasconis nimio vini muscatellini potu extinclo, Ildorfii 1680. 

Lo Sciirader, op. cit., p. 100 r, dopo aver raccontata la «liistoria 
de quodam praelato qui nimia vini ingurgitatone mortuus est... « sog¬ 
giunge: «Mortuo itaquo episcopo, famulus tale posuit epitaphium: 

«Propter est est, Dominus meus mortuns est. 

« Rosulum Mont’ Rose. 

« Soractes il mont’ di S. Sylvestro. 

Per il Keyssler, che riferisce (I, 417 sgg.) tutta una storia sul- 
«Est, Est», si vedano le note aggiunte più innanzi a questo volume. 
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SIENA 


Lettera XXXIV, p. 292. 

Cattedra di san Bernardino. 

FVLGVltANTIBVS • PEO • IESV • 

VOCD3VS • QVAS • AD MIRANTE • 

PATRIA • COELESTI • MISIT • EX • ORE • 
BERNHARDINVS • 

SVGGESTVM HOC OLIM 
RESONANS 
SPECTATOR SI PIVS 
RECOLENTI ANIMO 
VENERARE • 

Il pulpito di ean Bernardino più non esiste nella cattedrale e con esso 
è scomparsa l’iscrizione, nel restauro degli ultimi del 1700. 

Noi l’abbiamo riportata dal Keyssler, I, p. 468, ma il Goethe ha una 
disposiziono delle linee diversa, e diversa anche da quella che si trova in un 
Supplemento della raccolta delle Iscrizioni del Pecci, compilato da un ano¬ 
nimo nel 1766, conservato nell’Archivio di Stato di Siena e indicato: « Codice 
n. 7 ». Questo codice dà l’iscrizione così: 

FVLGVRANTIBVS • PRO • IESV • 

VOCIBVS • QVAS • ADMIRANTE • 

PATRIA 

COELESTI • MISIT • EX • ORE ■ 

BERNHARDINVS 
SVGGESTVM • HOC • OLDI • 

RESONANS 

SPECTATOR • SI • PIVS • 

RECOLENTI• ANIMO • 

VENERARE 
RESTAV • AN • 

MDCCLXXVH • 

Questa inscrizione unitamente al pulpito fu riattata nel detto anno 
dal nobil uomo sig. Giovanni Borghesi, rettore dell’Opera del Duomo. 
Nel 1740, epoca del viaggio di Goethe, l’accenno al restauro non esisteva, 


SlBiYA 
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Siena 


e perciò manca nel nostro tosto. Giovanni Antonio Pecci, gentiluomo 
senese, raccolse negli anni 1730-31 tutto le iscrizioni esistenti in Siena. 
Questa raccolta rimasta manoscritta, si conserva nell’Archivio di Stato; 
essa non riporta l’iscrizione del pulpito. 


Lettera XXXIV, p. 292. 

Chiesa dell’Ospedale. 

(Dietro l’altare). 


D • 0 • M • 

ANTONIVS EQVES VGOLINI 
MAGNI HVrVS XENODOCHII RECTOR 
QYOD IN AEGRORVM ALLEVAMENTO IN SVBDITORVAI CVRA 
IN CENSIS AVGENDI SOLERTIA 
TOTOS ANNOS VIGINTI SE PATREAI OSTENDERCT 
QVOD SVPREMIS TABVLI3 

ECCLESIAM BINIS PERPETVIS SACRIFICIO AVXERIT 
ARAE MAXTArAE PRONTEM ARGENTO VESTIENDAM NOBILIQVE PICTVRA 
SACRAM HANO AEDEM IVSSERIT EXORNANDAM 
QVOD DEMVM HAEREDEM EX ASSE PIAM DO MVAI INSTITVERIT 
RELIGIOSAE MENTIS CVRATORES 
TANTAE YIGILANTIAE DVM VIVERET PERENNIS BENEFICENTIAE 
POST MORTEM 
AIONVMENTVM POSVERE 

OBIIT ANNO AETATIS LXXI • SALVTIS MDCCXXX • 


_• t Vr tata ^ EYSSLER * P° r luaggior intelligenza doll’iscri- 
Lucul'n Retl ° rÌ delVOg P edalc di S. .Varia della Scala di Siena por 
curva della Tuf 1 ’ Bolo ® na ’ Fava e Garagnani, 1877. Nella parete in 
tane Sebasti^ConcT^ " CS ° SUÌt ° ^ 1740 dal 1>iffc0l '° nap ° Ie ' 

lemme, con la dicitura- IwrfcTn ’^ Pr ° baiica l )iscina di Germa \ 
centro della Darete n.i r. fcus Domun ad sanandum ». Subito sotto, nel 
°ro, vi ò l’epigrafe, scritta a vernice sul muro. 


Altera XXXIV, p. 293. 

Statua uell’atrio dell’Ospedale. 

SVTOR VLTRA CREPIDAM • 

La. statua è stata 

tiere di abitazione delle I ^° 8Sa verso fine del 1800 e posta nel quar- 
(° Suture 1), ciabatti™ ^,° re Carità. Rappresenta il beato Sorore 
’ 6 lscnzi °ae, cambiato il « ne » originario, recato 
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da Plinio in « jam», indica che egli andò veramente oltre la scarpa, avendo 
fondato un’istituzione di tanta importanza. Il « jam » figura nell’iscrizione, 
che si trova nella base della statua, ove si legge pure : n • soror sen • 

HVIVS ALMI XENODOCHII INSTITVTOR IN HONOREM GLORIOSAE VIRGINIS 
MARIAE NATVS ANNO DCCCXXXII ; OB1IT ANNO DCCCLXXXVIII. 

Il Keyssler (I, 409) pur ricordava la scritta: «Sutor ultra cre- 
pidam ». 


Lettera XXXIV, p. 293. 

Chiesa dello Spirito Santo. 

Epitaffio di un bevitore; riferito già dal Keyssler (1,418), nel seguito 
dei suoi ricordi di Montefiascone. E si veda lo Schrader, op. cit., p. 97 r. 


Lettera XXXIV, |>. 293. 

Accademia dei Cittadini. 

Vedansi le note aggiunte più innanzi a questo volume. 


Lettera XXXIV, p. 293. 

Cappella tedesca in S. Domenico. 

SVEVIA ME GENVIT SENAE RAPVEBE: SED OSSA 
ET CINERES CLAYDVNT HAEC MONVMENTA MEOS 
SPIRITVS AT SVPEROS HABITANS FOELICIOR ARCAS 
PERFRVITVR VVLTV, LAETVS, OVANSQVE DEI. 

GEORGrO ADAMO FREYBERGERIO NAT . 13 GERM. AE 
CONS. B, ° VT AVITO GENERIS SPLENDORE 
ITA DOCTRINAE ET VrRTVTVJI ORNA MENTIS 
NOB. mo IN IPSO AETATIS FLORE MORTVO • 

PARENTES MAESTIS 1 * 1 PIETATIS ERGO P • F • 

OBIIT V CAL • OCTOB • 

ANNO CIO • IO • XCII • 

Trascritta dall’originale. 

Il Goetiie riporta solo i quattro primi versi. Si tratta di Giorgio 
(non Gregorio come presso il Goethe), Freiberg, venuto a Padova con il 
fratello Filippo Adamo, indi a Bologna e poi a Siena, dove, presso lo Studio 
Senese fecero 1’isorizione nella matricola, coi titoli Philippus et Georyius 


Siena 
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Siena Adami a Freiberg in Achslet el Froanen. jratres. La tomba è semplice. 
Porta lo scudo della famiglia, che è si>accato con tre palle nolla metà 
inferiore. Il Freiberg si aggiunge alla schiera degli scolari tedeschi a Siena 
elencati dallo Zdekauer, Lo studio di Siena nel Rinascimento, .Milano, 
1894, p. ISO-190. 


Lettera XXXIV, p. 294. 

Dissertazione giuridica. 

Non è possibile rintracciare la tesi discussa dal can. Francesco Co- 
satti, di nobile famiglia senese oggi spenta. L’Accademia degli Intronati 
fu soppressa nei primi del 1800, e non si sa dove sia passato l’archivio. 
La Sapienza, l’Università di allora, fu trasferita dall’antico cdifìzio nel 1816. 


Lettera XXXIV, p. 294. 

Sotto un dipinto nella Casa di santa Caterina. 

Nel 1461 avvenuta la canonizzazione della Benincasa, gli ambienti 
ove abitò furono ridotti a cappelle e oratorii. In uno di questi - la cuciria - 
prese sede la Confraternita di S. Caterina, che decorò l’oratorio di dipinti 
rappresentanti gesta, miracoli e leggende della Santa. Uno dei miracoli 
fu ritenuto di avere Gesù, il mistico sposo della Santa, cambiato il suo 
cuore con quello di Caterina; ed è in detto oratorio espresso in una tela 
dipinta alla maniera del pittore senese Francesco Vanni (f 1610) ove 
sono ritratte le duo figure di Gesù e della Santa con in mano un cuore 
per ciascuna, in atto di scambiarselo. Sotto il dipinto è la scritta: 

COR IPSVM AVELLIT SPONSVS AC PROPRIO COMMVTAT • 
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LIVORNO 


Lettera XXXIV, p. 297. 

Livorno 

Due iscrizioni marmoree, ancora oggi esistenti, collocate una a sinistra 
o l’altra a destra dell’ingresso di un ampio fabbricato prospicieute la Dar¬ 
sena Vecchia in Livorno, ricordano la costruzione dei grandiosi Magazzini 
del sale, per opera di Cosimo ili de’ Modici, l’anno 1695. 

L’iscrizione di sinistra reca queste parole: 

« > COSMVS DI M • D • ETH, • VI 

AEDES SALARIAS A PERI) • I PROAVO SVO CONDITAS 
A VOTA A SE MVNITAQVE VRBE LAXIORES VT 
ESSENT MAGNIFICENTIORESQVE A FVNDAMENTIS 
EREXIT A • S • M • T) • O • C • XV • 


L’isoriziono di destra dico così: 

b) MERCATORES HVC ALACRES CONVOLATE 

HIC SACER ANNONAE COPLAEQVE LOCVS 
COMMODITATE AC DECORE VOS ALLICIT 
ATQVE BISCE IN AEDEBVS HABITANS 
COMITER INVITAT ETRVSCA FELICITAS ■ 

Vedasi: G. Gino Guarnieri, Il porlo di Livorno e la sua funzione 
economica, dalle origini ai tempi nostri, Pisa, Cosari, 1931, p. 147-8; M. San- 
telli. Cronaca manoscritta di Livorno, c. 244 (Biblioteca Labronica di 
Livorno). 

Nel ms. del Goethe lo due iscrizioni, senza distinzione di destra e di 
sinistra, sono fuse in una; e precisamente la prima segue alla seconda. 
Ms. a) ( 2) « Salanas » (5) « MDCXCV » b) ( 1) « Advolate ». 

Il Keyssler (I, 331) fu modello al Goethe nella disposizione. 


Lettera XXXIV, p. 298. 

Un’iscrizione marmorea che sovrasta l’ingresso di un ampio magaz¬ 
zino - ancora oggi esistente - conosciuto dal volgo di Livorno col nome 









Livorno 
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di Bottini dell'Olio, ricorda una provvida iniziativa di Cosimo III de’ 
Medici; e dice: 

SE QYID IN HOC MEDITERRANEO EMPORIO 
ATT SYBDITORVM INDTGENTIAE 
AYT MERCATORVM COMMODITATI DEESSET 
COSMYS III MAGNVS ETRVRIAE DVX 
PYBLICA OI.EI RECEPTACVLA 
PRISCEPS PROYIDENTISSIMVS MAGNIFICK EXTRVI IVSSIT 
ANNO SALVT • MDCCV ■ 

Vedasi Gcarxif.ri, op. cit. Ms. (-3) « desit « (-5) « oleo ». 
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PISA 


Lettera XXXIV. p. 290. 

Il Ponte di mezzo di Pisa lia, in ciascun lato delle due estremità, 
una grande palla ornamoutalo marmorea. Sui piedistalli, pure di marmo, 
delle quattro palle suddette, si leggono molto bene incise le quattro iscri¬ 
zioni seguenti, sino a pochi anni fa ben conservate, ora alquanto dete¬ 
riorate. 

Il Goethe riporta solo le due primo. 

1“ Iscrizione del lato nord-est: 

FERDINANDO II 
MAG • DVCE HETRVRIAE 
PACIS AC IVSTITIAE STVDIO 
MAGNANIMITATE 
ET CLEMENTIA TNCLYTO 
Vili LVSTRIS REGNANTE 
AB ORBE RESTITVTO 
A MDCLX 

Nel ms. ( 8 ) è omesso « d ». 


2' Iscrizione del lato nord-ovest: 


en moles 

OLIM LAPIDEA 
VIX AETATEM FERENS 
NVNC MARMOREA 
PVLOHRIOR ET FIRMIOR STAT 
SIMVLATO MARTE 
VTRTVTIS VERAE SPECIMEN 
SAEPE DATVRA 


Il «simulato Marte» allude al famoso Giuoco del Ponte, durato sino 
ai primi anni del secolo xnc/ Sul Giuoco del Ponte vedansi notrzre m 
Alessandro da Morrona, Pisa antica e moderna, Pisa, Prosperi, 1S- , 

P 205 0 gtrfr 

Il KeTssler (I, P- 340), come il Goethe, riporta queste due sole 
iscrizioni. 


Pisa 
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Pisa 3* Iscrizione del lato sud-est;: 


VIATOR 

PERGE GRATVS 
SEMITAE COMPENDIVI! CARPE 
ET VRBIS NVPER DISITVNCTAE 
NVNC SOCIATAE 
BENEFICIO FRVERE 


4* Iscrizione del lato sud-ovest: 


PONS 

ANNORVM CVRSV 
ET IRREQVEETIS AQVARVM 
PVLSIBVS DEIECTVS 
NON INDIGNANTI ARNO 
REPOSITVS 


Lettera XXXIV, p. 301. 

Camposanto monumentale. 

(Tomba di Filippo Decio). 


D ■ 0 • M • 

P HIL IPPVS DECIVS SIVE DE DEXIO MEDIOLANENSIS IV 
RISOONSVLTVS CELEBRI FAMA NOTISSIMVS OVM PRIMV 
LOCVM STVDII IN IVRE CANONICO VEL CIVILI TENV 
ISSET PISIS SENIS FLORENTIE PAD VE, PAPIÉ ET DEMV 
VLTRA MOTES IN GALLIA REVOCATVS IN ITALIAM AB 
EXCELSA FLORENTINOR • REPVBLICA POSTEA QVAM 
STIPENDIVM MILLE QVINGENTOR • AVREOR • IN AVRÒ 
PRO LECTVRA CONSECVTVS FVISSET DE MORTE CO 
GITAS HOC SEPVLCRVM SIBI FABRICARI CVRAVIT NE 
POSTERIS SVIS CREDERET • 


’ ’ * N ' 86 ’ forse non 'gnota a J. C. Goethe. 
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Lettera XXXIV, p. 302. 

Epigrafe dei Giardino dei semplici. 

HIC ARGVS ESTO NON BIÌIAREVS • 

Invano si cerca sui luoghi e in pubblicazioni questa iscrizione. 

Cambiamenti edilizi antichi e recenti, sventramenti ecc. hanno certo 
soppresso ogni traccia della prima sede del Giardino (Lungarno Regio presso 
la Cittadella), che fu forse di tal gonoro il pih antico del mondo: nonché 
della seconda sede, che trovavasi appunto nella attuale via del Giardino. 
Nulla si trova nel Gommenlarium inscrviturum historiae Pisani vireli botanici 
Acadcmici, motore Ioanne Calcio, Pisis, a. 1777 ex typ. Fratrum do Pizzor- 
nis. Sul Giardino dei Semplici vedasi tomo III, p. 360-8 dell’opera: 
Alessandro da Morrona, Pisa illustrala nelle arti del disegno. 

Vedasi pure Keyssler, I, p. 340: «Ueber der Thùro liest man die 
òfters im Garten hòchstnothige Regel : Hic Argus... ». 


Pisa 
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LUCCA 


Lucca Lettera XXXIV, p. 304. 

Chiesa di S. Frediano. 

0 QVISQVJS LEGIS LAPIS ES MSI LAPIS HIC 
TE MOVEAT IN ADMTRATIONEM ET CVLTVJI 
D . FREDIANI QVI TEMPLO HVIC CONSTRVENDO 
MOLEM HANC IN MONTIHVS AD QVARTV.U 
LAPIDEA! NACTVS VIRIBVS IMPAR SED SPIRITV 
FERVENS .MIRA FACILITATE MANIBVS HVMERISQVE 
SVIS ET CANONICORVM IN PLAVSTRVM BINIS 
INDOMITIS VACCVLIS TRAHENDVM I3IPOSITVM 
SENTO SAI.VTIS SAECVLO HAC IN ARDE 
STATVIT SACRVM IIONVMENTVM • 


Collazionata in loco: esattamente riprodotta dal Goethe, dietro il 
Nemeitz, p. 233. 

Per le iscrizioni nella villa Mansi si veda una nota aggiunta più 
innanzi a questo volume, dove ricordo lo studio di E. Lazzareschl La 
villa Mansi a Segromigno, nel Boll. Slor. Lucchese, 1930, p. 200 r., sg. 
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PISTOIA 


Lettera XXXIV, p. 306. 

Duomo di Pistoia - Cappella di S. Giacomo. 

0 LVX EX GLORIA PISTOIAE 
O NOSTRVM SINGVLARE PRAESIDIVM 
ET DECVS SS ME LACOBE, QVI 
REDEMPTOREM NOSTRVM IN DIVINITATIS 
SVAE GLORIA TRANSFIGYRATVM VIDERE 
MERVISTI ET PBIMVS INTER APOSTOLOS 
MARTYRII PALMA PVISTI CORONATVS 
INTERCEDE PRO NOBIS AD DOMINV-M 
QVI TE LEGET • 

Diamo l’iscrizione quale la riporta il Goethe. La cappella di S. Iacopo 
a quel tempo ora iu un punto diverso dall’attuale. Era cioè in fondo 
alla navata di destra, separata dal resto della chiesa da una cancellata 
solidissima od elegante. Abbattuta nel 1786, per ordine del vescovo 
Scipione de’ Ricci, fu trasportata, altare dorsale, e paliotti argentei, in 
cima alla navata. E l’iscrizione scomparve. Ora non la si trova piu, 
neppure nel Berani (La Cattedrale di Pistoia), nel Dondorx, nella vecchia 

Guida di Pistoia del Tigri. 

È assai probabile che terminasse come nel testo del Goethe. 


Pistoia 
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Firenze 


FIRENZE 


Lettera XXXV, p. 313. 

Cappella nuova ducale. 

QVAE PIETAS QVANTVM EST QVANTVM PRVDENTIA VIVENS 
MOEEBVS EXPRESSIT NVNC LAPIS ISTE REFERT 

Cappella dei Principi o dei Depositi si chiamava nel 1700 la Sacrestia 
nuova di S. Lorenzo, quella della tomba michelangiolesca, ove orano lo 
sepolture o depositi di Granduchi e loro parenti da Ferdinando I in poi. 
Altre sepolture o depositi erano nella Sacrestia vecchia della Chiesa (dai 
Medici fino a Francesco I), ove è sepolto tuttora Giovanni do’ Ricci. La 
indicazione del Goethe, « Cappella Sepolcrale de’ Granduchi di Firenze » 
6i riferisce probabilmente alla prima. Ma nel 1791 Ferdinando III di 
Lorena, per rendere più mirabili i capolavori delle duo Sacrestie, trasportò 
i resti di tutti i sepolti nello cripte di S. Lorenzo, ponendo sui nuovi 
sepolcri nuove iscrizioni. 

Il Moreni però, nell’opera Belle tre suntuose Cappelle Medicee della 
Basilica di S. Lorenzo, Firenze, 1813, riporta (pp. 161 sgg. e 269 sgg.) 
tutte lo iscrizioni rimosse, ma quella riportata dal Goethe non figura 
Nè si son potute rintracciare nelle cripto, non ostante minuta ricerca 
personale. È poi impossibile identificare in altro modo l’iscrizione, certo 
trascritta in modo errato, perchè non se ne rileva la persona cui si riferisce. 

II ms. ha ( 1 ) «quantam». 

Lettera XXXV, p. 313. 

Biblioteca Laurenziaua. 

Si trova sopra la porta del vestibolo che immette al salone. 

DEO 

PRAESIDEBVSQVE • FAJULIAE • DIVrs 
CLEMENS • VH • MEDICES 
PONT • MAX • 

LIBRIS • OPT • STVDIO • MAIORVM 
ET • SVO • VNDIQ • CONQVISITIS 
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BIBLIOXHECAM 

AD • ORNAMENTVM • PATRIAE • AO 
CIVIVM • SVOE • VTILITATEM 
D • D • 

Si trova sopra la porta del vestibolo che immette al salone, ove fu. 
collazionata. 

Il Goethe riunisce questa iscrizione in una sola con la seguente. 


Lettera XXXV, p. 818. 

Nell’interno del salone di Michelangelo. 

Ripetuta sulle due porte esterne: 

BEBLIOTHECAM • HANC 
COS • MED • TVSCOBVM 
MAGNVS • DVX ■ I 
PERFICIENDAM CVBAVIT • 

ANNO • DNI • MDLXX • ni • ID ■ IVN • 

Por queste due iscrizioni cfr. Notizie storiche ... sulle biblioteche 
governative del Begno d'Italia, a cura del Ministero della Pubblica Istru¬ 
zione, Roma, 1893, p. 142. 


Lettera XXXV, p. 314. 

In piazza della Signoria. 

Sul piedistallo dolla statua di Cosimo I, del Giambologna: 

COSMO • MEDICI • MA 
GNO ■ ETRVRTAE • DVCI 
PBIMO • PIO • FELICI • IN 
VICXO • IVSXO • CLEMÉ 
XI • SACRAE • MILIXIAE 
PAGISQ • IN ETRVRTA 
AVXHORI• PATRI • ET 
PRINCIPI • OPTIMO • 

FERDINANDVS • F • MAG • 

DVX • III • EREXIT • AN • 

ciò ■ io • T'Xxxx • un • 

Il ms. ha: (11) LXXX, IV. 


FrRENZB 
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FIRENZE 


Lettera XXXV, p. 315. 

Una citazione da Lucrezio. 

PRIMA LEO ■ POSTREMA DRACO - MEDIA IPSA CHIMAERA • 

Questo verso è tolto dal De Rerum Natura-, lib. V, verso 905. 
(Ed. Teubuer). 

Lettera XXXV, p. 319. 

Sulla tomba di Michelangelo. 

3IICHAELI ANGELO BONAROTIO 
E VETVSTA SrMONIORVM PAM ILI A 
FAMA OMNIBVS NOTISSIMO 

LEONARDVS PATRVO AMANTISS • ET DE SE OPTIME MERITO 
TRANSLATIS ROMA EIVS OSSIBVS ATQVE IN HOC TEMPLO MAIOR • 
SVOR • SEPVLCRO CONDITIS COHORTANTE SERENISS • COSMO ■ MED • 
MAGNO HETRVRIAE DVCE • P • C ■ 

ANNO • SAL • CIO • DLXX • 

VIXIT ■ ANN ■ LXXVIII • M -XI D • XV • 


Lettera XXXV, p. 319. 

Chiesa di S. Croce. 

Epitaffio di Leonardo: 

POSTQVAM LEONARDVS E VITA MIGRAVI! 

HISTORLA LVGET, ELOQVENTIA MVTA EST 
KERTVRQVE MVSAS TVM GRAECAS TVM 
LATINAS LACRIMAS TENERE NO POTVISSE • 

Sulla tomba di Carlo Marsuppiui: 

SISTE VIDES MAGNVM QVAE SERVANT MARMORA VATEM 
INGENIO CVIVS NON SATIS ORBIS ERAT 
QVAE NATVRA POLVS QVAE MOS FERAT OMNIA NOVIT 
KAROLVS AETATIS GLORIA MAGNA SVAE • 

AVSONIAE ET GRAIAE CRINES NVNC SOLVITE MVSAE 
OCCIDIT HEV VESTRI FAMA DECVSQVE CHORI 

( 2 ) Scolpito cosi: i in genio ; evidentemente un errore dello scal¬ 
pellino. 

Goethe trascriveva dal Keyssler, I, p. 385. L’epitaffio di Leonardo 

è pure accolto dal pittore T. Fendi, nell’opera ricordata. Monumenta Se 
'pulcrorv.m, N. 23. 
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Lettera XXXV, p. 320. 


Firenze 


S. Maria del Fiore. 


D • S • 

QVANTVM PHILIPPVS ARCH1TECXVS ARTE DAE 
DALEA VALVIT CVM HVIVS CELEBERRIMI 
TEMPLI BORA TESTVDO TVM PLVRES MACHINAE 
DIVINO INGENIO AB EO ADINVENTAE DOCVMEN 
TO ESSE POSSVNT QVA PROPTER OB EXHHAS SVI 
ANIMI DOTES SINGVLARESQVE VIRTVTES XV KAL • 

MAIAS • ANNO MCCCCXLVI EIVS B • M ■ CORPVS IN HOO 
HVMO SVPPOSITA GRATA PATRIA SEPELIRI IVSSIT • 

Si legge sulla parete a destra entrando, al di sotto del busto del 
Brunolloschi. 

Trascritta similmente dal Keyssuer, I, p. 377, che però ha: ( 3 ) « va- 
luerit» ( 5 ) «adiuventae» ( 8 ) «hac» ( 9 ) « suppositum ». 

Il ms. Goethiano reca: ($) «valuerit» (5) «invontao» (7) «vir- 
tutos animique sui singulares dotos » (<S) « mccccxliv ». 


Lottora XXXV, p. 821. 

Ospedale di S. Giovanili di Dio. 

Sulla facciata a destra. 

AMERICO VESPVCOIO PATRICIO FLORENTINO 
OB REPERTAM AMERICAM 
SVI ET PATRIAE NOMINIS ILLVSTRATORI 
AMPLIFICATORI ORBIS TERRARVM 
IN HAC OLIM VESPVCCIA DOMO 
A TANTO DOMINO HABITATA 
PATRES SANCTI IOANNIS A DEO 
GRATAE MEMORIAE CAVSA ■ 

P • C • 

A • S • CIO-IO-CC-XIX • 

Ms. (I) « vospucio » ( 3) « patricii » ( 6) « viro » per « domino » (7) « de 
Deo » « cultores » {9-10) « omette ». 


II. - 12 
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Firenze Lettera XXXV, p. 322. 

Loggia di Mercato Nuovo. 

Sul cornicione prospiciente Via Por. S. Maria: 

COSMVS • MEDICES • FLQ REN • DVX • li 
PVJ5LICAE MAGNIFICENTIAE ET SALVBRITATIS 
ERGO PORTICVM TRANSVERSO COLVMNARVM 
ORDINE VNDIQVE PERJIEABILEM 
ADVERSVS OMNEM COELI CONTVHELIAM 
NEGOTIANTIBVS IN FORO CIVIBVS SVIS 
EXTRVXIT MDXLVIII • 

Tutte le iscrizioni fiorentine sono state collazionate dirottamento sul 
luogo. 

Quest’ultima pure trascrisse il Gobtiie dal Keysslee, I, p. 402. 
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VICENZA 


Lettera XXXVIII, p. 362. 

Giardino del Conte di Yalmarana. 

NOVVM • VIRtDARII • ADITVM • PANDIT 
IO • ALOYSIVS • VALMARANA • COMES 
PATERNI ■ PROPAGATOR • SPLENDOKIS 
SISTE • GRADVM • HOSPES • ET • OBLECTARE 
ILLIC • MAVORTIS • HIC • FLORAE • CAMPVS 
HILARIS • VTRIVSQVE ■ ADSPECTVS 
TVTIOR • AD • HAEC ■ ACCESSVS 

M8. (2) « Valmanara » (3) « propugnator » (6) « utrimque » (7) «ut 

bac arnissus ». 


Lettera XXXVIII, p. 352. 

AD VENA • CIVIS • AM ICE 
QVI ■ LOCI ■ AMOENITATE • CVPIS • OBLECTARI 
SECVRVS • HVC ■ INGR EDERE 
TEQVE • LARGITER • RECREA 
NVLLVS • INTVS • CANIS • NVLLVS • DRACO 
NVLLVS • FALCE • MINACI • DEVS 
OMNIA • SED • TVTA • BENIGNEQ • EXPOSITA 
SIC VOLVIT LEONARDVS VALMARANA 
HORTORVM DOMINVS 

MODESTLAM QVOD TV AM ET CONTINENTLAM 
CVSTODEM FORE FIDAI' OPTIMVM • 

Ms. (1) omette le parole «civis amico » (8) «Valmanara» (10) «suam» 

(11) « opportuuum ». 


Vicenza 




Vicenza Lettera XXXVIII, p. 353, 


Arco di trionfo. 

PETRO PAVLO BISSAKIO CO SIITI COMMENDATARIO 
CVIVS IN OKNANDO FACVNDIAM 
ADVERSARIVS EXHORRVIT PRINCEPS EXAVDIVIT 
SYRENES ADRIATICI VEL MIRACVLVM 
SVSPEXERE 

ET ALPHONSO COMITI DE LVSCHIS 
PRO VIGESIMA FISCI HVLTARVM BIPETEANDA 
LEGATIS SVIS 

OLYMPICORVM ACADEMIA POSVIT • 

A • DN • MDCXI 

Ms. (10) «MDCXL». 

Le iscrizioni di Vicenza furono coliazionate sul luogo. 
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VERONA 


Lettera XXXVIII, p. 854. 

Museo Scipione Maffei. 

Museo Lapidario. 

MARCHIO NI SOIPIONI MAPFEI 
VIVENTI 
ACADEJHA 
PHIDARMONICA 
DECRETO ET AERE PVBLICO 
ANNO 
MDCCXXVI 

Confrontata coll’originale. 

Ms. (1) «Maffeio» (2) « adirne viventi» (7) « mdccxxvii ». 


Lotterà XXXVIII, p. 355. 

Gabinetto dell’arciprete Muselli. 

Iscrizione romana. 

.... FACTIONIS VE ... . 

APPIO ANNIO GA . . . ; 

Jj • VERVLANO SEVEI 
X • K • SEPTEMBRES VIO 
QVADRI XLVII SECVND CX • 
TERTIAS CXLVI BIGAS VIC . . . 
Vini SECVNDAS IIX TERTI IIX 
ADGENTF • QVADRIG • VICIT • H 
REVOCATVS H INSTAVRATI A • M • 
TERTIAS I AD HONORE VENI 

cccmn vixit annis xxv 

FECIT 

CRISPINA MEROE • 

Iscrizione attualmente irreperibile. 


Verona 
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Vkrona 


Lettera XXXVIII, p. 356. 

Chiesa di S. Giorgio. 

SVM PETRVS MABTYE 
NVTRITYS ET EDITVS LNFANS 
BCIS DOMIRVS 
FIAT TESTIS DI AGO MEA 
1457 • 

Si trova nella chiesa di S. Pietro martire (via S. Alessio). 
Confrontata coll’originale sul posto. 

Ms. (1) « cum ». 


Lettera XXXVIII, p. 356. 

Sulla porta di S. Giorgio in Braida. 

NVMINI SANCTO PROFITTATO 
DIVI GEORGH • 

POLLENTIS • POTENTIS ■ INVICTI 
PIE • RITE • SOLLEMNITVS 
SACRVM • DICATVM • ESTO 
Confrontata coll’originale. 

Si veda Keyssler, II, p. 1027. 


Lettera XXXVIII, p. 356. 

Chiesa Cattedrale. 


OSSA LVCII III • PONT • MAX • 

CVI ROMA OB INVIDIAM PVLSO VERONA 
TVTISS • ET GRATISS • PERFVGIVM 


FVIT, VBI CONVENTV 
CHRISTIANORVM ACTO 
DVM PRAECLARA MVLTA 
MOLITVR E VITA 
EXCESSIT • 


Si trova ai piedi dell'altare maggiore, ove fu confrontata. 

11 MiSSON (Voyage d'Italie 1743, Paris, voi. I) a riga (6) « 

«praeclare». Keyssler, Il D 102/5 «u» i,, 

’ P- lu /o, che ha: (3) «ac» per «et». 

Ms. (7) «molitus». 
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Lettera XXXVIII, p. 356. 

Versi per papa Lucio. 

LVCIVS EST PISCIS REX ATQVE TYRANNVS AQVARVM; 

A QVO DISCORDAT LVCIVS ISTE PARVM • 

DEVORAT IRLE HOMINES; HIC PISCIBVS INSIDIATVR; 

ESVRIT HIC SEMPER, ILLE ALIQVANDO SATVR ■ 

AMBORVM VITAM SI LAVS AEQVATA NOTARET 
PLVS RATIONIS HABET, QVI RAXIONE CARET • 

Questo epigramma è irreperibile a Verona. Lo registra il Misson (voi. I, 
p. 174), da cui si toglio la punteggiatura; non segna la fonte. 


Lettera XXXVIII. p. 357. 

Giardino Giusti. 

d • Jt • 

IPSITIIILLAE 
DVLCISSIMAE 
C • VALERIVS 
CATVLLVS 
LEPORIBVS SVIS 
MOERENS• 

Il manoscritto la reca così: 

IPSI THITjLAE L • T • CO 
CAIVS VALERIVS 
CATVLLVS LEPORIBVS 
SVIS MOERENS • 


Lettera XXXVIII, p. 357. 

a) SINE ME LAETVM 

NIHIL EXORITVR 

STATVA IN VIRIDARIO 
MIRI POSITA EST 
VT IN VENERE VENVS ESSET 

b) AMBVLATOR NE TREPIDES 

BAOHVM AMATO REM 
NON BELLATOREM 
AD GENIV.M LOCI 
DOMINVS P • 


Verona 
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Verona 0) NE QVID VENERI 

DEESSET 

CVM BACHO CERES 
ASSOCIATVR 

Questo tre epigrafi, a), b), c) non sono più reperibili. 

Il Goethe le trovava nel Keyssler, II, p. 1032, e nel Nemeitz, p. 288. 


Lettera XXXVIII, p. 358. 

Chiesa di S. Maria in Organo. 

QVOD INCVRIA PERTHDERAT DILIGENTIA 
ANTIQVITATI RESTITVIT MCCCCLXXXXVI 

Ms. (2) « MCCCCXCVI ». 


Lettera XXXVIII, p. 358. 

V • DHS MANIBVS F • CVRTIAE C ■ F • 

PROCILLAE PATRONAE OPTICI A E 
P • ALFIO ALENNIO MAXIMO 
CVRTIO VAXiERIANO FITTO PROCILLAE 
CVRIA CALLI 
POLIS LIB • ET 

SIBI ET LIB • SVIS VTRIVSQVE SEXVS 

Ms. (5) nGallipoli». 

Questa e la precedente epigrafe sono scomparse. Si leggono però in 
Da Persico, Descrizioni di Verona e della sua provincia, Verona 1820 
come sono disposte sopra, e nel Corpus Inser. Lai., V, I, p. 364, la 7* col ’ 
n. 3590, disposta cosi: ’’ 

V DIS MANIBVS F 
CVETIAE • C • F 
PROCILLAE 
PATRONAE OPTIMAE 
P ■ ALFIO ■ ALENNIO • MAXIMO 
CVRTIO VALERIANO 
FILIO • PROCILLAE 
CVELIA • CALLIPOLIS - LIB 
ET - SIBI - ET - LIB - SVIS 
VTRIVSQVE SEXVS 






Lettera XXXVIII, p. 363. 
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Verona 

Chiesa di S. Egidio. 

INSPICE • LEGE ■ DEFLE 
CATHARINA • MARTINELLA • ROMANA 
QVAE VOCIS MODVLATIONE 

ET FLEXV SIRENVM CANTVS FACILE ORBIVMQVE COELESTIVM MELOS 
PRAECELLEBAT INSIGNI EA VIRTVTE MORVM SVAVITATE FORMA 
LEPORE AC VENVSTATE SERENISS. VINC. DVCI ■ MANT. APPRLME CARA 
ACERBA EHEV MORTE SVBLATA HOC TVMVLO BENEFICENTISSIMI 
PRINCIPIS IVSSV REPENTINO ADHVC CASV MOERENTIS AETERNVM 

QVIESCIT 

NOMEN MVNDO • DEO VIVAT ANIMA 
OBIIT ADOLESCENTIAE SVAE 
ANNO XVin DIE VHn MARTI! MDCVni • 

Ketssler, II, p. 1014. 

I. C. Goethe dice di aver visto il monumentale sepolcro di Caterina 
Martinelli nella chiesa di S. Egidio, ove è il cenotafio di Torquato Tasso. In 
vero quel monumento con la relativa iscrizione era nella chiesa del Carmine, 
soppressa nel 1783 o poi quasi totalmente abbattuta. Dov’erano chiesa e 
convento dei Carmelitani (di cui fu nel 1500 generalissimo il beato G. Bat¬ 
tista Spagnoli) è ora il palazzo dell’ Intendenza di Finanza. Il testo esatto 
della epigrafe, con la notizia relativa al mausoleo della Martinelli, l’ab¬ 
biamo ricavato da un cronista locale del primo settecento, Federico Amadei, 
la cui opera si conserva presso l’Archivio Gonzaga. L’iscrizione era a 
destra, entrando per la porta maggiore: « un assai bene inteso Mausoleo di 
marmo, ornato di vari trofei musicali con amorini piangenti... ». 

Il ms. ha: (J) «deste». 
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Mh.as’o 


MILANO 


]ietterà XXXIX, p. 370. 

Duomo. 

All’inizio dell’abside a sinistra. Lapide in marmo scuro: 
ERIGENDAE 

TEMPLI HVIVS FRONTI 
ATQVE ORNANDAE 
IO ' PETRVS CARCANVS 
MEDIOLAÌTENSIS 

CCXXX AVREORVM MILLIA 
LEGAVIT 

FABRICAE CVRATORES 
PIO ET MVNIFICO VIRO 
EX TESTAMENTO 
P • P • 

Collazionata sul luogo. Il ras. colloca « erigendao » nella (2«) riga; 
le righe (4) e (5) metto dopo « legavit », ed omette tutto il resto. 


Lotterà XXXIX, p. 370. 


S. Lorenzo. 


IMP • CAESARI 
L • AVRELIO VERO 
AVG ■ ARMENIACO 
MEDICO • PARTHICO 
MAX • TBLB ■ POT • VII 
IMP ■ mi • COS • III • P • p . 
DIVI • ANTONINI ■ Pii F • 
DIVI ■ HADRIANI 
NEPOTI • DIVI 
TRAIANI • PAR 
THICI • PRONE 
POTI • DIVI • NERVAE 
AB NEPOTI 

DEC ■ DEC 


Da Carlo Amati, 
S. Lorenzo, Milano, 1831: 


Succinte memorie intorno alle 16 colonne 
« Un frammento di pietra o breccia meno 


presso 

nobile 










\ 
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(puddinga o coppo) serve di fondamento al pilone die aggetta verso il 
Corso (di Porta Ticinese). Esso non rientra nell’antica costruzione che 
regge il pilone in linea delle colonne, ov’è incastrata riscrizione». 

Fu rinvenuta nel 1505. Nulla ha dunque da faro con le 16 colonne. 
Corpus Inscr. Lat., V, ir, 11 n. 5805. Il Keyssler, I, p. 281, l’aveva 
riprodotta, tralasciando « Aug. Àrmeniaco ». 


Lettera XXXIX, p. 371. 

S. Ambrogio. 

BERNHARDVS CIV1LITATE MIRABILI.? 

CETERISQVE PIIS VIIITVTIBVS INCLYTVS 
REX 

HIC REQVIESCIT REGNI ANNO IV • MENSE V 
OBIIT XV ICAL • MAIJ INDICTIONE X ■ 

FILIVS PIAE M • P • 

Confrontata sul Keyssler (I, p. 269), che la reca senza dividere le linee. 
È oggi irreperibile. 

Ms. (4) «An. IV» (6) « filius Papini piae memoriao» è l’aggiunta 
che il Key8SI.ee poneva per schiarimento. 


Lettera XXXIX, p. 374. 

S. Celso. 

A destra di fronte al « cornu epistolae ». Lapide sulla tomba di Anni¬ 
baie Fontana. 

HANNIBALI FONTANAE 
MEDIOLANENSI 
SCVLPTORI SVMMO 
QVI 

VEL MARMORA STVPENTE NATVRA 
IN HOMINES MVTAVIT 
VEL HOMINVM SIMVLACRA 
IN MARMORIBVS SPIRARE 
IVSSIT 

FABRICAE TEMPLI HVIVS PRAEFECTI 
QVOD ILLE SCVLPTILIBVS SIGNIS 
MIRABILITER ORNAVIT 
B • M ■ POSVERVNT 
VIXIT ANNOS XXXXVII 
OBIIT ANNO CCDXXXVII 

Il Keyssler, I, P- 275, la cita senza suddivisione delle linee, e riporta 
la data della morte « mdcxxxyii». 


MfLANO 



. .... 


Milano 
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Lettera XXXIX, p. 374. 

Colonna Infame. 


COLVMNA INFAMIS 


HIO VBI HAEC AREA PATENS EST 
SVRGEBAT OLILI TONSTRINA 
IO • IACOBI MORAE 

QVI FACTA CVM GVGLIELMO PLATEA PVB • SANIT • COMMISSARIO 
ET CVM ALUS CONSPIRATIONE 
DVM PESTIS ATROX SAEVIRET 
LETHIFERIS VNGVENTIS HVC ET ILLVC ASPERSIS 
PLVRES AD DIRAM MORTEM COMPVLIT ■ 

HOS IGITVR AMBOS HOSTES PATRI A E IVDICATOS 
EXCELSO IN PLAVSTRO 
CANDENTI PRIVS VELLICATOS FORCIPE 
ET DEXTERA MVLCTATOS MANV 
ROTA INFRINGI 

ROTAEQVE INTEXTOS POST HORAS SEX IVGVLARI 
COMBVRI DEINDE 


AC NE QVID TAM SCELESTORVM HOMINVM RELIQVI SIT 
PVBLICATIS BONIS 
CINERES IN FLVMEN PROICI 
SENATVS IVSSIT 

CVIVS REI MEMORIA AETERNA VT SIT 
HANC DOMVM SCELERIS OFFICINALI 
SOLO AEQVARI 

AC NVNQVAM IN POSTERVM REFICI 
ET ERIGI COLViMNAM 
QVAE VOCATVR INFAMIS 
IDEM ORDO MANDAVIT ■ 

PROCVL HINC, PROCVL ERGO 
BONI CIVES 

NE VOS INFELIX, INFAME SOLVM 
COMMACVLET 


M-D-C-XXX • KAL • AVGVSTI 
PRAESIDE PVBL • SANITATIS M • 
ANTONIO MONTIO SENATORE 
E • JVSTITIAE CAP • IO • BAPTISTA 
VICECOMITE • 


IvETSSLER, I, p. 280. 


Il Goethe non reca altro che: « Procul hi™> ,i , . . 

ne vos infelix, infame solum commaculet 1630 K a l AugT ’ 
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Il Manzoni, Storia della Colonna infame, alle ultime pagine: «Chi 
non conosce il frammento del Parini sulla Colonna infame ? ... Ecco 

dunque i poclii versi del Parini, ne’ quali il celebre poeta fa pur troppo 
eco alla moltitudine e all’iscrizione: 

« Quando, tra vili case e in mezzo a poche 
rovine i’ vidi ignobil piazza aprirsi. 

Quivi romita una colonna sorge 
in fra l’erbe infeconde e i sassi e il lezzo, 
ov’uom mai non penetra, perocch’indi 
genio propizio all’insubre cittade 
ognun rimove, alto gridando: “ Lungi, 
o buoni cittadin, lungi, oliò il suolo 
miserabile, infame non v’infetti ” ». 

Si veda Paiuni, Poesie, a cura di E. Bellorini, in a Scrittori d’Italia», 
Bari, 1929, voi. II, p. 174. 


Milano 
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Vercelli 


YEECELLI 


Lettera XL, p. 379. 

S. Andrea. 

Scolpita in semigotico sull’architrave della porta sinistra d’ingresso 
al lato sinistro della lapide: 

LVX CLERI-PATEQ. DECYS — CAR GVALA DINALIS 
QVÈ CANOR AC ARTES - QVE SANCTIO CANONICALE 
OVE LEX DOTAVIT - QVE PAGINA SPVALIS 
CVI IN ORE FVIT GEMINIS DOCTRTNA SVB ALIS 
CVI ERAT SI'VDIV - LVX VITA Q - PERPETVALIS 
VERAX ET NVQVÀ SERMONE SVPFICIALIS 
.SED TALIS VERBO COCEp't PECTORE QVALIS 
HIC VT HONORETVR ANDREAS MORTE PATRALIS 
HIC VT SIT CVLT QVÈ TERRA SCOCIALIS 
PER TE FACTA FVIT DOTATAQ. FABRICA TALIS 


Al lato destro della lapide. 

PAR TOTV - FORMA DESIGNAI FORMVLA - CAVSA 
EXPRIMTT EFFECTVS — ET GENITVRA PATREM. 
CARDO GVALA PAT - PSENS OP - EST GENITVRA 
DAT PAT - ANDREE QVOD GENERAVI! OPVS • 


Sull’architrave della porta maggiore pure in carattere semigotico: 

PREDICAI’ ANDREAS PACIENS - PLEBS CREDIT - EGEAS 
CREDERE OVI RENVIT DEMONIS ARTE RVIT 
CONDIT SARCOPHAGO QVEDAM DEVOTA VIRAGO 
ET PIA NON MODTCVM - CORPVS APOSTOLICVM • 


Senso: « Predica sant’Andrea paziente e la plebe crede. E^ea (proc 
dell’Acaia) che ricusa di credere, cade per le insidio del demonio. Una. 
devota e non poco pia donzella compone nel sepolcro il corpo dell’apostolo ». 

Riscontrate direttamente e riprodotte nella forma più esatta. Sfottasi 
e abbreviazioni: patéq = p^aegue ; sputìlU = spirituali*, eoo. È proba¬ 
bile che il Gobtbe si riferisse solamente a quest’ultima, perchè parla di 
«parole nel frontespizio della chiesa». 
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ALESSAND EIA 


Lcttern XLI, p. 385. 

Chiesa Cattedrale. 


Alessandria 


D • 0 • M • 

DEIPARAE 

PATIBVLATO FILIO COMMOBEBNTIS 
PnS CVLTORIBVS 

SEPVLCRVM VIRGINEO HOC IN SOLO EFFOSSVM 
VT MORIVI AEQVE AC VIVENTES 
MISERICORDIAE MATREM SENTIANI 
SACELLI HVIVS CVRATORES • 

P • P • 

ANN • MDCLXXXIX • 

Accuratissime indagini non valsero a scoprire, fra le iscrizioni conser¬ 
vate del duomo antico e dell’attuale e fra quelle della chiesa di S. Marco 
o di tutte le chiese soppresse ed aperte al culto, questa iscrizione, che rimane 
co«ì un documento originale. Si suppone che l’iscrizione figurasse nel 
duomo, che fino al 1804 fu in piazza Vittorio Emanuele e che fu demolito 
per compiacere ai nobili Ghilini, imperante Napoleone, e che si riferisse ad 
una Compagnia religiosa, quella della Madonna della Salvo. Il Keyssler, I, 
p. 303, ha la disposizione sopra descritta, mentre il Goethe la trascrive 
così : 


D • 0 • M • 

DEIPARAE PATIBVLATO FILIO COMMORIENTIS 
PIIS CVLTORIBVS SEPVLCRVM VIRGINEO HOC 
IN SOLO EFFOSSVM VT MORTVI AEQVE 
AC VIVENTES MISERICORDIAE MATREM 
SENTIANT SACELLI HVIVS CVRATORES 
P • P • ANN • MDCLXXXIX • 







, 















NOTE E RETTIFICHE 
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S’indicano regolarmente lo pagine del testo del primo volume, al quale 
lo noto corrispondono. 


(P. 1). Come è facile avvertire, l’Introduzione è stata scritta Venezia 
quando la compilazione delle memorie del Viaggio era già avanzata. 

Goethe 1’aggiunse in testa alla sua trascrizione. 

— «... vago d’onore ». Forse nel manoscritto si tralasciò inav¬ 
vedutamente un « non » (« non vago »). 

(P. 2). Si allude alla Raccolta epigrafica di Joachim Christoph 
Nerneitz: Inscriptionuni singularium, maximam par lem novissimarum , 
fasciculus, guas in itinere suo, ante quadrìennium in Italiam facto, 
adirne aut ineditas, avi typis sparsivi excriplas reperii, easque nunc 
iunctim edidit, Lipsiae, 1726. Il IsTemoitz è pure autore di una 
minuta descrizione, sovente consultata dal Goethe: Nachlese beson- 
derer Nachrichtcn von Italien. Als ein Supplement von Misson, Bur¬ 
lici, Addison und andern, wclcìie ihrc in diesem Teil von Europa 
gelane Rcisen der Nachwelt in Schriften hinterlasscn haben. Zum 
Nutzen derjenigen insonderlieit, so in Italien zu reisen gedenìcen, 
aus seinem gehaltenen Diario, Leipzig, 1726 (nella prefazione dice 
di avere staccato le epigrafi dal testo del Viaggio : «So habe solche 
Inscriptiones lieber in einem apparten Volumine heraus gegeben, 
als dieses Buch dicker, mithin unbequemer mit sich zu fiihren, 
machen wollen»). - Manca infatti la Raccolta nemeitziana delle 
Iscrizioni nel Catalogo dei libri goethiani venduti all’asta del 1794 
dalla madre del poeta, di cui posseggo una copia fotografata, cedu¬ 
tami con somma gentilezza dagli archivisti di Weimar. - Le due 
opere del Hemeitz erano passate prima d’allora al figlio poeta, 
còme appare dall’inventario redatto dallo Hellmuth, Biicher aus 
dem Besitz des Vaters in Goethcs Weimarer Bibliotliék, nello « Jalir- 
buch des Freien Deutschen Hochstifts », Frankfurt a. M., 1927, p. 375. 

(P. 6). Si corregga la nota 2, in: « forse per Palmanova », come 
dice la lettera seguente. 
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Venezia Da ima lettera di J. C. Goethe, scritta da « Pallimelo » (dovrebbe 
essere Palmanova, che gli Sloveni chiamano Palmada), il 20 di gen¬ 
naio del 1740 e indirizzata al Segretario del «Feldmarschall » Friedrich 
Heinrich von Seckendorff (questo segretario doveva chiamarsi Stre- 
cker, da informazione avuta dall’amico mio Werner von der Scliulen- 
burg), stampata in Briefen an und von Heinrich Merde , Darmstadt, 
1838, p. 1 sgg., la quarantena appariva più tollerabile : « Gedenken 
muss ich, dass ich in moiner hiesigen Einsamkeit recht wohl stehe. 
Ich habe gut Essen und Trinken, einen sehr munteren und auf- 
geweekten Guardian, ein gutes Zimmer mit einem Kamin. Und 
heute sind 4 Personen von Gràtz auch in dieses kleine Kontumaz- 
Haus eingetreten; wer sie sind, weiss ich noch nicht. Sobald sie 
angekommen, haben wir ganz nahe mitèinander rodon dùrfen. Es 
fallt also das ausgeschriebeno rigorose Wesen hinweg». 


(i • 11 ). A chi si indirizzassero queste lettere informative noi 
riesco a indovinare. Solo lontanamente può supporsi al mare 
sciallo e conte von Seckendorff stesso, non certo avvinto a Goeth. 

Lrist e T"lT 0 Inabilmente in rapporti cordiali co: 
He 1739 ^° C0 '° :i S0 0 4 ° 1>0 " “ Vienna, nel 1738 

bescbmZa h T» T °“ SookendOT ff. Ferme» ci,u:r Lcbms- 
pp. 165 sm.\ Ri! , m “ nchaUs Gm l c * non Seckendorff, 1792, Toil I 
P. von Bojanowsk| 0 è da r,fìu tarsi l’opinione omessa da 

Festgrusse m 28.’ An^Tt UmZ ^ ( ‘ Weimars 
supporre una prima, 1889 ’ P- G . 

di lettere, e una posteriore , J1 ° 40 ' ! “ ra *° n0 “ itt (orm " 

l’epoca avevano pressi tutt f ££ « «"»- 

(P. 12 ). Alla quarantena imonsto , 
accenna il Nemeitz nella ! ta ne azzaret to di Primolano 

P. 16 sg. ‘ llese bcs °ndcrer Naohrìchten von Italien , 

È noto come il tabarro e la ; 

si comperava pur lui a Venezi " ° mter essassero il figlio, che 
barro » - « zwe i Tabarres» - Cappell ° e una maschera (« ta- 

alla Stein, del 27 febbraio i?8ii PUr ° ** P° eta in una epistola 
epoca hanno parole di sorpresa 1 DChe i via ££ ia 'tori di più tarda 
hcenza, più sfrenata a Venezia oh ° “ aschere veneziane e la libertà e 
del Moretta (1793), 05,„ S Vcda « di ”« 

postuma!, Madrid, 1867, I, p. 471 sgg.; 
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e lo studio di Agata Lo Vasco, Il viaggio in Italia di L. F. de Mo- Venezia. 
railn, Como, 1929, p. S9 sgg. - Sul tabarro, la bauta, la vesta e lo 
izcndà si veda S. Romanin, Storia documentata della Repubblica di 
Venezia, Venezia, 1861, IX, p. 15 sgg.; G. M. Urbani de Gelthof, 

Le maschere in Venezia, Venezia, 1877; Giustina Renier Michiel. 

Feste Veneziane, Venezia, 1852, I, p. 101 sgg.; G. Tassiui, Feste 
e Spettacoli degli antichi Veneziani, Venezia, 1891, p. 118 sgg. ; 
il capitolo In labaro e Bauta del saggio di Fr. de Hohenlohe Wal- 
dembourg, Sons le Manteau venitien, Paris, 1911, p. 9 sgg. Sul car¬ 
nevale veneto in genere, V. Malamani, Il Carnevale di Venezia, 
nella «Nuova Antologia», 15 febbraio 1896; P. Molmenti, La storia 
di Venezia nella vita privata, Bergamo, 1912, III, p. 204 sgg. (S) 
vedano anche le considerazioni sul soggiorno veneziano di J. C. 

Goethe, d i M. Brunetti, nella « Rivista di Venezia », giugno del 1932. 

(P. 13). Non mancherà anche il figlio, rimasto sedici giorni a 
Venezia, nel suo primo viaggio, di fare l’ascensione sul campanile 
di San Marco. Rimando alle Note, sobrie ed opportune, aggiunte 
da E. Zaniboni alla sua versione: J. W. Goethe, Viaggio in Italia, 

Firenze, Sansoni, 1924, I, p. 235. 

Qui, come altrove, il nostro viaggiatore correva spedito nelle 
attribuzioni. Il San Giorgio è di Matteo Ponzone; il Santo Ste¬ 
fano è di Iacopo Tiutorotto; il Martirio di santa Lucia, di Lean¬ 
dro Bussano (1596). Quest’ultimo quadro è ricordato da Wart 
Aslan, I Bassano, Bologna, 1931, p. 284. L’altare a cui si allude 
più. innanzi è opera di Vincenzo Morosini. 

(P. 14). Gli Evangelisti delimitare sono opera di Girolamo e Giu¬ 
seppe Campagna (1591-3); i due Angeli, di Pietro Boselli (1636-42). 

Si accenna a « tre quadri del Palma »; in realtà si tratta di un sol 
quadro di Palma il Giovane. 

I quadri del Tintoretto a San Giorgio erano pure ammi¬ 
rati dal Caylus, che li ricorda nella sua descrizione del viaggio 
italico (1714), troppo ignorata ancora in Italia e ricca di partico¬ 
lari quanto le lettere notissime del de Brosses. Si veda: Comte de 
Caylus, Voyage d’Italie, 1714-1715, ediz. di Amilda A. Pons, Paris, 

1914, p. 84. Alcune coincidenze con le memorie di J. C. Goethe, 
posteriori di un quarto di secolo, appaiono singolarissime. 

Anche Wolfgang Goethe si affezionerà al Tintoretto, a Venezia. 
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Venezia 


L’opera di Albert van den Brulle (detto in Italia Alberto de 
Brulé) nel coro di San Giorgio è particolarmente ricordata in uu 
libro che J. 0. Goethe ebbe certo tra mano (figura nel Catalogo 
della sua Biblioteca, n. 454), ina che però non cita: Cronica Veneta 
sacra e profana o sia un compendio di tutte le cose più illustri ed 
antiche della Città di Venezia, Venezia, Pifferi, 1737. Goethe ricorda e 
consulta di Antonio Maria Zanetti la Descrizione di tutte le pubbliche 
Pitture della Città di Venezia, di Marco Boschini, coll’aggiunta di 
tutte le opere che uscirono dal 1674 fino al presente 1733, con un 
compendio delle Vite e maniere de’ principali Pittori, Venezia, 1733, 
che figura nel Catalogo della sua Biblioteca, n. 707. 


Le Miniere della pittura del Boschini erano opera corrente nei 
primi decenni del secolo, consultata con frequenza dal pittore Giorgio 
Cristoforo Martini, detto il Sassone, che dalla sua Germania (ora 
nato a Langensalza) venne in Italia il 1721, e la percorse in lunghe 
peregrinazioni, descritte minutamente in un’opera poderosa, scritta 
in tedesco, Rcise nach lialien, che non riuscì a stamparsi, e giace 
obliata all Archivio di Stato a Lucca. Sono tre grossi volumi in-4°, 
illustrati da molti disegni a matita e ad acquarello, preziosissimi 
per le notizie che rinchiudono e che si estendono a tutte le città 
visitate dal Goethe (tranne quelle di Lombardia e Piemonte). Io vidi 

i preziosi volumi e ne presi alcuni appunti. Veramente è opera 
degna di seria considerazione. 

Assai intendeva d’arte quel germano, che s'italianizzava sce¬ 
glieva Lacca co,ne sua a,Urna dimora, aveva Bmsstao guito e 
cognizioni storiche e di scienze natami- • mss,mo S ust0 e 
1745). Siccome il viaggio del W 

quello di Goethe, e solo di un d P „ 1 1 P ° Chl amu 

giovare per chiarire in alcuni minti -i ° ^ ° ^ KcyssIer ’ P otrà 

luce (Poche pagine dedicarono al Sassone"^? ^ dat ° *“ 
tarlo del R. Archivio di Stato in T e ; Sanatore Bongi, Inven- 

H pittore Giorgio Cristoforo Martiniletto ® Sf ° rZa? 

gio in Italia ( 1721 - 45 ) in Pimr-n- r> ? Cassone, e il suo viag- 
P- 84 «»). ’’ “ *"’* e Lucchesi, Lucca, ini, 

Ampie notizie offre il Soccn 

Pubbliche, il teatro (« die Opern^r ^ Cl " eSe di Venezia > le librerie 
hàlt man fiir die besten in der V<medig S ema ^t werden, 

U carnevale, ecc. t8 ’ vo1 - x > P- 61 ), le maschere, 
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Occorre avvertire che Martini il Sassone moveva da Vienna e Venezia 
penetrava nel Veneto per la via medesima percorsa da Goethe; 
aveva tre amici per compagni di viaggio: lo svedese Mytens, noto 
pittore e miniaturista; il Frentwet, figlio del pittore di corte del 
principe Eugenio, e l’orefice Weissbecker del Wiirttemberg. 

(P. 15). Nella Descrizione —, rinnovata da Marco Boschini, 

Goethe leggeva le notizie sulla Libreria di San Giorgio. 

Le Nozze di Canaan del Veronese passarono al Louvre parigino. 

Il manoscritto reca «Cervetti» per «Cervelli». Trattasi della 
Strage degli Innocenti , di Federico Cervelli (a. 1625-700). Sul Laz- 
zarini, più volte ricordato da Goethe, si veda la Vita di Gregorio 
Lazzarini, scritta da Vincenzo Da Canal e pubblicata dall’ abate 
Giannantonio Moschini, per nozze Da Mula-Lavagnoli, Venezia, 

Palese, 1809. 

Si legga nell’epigrafe « vivos » per « vivus ». 

Appunto nel 1740, usciva a Venezia, dedicata a S. A. E. Fede¬ 
rico Cristiano, principe Beale di Polonia ed Elettorale di Sassonia, 
l’opera di G. B. Albrizzi, Forestiere illuminato intorno le cose più 
rare c curiose antiche e moderne della città di Venezia e delle isole 
circonvicine (San Giorgio Maggiore, p. 276-83). Dev’essere la stessa 
ricordata al n. 322 del Catalogo della Biblioteca goethiana: « Venezia, 
mit Kupfern, in Venezia 1740». L’aveva cara J. C. Goethe, e 
la ricorda più innanzi nel Viaggio: «Detta operetta può diventare la 
guida sicura per questa Metropoli... mi avrebbe facilitato molte 
cose, se mi fosse caduta prima nelle mani ». Le edizioni si sono 
ripetute sino al 1822, peggiorando fatalmente la prima. 

L’edizione del Misson consultata era quella registrata nel Cata¬ 
logo della Biblioteca, n. 343-6: « Voyage d'Italic de Mons. Misson. 

Tom. I-IV a Utrecht, 1722, avec fìgures ». Eimase il Misson per 
un secolo la guida universale dei peregrinanti in Italia, particolar¬ 
mente gradita ai protestanti (il Misson era ugonotto). «Les pro- 
testants, qui, commo Misson, viennent observer ce genre de vie 
n’y comprennent rien et n’en rapportent que du scandale », così 
il Taine, nel capitolo sui costumi di Venezia del suo Voyage en 
Italie, 6 a edizione del 1889, che ho tra mani, II, p. 303. Minuzioso, 
esatto, pedante il Misson nel giudizio dei più. E riferiva il barone 
de Pollnitz, Lcttrcs... contenant les Observations gu’il a jaites dans 
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Venezia ses voijagcs... Londres, 1747, II, p. 351: « Cet homme [Misson] ne 
marchait pas sans instruments de Mathématique dans ses poches • 
il a tout mesuré et tout pesé ». 


(P. 16). Il dramma metastasiano Adriano in Siria si rappre¬ 
sentava al San Giovanni Grisostomo, nel 1740, con musica di .An¬ 
tonio Giaj (sette anni prima, nel 1733, passava alle scene dello stesso 
teatro, con la musica di G. Giacomelli). Si veda T. Wiel, I teatri 
musicali veneziani nel Settecento, Venezia, 1897, p. 133. Qui pure 
(p. 134) è ricordata l’altra opera del Metastasio, Clconice , rappre¬ 
sentata a quell’epoca al Sant’Angelo, con musica dello Basse, cele¬ 
brato altrove da J. C. Goethe nelle sue Memorie. 

Caterina Fumagalli vi sostenne la parte di Cleonice. - Diletta- 
vasi J. C. Goethe delle arie metastasiane (il Catalogo della sua Bi¬ 
blioteca registra ai nn. 141-4, «in dodic. »: le Opere di Metastasio, 
voi. 1-4); le amava similmente il figlio ne’ suoi verdi anni. 


, ' 11 au °he il Moratin delle immondizie che 

i a evano; lanciate dalle logge dei teatri in Italia, Obras póstumas, 

L F de ’u ^? USC ° ° citato della Lo Vasco, Il viaggio in Italia di 
L ’ de Moratin, cit., p. 126. 

in quel carnevale. 01 ^^* f ° SSe ’ << . Una stre S aria »> vista da Goethe 
V. Malamani 11 toni U t comme<iia dell’arte a Venezia si veda 
Venezia nel 'secai ? ° Cram,ìatico ’ Le Marionette e i Burattini a 
e febbraio 1897; 

Commedia dell'arte edizione" mda ^ ne M - Apollonio, Storia della 
Più si diverta il fi^^ gUStea ’.^o, 1930, p. 323 sgg. 
commedia che eelì UCa ’ assi stendo (4 ottobre 1780) alla 

éscondido y la topaia ^ rUatt “ S “ * 

r 7 “'*J.wer ra apeaitama,e ® 0Jan » wski > 

tonate die damali cm . ’ ?’ 31 ‘ " Lem Gesclimack Goethe ’s 

sprechen». ° lanische Stegreif-Komòdie nicht ent- 


(P. 19). li ,j e Ppq,,. . 

giunto a Roma il princinp ° r &Va che ’ poco Prima di lui, era 

ora la recente edizione « a^ 0 ^ ristian ° di Sassonia (si veda 

lières «w Vitalie, curata I v ' maimscri <« » delle Lettres fami- 

P- 388). O s ^Jl 0Ule Faris, Didot, 193!, 

(patissimo, quest0 flgUo m 


— 201 — 


Augusto III re di Sassonia, che approdava in Italia nel 1738 e go¬ 
deva poca salute, destinato a corta vita (un suo ritratto, dipinto 
da Eosalba Carriera, assai lodata dal Goethe, ò alla Galleria Nazio¬ 
nale di Dresda — vedi Malamani, Rosalba Carriera , Bergamo, 
1910, p. 88). La stessa Lady Montague, invitata dal principe nel 
palco più distinto al teatro, era sorpresa degli onori che gli si 
prodigavano ; e vantava un ballo, a cui assistette, persuasa di non 
avere veduto mai festa più bella ( Tlie Lciters and W ori: s, London, 
1S93, II, p. 53); si vedano anche le lettere della Mon tague, giunta 
a Venezia all’epoca di J. C. Goethe, tradotte da C. Abbini Petrucci, 
Impressioni italiane di viaggiatori inglesi del secolo xvw, Lanciano, 
1916, p. 22 sgg.: « Il principe di Sassonia si fermerà qui fino al 
2 maggio [1740]... saprete che è storpio dalla nascita ed è con¬ 
dotto in giro in una poltrona; dei resto è un bel giovane... Orasi 
preparano le regate, attese con grande impazienza da tutti i fore¬ 
stieri ». Descrivo in seguito la fastosa regata del 1° giugno 1740. 

La straordinaria accoglienza che si fece al principe di Sassonia 
a Venezia, nel 1740, è ricordata dal Pilot, Feste e Spettacoli per 
l'arrivo dei Conti del Nord a Venezia nel 1782, Venezia, 1914, p. 7 
(grande caccia ai tori anche nel 1782; p. 60: Canzonette sopra la 
magnifica caccia di tori fatta nell'ovale costrutto steccato nella... 
Piazza di S. Marco - altre note della Contessa di Eosemberg, Del 
soggiorno dei Conti del Nord a Venezia, Venezia, 1782). Si veda 
Teodoro Toderini, Cerimoniali e feste in occasione di avvenimenti e 
passaggi negli Stati della Repubblica Veneta di duchi, arciduchi ed 
imperatori della Casa d’Austria, 1361-1797, Venezia, 1857; il III capi¬ 
tolo del libro di Ph. Mounier, Venise au xri/i‘ siècle, Paris, 1908, 
p. 69; e particolarmente, per le cacce ai tori (non confondibili cogli 
spettacoli ispanici più crudeli), svolte anche nel cortile del Palazzo 
ducale: Eugenio Musatti, Storia di Venezia, nuova edizione, Mi¬ 
lano, 1912, capitolo «Feste e spettacoli», II, p. 419 sgg.; alcune 
pagine: Le cacce dei tori, del libro di L. Eoffarè, La Repubblica di 
Venezia e lo Spoi-t, Venezia, 1931, pp. 127 sgg. - Curiosa la rela¬ 
zione delle feste avvenute per il passaggio di un altro « Elettore », 
quindici anni dopo l’arrivo del Principe di Sassonia, pubblicata da 
F. Bombardella, Passaggio dell'Elettore di Colonia per Venezia, 
Venezia, Visentini, per nozze Eeali-Canotti, Beali Lucheschi, 1893. 
Particolare rilievo vi avevano le Forze d'Èrcole (p. 14), su cui rife¬ 
rirà più innanzi la VI lettera di J. C. Goethe. 


Venezia 
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Venezia (P. 20). Quante volte doveva narrare J. C. Goetlie al figlio delle 
sue « gondoleggiate » a Venezia ! Xel pomeriggio del 29 settembre 
del 1786 il poeta passa alle isole di Santa Chiara fino alla laguna, 
sdraiato in una gondola: « und war nun auf einmal ein Mitherr des 
Adriatischen Meeres, wie jeder Venetianer sich fiihlt, wenn er sich 
in seme Gondel legt. Ich gedachte dabei meines guten Vaters in 
Ehren, der nichts Besseres wusste, als von diesen Dingen zu erzah- 
len. Wird mir’s nicht auch so gehen ? » (cito dalla « Jubilaums- 
Ausgabe »: Italienische Reise, XXVI, p. 75). 


(P. 21). Leggi, istituzioni, statuti in vigore nella Repubblica 
nel 1700, nel capitolo «La potestà ducale» dell’opera di Musatti, 
Storia di Venezia, I, p. 141 sgg.; e l’opera di G. Bistort, Il Magi¬ 
strato alle Pompe nella Repubblica di Venezia («Misceli, di storia 
Veneta », edita per cura della Regia Deputazione Veneta di Storia 
patria, serie nr, voi. V), Venezia, 1912, p. 467 sgg. 


(f. a sgg.). Un evidente ricordo alle Memorie del Pollnitz 
è nell’espressione: « quelle buone putte che non ammettono altro 
padre se non l’amore». Diceva delle fighe della Pietà, il barone 
Pollmtz (Lettres, 11,121, scritta nel 1730): «des Religieuses qui ne 
connaissent d autre Pére que l’amour ». Più i nnanzi (p- 1 31) ricor . 
dava « la Paustina, célèbre chanteuse ». 

23 ae P ÌÌar tta ™T tC “ » ote ^ a trascrivere la legge indicata:. [D. I. 5] 
M p„s S u„t! 0 r CePtl -a possunt, 

note alla traduzione del ° ZanÌboni n<>Ue 

ricordano le impressioni di alS riLfatori- « R 129 S8g ' ) ’ d ° T ° * 
li Grosley. . Ckaque concert est comw d w “““'“‘V BurnCy ’ 
[qm exécutent]. J e vous iure ou’il n’ • quarantaine defilles 
voir une jeune et jolie religieuse on d6 SÌ plaisant > ( l ue de 

grenades sur l’oreille, condurre l’oreh^c blanc > avec un bouquet de 
toute lagràce et la précision imaginableT la mesure avec 

bles...» (de Brosses, p I 2381 <?■ Leurs voix sont adora- 

seaw 61 le Théàtre, Genève, 1909-G B A ‘ A> P ° n8 ’ J ' J ' Rous ' 

secolo xvu, secondo le impressioni dei ° La Musica ™ Italia nel 

vista musicale Italiana », i 900 e stranier h nella « Ri- 

1901; il ca pitolo „ La pass ì one mu _ 
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sicale» del libro di Ph. Mounier, Venise au xnu e sède, p. 142 sgg. Venezia 
Altre notizie nell’indagine di F. Caffi, Storia della Musica sacra 
nella già Cappella ducale di S. Marco dal 1318 al 1797, Venezia, 

1837 ; e, per la musica strumentale, l’opera di F. Torrefranca, Le 
origini del Romanticismo musicale, Torino, 1930, p. 723 sgg. Dei 
concerti veneziani quante volte avrà parlato J. C. Goetlie al figlio ! 

(Verrà in luce una conferenza di W. Gurlitt, tenuta a Francoforte 
nel 1932: Italicn in Qoethes Musikanschauung). 

« Gli Italiani sono matti per la musica ». Che per questa passione, 
o amore « al massimo grado », avessero la fama di « locos », l’assicura 
il Moratin (p. 28 dell’indagine della Lo Vasco). E il de Brosses, che 
s’era stretto in intimità col Vivaldi: « L’affolement de la nation pour 
cet art est inconcevable » ( Letires, I, p. 237). 

Diceva ancora J. C. Goethe, nell’Appendice III al Viaggio, 

«Alcune osservazioni sopra l’Italia» (p. 991 del manoscritto): «Non 
puossi dire, che gli Italiani sieno amatori di musica per gusto; que- 
st’è più tosto da loro una passione così furiosa, che sacrificano ad 
essa i loro fanciulli insieme colla speranza al genere umano tanto 
dolcissima d’una successione numerevolo. Non è quasi credibile 
quanti fanciulli infelici ed innocenti sono mutilati annualmente; ed 
a che fine ? per avere una voce chiara e dolce. Ancora più singolare 
è che si fanno in detto paese de’ castrati per divozione, giacché si 
vuole che le sensazioni della divozione s’aumentino straordinaria- 
mente da quel suono delizioso d’un così fatto guastato ». 

(P. 23). Certo, toccando dei « bei quadri » della chiesa della 
Pietà, alludeva alla Sant'Orsola del Tintoretto, ora in San Lazzaro 
de’ Mendicanti, e al Crocefisso di Paolo Veronese, ora pure a San 
Lazzaro. 

(P. 24). La descrizione minuta, ma alquanto fantastica, del¬ 
l’Arsenale, distinto dal grande, e della sala d’armi del Consiglio dei 
Dieci, può essere messa a confronto col Catalogo della raccolta, del 
1923 (e si veda G. Casoni, Guida dell'Arsenale di Venezia, 1829; 

M. N. Mocenigo, L'Arsenale di Venezia, Poma, 1927). Poco lo 
doveva curare il figlio poeta. 

L’opera del Durer a cui si accenna (la leggenda a cui diede 
origine era pur riferita dal Misson, Voyagc, ed. 1722, I, 217; e 
dal Keyssler, Neucste Rcisen, II, 1109; non ha che un fondo fan- 
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Venezia 


tastico, come rivelava lo Heller, Das Leben und die Worice Albrcclit 
Diirers, Bamberg, 1827, p. 280) non può essere la medesima vista 
dal figlio poeta a Venezia e ricordata nel Diario ( Tagebiicher und 
Briefe Goethes aus Italien an Frau von Stein und Herder, e dito da 
B. Schmidt, Weimar, 1886, p. 142: « in eìnem Zimmer neben der Sala 
del Consiglio di Dieci, welches aucli diesem furchterlichen Tribunal 
gehòrt hàngt ein kòstliclier Albrecbt Diirer gegentiber einem Ea- 
phael»). M. Thausing, Diirer. Gcschichtc scines Lcbcns und sciner 
Kunst , 18i6, p. 271, non accenna che ad un «J Ecce homo, von 
Juden gefuhxt, im Dogenpalaste zu Venedig, niedcrlàndisclie 
Arbeit». È lo stesso Ecce Homo su cui riferiva Herm. Grimm, 
Albrecht Diirer in Venedig, in Uebcr Knnstler und Kunstiverlcc, 
Berlin, 1865, p. 138 sgg.; e vedi M. I. Friedlànder, Die altniederlàn- 
dischc Molerei, voi. VII (Quenlin Massys), Berlin, 1929, p. 51. 
Insiste sulla fantastica notizia del preteso Diirer veneziano, con un 
ricordo alle leggende romanzesche che correvano e al Diirer in 
Venedig, nelle Venelianisclie Novellai di Adolf Stoni, M. Brunetti, 
Il soggiorno veneziano di Giovanni Gaspare Goethe, nella « Rivista di 
Venezia », 1932, giugno, p. 272. 

Ancor oggi, nella sala Morosini del Palazzo ducale, si trova 
l’archibugio a mitraglia, a 20 cariche, opera di Giovanni Maria Ber¬ 
gamini, che risale al 1622 (J. C. Goethe conosceva la descrizione 
dell’Arsenale nella lettera del Pollnitz, del 29 aprile 1773, Lcttrcs, II 
106-10). Un rapido cenno ad una visita, fatta nel 1728, nelle 
Memorie del Montesquieu: «Ils disent qu’ils ont dans l’Arscnal 
de quoi armer 60.000 hommes; ce que je ne crois point, mais bien 
30.000. Leurs armes sont assez mal tenues » ( Voyage de Montesquieu, 
pubblicato dal barone A. de Montesquieu, Paris, 1894, I, p. 53 ). 

( P• 11 tiranno di Padova era detto per errore nel mano¬ 

scritto «Saraga». Un cenno alle « verrà terische Mascliinen » di « Fran- 
ciscus Carrare, der letzto Besitzer der Stadt Padua» nelle Neueste 

Reisen di J. G. Keyssler, ediz. 1751 (quella usata da J. C. Goethe), 
H, 1109. ” 


(P. 26). Il Bucentoro farà la delizia di una seconda visita a 
Venezia di J. C. Goethe. 

IT™ neUeLettere delPollnitz (II, P . 97): «La cérémonie 
plus éclatante... est celle des épousailles de la Mer, et sans con- 
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tredit c’est un des plus beaux spectacles de l’univers ». Non risulta 
che Goethe acquistasse l’opuscolo di Vitaliano Donati, dato in luce 
dieci anni dopo il suo viaggio: Neptunalia l. c. lo Sposalitio del 
mar Adriatico, 1750. Si veda Fr. Dall’Ongaro, Il ‘Bucintoro ’, nella 
« Nuova Antologia » del 31 ottobre 1866; e le pagine illustrate del 
Molmenti, La storia di Venezia nella vita privata, Bergamo, 1908 

ni, p. 170 sg g . ’ 

(P. 28). Per la descrizione delle chiese in questa lettera Goethe 
consultava II Forestiere illuminato (ediz. 1740, p. 254 sgg.). La 
statila della Vergine col putto, in gloria, innanzi a cui Venezia 
s inginocchia, chiedendo protezione contro la peste, sull’altare 
maggiore della Madonna della Salute è di Josse de Corte (1627- 
1679). (Nella Cronica Veneta, cit., p. 426: « nel soffitto della gran 
cupola Gerolamo Pellegrini vi dipinse il Padre Eterno con varii 
Angeletti »). 

(P. 29). Gli « squisitissimi » otto bassorilievi della chiesa de’ Ge- 
suati sono opera di Giovanni Maria Morlaiter. - Come la nota 
avverte, Goethe, ordinando i suoi appunti, talvolta frettolosi, fog¬ 
giava il fantastico « Giovanni Poiletto » sul « Giambattista Tiepo- 
letto » del Forestiere (ediz. 1740, p. 263) : « il quale al presente 
dipinse tutto il Palco ». Trattasi dell’ Istituzione del Rosario del 
Tiepolo. 

Le statuette in bronzo della pila che si ricorda sono di Fran¬ 
cesco Terilli. 

(P. 30). I bassorilievi a cui Goethe accenna: l’ Andata al 
Calvario c la Deposizione della croce sono attribuiti da alcuni 
a Giuseppe Mazza, da altri a Tommaso Ruer. Ved. E. Tietze- 
Conrat, « Kunstgesch. Jahrbuch d. Zentralkomm.», 1907, p. 97. 

Il Forestiere indicava non uno, ma due quadri di Francesco 
Bassano il Giovine nella chiesa dei Cappuccini: nella prima cappella 
a destra la Natività di Maria-, nella seconda cappella a sinistra la 
Resurrezione. I due Bassano sono descritti da Marco Boschini, 
Ricche Miniere ( Dorso duro), nell’edizione del 1674, p. 69 (si 
veda ora W. Arslan, I Bassano, Bologna, 1931, p. 232). Le statue 
di bronzo sono di Girolamo Campagna: La Madonna sulla porta 


Venezia 
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vescezia principale è di Pietro de’ Mattoni. Il Forestiere (p. 325) ricordava 
le figure di chiaroscuro del padre Paolo Piazza (Cosimo di Castel¬ 
franco). Ma non erano venti; e non orano di legno (forse Goethe 
voleva dire «dipinte sul legno»), I «preziosi quadri» a cui si accenna, 
si additano, nel Forestiere come opere di Pasqualino Veneziano,’ 
di Alvise Vivarini, di Paolo Veronese, di Lazzaro Bastiani, di Carlo 
Saraceni, del Palma e di altri della scuola del Bellini. 

( P. 31). Si allude alla cappella Emiliana della chiesa di San 
Michele m Murano, e alle statue di Giovanni Antonio da Careno. 
J. 0 . Goethe dolevasi di non ricordare l’autore della Storia del Ser¬ 
pente di bronzo, che era Antonio Zanchi da Este (1631-722). - Si 
veda G. Lorenzetti, Venezia e il suo estuario, Venezia, 1926, p. 744 . 

Le statue degne di attenzione erano di Marchio Barthel, di 
G de Court e d altri. L’epitaffio che trascrive: « Lector parumper 

Tp ' 3201 e a dfl Ì K Pr 1 °“?v da ‘ “““ [V0Va,e cd ' 

P. 20 di ’ uest ,o,r. er " *** 1167 >- Si 

n J P ’ Sul " r ™ onii *' e delle tote e lo cacce ai tori sì veda 

la' nroih ’ 71 * IW P ' 420 *«*• Solo nel 1802 avveniva, 

la proibizione del sanguinoso spettacolo. Delle contese f™ w 

; rr rf c r" Mì acocMa l - ** &?«»««» « v cn j,T e 

lo Sport, Venezia, 1931, p. 25 sgg.: .Le baioniNieolottì e CasMlTnl 
s. trova eco anche nei canti popolari (.Se nasse L T i . ’ 
nasse un Dio | Se nasse un Castcllan, nasse un bandio...) 'Vedi 
Molmenti, La Storia di Venezia, cit., Ili n 194 ) atu, r ... f 1 
devano parte le donne; e pone’vano’ 

per indicare la iasione a cui appartenevano (Gregorio Leto Si 
regnante, I, p. 219). Curiose ottave: Lo «verro di' rt,J . 0 ’ 1,a,m 
(■Altro che donne, altro che amori cal i m '°“ l 

ganza, Lo Porno i, Venm, Venezia, 1909, p. 194 - 204 . 

Tardi ho conoscenza di un curiosissimo lih™ bi¬ 
dello svizzero Edmund Lundv e rimino 1 mcmone venete 

di Venezia, 1858, 2 volumi. Erano so ’h 6 da Negri ’ Misteri 
la metà del 1700. Qui (II D 144 ” , G in partC m ltaliail o, verso 

« tot, e un lungotSo ,n 4 p 1o3 a r T“: ° M " 

(Helene Ea tt da* presto in ^ uL ld^TieZl 
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dell’opera del Lundy, di cui già fece conoscere alcuni frammenti Venezia 
nella «Deutsche Rundschau» agosto, settembre del 1922). Altre 
osservazioni sul Ridotto (I, p. 200), sulle Maschere (I, p. 216), sul¬ 
l’Arsenale (I, p. 228), sulle Commedie a soggetto (I, p. 166). Un 
capitolo : Partenza del Goldoni (II, p. 271 sgg.), reca la data 
del 3761. 

(P. 34). Sulle Forze d'Èrcole, che continuano le antiche feste ai 
pugni, v’è a stampa un opuscolo di un dalmata, F. C. D. M., Breve 
dissertazione sopra l'origine delle cosidette Forze d'Èrcole sostenute 
dalle due pani denominate Castellani e Nicolotti, Venezia, 1816. 

Anche il Caylus le ricordava: « les Arsenalotti et les Nicolotti font des 
danses à la mauresque, et des tours que l’on nomme à Venise ‘les 
forces d’Hércule’ ». Vi accenna il de Brosses ( Lettrcs , I, p. 240): « Ce 
petit jeu, à se rompre le cou, se pratique quelquefois près du pont 
do Rialto ». Curiose illustrazioni delle squadre di uomini sollevati 
a piramidi, formanti le «Forze d’Èrcole», nel libro citato del Roffarè, 

La Repubblica di Venezia..., p. 89 sgg. 

(P. 35). Suppongo che amici di Vienna abbiano messo in rap¬ 
porto J. C. Goethe con Apostolo Zeno. A Vienna non si erano visti 
sicuramente, poiché lo Zeno, il poeta storiografo di corte, lasciava la 
corto nel 1729, quando Goethe contava appena diciannove anni. 

Come spiegare la grande intimità fra i due spiriti ? Non trovo un 
cenno a Goethe nel carteggio dello Zeno (lettere al Capponi, al Pol¬ 
loni, ad altri), e nelle Notizie circa il sig. Apostolo Zeno tratte dalla 
viva voce di lui da Marco Forcelliui (Biblioteca Laurenziana, codice 
Ashburn, 1602). Non accenna a questi rapporti il Landau (Die 
italicnische Litcratur am ósterreichischen Hofc, Wien, 1877; Ge- 
schichte der italienischcn Litcratur im achtzehnten Jakrhundert, 

Berlin, 3899 - su A. Zeno, p. 299 sgg.). Con lo Zeno s’era imbat¬ 
tuto il bernese Lundy a Venezia : « Un giorno ... sotto alle Procu¬ 
rale mi fu mostrato il celebre Apostolo Zeno. Questo padre del 
dramma regolare per musica si era reso commendabilissimo anco 
per dottissime cognizioni in varie scienze. La fama di tanto uomo 
fu eclissata da Metastasio » - Misteri di Venezia, I, 191. 

Fuggevolmente ricorda il Wolff, di cui qualche trattato fu noto 
tra noi, G. Natali, Appunti sti la cultura tedesca in Italia c 
Italiani nei paesi tedeschi nel secolo xvnr, nella «Rivista d’Italia», 





— 20S — 


Venezia lo marzo 1928, p. 420. Le memorie dei contemporanei sono 
mute. Christian Wolff, scambiato da Goethe per un suo omo nim o^ 
(certo col Wolff teologo, morto ad Amburgo nel 1739), visse, oltre 
il 1740, ancora quattordici anni. Si veda H. Wuttke, Christian 
Wolff cigene Lcbensbcschreibung, ove si certifica la fama da lui go¬ 
duta m Italia (p. 174) - ricliiesto per consiglio dai Bolognesi, 
mentre stava ad Halle (1746?): « hatten mieli auch geme zum Com¬ 
missario verlangt, weil man wusste, dass ich am Wienerischen 
Hofe in grossem Ansehen stund und in Italien man mieli allein fur 
denjemgen hielt, der nacli dem Tode des H. von Leibnitz den 
Euhm der Deutschen nnterhalten kònnte». «... Ich kònnte liier 
vieles aus Bnefen anfuhren, welches von auswartigen Gelehrten 
guterMeinung von mir zeuget... „ - (p . i 75 ) sulla slima che 
godevano i suoi scritti in Francia e in Italia. Un cenno (p. 163) alla 
nuova edizione delle opere latine curata dal Sereri, «Doctor medi- 
mae et Philosophiae, der deswegen Deutscli gelernt, damit er 
nachher meme Schriften ini Deutschen lesen kònne, vie er denn 
auch mein mathematisclies Lexikon aus dem Deutschen ins Ita- 
hemsche ubersetzte. Was er von meiner Art , 

hielt, ist aus der Dedikation zu ersehen, welche er der Togli- 
an den Dogen zu Venedig praemittirt ». J l 

Nessuna memoria in questa autobiografia ,-n™ 

Apostolo Zeno. — (P. 177 ) jl Wnlff * - g ‘ U lapportl con 
Chàtelet, 7 giugno 1729;. « ]nb , scnveva aIla marchesa di 

giesisclie Minister in Kom, P. Evòra ^CdT’ T™ P ° rtU ' 
warum insonderheit hev der hohen fwr ^ UrSache S esa S fc > 
gelehrten Theologen medine Philosophie in Ito! ^ ^ aaderen 
Ansehen bekommen, als sie es 1 . ^ ^ 6m 80 S ™ 8803 

noch nicht gefunden ». ° Gln ausw &rtigcn Làndern 

Nel dicembre del 1740 Christian Wnirt * 
aUora universale la sua fama. Il Voltai * f 16 ***™ a HaUe - Era 
dei Tedeschi nel pensiero. - Non a 

il Winckelmann, che l’udiva ne!it? 
gewesen sein, sich die Wolffsche PhilLl W muss es 
die dem vorwàrtsstrebenden jugendlichen T-T™ Leibe zu haltei L 
unaufhaltsamer Weltvorbereitung ent^ dem Eindr ™k 

cJcelniann und scine Zeitgenossen ,'. e .° ntrat »> 0 . Justi, Win - 

E Wolff è ricordato ^ 1898 ’ 67 ‘ 

II, p. 40. 001 -eUe Lettere del de Broasea, 
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Sui ridotti, frequentati con sorpresa dagli stranieri a Venezia, 
si veda C. Biliotti, Il Ridotto, cenni storici, Venezia, 1870. 

(P. 36). Sul giuoco a Venezia: P. Molmenti, Giuochi, feste e 
carnovali veneziani, musica e musicisti, Milano 1903; e il III volume 
della sua Storia di Venezia nella vita 'privata, p. 241 sgg. ; una me¬ 
moria di G. Dolcetti, Le bische e il giuoco d'azzardo a Venezia (1172- 
1807), Venezia, Manuzio, 1903 (p. 68: «gran parte dei Casini di So¬ 
cietà furono istituiti dai nobili per loro esclusivo uso »). Selle « Pa¬ 
gine Istriane », II, Capodistria, 1903, A. Pilot pubblicava Un capi¬ 
tolo vernacolo inedito contro il giuoco. 

Le satire del tempo frustavano chi vendeva la moglie per pagare 
i debiti del giuoco. Si veda il IV capitolo dell’indagine di V. Mala- 
mani, La satira del costume a Venezia nel secolo xvm , Napoli 1886, 
p. 101 sgg. La passione per il giuoco era diffusa in ogni capitale 
d’Europa. Per Roma: C. Bandini, La Galanteria nel gran Mondo di 
Roma nel Settecento, Roma, 1931, p. 117. Sulla « mania » del giuoco 
a Firenze faceva curiose osservazioni, verso la metà del 1700, 
dopo le esperienze avute, lo svizzero Edmund Lundy, nelle memorie 
ricordate. Misteri di Venezia, Milano, 1S58, I, p. 1S sgg. 

(P. 38). Già allora, trentenne, il viaggiatore curioso doveva 
arginare la sua passione per i libri. E dai librai d’Italia già allora 
si provvedeva. Sognando il suo tempio della Sapienza, ove si 
sarebbe raccolto, non lesinava spese per gli acquisti dei libri ambiti. 
Si veda sulla sua biblioteca a Francoforte il saggio di R. Hering, Ras 
Ellernhaus Gocthcs und das Leben in der Familie, nel voi. Rie Stadt 
Goethes Frani'furi am Main im xvjii. Jahrhundert, Frankfurt a. M., 
1932, p. 409 sgg. (vi si indica il catalogo, che comprendeva 1334 
numeri al suo disfacimento : Verzcichnis von Buchera aus alien Teilcn 
der Wissenschaftcn und in verschicdenen Sprachen, welche den 18. 
August 1794 in der Behausung des geschworenen Ausrufers Kerrn 
Feyh an den Meistbietlicnden gegen bare Bezahlung verganthet xcer- 
den sollcn). Altre notizie sui libri posseduti da J.C. Goethe nel saggio 
di Friedr. Bothe, Wirtschaft und Kultur in Goethes Vaterhaus, in 
Archiv fur Franlcfurts Geschichte und Kunst, Frankfurt a. M. 
1932, p. 38 sgg., dell’estr. - Sui librai e gli editori a Venezia 
ricche informazioni nell’opera di G. Fumagalli, Lexicon Typographi- 
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Venezia cimi Italiae, Firenze, 1905, p. 449 sgg. (E ricordo VElenco di stam¬ 
patori e librari veneti, dal 1469 al 1857, di E. Cicogna. Codice del 
Museo Civico Cicogna 3044). 

[P. 39). Il manoscritto reca «Giorgio Haloandro», lieve errore 
per «Gregor Haloander », la cui vita ( Vita Haloandri) scrisse in¬ 
fatti il Conradi. Proprio nel 1740 ne usciva una seconda edizione. 
Haloander fu due volte in Italia, nel 1525 (vi restò sino al 1527), e 
nel 1531 (si veda E. Fleclisig, Gregor Haloander, Zwickau, 1874 ; sul 
soggiorno a Bologna, p. 1S sg. ; sulla morte supposta per veleno, 
p. 21.). E, ultimamente: Clemen, Dcr Lcbensausgaiig Gregor Ha- 
loanders, nella «Festschrift Arrnin Tille zum 00. Geburtstag », 
Weimar, 3 930. 


(P. 40). Sul Pasquali e l’Albrizzi, vedi Fumagalli, op. cit., 
pp. 504, 502. L Albrizzi era particolarmente benvoluto da J. C. 
Goethe anche per la cura prodigata all’edizione, illustrata dal 
Piazzetta, del Tasso, a cui qui si accenna (vedi anche Molinenti 
Venezia..., Ili, p. 492; A. Bertarelli, 1 libri illustrali a Venezia 
nei secoli xvjj e xvm, nella « Rivista d. Biblioteche o d. Ar¬ 
chivi », 1903, p. 33). Al gusto fine del bibliofilo Albrizzi, legato 
d’amicizia col Piazzetta, illustratore del Tasso, si tributava molta 
lode. - Il « più famoso artefice » a cui Goethe alludeva era eviden¬ 
te 1 ; 6 il Piazzetta, che, nel 1735, aveva dipinto ^Assunzione 
della 1 ergine per una chiesa di Francoforte s. M. (ora al museo 
di Lille). Si veda Aldo Eavà, G. B. Piazzetta, Firenze, 1921, p. i 8 . 
J. C. Goethe acquistava più tardi la traduzione della Gerusalemme 
compiuta dal Koppe (Leipzig, 1744), registrata nel Catalogo della 

r g LTesr* 97) - Era ^ ic p, ' imo iett “ re 

Angelo Pasanelli (penultima riga della p. 40) dovrà certo cor 
reggersi in A. Pasinello. 0 C01 ' 

Al libraio di Francoforte, Franz _ 

dell’« Amusement littéraire », «streitbar nnrì T’ ° ! ° ie ’ UGl 1738> 
ripetuti accenni nel voi. Goethes Franl-furt ar^M ° rnehmun 2 slusti g», 
pp. 30, 127, 226, 265. ' Mam vm Xvjjj -Jahrh., 

J.C. Goetté; e^fpiccMamJWOO “ a 

• La Spagna e la Francia davano 
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i! massimo contingente. Si vedano gli ottimi saggi di G. B. Marchesi, Venezia 
Per la storia della Novella italiana nel secolo x vii, Eoma, 1897, 
p. 125 sgg. ; e Romanzieri e romanzi italiani del Settecento, Ber¬ 
gamo, 1903 (con l’Appendice, p. 369 sgg. Saggio di una bibliografia 
dei romanzi italiani [originali e tradotti ] del secolo x vi ir, e la re¬ 
cente indagine del Natali, Jl Settecento, Milano, 1929 (cap. VII, 
p. 575 sgg.). 

« Il mio maestro » d’italiano. È cosa disperata voler indagare 
chi fosse questo precursore di Domenico Giovinazzi. - Sulla cul¬ 
tura italiana a Francoforte nella prima metà del ’700 verrà presto 
in luce una memoria che io raccomandai. 

(P. 42). Non deve stupire che J. G. Goethe non accennasse al 
Verrocchio come autore del famosissimo Solleoni, taciuto nella rela¬ 
zione del viaggio del figlio. Alessandro Leopardi era d’aiuto per il 
cavallo modellato dal Verrocchio, e ideava di sua testa la figura del 
Colleoni (Musatti, Storia di Venezia, I, 344; R. Belotti, La vita di Bar¬ 
tolomeo Solleoni, Bergamo, Istituto di Arti Grafiche, 1923). Singolare 
il biasimo del Caylus: « un piédestal de marbré assez élevé qui porte 
une statue équestre de brouze assez vilaine d’un général Colleoni » 

(Voijagc d’Italie, p. 91). Le due iscrizioni sul piedistallo della statua 
erano riprodotte, come già avvertimmo, anche dal Keyssler, Ncucste 
Reisen, II, 1150. 

(P. 43). Il bassorilievo osservato, all'entrata del « convento», 
adornava la Scuola di San Marco, oggi Ospedale civile, e raffigura 
episodi della vita di san Marco, Il Battesimo e la guarigione di 
sant’Amiano, di Tullio Lombardo (i ). I «due leoni » sono puro della 
scuola dei Lombardo. 

L’opera di Carlo Ridolfi, sovente consultata anche da J. C. 

Goethe, Le meraviglie dell’Arte ovvero le vite degl’illustri Pittori veneti e 
dello Stato, Venezia, 1648, 2 voli., era assai accreditata. Si ristampò 
recentemente da Von Hadeln, Le meraviglie..., Berlin, 1914. Una 
mediocre ristampa s’ era già pubblicata a Padova, 1835-7. Non 
soddisfaceva il Taine, che la trovava ben asciutta: « Les Fics de 
Ridolfi sont bion sèches, et ce que Vasari ajoute est peu de chose », 

( Voyagc en Italie, ed. cit., II, 346). Le quattro primo iscrizioni, 
tolte al chiostro di Santo Stefano, si leggono nel Keyssler, Ncucste 
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Venezia Rciscn ... II, 1176 sgg. ; « Gassonus », deve correggersi iu «p 

nus». Le iscrizioni: « Siste pedera », «Antoni ad cinerem T ^ 
testo, p. 43. « Vivianum Vivianum ...» nel Nemeitz Insci • * 061 
pp. 6, 3, 5. ’ W9 '' 

(P. 44). Non «Dominus Molinus », ma «Dominicus Molinus » 
deve leggersi nell’iscrizione riprodotta e trovata nel chiostro dì 
Santo Stefano (4* linea), che principia: «Angusto hoc clauditur 
cippo... », come riferisce il Cod. mss. della Raccolta Cicogna 
n. ISn (Bibl. del Museo Correr), Memorie manoscritte sopra la chiesa 
e monastero eli Santo Stefano di Venezia. L’iscrizione appare pure 
nel Keyssler II, p. 1175; e nel Nemeitz, p. 5, come avverto a 

Hi <? ° Volume ‘ vecla Apollonio, La chiesa ed il convento 

di Santo Stefano, Venezia, 1911). 

nei tìedi^nn mi i delle f ° lfcezze dl dominio della Repubblica, scritti 
ometteRom ' XT SÌ . rÌCOrdano ’ il manoscritto, dopo Padova, 
si veda Bianchì / achl 7 esa? eretta da Giuseppe Sardi, nel 1678-83, 
appunti con ^ L<X CheSa M 8mta MaHa Zobenif Jo. Note cd 
TI «fondatore * ™ m ° SCnUo incdito di Cicogna , Venezia, 1895. 

minato, p. 55 era^mlf^ n C ° me avverfciva n Norastiere illu- 
blica Zobenigo » ° U1 ° Barbaro > noa il « generale della Rcpub- 

mani, La satira del ^ d * ^mll’epoca nel saggio del Mala- 

188 6, p. 88 sgg \sTJTfT VCneZla nelsGC0l ° xirnr, Torino, Napoli, 

la danse di Georges N ^ ® S ° VeUte ri P rodofcte ^ ltres sur 

di Vienna, .1707 *Vr> CQ dede uua copia, nell’edizione 

n - 494). «Noveies reiz? la BibUoteca di J. C. Goethe (Catalogo 
memorie di viaggio dì adettea » vedo ancora ricordato nelle 

da J - C. Goethe, e suhif^ T*^ SCritte ( l uai 'ant’anni dopo il viaggio 
tchaftlichen Lebcns und der J,?° fct ° ÌQ tedesco: Aftrm des gesell- 
°ipzig. 178], lettera XVir/ ^ m * ta ^ cn ' Tn Briefen entworfen , 
Goetht *, queste enistoil P ‘ 119 ( come le lettere di 

U * m * °f ritraggono Ulatorie ’ A view 0 / Society and 
gg ° n ° aSSai dad * descrizioni del Keyssler). 
(P. 47). Sorprenda ;i v 

Sf* «ai itr 01 » «"‘«aio di J. c. Goethe nulla 

w e "|mio alta .. am f ' a “ s ‘ma dei nobili germanici, e 

"ionia fra ineguali ». n MonLquieu, nei 
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suoi ricordi (Voyagcs de Montesquieu,!, p. 274), nou occulta l’antipatia Venezia 
pei nobili d’Italia: «les nobles, sans aucun sentiment de grandeur 
et de gioire, n’ont d’autre ambition que de maintenir leur oisi- 
veté et leur prerogative ». 

(P. '18). 11 Pollnitz, molte volte consultato dal Goethe, non 
ammetteva gelosia nei Milanesi e nei Genovesi. « Un e des grandes 
qualités des Milanais, c’est qu’ils ne sont nullement jaloux. Je ne 
sais comment ils ont pu faive pour ne point participer à un défaut 
qui semble faire le principal caractère des Italiens ». « Je ne crois pas 
que ceux qui accusent les Italiens d’ètre jaloux, y comprennent les 
Gónois; il y a peu de Pays au monde où les femmes aient plus de 
liberto, et où elles pèchent plus en apparence » (Pollnitz, Mémoires, V, 

199; Lctlres, IT, p. 360). 

( P. 49). Altri particolari sul Ponte di Rialto nella lett. XXXVI 
(p. 331 di questa edizione), e nell’Appendice del Viaggio (mano¬ 
scritto, p. 997): « Il Forestiere illuminalo di Venezia, p. 195 deter¬ 
mina il radio del Ponte di Rialto a 22 piedi e la sua larghezza a 
43 detti. All’incontro si legge nel «Gentlemans Magazine» d. dicem¬ 
bre 1764, che l’altezza ne sia 24 eia larghezza 95 piedi. Con ciò sia 
cosa che, esso fu sempre riputato per il più grand’arco in Europa, 
sino che in Inghilterra sia stato costrutto nell’anno 1756 in Gla- 
morganshire nel Principato di Wallis un ponte d’un solo arco 45 
piedi più largo e 11 piedi più alto di detto Rialto, la cui larghezza 
totale è .140, l’altezza di 35 piedi, sopravanzando cosi di gran lunga 
la palma quello di Venezia. Benché questo sia cosi, uulladimeno il 
ponte Veneziano, in quanto alla magnificenza e lo splendore si 
della materia che della forma ed altri ornamenti non cederà mai a 
qual si sia, anche a quest’ultimo, essendo egli semplicissimo e fab¬ 
bricato in pietre quadrate ». 

È nota l’opera del Simonsfeld, Ber Fondaco dei Tedeschi in 
Vcnedig und die dcutschvenetianischen Handelsbeziehungen, Stuttgart, 

1887, 2 voli. 

Già nella sua descrizione di Venezia, del .1650, il duca Ferdi¬ 
nand Albrecht von Braunschweig vantava il Fondaco: « Nicht weifc 
von dem Ponte de Rialto haben die Teutsche ein schòn Kauffhaus, 
wie ein Pallast ». Bes Wunderlichen Lebens u. Reisen Beschreibung, 

I parte, Schloss Bevern, 1678). 
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yen-ezia (P. 50). Enumera anche il Keyssler (II, p. 1119), le stanze del 

Fondaco: «500 Kammern» (non 200). 

Il Caylus chiamava il palazzo Pisani Moretta (p. 10S dell’edi¬ 
zione della Pons) un « bon spécimen d’une maison de grand négo- 
ciant de l’époque baroque ». Vi entrava per ammirarvi « le chef 
d’ceuvre de Paul Véronese, représentant la famille de Darius aux 
pieds d’Aloxandre ». Stupisce che J. C. Goethe non ricordi il quadro 
famoso, tanto celebrato dal figlio (« den Palast Pisani Moretta 
besuchtc ich wegen eines kòstlichen Bildes von Paul Veronese...» 
8 ottobre 1786). Alvise Pisani moriva nel 1741, un anno dopo la 
visita fatta da J. 0. Goethe al suo palazzo. 


(P. 51). L'hisloire du Gouvernemcnt de Venise di Àmclot de 
la Houssaye, non leggera di accuse ai Veneziani, figura, nell’edizione 
di Lyon, 1711, in 3 tomi, nel Catalogo della Biblioteca di J. C. 
Goethe (n. 349-51). 

Nella terzultima riga si assicura che Goethe aveva veduto 
« quattro teste ». Deve invece trattarsi di due ladri, non di fratelli 
congiurati, secondo una diffusa tradizione popolare. 

Nella penultima linea si allude al doge Marino Falier. Si veda 
G. Lazzarini, Marino Falier, nel «Nuovo Archivio Veneto» 1897- 
E. Musatti, Storia di Venezia, cit. voi. I, cap. x, p. 257 8 «w- Ma’ 

rinn V'niio* 71 IH(, ~ 


M v ■ A .Tr ™ ViA L già ricordato, della Sto, 
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Nuovi studi di storia c d’arte , Firenze, 1897, p. 287 sgg. Nei par¬ 
latorii dei conventi si svolgevano le più fiorite conversazioni di moda. 
Una Frottola vernacola contro le monache e Capitolo in risposta, 
dava in luce il Pilot, nel 1910, a «Lucerà» (rivista «Luceria»). 

Ai disordini nei monasteri veneziani e alla sfrenata libertà delle 
conventuali accenna, nelle memorie del viaggio, compiuto nei primi 
anni del ’700, l’Àddison, Remarks on several Parts of Italy..., Lon¬ 
don, 1718, e li attribuisce all’abitudine dei genitori di relegarvi le 
figliuolo per evitare lo sborso di una dote. Si veda C. Segrè, Il viaggio 
dcU’Addison in Italia, nella « Nuova Antologia », 1930, marzo, p. 15 
dell’estr.: « Ce serait du còté des religieuses que je me tournerais le 
plus volontieres si j’avais un long séjour à faire ici. Toutes celles que 
j’ai vucs àia messe, au travers de la grille causer tant qu’elle durait 
et rire ensemble, m’out pani jolies et mises de manière à faire bien 
valoir leur beauté. Elles ont une petite coiffure charmante, un liabit 
simplo.. . presque tout blanc qui leur découvre les épaules et la 
gorge ni plus ni moins que Ics habits à la romaine de nos comé- 
diennes» (de Brosses, I, p. 176). — Chi sarà stato il «bel giovane 
abate» che guidava il padre di Goethe alle Lucrezie e alle Frini dei 
liberi conventi ? 

(P. 5G). Ritorna. J. C. Goethe alla dissolutezza e al mercato 
dell’onestà, nella III Appendice al Viaggio, dove ricorda l’opera di 
Al. Limojon de Saint-Didier, uscita a Amsterdam nel 1680 (mano¬ 
scritto, p. 995): «Didier nel suo libro: Ville et Rcpublique de Venise, 
dico che fra dieci ragazze che si danno ai vizii carnali, nove si tro¬ 
vano colle quali le loro madri o cognato fanno commercio » (osserva¬ 
zione che pur colpiva il Taine, dove parla dei poveri che facevano 
commercio delle figliuole sin dalla loro prima età). Già il BuseneUo 
frustava lo madri che inducevano le figlie alla rovina, per una 
cattiva educazione: « Questi ve par precetti | D’arlevar una fìa, | 
Vecchia bavosa, fumegata ai-pia? (A. Livingston, La vita veneziana 
nelle opere di Gian Francesco Buscncllo, Venezia, 1913). I claustri e 
i ricoveri erano spesso alberghi di libertinaggio. 

Assai più indulgente il figlio per la sfrenatezza e scostumatezza 
delle belle veneziane, preferiva mordere la licenza e gli abusi della 
Chiesa e del Governo - « ridendo dicere verum » - nei Vcnetianische 
Epigramme, che gli suggeriva il viaggio del 1790. «Und so tàndelt’ 
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Venezia idi mir, von alien Freunden geschieden, | In der Xeptunischen 
Stadfc Tage wie Stuuden hinweg. | Alles, was ich erfuhr, ich wiirzt’es 
mit siisser Eriuuniug, | Wiirzt’es mit Hoffnung; sic sind lieblichste 
Wiirzen dei 1 Welt ». Come Marziale e Orazio ispirassero rivela 
E. Maass, Die « Venetianischen Epigramma », in « Jahrbuch der 
Goethe-Gesellscliafb», XII (1923), pp. 68 sgg. Per altre impres¬ 
sioni su Venezia all’epoca del secondo viaggio si veda B. Seufl'erb, 
Der Rerzogin Anna Amalia Reise naeh I (alien in Bricjcn ihrer 
Begleiter, in « Preussisclie Jahrbiicher », LXV (1890), p. 535 S gg. 


(l . od sgg.). ìvitre osservazioni, j,uu uvuevou suu - « or 
rendo consiglio » nell’Appendice indicata (manoscritto p. 995 sgg.): 
« Innanzi a quel consiglio dei Dieci, il quale è composto del Doge, 
de suoi consiglieri, trattansi le coso criminali senza ogni altro ri¬ 
medio susseguente, o provocazione, essendo temuto assai in quanto al 
suo rigore, laonde vien ancor detto Eccelso, per esercitare la sua 
autorità e possenza ancora sopra il Duca stesso. Nulla di meno quei 
«ingannano divulgando che non vi sia difesa alcuna, se l’uno o 
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ecliiicio miserabile al <lc Brosses, che censurava il Duomo, recante cal- Venezia 
daie per cupole: « un vilain monsieur, s’il en flit jamais, massif, 
sombre et gothique, du plus méchant goùt» (T, p. 194). Altro giudizio 
ne recava Goethe, il poeta, nel Tagebueh , 29 settembre del 1780 
(Tagebucher und Bricfe Goethes aus Itali en an Frati von Stein unii 
Rcriler, ed. E. Schmidt, Weimar, ISSO, p. 124), che chiama la 
facciata del palazzo ducale opera singolarissima, « das Sonderbarste 
was der Menschengeist. . . liervorgebracht hat ». 

(P. 59). Anche il figlio sarà colpito dalla sporcizia che qui si 
lamenta (10 ottobre 17SG): «< da es eben Sonntag war, fiel mir die 
grosse Unreinlichkeit der Strassen auf...»). Altri lamenti di 
J. C. Goethe altrove. 

(P. 63). J. C. Goethe aveva acquistato un foglietto a stampa 
con la Relazione della sontuosa regatta che si ha fatto il giorno di Mer¬ 
coledì li 4 maggio 1746 nel Canal Grande di Venezia col Rome e Co¬ 
gnome de Uomini, e Donne, che hanno avuto i Premiti. In Venezia, 

1740. Per Homobon Bettanin. (Comincia: «Venezia Regina del mare 
si è sempre dimostrata nido delle delizie, e Madre maestosa de 
stupori. In questa in tutti i secoli e tempi si sono trasportati gran 
Personaggi e Principi per ammirare le sue meraviglie, e per godere 
i passatempi più nobili, che rendono paghi e contenti i genj di tutti, 
c principalmente la curiosità de Potentati Forestieri ». Termina 
coll’indicazione : Quinta Rcgalta, Donne in Battello a due remi). Sulle 
Regatte a Venezia v’è un cap. nelle Memorie del Lundy, II, 131 sgg. 

(P. 67). Sulle finestre senza vetro, commiscrate dal Burnet, 
dal Gray, dalla von der Recke, dal Kotzebue e da altri viaggiatori, 
si veda l’opuscolo dello Zaniboni, L’Italia alla fine del secolo xrui 
nel “ Viaggio” e nelle altre opere di J. W. Goethe, Napoli, 1907, p. 30. 

Il Gray trovava a Torino : « thè Windows of oiled paper, which 
is apt to bo torn » (lettera del 10 novembre 1739 al West, in Cor- 
rcspondence of Gray, Walpole, West and Ashton... edizione Paget 
Toynbee, Oxford, 1915, I, 259). Il Nemeitz (JSInchiese besonderer 
Nachrichten von Italien, p. 114), si stupiva che i Ferraresi si accon¬ 
tentassero delle loro finestre, « schmutzig und klein », e, quantunque 
avessero cosi vicino «das 3chòne Venetianische Glas.... sic sich 
deunoch mit denen miserablen Fensterscheiben, oder wolil gar mit 
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Venezia Ealunen, so mit Papier oder Leinwand zugekleistert sind, behelfen ». 
A Firenze, il Keyssler (Ncuestc Rcisen.... I, 401) è colpito dalle 
finestre cartacee: «Was der Stadt cin schleclites Anseben giebt 
sind die papiernen Fenster, welche man nodi allenthalben hauflg 
findet». Similmente a Milano (I, 259): «Hiezu kommen die papiernen 
Fenster, welche allhier in nodi gròsserer Menge, als za Turin oder 
Florenz anzutrcffen sind, und die Stadt destomehr verunzieren, je 
òfter man zu Mayland auch in grossen Paliisteu Glas und Papier! ! . 
in einem Fensterfiiigel beysammen findet». No (a vasi la prima 
apparizione dei vetri a Genova il Belgrano, Della vita privata dei 
Genovesi, 2“ edizione, Genova, 1S75, p. 50. 


! L lQqu,sltlon a Ueu à Venise > mais elle a les ongles teUement 
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da una della famiglia, coll’offrire lo stesso prezzo della vendita Venezia 
innanzi pagato, non considerando le riparazioni forse avvenute. 
Costume però che rende il dominio della cosa assai incerto e che 
dissuade di mescolarsi in quella faccenda ». I 


(P. 70). Bisognerà leggere: «per compir al di Lei desiderio e Padova 
mosso dalla mia passione ». 

La descrizione a cui si allude è certamente quella anonima: 

Le Delizie della Brenta. Venezia, s. d., con 144 tavole. 

(P. 71). Più dei chiarimenti della guida, così «spedita di gambe», 
gioveranno a Goethe,per la descrizione di Padovane opere del Misson, 
del Nemeitz c del Keyssler. Abbrevia le note del Misson (edizione 
1727, I, 181) nei cenni alla cappella dell’Arca di Sant’Antonio. Il 
Nemeitz ( Inscr . sing ., p. 306 sgg.) già riproduceva 1 epitafio della 
tomba dei medici padovani, Pietro e Domenico Marchetti, del Tre¬ 
visano Giovanni Cornino: « Age mors, falce defuncta, calamum 
stringe... ». 

«jfach der Tafel, darauf diese Worte stehen sollen: “Exaudit, 
quod non audit... ” habe ich mich mit allcm Fleiss umgesehen, solche 
aber nirgendwo entdccken kònnen» - Nemeitz, Nachlc se..., p. 106. 

La tomba di Cassandra Mussato e dello sposo Pietro de’ Gabrieli 
(del 1506) è nella cappella di San Francesco. Stupisce che Goethe 
non ricordi la tomba dell’Ottonelli, indicata nelle memorie del Caylus, 
ove ò trascritta parte dell’epigrafe (p. 72): « Arca tegit cineres, 
animarn Deus addit Olimpo, famam germanae suscipiunt Aquilae». 

(P. 72). Si allude all’opera del giurista Barnabé Brisson, De 
formulis et solemnibus populi Domani verbis libri Vili, Paris, 1583, 
Francoforte, 1592, più volto ristampata sino al 1754. 

« Nieht weit von dem Ausgango nacli dem Palaste des Podestà 
ist ein Stein zu bemerken, auf welchem die Worte stehen : “Lapis 
vituperii...”» - Keyssler, Neueste Reisen, II, 1068. 

(P. 73). Un cenno al « monumento » a Lucrezia Patavina è 
nel Misson (I, 183). I versi tedeschi citati dal Goethe, come m’in¬ 
forma l’amico Fritz Bougemont, sono, con una leggera variante, 
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Padova («Hab Dank Lucretia deiner Ehr— Hinfort erstioht sicb lceiuer 
mehr»), gli stessi, posti al finale dell’opera Lucretia, del poeta am¬ 
burghese BartholdFcind, rappresentata una prima volta a Hamburg, 
nel 1705, con la musica di Reinhard Keiser: Die IclcinmUtige Sclbst- 
móràerin Lucretia odor die Staalslorheil dea Brnlus (si veda S. L. 
Linducr, Die oste beat eh ouìc dcutachc Oper , Berlin, 1855, p. 63; 
1831. 

Il Nemeitz riproduceva, come avvertimmo, lo iscrizioni qui 
fugacemente ricordate, a p. 316 sgg. della raccolta Inscript. sin- 
gular. Il monumento a Tito Livio risale al 1547. L’affresco del- 
VImmacolata, di Guy Louis de Yernansal (1648-729), adorna la 
facciata, non l’intcriore della chiesa di San (lanciano. 


(P. 74). Notizie di questo cavallo di Troia, costrutto per una 
giostra nel 1466, ora nel Salone e prima nel palazzo del conto Fran¬ 
cesco Capo di Lista (il ICeyssler, ed. d. Neucslc Rcisen, Hannover, 
1751 li ricorda, II, 1064), nella Descrizione della giostra seguila in 
Padova nel giugno 1466, per nozze Gasparini-Brusoni, Padova, 
1852, a cura di G. Viseo, e nell’ottima Guida storico-artistica di 
Padova e dintorni, di Oliviero Ronchi, Padova, 1928, p. 51 e s°-°\ 
(« Il grande cavallo di legno, che Annibale Capodilista ordinava, 
diees,, a Donatello per una pubblica giostra, fu qui portato (nel 
Palazzo della Ragione o Salone], l’il dicembre 1837... dopo che 

Antonio 0 r El T ,dl * *** la tosta e ,a fi0(ìa forma che 

Antonio Grademgo aveva tratte dal cavallo del Gattamelata...»). 

Come suo tiglio, J. C. Goethe non cura o non ricorda lo ot-nr i i 
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war. Die Worte, deren sic sicli als eines Zeichens bey ihren nàcht- Padova 
lichen Unternehmungen bedienten, waren ‘ Qui va lì ’, von welchen 
dieso wilde Jugend den Namen der Quivalisten bekommen liat». 

(I «sogenannten Quivalisten». erano pur ricordati dal Nemeitz, 
Nachlesc, p. 105). La frase, « chi va lì », era usata già nel 1600 dagli 
scolari che di notte aggredivano i passanti. O. Ronchi, vice direttore 
del Museo Civico di Padova, mi rimanda al Saggio di Bibliografia 
dello Studio di Padova di Antonio Favaro, ove si ricordano alcuni 
Proclami contro il Chivali: un Proclama per la quiete dello Stiidio, 
in data 5 novembre 1669 (Padova, per Carlo Rizzardi stampator 
camerale), concerne il'divieto di portare o di tenere in casa archi¬ 
bugi, c quello « della infame detestata atione del Chivali ». Un altro 
Proclama per la quiete della Città e dello Studio, del 20 novembre 
1720 (Padova, per i fratelli Sardi, stampatori camerali), comprende 
le rubriche: «Armi, discoli e seditioni; Ricorsi agli Eccellentissimi 
Rettori, Chi va lì, Violenze, ecc. ». In un Proclama del 19 agosto si 
rinnova il divieto di portar armi, di fare il « chivali ». Allusioni alla 
ronda studentesca dei « quivalisti » nel racconto di T. Cabianca, 
Giovanni Toncrio, Parigi, Livorno 1896, pp. 51 sgg., 89. - Curiosi versi 
maccheronici su una sanguinosa lotta tra studenti e sbirri, avvenuta 
nel 1723: Strages Innocentium, « O Padua infelix... » in una memoria 
di A. Medin, Studenti e sbirri in Padova , la sera del 15 febbraio 1723, in 
« Atti e Meni. d. R. Accad. di Scienze, Lett. ed Arti in Padova », 

1906, 1907, XXIII, 89 sgg. 

(P. 76). Non nel 1583, ma nel 1582 uscì il libro, oggi rarissimo, Roviao 
di Andrea Nicolio («Nicolao» nel manoscritto del Goethe): Historia 
dell’origine et aìitichità di Rovigo con tutte le guerre et avvenimenti 
notabili fino al 1578, Verona, per Sebastiano dalle Donne, 1582. 
L’esemplare indicatomi della Biblioteca deH’Archiginnasio di Bo¬ 
logna aggiunge al titolo questa sottoscrizione: «Brescia, appresso 
Vincenzo Sabbio, 1582, in 4°, con ritratto ». 

A p. 5S sgg. si accenna a Celio Rodigino (di cui Carlo Silvestri, 
conosciuto dal Goethe, scrisse la vita), ad «Antonio Riccobuono», 
«l’oratore, così compiutamente versato nelle buone lettere greche e 
latine ». È il Riccoboni, autore di una Storia dell’Università di Pa¬ 
dova, De Gymnasio Patavino, libri sex, Padova MDIIC. Di lui, 
come mi avverte l’amico P. Verrua, reca ampie notizie il manoscritto 
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rovkjo B P 3196 della biblioteca Civica di Padova (Lollini Alvisy, Patavi- 
norum professarmi dccas), ove è descritto come superbo, acre censore 
di tutti. Oltre la storia indicata, si devono a lui alcuni panegirici 
accademici, le Annotazioni della Poetica di Orazio e di Aristotele i 
precetti di retorica. 

Distrutto nel 1797 il leone (di Pizzo ?), visto dal Goethe sulla 
colonna lavorata dal Sanmicheli, non resta ora a noi che un’imita¬ 
zione. ‘Nei restauri della chiesa di San Francesco del xrx secolo, le 
epigrafi trascritte dal Goethe si distrussero. Vedi p. 40 di questo 
volume. 


2 


(P. 77). Machiavelli, «distruttore del sano diritto pubblico)., ò 
giudizio da ritenersi per la storia delle idee machiavelliche in Ger¬ 
mania, che ci promisero A. Oberdorfer o G. Stuparich. Anche sul 
Machiavelli il figlio avrà avuto dal padre qualche suggerimento (si 
veda O. Tommasini, Egmonl c Machiavelli, nei «Rendiconti dell’Ac 
cadcmia dei Lincei », XXIV, 1915, recensione dell’opera del Gerber 
N. Machiavelli, Gotha, 1912-1914. Hcbbel scriveva allo Schlònbach’ 
nel giugno del 1856: «Was Bercchtigung in Machiavelli hat, lebt 
m meinem Herzog Ernst». Sempre pronto a difendere a spada 
tratta il Principe, « so wie er ihn gewiss im bittersten Ernst geschrie 
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Cronologia non dice che il testo latino, stampato a Lipsia nel 1729, Rovigo 
(non 1721) è traduzione dall’italiano. Assicura di recare « intiero » il 
titolo del Giovenale e Persio, ma occorre aggiungere a «spiegati»: 

« con la dovuta modestia in versi volgari ». Grande stima aveva per il 
Silvestri Apostolo Zeno, che ne aspettava le opere con grande impa¬ 
zienza. «Non perdo... di mira il suo Persio, la cui traduzione a 
me riesce più grata del suo esemplare», gli scriveva da Venezia, il 
21 marzo del 1690 - lettera riprodotta, con altre molte dirette al Sil¬ 
vestri, del ’98, del ’99, del 1711, in Lettere di Apostolo Zeno, cittadino 
■veneziano, Venezia, 1785, I, 14 e sgg. ; II, 146 sgg. Ad Antonio 
Vallisnieri scriveva da Vienna, il 4 febbraio 1719, piangendo la 
morte deH’amico. Lo consolava il pensiero che avesse « lasciato un 
erede, che non lascerà perire i suoi scritti, nè disperderà il bel Museo, 
che esso aveva raccolto» ( Lettere, II, 474). 

(P. 78). Si veda sul quadro Paride c di Piena della raccolta 
Silvestri, Francesco Bartoli, Le Pitture, Sculture ed Architetture della 
città di lìovigo, Venezia, 1793, p. 259: «un quadro d’un genere di 
pittura singolare usato in Roma ed è una specie di mosaico fatto 
con rasura di panno ». 

(P. 79). Così fuggevole il conno ad Arquà, « la dimora del Pe¬ 
trarca », che qui è bene distinto dall’Arquà nel Polesine. Certo 
Goethe possedeva le opere italiane del Petrarca, note al figlio e 
stimate assai meno delle opere del Tasso e dell’Ariosto. Ma il Cata¬ 
logo non le registra. — Non vedo che H. Souvageol stampasse il 
saggio: Petrarca in dcr deutschcn Literatur des 18. Jahrhunderts, che, 
nella sua tesi di Lipsia, Petrarca in der deutschcn Lyrik des xvn. 

Jahrh Ansbach, 1911, p. 61, assicura di aver compiuto. È un’in¬ 
dagine a cui ora s’accinge l’amico mio J. Petersen (Giunto ad Arquà, 
il Keyssler, II, 1080 sgg., distende sei curiose pagine su Petrarca 
e Laura, Nachrichten vom Pctrarcha, trascurate da tutti gli eruditi). 


(P. 81). Merito particolare di Goethe avere raccolto nella Ferrara 
chiesa de’ Francescani a Ferrara le iscrizioni trascurate dal Misson, 
dal Nemeitz, dal Keyssler, e ormai distrutte, come s’è osservato a 
p. 42 di questo voi., non registrate nell’opera accuratissima e tut¬ 
tora manoscritta di Cesare Barotti, Iscrizioni sepolcrali c civili di 




— 224 — 


Ferrara Ferrara (1776). (Già avvertii come Goethe spesse volte si accor¬ 
dasse nella trascrizione delle epigrafi con lo Schrader, Monumen- 
torum Ilaliae, qxiae lioe nostro saecxdo et a Christianis posila sunt, 
Helmstedt, 1692. Ritengo che pure avrà conosciuto l’opera di To¬ 
bias Fendt, Monumenta clarorum dottrina praecipue loto Orbe ter- 
rarurn virorum collecla passim et maximo impendio extra et industria 
in aes incisa, Frankfurt, S. Feyerabend, 1573; altre ediz., 1574; 
1589. Il Catalogo della Biblioteca goethiana non registra queste 
due opere). 

Tre decenni circa prima che Goethe visitasse Ferrara, veniva 
in luce il saggio del Brisighella, Le Pittxire che adornano le chiese di 
Ferrara con le notizie che sinora si sotto potute ricavare de ’ pittori che 
dipinsero sino all’anno 1704, Ferrara, 170G, che Goethe non curò cer¬ 
tamente. Un anno dopo il viaggio compiuto dal figlio veniva in luce 
la comoda Guida del Forestiere per la città di Ferrara di A. Frizzi 
(Ferrara, 1787). 


\P- «2). bi allude alla chiesa costrutta nel 1570 da Alberti 
Schiatti; quella dei Benedettini risale al 1496-554. Esulò nel 1801 i 
monumento dell’Ariosto, erettovi dal Mosti nel 1573, passato alk 
civica Biblioteca dell’Università. Si veda il voi. Prose e rime per i 
trasporto del Monximento e delle ceneri di Lodovico Ariosto segniti 
nei giorni 17 e 18 Pratile (aprile), a. IX (1801) repubblicano, Ferrara 

a. X (1802). E, sui sepolcri ariosteschi, M. Catalano, Vita di Lxido 
vico Ariosto, Genève, 1950, I. 632 sgg. 

L’epitafio è riprodotto dal Misson (ed. 1722) I, 291- in seemif-r 
dal Caylus, nelle Memorie del suo viaggio (p. 138, ed. A Pons) 
e non manca nelle Lettere del de BrosseWT osi \ r >• <. ' . 
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1902, p.43 sgg.). Fantasticava il Glaser (Goethes Valer, p. 64): Goethe Ferrara 
«blieb lange sinnend vor dem Grab Ariosts». E di suo aggiungeva 
(p. 63) che Goethe, a Ferrara, «verfolgte die Spuren Tassos». Un 
saluto alla tomba delFAriosto recherà, l’S di giugno del 1789, Herder. 

- Un esemplare dell’Orlando figura nella Biblioteca di J. C. Goethe 
(n. 443-4) nell’edizione di Venezia, 1755. 

11 Caylus (p. 137) diceva di piacergli la Certosa (« simple, grande, 
propre », e loda il Giudizio dello Scarsellino. Fra gli « alcuni quadri » 
visti da J. G. Goethe, dovevano comprendersi quelli del Roselli, 
del Filippi, di Agostino Caracci. 

(P. 83). Il quadro di Carlo Bononi (che il Caylus trovava me¬ 
diocre, p. 137), eseguito nel 1622, passò poi alla Pinacoteca. Grandi 
lodi prodigherà il figlio poeta al San Giovanni innanzi a Erode e 
Erodiadc del pittore ferrarese, ch’era in San Benedetto (lo descrive 
nelle Memorie del 16 ottobre 1786). 

Speditamente accenna alla statua di Borso d’Este, che ricordava 
il Misson, I, p. 290 sgg. e che il Caylus trovava « assez vilaine », opera 
del Baroncelli, del Paris, e distrutta poi, nel 1796. Ancora la ricor¬ 
dava il Moratin, stupito del « traje corto y un bonete en la cabeza, 
còmico, parecido bastante al de Pulcinella» ( Obras póstum., 441). 

L’altra « simile statua » (Misson, p. 291) è quella di Nicolò III di 
Ferrara. Precipitò nel 1796 e si franse la statua di Alessandro VII, 
a cui J. C. Goethe allude, fusa da Lorenzo Caprioli (Misson, 
p. 291 ; Neineitz, p. 115). Sulla colonna che la sostenne si pose, dopo 
il 1796, una statua della libertà. Dal 1810 al 1814 vi figurava una 
statua di Napoleone 1; e oggi vi troneggia una statua dell'Ariosto, 
eretta nel 1833. 

(P. 84). Negli accenni alle « molte pitture preziose » in Santa 
Maria in Vado, ricorda evidentemente il Nemeitz ( Nachlese ... p. 116: 

«hat sehr kunstreiche Gemàlde»), e anche nell’attribuzione al Bo¬ 
noni della Nascita di Cristo segue il Nemeitz. È opera invece 
di Domenico Monio, ed è attualmente ancora nella stessa chiesa. 

1 molti quadri del Bononi in Santa Maria in Vado si enumerano 
da Cesare Barotti, Pitture e Sculture che si trovano nelle Chiese, Luoghi 
Pubblici c Sobborghi della Città di Ferrara, Ferrara, 1770, p. 144 sgg. ; 
e Gius. Antenore Scalabrini, Memorie istoriche delle Chiese di Fer¬ 


ii. - 15 
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Ferula, rara... Ferrara, 1773. Per il miracolo del sangue spruzzato allo 
spezzare dell’Ostia, vedi Barotti, p. 144. 

Riferisce sul «Castello della Città » seguendo il Ncmeitz (p. 113 : 
« das Schloss ist ein gross und massiv Gebàude mit holien Mauren... »). 
Similmente s appoggia al Nemeitz per le notizie del Palazzo de’ 
Diamanti del marchese della Villa, che risulta erroneamente nella 
sua relazione come palazzo « della Città » (Neineitz. p. 113: « son- 
derlicli hat mir des Marchese de Villa seines | PalastJ, als welchcs von 
lauter quadre Steinen, so von aussen gantz spitzig, als Diamanten, 
tailliret sind, sehr wohl gcfallen»). (Caylus, p. 139: «la faqade 
du palais de M. Devila, dont les pierres sont à pointe de diamant, 
n’est pas laide »). 


Bologna (P- 87). Si confrontino le memorie di J. C. Goethe con quelle 
di altri stranieri, raccolte con molta cura da A. Sorbelli, Bologna 
negli scrittori stranieri (voi. IV, secolo xvrir), Bologna, 1930, e 
particolarmente le descrizioni di Bologna del Lalande c del Cochin. 
Sull’Istituto si veda una nota più innanzi. 


(P. 88). Singolare la predilezione per i palazzi bolognesi, eh 
ricorda. (« Legnosi ». del manoscritto deve correggersi in « Legnaia »» 
Il Kcyssler ricordava questo palazzo, già Rizzardi, e ora palazzo dell. 
Ferrovie), senza nominare quelli di Dal Monte, Bevilacqua, Bolo-nini 
Sanuti, Ruini, Vizzani o altri. Accenna al Nettuno, di cui, sembra 
non si sovverrà il Ggho poeta, nou curante anche del San Petronio 

Non s’intenda scuola «pubblica», come io supponevo in nota 
ma scuola per preti. 11 1 nora 

Sui dipinti del bolognese Giov. Francesco r™»; ,, 

Venturi, c lo studio di Gabr. Boucl e? L.P 7 ^ PCradel 

* * siiclc, Paris, ,913 si l " ** 

Moina fiume (odia. 1678, c Berna 1767 7 ° Mal ™ ia 
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A. Foratfci La chiesa dì San Pietro dal sec. xv al xvi, in «Atti e Me- «or.ooNA 
morie d. E. Deputazione di Storia patria», 1915; c l’opera recente 
del Supino, L’arte nelle chiese di Bologna, sec. viii-xiv, Bologna, 1932, 
p. 131 sgg. 

Forse il Goethe sapeva dal Keyssler (II, 958) che in San Pietro 
vi era la tomba del canonista Tancredi, canonico della cattedrale, 
poi arcidiacono nel 1235 e professore all’Università. Il suo sepolcro, 
m’informa il Sorbelli, sorgeva nel mezzo della chiesa, ma, a cagione 
dei mutamenti a cui la chiesa andò soggetta, fu distrutto e disperso, 
molto tempo prima del .1740, nè più nulla rimane (vedasi Fantuzzi, 

Scrittori bolognesi, voi. Vili). Altre notizie offre il Kubbiani, La 
chiesa di San Francesco c le tombe dei Glossatori in Bologna, Bo¬ 
logna, 1900. 

Sbrigativo il cenno a San Petronio (si veda L. Weber, San 
Petronio in Bologna, Leipzig, 1904; A. Gatti, La basilica Petro¬ 
niana, Bologna, 1913). Di sfuggita accennava alla meridiana del 
Cassini il Caylus (p. 141): dilfusamente ne discorre il Lalande 
(vedi la raccolta del Sorbelli, IV, 202 sgg.). J. C. Goethe consul¬ 
tava il Misson, il Ncmeitz e il Keyssler. Il primo (II, 349 sgg.), 
dico la linea segnata su una lamina « di rame »: il secondo (p. 365), su 
una lamina «di pietra»; il terzo (II, 968) «di metallo» («dick aus 
Metall in Marmor eingelegt»). Goethe poneva, risolutamente, «di 
bronzo ». L’iscrizione è copiata del demeitz a p. 250, delle Inscr. 

Sing. (Il Keyssler la riproduce, II, 969). La misura è trascritta dal 
Misson (II, 350). 

(P. 89). «Le case delle scienze». Allude all’antico Studio o 
Archiginnasio, costrutto dal Terribilia (Ant. Morandi), sede dell U- 
niversità bolognese sino al 1799. 

Per l’epitaffio sulla tomba di re Enzo in San Domenico, il 
Caylus (p. 141) si riferiva al Misson. Il Ncmeitz vi accenna nella 
Nachiese (p. 364); e Inscr. sing. (p. 253: « Viator, quisquis es, / 

Sisto gradimi ecc. »). dell’aggiunta, del 1680, comunicata dal Goethe, 
si tolga il punto dopo « Instaurai ». Un terzo ristauro al sepolcro di 
re Enzo si compiva poco prima della venuta di J. C. Goethe, nel 
1731. L’iscrizione è riportata integralmente e esattamente da 
G. Giordani, Coronazione di Carlo V in Bologna, nota 131. E si 
veda: Montieri, Raccolta di tutte le memorie, lapidi c iscrizioni che 




— 228 — 


Bologna si trovano nelle chiese, palazzi e strade di Bologna, manoscritto nella 
Biblioteca Universitaria di Bologna. Altre notizie in A. Enb- 
biani, Il palazzo di re Enzo in Bologna, Bologna, 1906. 

(P. 90). Credevo si dovesse correggere il «Celi» del mano¬ 
scritto in «Cesi». Di Domenico Celi molte pitture a olio e a fresco 
si conservavano in San Domenico ( Pitture, sculture ed architetture 
della città di Bologna, Bologna, 1782). Ma probabilmente Coetlie 
confuse il Celi col Creti (Donato Creti, 1G71-749), di cui a San 
Domenico si conserva il quadro dipinto nel 1734, un miracolo 
di san Vincenzo Ferreri. Su Sau Domenico: F. Malaguzzi Valeri, 
La chiesa e il convento di San Domenico in Bologna secondo nuove 
ricerche, nel « Bepertorium fur Kunstwissenschaft», 1S97; Supino, 
L'arte nelle Chiese di Bologna cit., p. 170 sgg. 


Il manoscritto recava «Francesco Biondi» per «Francesco 
Brizio », il noto pittore bolognese, allievo del Passerotti e del Car- 
racci, che dipingeva nella cappella Malvezzi di San Domenico una 
sua Santa Caterina da Siena, con gloria d’aneeli. nello stile 
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si veda A. Sorbelli, Bologna negli scrittori stranieri, III, 35 sgg. 
Il de Brosses (I. 256) riferiva con un sorriso: La Gariscnda «s’amuse 
de donner des petits airs penchés ! Je ne sais si cela a été fait par 
malico pour effraver les passants, qui croient qu’elle va leur faire 
calotte, ou si, comnie d’autres le prétendent, ce sont les restes d’une 
tour jadis fort élevée, qui, ayant eu de méchants fondements, 
s’éoroula par le liaut ». È noto il disgusto che ne provava Goethe, 
il poeta (18 ottobre 1786 : « Der hàngende Turm ist ein abscheulicher 
Anblick, und dodi hochst wahrscheinlich, dass er mit Fleiss so gebaut 
worden »). 

L’iscrizione: « D. O. M. Turrim... » figura sul ripiano della torre 
Asinelli. 

La biblioteca dei Francescani era pur lodata dal Caylus (p. 144) : 
« ils ont une belle bibliothòque commencée depuis peu ». È invece 
antichissima. Nel 1249 era già cospicua. Nel 1421 ne fu compilato 
il catalogo. I codici sono in numero di 539, distinti in 22 categorie. 
Qui si conserva, col De re rustica di Columella, stampato a Vene¬ 
zia, dal Menila, nel 1472, l’esemplare delle opere di Lutero, che dal 
frate incaricato della custodia della libreria fu mostrato al Goethe. 
Si veda A. Sorbelli, La Biblioteca Capitolare della Cattedrale di 
Bologna, Bologna, 1904, p. 7 sgg. - Il San Sebastiano di Guido Reni 
che Goethe vedeva nella Sagrestia è ora nella Pinacoteca di Bo¬ 
logna. Ben differente giudizio ne dava il figlio poeta (Tagebiicher 
und Briefc aus Italicn, ediz. E. Schmidt, Weimar, 1886, p. 189). 

Sulla Flagellazione di Cristo del bolognese Orazio Samachini 
(1532-77) in San Salvatore, nella sagrestia della chiesa, sopra 
l’altare, si veda Malvasia, Felsina Pittr. (1841), 1,168; e Lionello 
Venturi, «L’Arte» XII, (1909), p. 46. Il quadro è anche attribuito 
a Dionigi Calvaert. 

Si allude all’opera in San Paolo di Antonio e Giuseppe Maria 
Rolli. Le statue in marmo dell’altare sono di Alessandro Algardi 
(1641). 

(P. 92). Presso i Barnabiti « on montre aussi dans une des 
chaires du choeur, qui est de noyer, les veines du bois qui naturelle- 
ment ont la forme d’une téte de polichineUe » (Caylus, p. 142). 

Similmente il Caylus riferisce sulla pittura di « un hommo 
pendu par les pieds, avec ces paroles: 11 Ugone Statugliero ti’aditoro 
alla patria” », basandosi, oltre che sul Misson, su quello che gli ave- 
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Bologna vano raccontato nella città: «Cet Tigone estoit un ouvrier en soie; 
Bologne faisoit un grand négoce de cette marcliandise et avoit seule 
le secret des moulins, qui servent à présent partout. Cet liomme 
sortii et l’apprit à d’autres. L’on Ut ce que l’on put polir le prendre; 
on n’en vint point à bout, et l’on tira cette faible vengeauce » (p. 150). 

(P. 93). Si confrontino le scarse notizie goethiane sulle usanze 
bolognesi colle indagini di G. Bossi, Bologna nella storia, nell’arte 
c nel costume, Bologna, 1925-8, 3 voli. 


(P. 94). « Bella mia osteria ». Dovrà supporsi la nota e rinomata 
Locanda del Pellegrino, la più ricercata dagli stranieri ai tempi di 
J. C. Goethe. Vi aveva trovato alloggio, nel gennaio del 1700, il 
landgravio Karl von Kessen. Vi alloggcrà il Wiuckclmaun. nel 
1755. E Goethe, il poeta, vi avrà pure avuto stanza. Si veda 
E. Zaniboni, Alberghi italiani e viaggiatori stranieri (sec. xin-xvrrr), 
Napoli, 1921, p. 101 sgg. « Je logeai, au Pòlcrin, qui est assez bon » 
(Caylus, p. 153). 


Imola, Faen¬ 
za Cesena, 
Kiminj 


Oselle notizie sul convento di Sun ^Michele in Bosco, sui monasteri 
bolognesi in genere, sulla chiesa di Santa Caterina, Goethe segue 
quasi letteralmente il Misson (ed. 1722, TI, 340), e il Keyssler (TI, 
960, 957); quest’ultimo riferiva pure il prodigio del corpo: « dass* 
ihm die Nagel und Haarc noci, bestàndig fortwachsen, und daher 

f geSChni * ten werden miiss °n, ist cine Sache, die man aus 
o ìchkeit den Nonnen niclit widersprecheu darf ». Anche l’autorità 

.lei celebre chirurgo Ambrato Pani era suggerita al Goethe dal 
Misson (ediz. 1722, II, 350). 

L’affresco iu San Bartolomeo, a cui Goethe allude, è quello che 
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manoscritto nella biblioteca Comunale di Tmola): « Sublimiora petit Imola, f aen- 

7u\ r LiESE^iAj 

Ludov. Hercul... », vedi p. 51 di questo volume. rimini 

La lapide coU’iscrizione riferita dal Goethe, dopo l’abbatti¬ 
mento della torre di Capocolle, è ora conservata e murata nel cor¬ 
tile del palazzo Comunale di Bertinoro. Si veda la riproduzione 
a p. 55. 

Pare che Goethe non restasse che una sera a Faenza, vituperata 
e chiamata « villaggio », mentre la guida, il Keyssler (Ncuestc lieisen, 

II, 941) vi notava i palazzi sontuosi e la « Foutaine auf dem Markte », 
descritta dallo Scaletta, II Fonte pubblico di Faenza..’, nel 1719. 

(P. 96). Il manoscritto reca « Besari d’Arpino » : occorre correg¬ 
gere in « Cesari ». Di un « Canelli del Lupo » non v’è traccia. E certo 
qui ancora Goethe era in errore. Goethe accenna aH’jEpi/ania di Fran¬ 
cesco o Sebastiano Menzocchi e Livia Modigliani in San Pietro Martire 
(ora San Domenico), la chiesa maggiormente e « al solito », visitata dai 
viaggiatori (il suo archivio fu pur troppo distrutto nell’incendio del 
1812), e al Martirio di san Pietro di Scipione Sacco (si veda C. Grigioni, 

Per la Storia della pittura in Cesena nel secolo xv... nel secolo xvi... 
artic. in «La Romagna», gennaio-settemnre 1910; 1913). Due anni 
prima del viaggio del Goethe venivano iu luce le Memorine Caesc- 
nales sacrac et profanae... di J. B. Braschius, Roma, 173S. 

L’iscrizione romana del ponte di Tiberio, entrando a Rimini, 
ora rovinatissima, ricordata dal Misson e dal Keyssler, ò riprodotta 
nel Corpus Inscriptionum Latinarum, voi. XI, n. 367; si veda p. 57. 

La seconda, sullo stesso ponte (pur riferita dal Keyssler, II, 923) non 
esiste più. E forse, come comunica il bibliotecario dott. Lucchesi 
d’Imola, andò dispersa nell’ima o nell’altra costruzione annessa al 
ponte. Osservava già il Nemeitz (Nachiese, p. 124): le iscrizioni 
« an beyden Seiten des Gelenders auf der Briicken... kann man 
Alters lialben nicht mehr heraus bringen, so abgenutzt sind selbige». 

(P. 97). Pure il Nemeitz (A T ac/ii.,p. 124) gli indicava la statua 
di Paolo V (non « Paolo III », come reca il manoscritto) « und nahe 
dabey einen gar alten Springbrunnen ». Nel 1797 si tolse l’iscrizione, 
e di un papa si fece un « san Gaudenzio », mutando la tiara in una 
nùtria. 
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I bassorilievi in marmo alle colonne delle prime sei cappelle nel 
tempio Malatestiano (San Francesco) sono opera di Agostino Duccio, 
Matteo de’ Pastri e loro seguaci. Si veda C. Pieci, II Tempio Mala¬ 
testiano, Milano, 1925, p. 239 sgg. 

L iscrizione « Bianchetto », cce., più non si ritrova e deve esser 
andata dispersa in seguito ai lavori eseguiti nel tempio Malatestiano 
nel 1925. L’altra: «Carolo...» invece si ò conservata. Si veda 
p. 58 di questo voi. 

Per errore Goethe ritiene la pittura murale di un crocifisso 
del xni secolo, in Sant’Antonio, mentre è nella settima cappella del 
tempio Malatestiano. 


Pure al tempio Malatestiano appartengono le iscrizioni delle 
arche dei letterati, che Goethe riferisce, tralasciando, forse per 
inavvertenza, quelle di Gemistio Pletto e Roberto Volturio, poste 
da Sigismondo Malatesta. Vedi II Tempio Malatestiano del Ricci 
p. 289-95; F. Burger, Geschichte des florentinischen Grabmals von 
den dltesten Zeitcn bis Michelangelo, Strassburg, 1904, p. 154 sgg.; 
C. Tomni, La coltura-letteraria e scientifica in Rimini dal secolo °xi r 
ai primi del xix, Rimini, 1884, 2 voi. 


Si per il sepolcro del Malatesta, oltre il saggio del Burger 
opera del Eicci, M. Albini, I monumenti sepolcrali nel Tempio di 

Ì7a T-' ■ 11 KT ° lm di Pm'Wo Mala- 

testa (1417-68), in «Arimmum », anno IV, n . 6, nov. die., 1931 . 


(P. 98). Gli scarsi cenni storici e-oethiani rio a. 
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mula che adorò il Sacramento, rinnovato interamente dopo il terre- Rimimi 
moto del 1672. L’iscrizione trovasi neU’interno (non sulla colonna) 
di questo tempietto. 


Al palazzo Buouadrata e alla venuta della principessa sassone 
è un particolare accenno nella memoria di Carlo Francesco Mar- 
cheselli, Pitture delle chiese di Rimini... Rimini, 1754, p. 34 sgg.: 
« Nella strada maestra si ritrova medesimamente il Palazzo Buona- 
drata, edilìzio moderno di assai nobile simmetria, adornato di scelte 
Pitture, e fornito di comode abitazioni, dove nell’anno 173S al¬ 
loggiò Maria Amalia figliuola di Augusto III Elettor di Sassonia, 
e Re di Polonia, che andava sposa di Carlo Borbone Re di Napoli, 
accompagnata dal Reai Principe, ed Elettorale di lei fratello e dal 
cardinale Acquaviva ». Singolare che Goethe non accenni alla bib ìo- 
teca del conte Gambalunga, che il Caylus (p. 101) pur ricordava. 


Già aveva trattato Goethe, alcune pagine innanzi, del ponte 
costrutto da Augusto e Tiberio. L’iscrizione riprodotta dal Ne- 
meitz (Inscr. sing., p. 65), non trovata dal Goethe è la «**«“*• 
« Imp. Caesar Divi lui. Fi. Augustus Pont. Max. Cos. X^-Trib. 
P XXVII P P Murum dedit curante L. Turcio Secundo Appro 
mani Praes. Urbis Fi. Acteio V. C. Corect. Flam. et Piceni». 


(P 99). La chiesa di San Bartolomeo (San Marino), presso l’arco 

d’Augusto, non esiste piò, e scomparve con essa l’iscrizione eie 
Goethe riferisce. 


. 4.1.,* a* Tmnin. innanzi, l’itinerario del pksa.ro, Fano 

iv Per arran tratto, da imoia muauz,, ancona 

vi Jfo'goliaoo coincide pienamente con duello de, Caylus. 

L’icmoto, a cui Goethe indirizzava le sue lettere, persona verace 
e non finta, rispondeva evidentemennte, dando notizie deUa Ger¬ 
mania al suo confidente che viaggiava in Italia. 

Di Cattolica e del concilio di Rimini toccava il Keyssler (II, 

923)- «ein Dorf, so von den orthodoxen Bischofen, welche sich im 
Jahre 359 von dem ConciUo zu Rimini, als sie von den Arianeru 
uberstimmt wurden, hieher begeben, seine Benennung erhalten 

hat». 
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Pesaro, Fano (P. 101). Il quadro della Circoncisione di Cristo del Baroccio, 
dipinto nel 1580, dopo il 1799, passò al Louvre a Parigi. Anche il 
Caylus (p. 163) l’aveva vantato. 

Della statua del pontefice Urbano Vili (Caylus, p. 163 ; Keyssler, 
II, 919), precipitata nel 1797, non è rimasta che la testa, ora nel 
museo del Palazzo Ducale n. 110. 

L’iscrizione: « Providentiae ecc. », trovasi al Lavatoio di Pe¬ 
saro, non alla Casa Comunale. L’altra: « Pedericus de Hondedeis, 
Hannibal De Abbatibus, Oliverus, Comes Virginius...» è tuttora 
sulla fontana della piazza, rifatta nel 1685 da Lorenzo Ottoni (con 
qualche variante nel Keyssler, II, 920). («J’en ai hi toutes les 
inscriptions, je n’ai rien vu de rare » - Caylus, p. 163). 


[r. J'i/6). v^.v,«oon.ic osservazioni, ratte a Pano, sugl 

organismi della natura, che avviano alla scienza del progressiv. 
sviluppo e delle metamorfosi incessanti del figlio poeta. Laminami 
di raccogliere e di esaminare sulle spiaggie stelle, conchiglie, minerali 
era già vivissima nel padre, non avvezzo alle riflessioni profondi 
sulla vivente natura, che il figlio avrà poi in comune col suo ardenti 
apostolo lo Herder. 

Si riferiva già il Glaser (Goelhes Vater, Leipzig, 1929, p 115) a ll< 
considerazioni che il poeta faceva a Palermo (4 aprile 1787): « Noci 
wunderhcher erschien ich diesern Begleiter, als jfòh auf scichter 

suchte’undlie ^ ^ tr ° CkeU UlSSt ’ uach St emchen 

ich konnte ihm 

l ^on r aucI ' d ’ io a “ ; “' ££ 
«• Erdaltertums su ^ohaZ. UT 7* k ' Mm HShc “ 
dell’organicità ordinata dalla natura lo ‘f V °’ per 11 P ensier0 
(9 ottobre 1786), quando osserva alla rivaTdtaena^t & 
ciporn e le patelle deposte da un’onda su di , 1 gKin ' 

ist doch ein Lebendie-es fn, d mi muri cciuolo : « Was 

abgemessen in seinem Àstand^w* ^ T**’ herrl . iclies Din S ! Wi e 

considerazioni del Wòlfflin ne/ 'i W16 seiend>> ( si vedano le 

4el S. 331; e « r r K J, „7?°*. 7 ««‘he-GcselUch.,, 

Koch, deche un,l ice deMsclle Idealis 





in «Euphorion», fase. ded. a Goethe, Stuttgart, 1932, p. 171, che 
ammette «vàterliche Erbinstinkte», negli anni piu maturi del 
poeta. - Forse già J. C. Goethe, si sovveniva doU’«Aurea catena 
Homeri » (di cui fantasticava, a Gmunden, verso il 1<1U, J. Anton 
Kircliweger. Si veda lo studio di A. Kopp, dedicato a quest’originale, 
Braunschweig, 1880), che offriva al poeta suggerimenti... per la sua 
cosmogonia simbohea. Come avrebbe approvato il padre il colloquio 
tra Anassagora e Thales immaginato dal figlio nel secondo Faust. : 

« Hast Du, o Thales, je in einer Nacht / Solch einen Berg aus 
Schlamm hervorgebracht Nie war Natur und ihr lebendig 

Fliessen / Auf Tag und Nacht und Stunden angewiesen; / Sie 
bildet regelnd jegliche Gestalt, / Und selbst im Grossen ist es mcht 
Gewalt». - La Biblioteca del padre di Goethe registrava al n. l . 
«Linnei Systema Naturaci Stockholm, 1718, che il poeta di II- 
menau consultava fervidamente. 

ip. 103). Un decennio dopo il viaggio di Goethe, P. M. Amiaui 
pubblicava le Memorie isteriche detta cilld di Pano (Pano, 1751). 

11 Keyssler (N«mielichen, II, 919) ricordava Vitiuvio, che 

aver Pano -den Namen Jnliac Fanestus angenommen da sic 

vorher anders nnd nach Pomponio Meta Zeugnisse Colonia Fanestna 

geheisseu». 

L’iscrizione copiata nella chiesa di Santa Teresa (dopo l’annes- 
si „„e L u°r « adibita a caserma 
sito del reggimento di fanteria di 
Museo Malatestiano. Si veda p. Go di ques 

(P. 103-104). Bicordo una Illustrazione dell'arco di Augusto 

in Pane di P. 4 *àrc„ trionfale riprodotto 

Elementare, ma mtido d 4 ^ Bwalt {Boelhes Valer, 

dal Goethe. om 48) che n Goethe mai non avesse disegnato 

Hambnrg,Le.pn .g, mp.4 8 ),c d0 copiaTO le teste del 

e commciasse a Latteria ^ j. c , Goe the non s’at- 

LT“Crrrneesem°pUci di falche architettura. Ma do¬ 
ve™ ^maestrale a veder bene il Aglio-, il qnale confesserà: -Das 
Auge war vor alleni das Organ, womit ich dio Welt «asste»; 6 prati¬ 
cherà l'arto figurativa con gioia e stranio: .Ioli sah die Welt mit 
liebevollen BUckcn, / Und Welt und ich, wir schwelgtcn mit Ent- 


Fano, Ancona 
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Fano 




zucken. / So duft-ig war, belebencl, immer frisch, ; Wie Fels, wie 
Strom, so Bergwald und Gebiisch. / Doch nnvermògend Streben, 
Nachgelalle, — Bracht’ oft den Stift, den Pinsel, braclit’s zu 
Falle...» (giudiziose osservazioni nel saggio recente di A. Feder- 
mann, Goethe als bildender Eiinstler, Stuttgart, 1932). 

«Das beste, vrelches allhier [in Fano] zu betrachten vorkommt». 
diceva il Keyssler (Neueste Eeisen, II, 918), «ist der marmorne 
Triumphbogen, der bis auf die Zeiten des Pabstcs Pius, da er im 
Jahre 1458 in der Belagerung dieser Stadt vom Geschiitze iibel zuge- 
ricbtet worden, in gutem Zustande geblieben. Er hat drey Pforten. 
Die Inscriptionen sind theils mit Unkraute bewachsen, theils durcli 
die Lànge der Zeit verzehret». (il de Brosses, II, 540, notava asciut¬ 
tamente: «un are de triomphe à trois arcades, mal conservécs »). 

« «Fallai dtner à, Fano, dans laquelle je vis un Are de Triomphe 
à trois portes, dont les Inscriptions étaient absolument effacées. 
Je ne trouvai personne assez instruit pour me mettre au fait de ce 
morceau, qui me parait Ótre fort ancien» (Pollnitz, Mcmoires, 

V j loO). 


Il uno collega G. Bendinoli! (Gian Gmpare Goethe archeologo 

TfZè' r SC “ 0mbr ° 1932) ’ 0h0 tr0pp0 •xmevolmenlt 
giudica il dilettantismo «archeologico, di questo appassionato 

^dSoViFauo ' L ° e T imp ° rtanza “<=>» al dise- 

u £ ti: • ■ ■ è tate - 

l’arco (,a «porta anti“nlnsi! 


v/uotue si 


l’arco, la chiesetta di San Michele / • traSCnvendo Ie notizie ,, 
Dopo il cenno allepor*^ 11 ^tro a Far 

prosegue: «Die Inscrintion ,i a e a San Michele, il Nemei 

Epheu und andern Grass bevJT d ° r Sfcadt-Seiten ist n 
kònnen ». P arIa 2i Z i 'T£™[ ich 8 ^ige nicht lesi 
Torelli, welcher aber schon gestorben Vt meP V ° n ihnen ’ nahme 
al 1678, e fondò il teatro nel ififiP [ ^° P ° T ° reUÌ visse dal 161 

* 62 ’ aI suo ri t°rno dalla Francis 
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bat vor Jahren in einein grewissen grosseu Hause am Markte ein Fano, ancona 
Theatrum zu Opern bauen lassen, welches dem von St. Chrysostomo 
zu Venedig wenig nacbgeben soli». Goethe suppose che il Torelli 
fabbricasse il teatro « ad uso forse della sua giovane famiglia »; ma 
risulta dall’opera del Milizia, Le Vite, Roma 1768, p. 351, che il 
Torelli non aveva figli (si vedano le Memorie storiche dell’Amiani; 
e la monografia di Stef. Tomani-Amiani, Del Teatro antico della For¬ 
tuna in Fano e della sua riedificazione, Sanso vino, Marche, 1867). 

L’« artiges Theater fiir Opern und Komòdien», «am Markte», del 
Torelli, è pur ricordato dal Keyssler (II, 919). 

L’iscrizione «Sigismundus Pandulfus...» trovasi nel portico di 
San Francesco d’Assisi. 


Si allude al soffitto in San Pietro in Valle, dipinto da Antonio 
Viviani nel 1630. L’iscrizione sulla porta d’ingresso figura ne 
Nomate, Inscr. Sin, P- 68. Per la divisione dell'iscrizione «U» 
lapide del cenatane, si veda p. 00. L'iscrizione ohe in™ 
tius eoe. », è nella cappella di San Giovanni in San Pietro in Valle. 


,p 105). La .libraria» a coi qui si accenna, è descritta dal 
Lalande (Voyago m Italie, VII, 393), come ricca di 13.000 volami. 

Sinigaglia spiaceva al Missone al Oaylns (p. 161); » 

Ort» la chiama il Nemeitz (p. 129); insigniOcante per d Keysste 

III 918) -Il conclave è ricordato da molti viaggiatori dell epoca, 

S altri da/(5ray, e da, do Brosses. 

al papa eletto. Prospero t e, Freiburg, 1931, 

L. Pastor, Geschichtc der Papste, voi. a. vi, P 


p. 3-17. 

L’iscrizione al molo del porto scomparve; 
cancellata i Giacobini nel 1797. 


ai dice l’abbiano 


(P. ioti). Olmo, indicato anche dal Nemeitz (p. 129). 

Il Lazzaretto (pentagonale, non . sessangolare ») era già costruito 
dal Vanvitelli nel 1732. Si corregga nel testo . Olementis » in . Ole- 
menti» e a p. 107 «Clemente» m «Clemens»; e si veda p. 
questo volume. La prima iscrizione, non è piu trovabile; forse fu 

distrutta nel 1797. 


Ancona, Lore¬ 
to, Foligno 
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Ancona. 

(P. 107). A chiarimento di quanto Goethe osserva sulle strade 
di Ancona, antiche e moderne, la piazza pubblica, ecc., si veda 
G. B. Gabrizi, Sul sistema stradale della 'provincia di Ancona, due 
voli., Ancona 1862-4; e la Guida artistica del Giangiacomi, Ancona, 
1925. 

3 

(P. 108). La statua di papa Clemente XII, del Cornacchini, 
era stata trasportata da San Giovanni in Laterano ad Ancona, in¬ 
nanzi a S. Domenico, nel 1738. Per le iscrizioni si veda p. 69. 

La chiesa della « Madonna della Corona » (l’Incoronata, eretta 
nel 1497), oggi in piazza Plebiscito, è stata distrutta nel 1762. 

Il piede del cavallo della statua di Trajano fu rinvenuto nel 
novembre del 1678 nelle acque del porto e collocato nell’Aula comu¬ 
nale. 

Goethe consultava la descrizione del Misson (p. 304). II Caylus 
riteneva l’arco « une des plus belles antiquités que l’on puisse 
voir » (p. 107). « L’on dit que sur le haut estoient une statue Eque¬ 
stre de Trajan et deux en pied, apparemment des deux femmes 
mentionnées dans l’inscription, que le tout estoit de bronze et 
que cela a demeuré jusqu’au temps où les Francis ont pillé Ancone 
et bnsé par avarice les précieuses autiques. Si cela est, j’en voux 
grand mal à ma nation ». Pare non curasse Goethe la descrizione 
dell arco anconitano del consultatissimo Keyssler (II 913 s <, s \ 
Nei tardi anni leggeva il Grosley, Nouveaux Mémoircs ’ou Observa- 
hons sur l Italie (ho tra mano l’edizione di Amsterdam, 1774- la 

oXd^ri’ 763: /“ 8 ^ VIMÌ * « " * Italicns, 
ove dcscntto 1 arco di Ancona, II, 187). 

beUe^t pi?. C T° “ CaylUS ’ 0 80rire tP' M«): * La vue cn est 

d- GoetL dLl T "• U MÌ8S ° n <P - 3 ° 3) ’ “*»“• latte».,nente 
a»l Loetbe, diceva: .Sons y avena mentì aveo beancoun de neine 
et peu de satisfaction » - Più ri.» olio *. p 6 peme > 
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(P. 110). Sulle rinnovate considerazioni sul flusso e riflusso Ancona, lo- 
ad Ancona, si veda il Glaser, Goethes Valer, p. 71 sgg., che traduce 
il brano qui riferito. 

(P. 111). Si dovrà correggere « Girolo » del manoscritto in « Ci- 
rolo ». Goethe offre una leggera variante del Keyssler (II, 911) : 

«Etliclie... Meilen von Loreto rechter Hand in der Gegend nach 
Ancona ist der Flecken Cirolo oder Scirolo. Die Italiener sagen: 

“ chi è andato a Loreto, e non a Cirolo, ha visto la madre, e ha la¬ 
sciato il figliuolo ” ». 

(P. 112). Già il Montaigne offriva una minuta descrizione 
della Santa Casa e del Tesoro di Loreto (si veda A. D’Ancona, 

L’Italia alla fine del secolo xn. Giornale del viaggio di Michele di Mon¬ 
taigne in Italia, Città di Castello, 1895, p. 346 sgg.). 

Anche il Montesquieu vi si sofferma. Il Caylus vi dedica una pa¬ 
gina (si veda l’edizione del Voyagc della Pons, p. 169 sgg.). Goethe 
chiama qui esatta la descrizione del Misson (ed. del 1722, voi. I, 
p. 310 sgg.), seguita da lui in alcune parti. E forse non conosceva il 
lavoro del Serragli, La Santa Casa di Loreto abbellita, Loreto, 1637. 

Prometteva di spedire in Germania (p. 113) un libretto su Loreto, 

« che racconta minutamente il tutto », probabilmente quello regi¬ 
strato nel Catalogo della sua Biblioteca, n. 445: 31aria Vergine, 
in Loretto (senza data). Si veda una nota più innanzi. - Un’ampia 
descrizione di Loreto offriva, due decenni dopo Goethe, John Nort- 
hall, Travcls through Italy containing New and curious Observations 
on that Country..., London, 1766, cap. V, p. 396 sgg. (molte volto 
ricorda il Keyssler e il Pollnitz). 

Molto pagine dedicava a Loreto il Keyssler (II, 890 sgg., LXII 
lettera: Bcschreibung von Loreto), che Goethe diligentemente consul¬ 
tava nella redazione del suo viaggio. Nel 1650 dava un’estesa descri¬ 
zione del Tesoro di Loreto, il duca di Braunschweig: Des Wvnder- 
lichen Lebens-und Reiscn-Bcschrcibung, I. Theil, Schloss Bevern, 

1678, pp. 172 sgg. 

Il Tesoro « immenso », che sbalordiva anche l’Addison, è stato 
preda dei Francesi nel 1797, c fu ceduto in parte da Pio VI a 
Napoleone, come tributo di guerra, dopo il trattato di Tolentino. 

Sul Tesoro primitivo si veda l’ab. Vincenzo Murri, Storia delle 
traslazioni della Santa Casa (1792) (del Murri, la Dissertazione 
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loreto critica storica della identità della Santa Gasa di Nazaret)-, P. Y. Mar- 
torelli, Teatro isiorico della Santa Gasa Nazarena della B. Vergine 
e sua ammirabile traslazione in Loreto, Roma, 1792-1795; L. Veuillot, 
Roma e Loreto, versione di L. Aureggio, Milano, 1842. Due voli, di 
G. Hueffer, Loreto, eine geschichtskr itiseli e Untersucliung der Frage 
des heiligen Eauses, Miinster i. W., 1913-1921. 

Il soffitto, a cui Goethe accenna, reca raffresco del Pomarancio, 
compiuto nel 1605. 

(P. 114). Sembra che Goethe consultasse anche attentamente 
il libro di Joh. de Cartagena, Homiliae caihol. de sacris arcanis 
Deiparae Mariae et Joseph, Coloniae, 1613-1618. — I «sinonimi» 
della Santa Casa sono riferiti dal Misson (p. 307 sgg.); 

(P. 115). Le incisioni delle quattro porte, opere del primo 
seicento, di Ant. Calcagni, di Girol. Lombardo, di Tib. Yerzelo e di 
altri. Più innanzi Goethe allude alla Madonna, istoriata da Baccio 
Bandinelli, Andrea Sansovino, Nicolò detto il Tribolo. 


? 


(P. 116). L’« immagine di Maria », vista e ricordata dal Goethe, 
fu trasportata nel 1797 da Napoleone a Parigi; restituita nel 1801; 
un incendio la distrusse nel 1921. 


(P. 117). Il quadro della Nascita di Cristo che si ricorda 
dev’essere quello attribuito ad Annibaie Caracci, passato ora al 
Museo, n. 28. 

Il Glaser (Goethes Valer, p. 75) riferisce tradotto il ricordo della 
visita della cantina, con le 140 botti di buon vino, e soggiunge- «Es 
ist zweifellos, dass der Kais. Rat, der so geme seinen Kindern 
von Itahen erzahlte, gerade dieso Beobachtung ihnen berichtete, 
und dass die Merkwurdigkeit ihre Umformung durch den Sohn 
m uerbachs Keller erhielt» (Keyssler, II, 909 parla di 356 bardi: 
« und kann man vermittelst eines einzigen Hahns dreyerley, nàm- 
ich weissen, rothlichen und ganz dunkelrothen Wein daraus zapfen»). 

!. a ® pezieria 6 * 350 vaai ^ maiolica seguiva il Misson (p. 324, 

und m't -n 6 ^ K ' ey88ler 893 j ne conta 338 ameist grosse 

faien^e n t ^r rSehene ( a 11 y a quantitó de pots de 

faaence, peints, dxt-on, par Raphael» - Caylus, p. 171). 
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(P. 118). Su di un esemplare delle Notile della Santa casa... Lo risto 
in Loreto, di Nicola Bellelli, Ancona, 1739 di 70 pp., posseduto da 
J. C. Goethe e passato alla biblioteca del^figlio a Weimar, vi s’in¬ 
collò un’incisione in cui si testifica che, il 17 marzo 1740, J. C. Goethe 
visitava la «Casa di Bartolomeo Cleri Mercante Coronaro all’In¬ 
segna del Corallo in Loreto». Insieme appare legato il libro di 
B. Bartoli, Le glorie maestose del Santuario di Loreto , Macerata, 1739. 

— Si veda H. v. Maltzahn, Biicher aus dein Besitz des Vaters in 
.Goethcs Weimarer Bibliothek, in «Jahrbuch des Freien Deutschen 
Hochstifts», Frankfurt a. M., 1927, p. 380, n. 84. 

(P. 119). Il sepolcro di papa Gregorio XII (Misson I, p. 326), iiKOANATr-Ap- 
è a San Flaviano in Recanati. Il bassorilievo, a cui Goethe accenna, PENMN0 
trovasi sulla facciata del Palazzo Comunale. Pietro Paolo Jacometti 
vi raffigurava, nel 1G33, la traslazione della Santa Casa a Loreto. 

(P. 120). Si ricorda il «Porton Pio», o «Tre Porte», l’arco 
innalzato in onore del cardinale Rodolfo Pio da Carpi (secondo il 
Lalande, VII, 373, eretto da Pio stesso), con parole suggerite dal 
Neraeitz (Nachiese p. 138): «Oben an der Seiten nach dem Felde 
zu steht darau das Brust-Bild des Cardinals Pii von Metall» (si 
veda anche Keyssler, II, 889: «und steht... nach der Seite des 
Feldes das metallene Brustbild des Kardinals Pio»). 

Goethe ricordava certamente le parole elogiative del Misson 
(II, 328 sgg.): «... la piaine de Foligne paroist de là une des plus 
belles choses du monde »; « cette ville... située dans un Paradis 
Terrestre ». 

(P. 121). Colpisce la commozione di J. C. Goethe alla « spina » 
del!Appennino. A quei tempi si varcava il passo con paura e stringi¬ 
mento al cuore. Al discepolo del Voltaire e asciutto « illuminista » si 
comunica uu’onda leggera del sentimento del Rousseau. Il Xemeitz 
( Nachlese , p. 363) non accenna che agli « iiblen und gefàhrlichen 
"Wege»; e stupisce che il Burnet accordi «diesem Weg iiber das 
Apenninische Gebirge... allzuviel Lob ». Il Caylus si accosta più 
d’ogni altro viaggiatore al sentimento del Goethe (p. 172); e con¬ 
trasta con l’indifferenza per il paesaggio alpestre manifestata dal 
de Brosses: «Petit à petit les montagnes se découvrent, deviennent 


II. - 16 
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Appennini), scches; les vallons en bas se conservent fertiles en remontant toujours 
Foligno, A le Chieuti< Les C h em i ns sont beaux, larges pour des montaignes 

qui véritablement ne sont pas grand’cbose ». Sosta al Ponte della 
Trava, per cui pur Goethe dovrà passare (p. 121): «de là on relaye à 
“ Case nuove” autre poste et mauvais gite. Le cheinin en est ma- 
gnifique, et toujours en descendant avec la plus belle vue du monde 
l’on arrive à Fobguo ». Il Keyssler (II, 889) passa la montagna, 
che dice « nicht beschwerlich », e resta indifferente. 

L’iscrizione sul ponte ai piedi dell’Appennino, posta dal papa 
Clemente XI, era stata avvertita dal Nemeitz (p. 138), ma non 
trascritta. 

Non un accenno alla Madonna di Foligno di Raffaello, rimasta 
a Foligno sino al 179S. Il figlio poeta, nel Tagebuch, deplora di non 
aver potuto vedere il celebre quadro, perchè sorpreso dalla notte. 
Il Caylus lo vide e lo ricordò (p. 173). 

Alle reliquie conservate nel duomo di San Feliciano, e all’iscri¬ 
zione che colpiva il Goethe accennava il Nemcitz (p. 138), senza 
aggiungere commenti e riflessioni morali. 


(P. 122). AU’Assunta di Spoleto chiama il soffitto « ben di¬ 
pinto », e si sbriga Annunciazione, dell 'Adorazione dei Magi, 
della Morte e coronazione di Maria di Filippo Lippi, nell’abside o 
nel coro. 


L acquedotto gotico era descritto dal Misson (I, 332 sgg.). ] 
ponte delle Torri, d’origine romana, coi restauri del xm e°xiv se 
colo, congiunge il monte Sacro e il monte Sant’Elia. Ne parla 
lungo il Caylus (p. 175). 

L’iscrizione alla porta di Terni è trascritta dal Nemeitz (Insci 

? 7*" * ’n K8ySS,CT (I1 ' 879) - QucUa alla font “ a * Tei! 
e detta dal Goethe trascritta « dal detto autorecioè dal Hemeiti 

| fr “ anca 101 *“““■! e Goct'ie la leggeva nel Keyssle 
Gl, 878): «Aquarum delicias... ». 


• \ ! Nota < 2 )- Realmente trattasi 

ricordato anche dal Keyssler (II, 878). 


aei uoiie 
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(P. 123). Per la cascata delle Marmore risulta una evidente da foliono a 
confusione di Kami con Terni. Il Nemeitz (Nachlese, p. 141) aveva ROMA 
scritto quello che il Goethe riferiva: « Wegen des... starcken Eegen- 
Wetters habe die... Cascade del marmore nicht besehen kònnen. 

Mir deucht aber, sie ist ziemlich nach alien Umstànden von Misson 
besehrioben worden». La cascata è ricordata dal Keyssler (II, 

SSO). E pure il Caylus, Martini il Sassone, il Pollnitz, il de Brosses, 
l’avevano descritta. 

« Passe le Tibre sur un pont de pierre assez beau » - Misson, 

I, 338; («assez beau pont», Caylus, 179). Ampia descrizione del 
ponte, principiato da Sisto Y e condotto a termine da Urbano Vili, 
ma distinto dal ponte Milvio, nell’opera del Keyssler (II, 877). 

(P. 124). La chiesa di Santa Maria, a cui si accenna, è roma¬ 
nica. L’iuterno si modernizzava ancora ai tempi del viaggio di 
Goethe, nel 1740. 

Il Nemeitz ( Nachlese , p. 142) offriva lo spunto della descri¬ 
zione goethiana della via Flaminia: « und ist zu bewundern, dass, 
da selbiger sclion vor 18-bis 1900 Jahren gepflastert worden, 
man ihn noch itzo in so guten Stande flndet ». 

(P. 125). Di lagnanze contro i vetturini sono piene le memorie 
dei viaggiatori. Goethe, il poeta, si rassegnava ad osservare (a Foli¬ 
gno): « Mit den Vetturinon ist es eine leidige Falirt; das beste, dass 
man ihnen zu Fusse folgen kann ». 

Digressioni sui « vitturini » o il modo di sottrarsi alle loro 
angherie, nelle Memorie di un umile, Joseph Furttenbach (L. Maz- 
zucchetti, Un 11 Baedeker ” del Seicento , nel « Boll. d. E. Società. 

Geogr. Ital. », 1919, p. 618 sgg.). An admonition io Gentleman per 
guardarsi dai pericoli dei vetturini aggiungeva lo Sharp, in appen¬ 
dice alle famose Betters frovi Italy. Si veda E. Zamboni, L Italia 
alla fine del secolo xvm... p. 27 sgg. 

Feroce il de Brosses (1,125): « Les voiturins... cotto race étant 
la plus méchante qui ait jaraais rainpé sur la surface de la terre... 
abominable canaille » (I, 81; 167). Fra i pochi che difendono questa 
razza ricordo un professore di Heidelberg, C. J. A. Mittermain, 

Italienischc Zustdnde, Heidelberg, 1844, p. 9: «ohnehin bewàhrt im 
Umgang mit den Vetturini sich ein Charakterzug des Italieners », 
cioè «sta ai suoi patti, mantiene le promesse». 
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Veiaetri.fon- (P. 127). Nel seguito di questo viaggio, da Marino a Napoli, 
pua,'napoli' Goetlie consulta a preferenza il Misson (p. 249 sgg.). 


(P. 128). Si corregga alla 2 a linea « praeclarum » in «praecla- 
ram. ». 


Non sembra che Goethe, curioso d’ogni memoria, consultasse 
la Istoria della Chiesa e Città di Vellelri descritta in quattro libri, di 
Alessandro Borgia, Noccra, 1723. 


Il figlio Wolfgang si tratterrà nel museo del cavaliere Giovan 
Paolo Borgia e vi ammirerà la preziosa raccolta di oggetti antichi 
(si veda la nota dello Zaniboni: Goethe, Viaggio in Italia, II, 209). 


« On nous a conduits àia maisondu marquisGinetti: la situa- 
tion en est fort agréable, et Ics appartements sont remplis d’un 
grand nombre d’antiques » - Misson, p. 250. - Goethe ripeteva con 
leggera variante quest’osservazione. Il Caylus già ricordava la 
« grande maison », del marchese Ginnetti (p. 193 dell’ed. Pons), che 
Martino Longhi costrusse verso la metà del ’GOO (« les jardins sont 
ruinés, la maison est assez belle... »). 


«Il y a sur la place uno très belle statue do bronze du papi 
Urbain Vili; je la crois du cav. Bernini » (Caylus, p. 193). La bell, 
statua berniniana, (compiuta nell’ottobre del 1G32, condotta d; 
Poma a Velletri nel 1633, - si vedano le indicazioni del Muùoz il 
«Eassegna d’Arte», XVII, 1917, p. 138), che ammirava il Goetìie 
e stata interamente distrutta nei moti vandalici del 179S E cert< 
'‘epigrafe, riprodotta da' Goethe, è anch’elisa perduta. Una tra 
sornione, con qualche rettifica al testo goetluano, mi è stata gentil 
mente comunicata dal prof. Tersonghi, direttore della BibUoteci 
Comunale d, Velletri, con alcune minute notiate sui rapporti de 

taStoddB™° t nett ‘ C<> ' W* Urba " 0 Vili e sulla statua co 
lessate del Borimi, fusa in Roma nello stabilimento di Gregori, 

De Rossi. La statua è elencata nel volume di W. Ha ^ Di 

“ Mrs,e ’ 192 «. !>• «0 al n. 51- al n 50 

.prodotta quella, pur del Bernini, a Urbano Vili, nel muse! Ca^i 

« xzezzzs ~ sr m,iem Ka 

gorovius, me 

S. Bruschetti, Il Bernini, la sua vita 1 ’ L .T‘ g ’ 1911 

Ua > le sue opere, il suo tempo 
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Milano, 1900, p. 147. R. Wittkower, autore dell’opera monumentale, 
Die Zeichnungen dcs G. L. Bernini, Roma, 1932, m’informa che 
nessuna traccia più è rimasta della statua di papa Urbano Vili, 
eretta sulla piazza del mercato a Velletri. - Il Northall l’ammirava, 
nel 1752 («in thè middle [della piazza del mercato ] is thè Statue 
of Urban Vili in bronze, executed by Bernini... It stands on a 
marble piedistal, and was erected in 1637 » — Travéls through Italy). 
Pur la vide e la ricordò il Moore (trad. cit. delle sue memorie ita¬ 
liche, Abriss des gcscllschaftliehen Lebcns ... II, 53): «Mitten auf dem 
Marktplatz von Velletri ist eine metalleno Statue Urbans des achten. 
Ich hòrte... dass sic von Bernini sey». 

ÌD noto come uno dei disegni più efficaci di Goethe, il poeta, 
raffigurasse i dintorni di Velletri. 

Si corregga (terz’ultima linea) «Tom. Valle» (così nel manoscritto) 
in «Teodoro Valle», com’è esattamente chiamato a p. 130. Stupisce 
che Goethe non ricordi il dotto domenicano (morì nel 1652) per le 
notizie su Piperno (La regia e antica Piperno. La città nuova di 
Piperno). Sermoneta ò pur ricordata dal Caylus (p. 194), che segue, 
sino a Terracina, Gaeta e Napoli, l’itinerario stesso del Goethe. 

(P. 129). Il mirto e l’alloro si congiungono nella descrizione di 
J. C. Goethe, come nel canto di Mignon del figlio, che ognuno ricorda. 
E, pur ricordando gli aranci pendenti del verde fogliame di Fondi, 
il poeta avvertiva come non avesse torto Mignon di sentire la nostal¬ 
gia di questo paese. 

« La famosa via Appia » e non altro. Il de Brosses (I, 399), 
che ricordava i versi di Stazio: 

Appia longaruin teritur regina viarum... 

chiamava la via famosa : « le plus grand, le plus beau, le plus esti- 
mable monument qui nous reste de l’antiquité ». 

Si veda una interessante memoria di Ang. Do Santis, La Via 
Appia da Portclla al Garigliano nelle memorie di viaggiatori stranieri , 
estr. di «Atti del II Congr. Nazion. di Studi Romani», Roma, 1931. 

Il « Pantoffelholz » pur lo descriveva il Keyssler (II, 773). 

Terracina, degnata di uno sguardo appena dal figlio poeta, è 
qui descritta sudicia, piccola e povera, secondo il Misson (p. 257). 


Velletri, Fon¬ 
di, Gaeta, Ca 
pda, Napoli 
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velletki.fon* L’iscrizione riferita non è certo quella a cui accennava il Caylus 
pua?xYpou A (p. 195): l’« ancienne inscription... que je croi? estro véritablement 
faite du temps de la Bépublique ». Senza curarsi del Misson, seguito 
e ricordato dal Goethe, il Caylus (p. 195) accennava al significato dei 
numeri scolpiti nel « mille bien conservò fait sous Trajan. Le cliift're 
de X en haut et celui de LUI en bas me fait croire que selon le cóté 
dont on venoit, on lisoit la distance que l’ou avoit encore à taire ». 

(P. 130). Le notizie su Fondi (apparsa poi cosi sorridente al 
figlio), sul giardino di Cicerone, la camera di Tommaso d’Aquino, 
abbreviate da quelle offerte dal Misson (p. 258 sgg.). Si veda anche 
Keyssler, II, 736 (« méchant bourg enfoncé dans la gorge des mon- 
tagnes », chiama Fondi il de Brosses, I, 402). Si confronti con la 
Storia del ducato, della contea e dell’episcopato di Fondi in Campania, 
di B. Amante e B. Bianchi, Boma, 1903. 

I Dialogues des Morts, nello GEuvres choisies del Fontenelle, 
Paris, 1883, che ho tra mano, riferiscono il ratto del pirata Ariadeno 
Barbarossa. Ma il Goethe trovava già narrata l’avventura leggen¬ 
daria (Begebenliciten dcr Julia Gonsaga) dal Keyssler (II, 735 ), che 
attingeva dalle Fies des dames illuslres del Brantóme, e da.\V Histoirc 
de Frangole I del Varillas. 


(P. 131). Il figlio poeta non nomina Itri nelle sue memorie 
di viaggio; ma è certo Itri la cittadina ch’egli rammenta tra Mola e 
Gaeta ( Viaggio , ed. Zaniboni, II, 209), e forse, passandoci, vivevano 
in lui i ricordi del padre. <« Trou très vilaiu », chiama Itri il Caylus 
(402); « village d’assez mauvaise mine», il de Brosses (I, 196). 

Il « luogo non meno oscuro » ci fa ricordare l’« oppidum fumo- 
sum », nel cenno ad Itri dell’umanista Georg Fabricius (Iter Ncapo- 
litanurn, Basileae, 1547, p. 18). 

in T , P . aSSaVa i ad Itri Geoi 'g e Berkeley, nel secondo suo peregrinaergio 

" Sf* “ CI ( ' ra *«*«• del Wa,pole), e la trovi! 

ed I camTfv y ’ ^* Pretty largC * *> in Worte, 

ca. A. Campbell Frascr, Oxford, 190.1, IV, 290). 

KevesleMn TtìT” PaSSat ° a tragitt ° U “E"»*"' « 
gekemmei™ w’v T™ ' ÌW VCTfa * r t* MrzUch heraus- 
er es 1 oyage Binlorigue d'Italie, meldet, T. IX, 
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p. 196, dass er iiber eine Briickc den Garigliano passiret sey; allein 
es muss ihn entweder seia Gedàchtniss sehr betrogen haben, oder... 
er selbst ist niemals in diese Gegenden gekommen; ob gleicli ubrigens 
das Bucli nicht nur vieles, so mcrkwiirdig ist, in sicb halt, sonderà 
aucli sonst wohl geschrieben und angeneliin zu lesen ist » (Il Keyssler 
allude al Voyage historiquc d’Italie del de Merville, Haag, 1729, che 
Goethe probabilmente non ebbe mai tra mani). La torre alla scafa 
del Garigliano dev’essere quella innalzata nel x secolo, e demolita 
quando si costrusse il ponte di ferro nel 1828. L’iscrizione riferita, 
pur trascritta dal Forsyty (Rcmarhs ... during an excurtion in Italy 
in thè year 1802 and 1803, London, 1835, p. 269), figura nel Corpus 
Inscr. Latin., X, n. 6069, come avvertimmo. 

La citazione (linea 10) da Giovenale ( Satyr ., I, v. 170-1): 
«...Experior quid concedatur in illos | Quorum Flaminia tegitur 
cinis atque Latina». 

Mola, « tout à fait charmante», ma un paese di Dio abitato da 
diavoli», de Brosses, I, 403). Il Keyssler riferiva (II, 796): «man 
bcsieht daselbst eincn mit Orangenbàumen und Alleen wohl unter- 
haltenen Garten bey den ruderibus eines Pallastes, welcher nach 
dem Inhalt der Inscriptionen... dem Cicero zugehoret hat». E 
accenna alle grotte e alle vòlte, danneggiate nel corso dei tempi; 
ricorda la tragica fine di Cicerone, qui avvenuta secondo la tradi¬ 
zione (« c’est ici, aux environs, que le pauvre diable fut mal et 
móchamment occis », de Brosses). Quasi tutti i viaggiatori segna¬ 
lano qui la supposta tomba di Cicerone. Si veda l’op. cit. del 
De Santis, p. 9 sgg.; e Principe di Caposele, Antichità ciceroniane 
ed iscrizioni esistenti nella villa Formiana in Castellone di Gaeta, 
Napoli, 1827. 

Goethe a Mola non fa che un rapido cenno alle « iscrizioni », 
ricordate dal signor deVillamont nei suoi Voyagcs (1613); le stesse, 
avverte il De Santis (La Via Appia, p. 11), che troviamo inserite 
nel Corpus Inscr. Latin., voi. X, pp. 6077, 6094, 6110. - Erano pure ri¬ 
ferite, nei primi decenni del ’600, dal Bouchard (si veda L. Marcheix, 
Un parisicn ù Some et à Naplcs - 1632 - Paris, 1897). 

(P. 132). « Rien à Gaòte qui n’ait déjà été détaillé par Misson » 
(de Brosses, 1,404). Anche Goethe era qui soccorso dal Misson (vedi 
sulla colonna duecentesca del tempio di Salomone, p. 264; ora trovasi 


VEU.KTItr.FON 
i>r, Gaeta. Ca 
pua, Napoli 
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gaeta. capua nell’interno del Duomo); ma è par originale c attraente la descrizione 
ch’egli fa del tragitto compiuto. - Non sembra si sia valso della 
Breve descrizione delle cose più notabili di Gaeta , città antichissima 
secondo le notizie storiche, del Rossetti, Napoli 1G73. 

È singolare che non accenni punto alla tomba di Munatius. Dove 
gli parlano di miracoli e di leggende accorre sollecitamente; e tempera 
l’ironia del Keyssler, che narrava (II, 738) il prodigio del rosaio che 
perdeva le spine (« dass die Monche dieses Klosters bey ihrem Garten 
einen Dornbusch unterhalten, desscn §taclieln oline Spitzen sind... 
haben andere schon angemerket... »). Anche per la rupe spaccata, 
oltre il Misson, il Keyssler gli offriva una minuta descrizione (II, 
737 sgg., Riss eines Felsen) : « Dcr geborstene Fels ist... der Wirkung 
eines Erdbebens zuzuschreiben, nicht aber derjenigen Erschiitte- 
rung, wodurch der Tod Christi verherrlichet worden ... Denjenigen, 
die nicht alien diesen Erzàhlungen vollkommen Glauben beyzulegen 
scheinen, zeiget man den Eindruck einer Haud, unter welcher sich 
der Fels gleichsam als VVachs enveichen lassen... ». Seguono i versi 
in ricordo del miracolo: « Improba mens ... », pur riferiti dal Misson 
(p. 263 sgg.). - Mi sfugge la relazione del miracolo nei Diàloghi ita¬ 
liano-tedeschi di Antonio Muratori, a cui Goethe accenna. Goethe 
li possedeva in un’edizione di Niirnberg, 1739 (quella registrata nel 
x^i^ 0 ^ 0 SUa biblioteca), che io non riuscii a rintracciare. 

e Biicherlexikon dello Heinsius (III, 1793) trovo solo l’indicazione: 
Dialoghi curiosi , italieniscli und dettiseli, Niirnberg, 1721. 


< /• - ivi) ritorna di non aver potuto 

il tì x ^ m ^ eau connestable de Bourbon », che pur ricordi 

(n Tt 116116 SU6 memoric - Lo descriveva, dopo il Mis 
(P- 263), il Keyssler (II, 739). 

lne '!’ fl Jn dise § 110 dunoso di Gaeta, con la «Torre <ì'Orlando., n 
memorie manoscritto di Cristoforo Martini, il Sassone, Reise, H 

nach'v^B^tf™ 61 ,Z' ÌW Aeneas Amme ’ Ca i eto ’ 
Keyssler II 736 q- allbier gestorben und begraben ù 

di Oaeta di'si™ • ‘ vedan0 le Memorie religiose e civili della c 
dl Mo “>gnor Ferrare, Napoli, 1903, 

Stretto al ricordf orasTam t!! ■' Viaggio "' octhìan o, » Gibl 
oraziani, descriveva la via da Noma a Cai 
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(« era est toujours, sur cette route-ci, cu compaguie d’Horace, Gaeta, capua 
Virgile, Silius Italicus et autres de ces messieurs qui causent infal- 
liblemeut aux voyageurs un dóbord de poésie latine » - de Brosses, I, 

405). Ricordo un’allusione del Walpole alle citazioni intemperanti 
dei poeti latini nello descrizioni dell’Addison - ‘lettere al West, da 
Firenze, 2 ottobre, 1743, noll’ediz. The Correspondence oj Gray, 

Walpole, West and Ashton... by Paget Toynbee, Oxford, 1915, 

I, 342: « Mr Addison travelled through thè poets, and not through 
Italy; for all his ideas are borrowed from thè description, and 
not from thè reality »): « On passe à la traille la rivière de Gari- 
gliano... l’on arrive a Saint-Agathe» - Caylus (p. 198): «nous... 
vìnmes prendre, à Sainte-Agathe, un relais de petits chevaux, ma- 
lins cornine des ànes rouges ». 

Rinomatissima l’osteria e stazione di posta di Sant’Agata, 
alle porte di Capua. Si veda E. Zaniboni, Goctlies Sant’Agata, in 
« Kònigsberger Blatter »; « Sonntagsbeilage der Allgem. Zeitung », 

20 luglio 1913; e « Frankfurter Zeitung », 1S maggio, 1913; altro 
cenno in Alberghi italiani e viaggiatori stranieri, Napoli, 1921, 
p. 154 sgg. Al de Brosses sembreranno vituperevoli « les auberges 
de Capoue» (1,406). Sprovvisto di tutto, «je m’arrachai moi- 
mème aux délices de Capoue et remontai dans ma chaise plein de 
dédain pour Annibai ». 

A Capua, non più stretto dalle sue guide, il Misson e il Keysslcr, 

Goethe sfoggia lo sue conoscenze degli autori antichi. Il figlio poeta, 
fervido lettore di Plutarco, ma poco curante gli storici antichi, non 
ha mai un ricordo a Polibio. Si veda L. Curtius, Goethe und die 
Aniikc, in « Neue Jalirbiicher f. Wissensch. u. Jugendbild. », 1932, 

Vili, 292. 

J. C. Goethe pensava alle Epitomae L. Annaei Fiori, lib. I, xi, 

Bellum Samniiicum, dove Capua è considerata « caput urbium » della 
Campania. 

(P. 135). Avvertiva il Caylus (p. 199), toccando del simulacro 
di fortezza a Gaeta: « La ville est peu ou point fortifiée ». Il Misson 
giù riferiva il distico: « Urbs Capys hoc campo... ». Due delle iscri¬ 
zioni dell’antica Capua, a cui fuggevolmente Goethe accenna, pure 
indicate dal Misson (p. 266), si riproducono intere dal Iveyssler 
(II, 742), il quale avvertiva (II, 741): « vor der Domkirche zu 
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capua.napoli Neu-Capua... etliche grosse alte Sàrge von Marmor... rait wolil 
erhaltenen bas—reliefs ». L’opera « artiflciosissima », ricordata dal 
Goethe, è quella compiuta, nel 1724, da Matteo Bottiglieri. 

« Je ue pouvais me lasser d’admirer les riches et fertiles campa- 
gues de la Campanie et de la terre de Labour», de Brosses, I, 400. 
Il cenno a Virgilio è suggerito dal Misson, p. 267. 

Non s’arresta all’anfiteatro di Capua; non avverte riscrizione 
alla porta principale, su cui scrisse una dotta memoria l’insigne 
e celebratissimo canonico A. S. Mazzocchi (ritenuto dal Winckel- 
mann una «Zierde der Gelehrten in Italien »), De Amphilhcatro 
Campano, discussa dall’abate Barthélemy ( Voyagc cn Italie imprimé 
sur scs Lettres originalcs ccrites au comte de Caylus, ediz. Sérieys, 
Paris, 1801, p. 296 sgg.). 

La citazione virgiliana: « Talem dives arat Capua et vicina 
Vesevo», in Geòrgie., lib. II, v. 224-5. 


i 



(P. 137). Goethe, entrando in Napoli, si doleva unicamente 
degli sbirri, o assassini di strada, o doganieri. Leggeva poi nel 
Keyssler (II, /62) altri lamenti: «Unter die grossten Uebel und 
schlimmsten Creaturen dieses schònen Landes rechnen etliche 
uberhaupt die Eimvohncr, deren NatureU als verràtherisch, miss- 
trauisch, grausam und unbestàndig abgemalet wird ». ( « Die Neapo- 
letaner sind selir falsch, heimtuckiscli, und zum Aufruhr geneigt », 
Nemeitz, Xachlese... p. 269). 


•«.a i, ■ . JNap ° l1 ’ “ casca ta dal cielo», aveva detto, app? 
città d ogni incauto. Il figlio sapeva gli entusiasmi del padre, 
godeva, entrandovi, il 27 febbraio del 1787, di riandare lo n 

"“7; tI '° raW dovun< l u «- sull “ spiaggia, le insenatu 

incorno. ’ v, vT°’ * a Clttà ’ ‘ sobborghi i casteUi, le vii 

von Sfen l " “ TOTWi ta «e in Nea, 

“■ uml °™ nerte mic » 

uden 7 EindlUCk "«onder, ™» *>° 

WdO to He d 6 2 “ m ' r8tCnmal Sah - 

«feb Munte W d smette 1 cruMi » ‘etto si rassereu 

Munte luer medergeboren werden, wenn ieh nioht so alt wl 
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und Jemand ura mieli hàtte, mit dem ich von Herz und Seele lebte» napoli 
- cit. dallo Justi, Winckclmann, II, 154. 

J. C. Goethe doveva giovarsi massimamente della Guida 
dei Forestieri in Napoli, ediz. del 1713, che ritroviamo nella sua 
Biblioteca (n. 440), certo da identificarsi con l’opera del vescovo 
di Bisceglia, Pompeo Sarnelli, Guida dei Forestieri curiosi di vedere 
e di intendere le cose più notabili della città di Napoli, del suo ame¬ 
nissimo distretto... e da Ant. Bulijon Ai vaghe figure abbellita, 
Napoli, 1688, di cui un’ edizione « ampliata » usciva nel 1713. 

E credo conoscesse anche i dialoghi del Capaccio, Il Forestiere, 
Napoli, 1634. Meno probabile ch’egli si giovasse dell’opera volumi¬ 
nosa del Celano, frequentemente edita, Notizie del bello, dell’antico e 
del curioso della città di Napoli per i signori Forestieri, Napoli 1692 
(riedita quattro volte nel ’700 sin al 1792. Sul Celano si veda 
B. Croce, Un innamorato di Napoli, in «Napoli nobilissima », II, 65). 


(P. 139). Come il Caylus, Goethe dedica alle chiese il 
principio della sua relazione. Appena avrà consultato il d’Engenio 
Caracciolo (Napoli sacra, 1623, col supplemento del de Lellis, 1657), 
o il Do Stefano (Descrizione dei luoghi sacri della città di Napoli, 
1560), che il Keyssler (II, 835), pur ricordava. -La chiesa dei Ge¬ 
suiti (che il Keyssler II, 787, chiamava « della Concezione»), costrutta 
nel 1584, detta ora Gesù Nuovo, o SS. Trinità Maggiore, conser¬ 
vava ancora, dopo il terremoto del 1688 (taciuto dal Goethe e ricor¬ 
dato dal Caylus e dal Keyssler), un frammento della, cupola, coi quat¬ 
tro evangelisti del Lanfranco. Nelle decorazioni piatte del tempio 
non si riconoscerà «tutto quello che l’arte può inventare». È 
leggera ironia quella del nostro viaggiatore ? (Il de Brosses, I, 408, 
generalizzava: « des églises fort vantées et peu vantables, ornées 
sans goùt et riches sans agréments »). 

« Magnifica » la chiesa di Santa Chiara, che il Caylus chiamava 
«vilaino». Con grande compiacimento di Goethe le iscrizioni vi 
abbondavano. Il sepolcro, a cui allude, c quello di Antonia Gaudino, 
eretto da Giovanni Marigliano (da Nola) il 1530. « Incomparabile » 
il poeta che dettò l’epitafio; lode che Goethe distribuiva a legger 
cuore a tanti altri poeti e scrittori appena letti da lui. Il Sarnelli 
d’altronde (Guida dei Forestieri, p. 45) chiamava l’Epicuro « dottis¬ 
simo poeta ». Si veda il saggio di E. Percopo, Marc’Antonio Epicuro, 
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napoli nel «Giornale storico fi. letteratura italiana)), 18S8, XIT, p. 76. 
Appendice di Epigrammi latini inediti o sconosciuti . Tumulus puellae : 
«Nata (eheu miserimi) misero mihi nata parenti». Il Percopo in¬ 
forma sulla tragedia sofferta dall’infelice, e ricorda come anche il 
Rota per le stesse sventure scrivesse un epigramma. L’epitafio del 
Rota alla tomba dell’Epicuro è pur riprodotto dal Sarnelli, dal 
Nemeitz ( Inscript. Sing., p. 83), e dal Keyssler (II, 787). È ormai 
scomparso. 

Re Roberto affidava a Gagliardo Primano la fabbrica della 
chiesa (1310-149). « Il n’y a que le tombeau du roi Robert », diceva 
il Caylus (p. 107). „Loblich und tapfer“ chiama il Keyssler il 
« principe così savio »; e riferisce la breve iscrizione sulla tomba, 
compiuta da Pacio e Giovanni Bertini. 


Ora Goethe trascrive letteralmente dalla Vera Guida dei Fore¬ 
stieri, del Sarnelli, Napoli, 1713, p. 107 (che qui non cita) le notizie 
sull « antichità » e la « magnificenza » di Santa Chiara (« La... Chiesa 
di Santa Chiara, e per antichità, e per magnificenza di edificio, 
è una delle più ragguardevoli che siano in Napoli... Il sofifitto, è 
altissimo, e ben architettato, e coverto al di fuori tutto di piombo... 
Le memorie della edificazione, del compimento della fabbrica e 
della consacrazione sono intagliate intorno al Campanile ». Il Sar- 
nelh però diceva ch’era lunga 320 palmi; Goethe riduce a « 310 
palmi ». Pei le « colonne... », del tempio di Salomone, Goethe con- 
8 tava il Keyssler (II, 7S5: «Vor dem Hauptaltare stehen zwo 
schone weisse marmorne Seulen, die vorzeiten im Tempel Salomons 
gewesen seyn sollen»), e il Sarnelli (p. 109). 


( . 140) Era ritenuto per gran tempo l’opera di Fino da C 
r . ° G *« iard ° Pomario, c °mecenotafio della «regina infelic 

nel iarT r ,^ Uell ° cll<ì ora risulta tomba di Maria di Valois, moi 
in «Tnnn i lscmiou e, accolta dal Sarnelli (si corregga «Iohann 

Lo nZfc 3 “ anCa Ncmeitz <»• 83) o noi Keyssler (II, 78 

Sberla (. hai 10 ™" na " str ™S okta ■ e l’uccisione di Andrea d't 

CL del^l T g “ Ure “ io stesse parole no 

° 4cl »““«<*. P- 276) dal Sarnelli (p. m) . 

Maggiore il cenano'li '! (1 ' rivari ° le notizie su Santa Mai 
n, f»4) du ? di Parten0I,,! < si anello Keyssl 

’’ la t0mba 41 ^ ano Auisio, l'umanista valente, unti 
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delle Epistolae de religione et Epigrammata (1538), dei Poemata et n a eoli 
Satyrae (1531), su cui si veda G. Vollaro, Giano Anisio umanista 
dell’Accademia Pontaniana, Napoli, 1914. 

Su Santa Maria Nuova un cenno del Caylus (204), che ricorda 
la tomba di Giovanna, figlia di Giovanni d’Aragona (Keyssler, 

II, 817). Le notizie sulla fondazione e riedificazione sono attinte dal 
Sarnelli (la data del «1653» è mutata in «1650»; le guide d’oggidì 
avvertono: « 1597-1599) ». Della « fossa », « buco murato », non so che 
altri ne parli. 

(P. 141). L’aggiunta sulle spese del principe Filomarino per 
la fabbrica della chiesa dei Gesuiti è pure tolta dal Sarnelli (p. 129), 
che pur informava (p. 130) sul collegio delle scuole liberali, che 
risale al 1605, e riproduceva l’iscrizione: «Thomas Filomarinus, 

Castri Comes... ». 

(P. 142). Anche il Keyssler (II, 823), chiama « unvergleich- 
lich », la situazione di San Martino («La vue... est au dessus de 
l’imagination... Les moiues sont très bien logés » - Caylus p. 202), 

« die Stadt, den Hafen, den Seestrand und die Gegendcn dcr Berge 
Vesuvius und Pausylipus ». Letteralmente riproduce dal Sarnelli 
(p. 209) il cenno alla chiesa (« la più bella e galante che habbia Na¬ 
poli... sì per la finezza de’marmi... »). I «rinomati pennelli »-non 
nomina il Ribera, Guido Reni, il Caracciolo, il cav. d’Arpino. La 
« bellissima » opera del Lanfranco è l’ Assunzione (1638). Ai « cento 
pezzi d’opere» accennava il Sarnelli (p. 209). L’« eccellentissimo 

quadro» delle Nozze di Cana è ricordato dal Lalande (L769-Voyage, VI, 

160), come opera di Niccolò Malinconico. Per il pavimento, opera 
di Cosimo Fanzago (qui detto Fonsaga; «Fonsago» dal Keyssler, 

II, 824), riferiva dal Sarnelli (p. 217). La statua della Madonna col 
Bambino, San Giovanni, ora non nel giardino, ma in una stanza 
attigua è opera di Pietro Bernini, padre di Gian Lorenzo (1605), 
ritoccata dal Fanzago. Al Fanzago l’attribuiva, senz’altro, il Keyss¬ 
ler (II, 625): « oine sehr artige von Cosmo aus weissem Marmor 
verfertigte Statue » (Vedasi L. Serra, Note sxdlo svolgimento dell'archi¬ 
tettura barocca, Napoli, Cosimo Fanzago, in « Napoli nobilissima », III, 

1 sgg.). Sempre superficiali i giudizi di J. C. Goethe sull’arte; ma 
il suo biografo il Glaser, giunto alle note su Napoli ( Goethes Yater), 
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napoli p. S5, esclama: « Er kennt sie alle, die beriilimten Meister der 
Renaissance »; e, più innanzi (p. 106): « da iliin alle Kiinstler der 
Renaissance durchaus vertraut waren ». 

(P. 143). Della « libreria » di San Martino il Keyssler diceva 
solamente (II, S25): «Die Bibliothek bestebt aus auserlesenen 
Buchera, die auf seclis tausend Ducaten gesckàtzt werden » (per 
i successivi acquisti: C. Padiglione, La Biblioteca del Musco Na¬ 
zionale di San Martino, .Napoli, 1876): «Die Kostbarkeiten... in 
beyden Tesori... sind kaum mit der Feder zu bescbreiben». 
L’affresco di Luca Giordano al soffitto del Tesoro è il Trionfo di 
Giuditta (1704); il quadro all’altare dello Spagnoletto (Ribera) è la 
famosa Pietà (1637). Per le reliquie Goethe si ricordava del Keyssler 
(II, 824): «hinter Glasern sind viele Gebeine und Reliquien aufge- 
stellt, mit bcygcfugten Schriften, von welchem Heiligen jedes 
Stiick sei». Sulla Natività di Guido Reni nel coro della chiesa (1643) 
dava notizie al Keyssler e al Goethe il Sarnelli (209). 

Pure dal Sarnelli (p. 115) Goethe toglie le notizie su San Dome¬ 
nico Maggiore. I Benedettini l’ebbero nel 1231 ; i Domenicani nel 
.1255. Il detto del miracoloso Crocifisso a San Tommaso è ripro¬ 
dotto con qualche variante dal Keyssler (II, 788), che chiama 
san Tommaso il celebre « Schullehrer ». 


( • 4). Si corregga nel testo dell’iscrizione (pure riprodotta 

dal Keyssler): «hic ingrediens » in «bue ingrediens ». 

Le notizie della cappella dei Capece e della « grand’arte » di Gi¬ 
ro amo Capece sono tolte dal Sarnelli (p. 117). Del Capece, morto a 
apo nel 1576, non si conosce che questo Cristo ; e un altro Cristo 
piu piccolo, in legno, pure in Santa Maria Maggiore. Dove tolse 
e a notizia che Gerolamo Capece « professò anche le lettere 
e la musicapohtamente»? Fra gli scrittori non è ricordato dal 

MiTl ? , , dal -f artUSCellÌ ’ dalNa Poli-Signorelli, dal Maxtorana. 

1 >„ • f. U . 1 ^ 1 ^ roce (Aneddoti e profili settecenteschi ecc.). Nè 

di auestn p 6 P ° * scopiilmi ue ^ a Biblioteca di Napoli versi o prose 

Lr cir COntemp0rane ° di Sci ^ e (Vedi v. d’Angelillo, 
spione Capece umanista, Napoli, 1921). 

dal Keyssler^GI 1 " 7 88)^ che ^ 0 G ° etbe aVGVa 8 U gg erimento 

e l’iscrizione• ’ .. P u r riproduceva il distico : «Vivat...», 

iscrizione. « Sceptra hgonibus aeqnat ». La tomba in San Dome- 
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nico, era attribuita erroneamente ad Agnolo Aniello del Fiore anche 
dal Reumont ( Die Caraja di Maddaloni, Berlin, 1851, I, 202 sgg.); 
d ignoto autore è quella di Diomede Carafa conte di Maddaloni, 
seguace di Alfonso e Ferrante di Aragona, morto nel 1487, e non 
rappresenta Diomede Carafa, vescovo d’Ariano (morto nel 1560 
e sepolto iu San Martino ai Monti), come diceva il Keyssler, certo 
tratto in inganno dal Misson (I, 280: « pour le Cardinal d’Ariano »- 
e vedi Nemeitz, Inscr. Sing., p. 83). L’amica D r Bing, che avvertiva 
l’errore, mi rimanda alle Memorie storiche de’ Cardinali della Santa 
Romana Chiesa, di Lorenzo Cardella, Roma, 1793, IV, 346 sgg. A 
questo vescovo d’Ariano è dovuta la cappella di Santo Stefano in 
San Domenico Maggiore. 

Le iscrizioni sulle tombe nella sacrestia della chiesa sono ripro¬ 
dotte dal Misson, I, 280 sgg. E vedi Nemeitz, Inscr. Sing., 84. 

Il Sarnelli (p. 231) informava il Goethe sulla chiesa di San Mar¬ 
cellino, edificata dal 1626-45. L’iscrizione: «Ne mireris viator » 
è riprodotta dal Nemeitz, Inscr. Sing., p. 86. 

(P. 145). Per la chiesa di Santa Maria di Donna Regina: Sar¬ 
nelli, p. 94 sgg. e Keyssler, II, 814 sgg. Si vedano le note del 
Bertaux, Gli affreschi di Santa Maria Donnaregina, prima pubbli¬ 
cata in «Napoli nobilissima», XV, 129 sgg.). 

Similmente il Sarnelli (p. 83) è di guida alla chiesa di San Gio¬ 
vanni a Carbonara, edificata nel 1343, ristorata al principio del 
secolo seguente. Del sepolcro di re Ladislao, attribuito a Andrea da 
Firenze (1428), aveva già detto il Keyssler (II, 799): «zwar nur 
von gothisclier Baukunst, aber dabey von trefflicher Arbeit». 
(Sarnelli, p. 84). Le iscrizioni: « Improba mors...»-« Qui populos 
belli» - «Miraris niveis pendentia... » - «Nil rnilii in titulus...» 
tutte presso il Sarnelli (p. 85) e il Keyssler (II, 799 sgg.). 

Ritengo debba ritenersi il « ricompensati », riferito ai tre distici 
su Venezia, del Sannazzaro, errore di trascrizione, per « ricompen¬ 
sato », suggerito evidentemente dal Keyssler (II, 799): « Sannazzar 
hat aus Dankbarkeit fur die Wohlthaten, welche seine Vorfahren 
vom Konige Ladislaus erhalten, sein Grab mit folgender Poesie 
beehret: Miraris...». 

La tomba di ser Giovanni Caracciolo è in parte opera di Andrea 
da Firenze. 


Napoli 
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(P. 146). Del sangue di san Gennaro, « liquefatto e spumante, 
come gli uscisse dal corpo », aveva detto similmente il Keyssler (II, 
800), che cominciava «zu scliaumen, gleich als kàme es frisch aus 
einem Kòrper». Come al solito, Goethe, anche per il miracolo, 
seguiva il Sarnelli (p. SS), e il Keyssler. Una sua Riflessione sopra il 
sangue di san Gennaro, nella IV Appendice: llaccolta nuova spet¬ 
tante alla descrizione del... viaggio (p. 999 del manoscritto): « Vene¬ 
rano i Napoletani con sommo favore il sangue di san Gennaro, il 
quale, essendo esposto fuori in pubblico, comincia a fermentarsi. 
Il Re di Prussia defunto fece fare l’istessa prova, in presenza di 
tanti grandi, dal suo chimista speciaro ». Il Keyssler aveva pur 
detto: aber «sieht man solches Blut und Wunder nun in der Kirchc 
di Santa Maria Donna Romita » (chiesa di Donnaromita). «Così il 
mondo vuol essere ingannato ». E il Montesquieu (Pensécs manus- 
crites, p. 535, ricordato dalia Pons, in nota al Voyage del Caylus, 
p. 205) : « Ics liorames sont plus aisóment dupés qu’imposteurs ». 
(“Ce sang, que j’ai vu dur eilectivemcnt, se liquéfìe, mais d’une 
fa?on à n’en pouvoir douter », Caylus, p. 205). Si veda G. Taglia- 
latela, Memorie storico-critiche del culto e del sangue di san Gennaro 
principale protettore di Napoli, Napoli 1873; Matilde Serao, San Gen¬ 
naro nella leggenda e nella vita, Lanciano, 1909. 


Per la chiesa di Sant’Agnello a Caponapoli, il Goethe consultava, 
oltre il Misson e il Samelli (p. 103), anche il Keyssler (II, 7S0 sgg.), 
die riunisce tutti gli epitafi in onore del Marino. La tomba, ideata 
nel 1682 da Bartolomeo Viscontini, non è più in quella chiesa, ma 
n an , onienico Maggiore, nella settima cappella della navata sini¬ 
stra. L appellativo «incomparàbile» è una variante ri«i „wr,w.» 


P 



allusiva al miracolo. 
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Il Sarnelli (147 e sgg.), e il Keyssler (II, 808 sgg.), istruivano Napoli 
sulla chiesa di Santa Maria dell’Annunziata, che si riedificò poi 
(1757-82) secondo i disegni del Vanvitelli. Per le opere del Mari- 
gliano, di Gaetano di Santacroce, di Marco di Pino, di Giovanni 
Lanfranco, di Luca Giordano, di Ferdinando Manlio, che qui si ricor¬ 
dano, si vedano: il Dominici, Vite di pittori, sctiltori ed architetti 
Napoletani, Napoli, 1843, II, 150 sgg.; e il Celano, Le vite di pit¬ 
tori, scultori ed architetti Napoletani, III, 843 sgg., 859 sgg.; vedi 
anche E. Bertaux, Gli affreschi dell'antica chiesa di Santa Maria 
Annunziata, in «Napoli nobilissima», IV, 149 sgg.; e XV, 129-33. 
L’iscrizione sulla tomba di Giovanna II, tralasciata dal Goethe, 
è riprodotta dal Keyssler (II, p. SOS). 

(P. 147 sgg.). Medesime fonti per la Santa Casa, l’ospedale, 
l’infermeria, le reliquie raccolte, rammaestramento delle fan¬ 
ciulle, ecc. («die jahrlichen Einkiinfte, welche es an Làndereyen... 
Ecnton, Stiftungon besitzt, werden auf zweimal hundert tausend 
Ducatcn... gerechnet». «Die Zahl der ausgesetzten Kinder, die 
hier erzogen werden, erstreckt sich òfter iiber zweytausend fiinf- 
hundert...». «Die Miigdchen werden, wenn sie erwachsen, in 
den Haushaltuugsgeschàften des Hospitals und ziir Erziehung oder 
Unterweisung der kleinen Kinder gebraucht, in die Klòster aufge- 
nommen, oder mit einem Brautschatze von hundert bis zweyhun- 
dert Ducaten ausgesteuret...». «Die Kinder werden zu Hand- 
werkern, mechanischen Wisscnschaften und auch wohl zum geist- 
lichen Stande erzogen, weil die in diesem Hospital aufgenommene 
Findlinge, kraft eines vom Pabste Nikolaus dem vierten erhaltenen 
Privilegii... so gar der priesterlichen Wtirde fahig erklàret worden 
sind». «...DieApothekeist insbesonderesehenswiirdig...» (Keyssler, 

II, 809; sulle reliquie della chiesap. 809): «es wird ein grosses Stiick 
vom Kreuze Chris ti, etwas von der Dornenkrone... verwahret». 

Il Sarnelli (p. 150) accennava agli affreschi della sacrestia, 
come opera di « Bellisario » (Corenzio, vissuto dal 1558 circa al 
1643 circa). 

I versi sulla porta della Santa Casa pur si trascrivono dal Keyss¬ 
ler: «hac» - non «hae» (dovevo avvertirlo io stesso nel testo che 
riproducevo a p. 147) « pueros, dotem innuptis, ecc. ». 


II. - 17 



Ospedali, case di salute, opere di beneficenza e di assistenza 
erano la passione del padre di Goethe, filantropo già negli anni della 
più fiorente giovinezza. 

(P. 149). Per il duomo; Goethe riapre il Nemeitz ( Nachlese , 
p. 274), e ripete di san Gennaro: «vormahligen Bischof zu Puzzolo». 
Torna poi subito al Sarnelli (p. 47 sgg.), e al Keyssler (II, 790 sgg.). 

L’« adirimpetto » del Sarnelli si varia in « accanto » nel cenno 
alla chiesa di Santa Restituta e al Tesoro. Il Keyssler si sbizzarriva, 
narrando: «von dem Fliessen des Blutes»; e il Goethe morde, 
dietro lui, la superstizione e T« inganno ». 


(P. 150). « La lira » del poeta napoletano - riflesso alterato di 
quanto riferiva il Keyssler (II, 794): « der neapolitanische Jurecon- 
sultus Francesco di Pietri» (nel 1634 pubblicava la sua Storia di 
Napoli). E dal Keyssler Goethe trascriveva i versi, con alquante 
inesattezze, che avrei dovuto avvertire nel testo. Dovrà leggersi: 

Nondum credis Arabs, Scytliis quin Barbarne oris 
Confugis ad verae religioni.? iter? 

Aspice, palpa haec. Stat longum post Martyris aevum 
Incorruptus adhuc et sine tabe cruor. 

Imo hilaris gliscit, consurgit, dissilit, ardet 


Nel penultimo verso: « vel sit adamantinus Afer ». 




* (P- 70), avvertiva: « ein gemaltes 
es von einem iiber seinen Verlust 


Immagine) il 
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erbitterten Spieler mit einem Dolche durchstochen worden, dxey napoli 
B lutstropfen von sich gegeben und seine rechte Hand auf die Wunde 
gelegt haben soli». Per il sepolcro a Carlo, duca di Durazzo, eretto 
da artista ignoto, nel 1399, vedi il Sarnelli, p. 67. 

« Grandissimi ornamenti » in Santa Maria della Pietà de’ Sangri 
(ora Cappella San Severo), indicati dal Sarnelli (p. 126; « marmi » - 
di Giuseppe Sammartino, Antonio Corradini, Francesco Queirola -. 
L’epitafio: « C. D. M. Paulo de Sangro, Castri novi Marchioni... » 
trascritto dal Keyssler, II, 821. 


(P. 152). Il Sarnelli (p. 59 sgg.) guidava a San Paolo maggiore, che 
Goethe chiama, di suo arbitrio, « San Pietro e Paolo maggiore», forse 
indotto dall’iscrizione che riproduceva e che segnalava il Keyssler 
(p. 827): «Weil man vorgiebt, es wàren auf des Apostels Petri 
Befehl die Statuen Pollucis und Castoris von diesem Gebàude 
herunter gefallen, so liest man vor der Thiir linker Hand bey zwo 
gestummelten Statuen die Verse: “Audit vel surdus Pollux cum 
Castore Pctrum, | Nec mora praecipiti marmore uterque ruit” 
und zur rcchten» (G.: «ed alla man dritta: “Tindaridas...”»). 
Delle otto colonne del tempio, sei si frantumarono durante il terre¬ 
moto del 16S8; due rimasero intatte (Caylus, p. 201: «il n’enrestoit 
que deux que mème l’on alloit abattre»). Ancor ora vi restano le 
figure di Castore e Polluce. 

Le «pitture eccellenti » (Keyssler, p. 827, « sehr schòne Gemalde » ) 
indicate dal Sarnelli (p. 62), sono opere di Massimo Stanzione, 
Andrea Vaccaro, Belisario Corenzio. Il tabernacolo all’altar maggiore 
si compì nel 1605. Il chiostro « bellissimo » ha alcuni avanzi di af¬ 
freschi di Aniello Falcone. 

(P. 153). Nella chiesa dei SSanti Apostoli non rileva che la tomba, 
detta da lui «monumento», dell’#incomparabile Marino», indicata 
nella Guida del Sarnelli (p. 93), coll’iscrizione, che pur riproduceva 
(col Misson) anche il Keyssler (II, 782). Già si avvertì che il « ceno- 
tafio » col busto in bronzo è ora in San Domenico Maggiore. 

Assai più reliquie indicava nella chiesa di Santa Patrizia (Sar¬ 
nelli, 93), il Keyssler (II, 528): «Unter ihren Heiligthiimern ver- 
wahren sie einen ganzen Nagel von denenjenigen, -womit Christus 
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napoli an das Kreuz gelieftet worden, einen Stacliel von seiaer Dornen- 
krone... ecc.». 

Per Sant’Andrea a Nilo, e l’epitafio di santa Candida, Goethe 
leggeva il Sarnelli (p. 127), che pur gli indicava (p. 96) l’ospedale di 
Santa Maria del Popolo (ora degli Incurabili). 

Per la chiesa di San Severino e Sosio toglie pure notizie dal Sar¬ 
nelli (p. 132), il quale diceva avvenuta la fondazione nel 326, non 
nel 316 ; altre guide indicano la data del 902, seguita dal Keyssler 
(II, 831): «sinddie Leiber der zween Heiligen, Severini und Sosii, 
begraben, daher man folgende Worte daselbst liest: “ Elie sua 
sancta simul...”». Il Misson, ricordato dal Goethe, trascriveva le 
iscrizioni, « eleganti e tenere », nel II volume, p. 46 sgg. (edizione del 
• 1722). 


(P. 154). La « moderna architettura » di questa chiesa è dovuta 
(verso il 1653-4) a Giovanni Mozzetti, che lavorò con Bernardino 
Landini, Pietro di Marino e altri. 

Toglie notizia al Sarnelli (p. 162 sgg.) per la chiesa di Santa 
Maria del Carmine, che attribuiva i doni all’imperatrice Margherita, 
sostituita a Elisabetta, come poi avvertiva il Keyssler (II, 810), 
condannando 1 ignoranza dei monaci, che aggiunsero l’iscrizione 
all ingresso, e ricordando il miracolo di un Crocefisso, a cui Goethe 
non bada. I versi del padre Guicciardini: « Infelix (si corregga 
1 infoelix) iuvenis... », anche nel Sarnelli (p. 163). 

La « cappella » (della Croce) a cui Goethe allude, dove avevano 
om a Corradino e Federico, era una chiesetta speciale, costrutta 
ne 1351 e distrutta da un incendio nel 1781. In Santa Croce al 
ercato, sulla 1 iazza del Mercato, si trova la colonna di porfido, 
n iscrizione trascritta da Sarnelli, Parlino, Misson, Nemeitz 
Keyssler e altri: «Asturis ungue...». 


dal Sampifw ^ ' < ^ gegaosa Pietra», con la figura di morte, avvert 
’ 6 “ NemeitZ <*"“"* »• 2S0 >■ »to cor 

I bUmI I: 4CT ltam0r * Ur “■*«. Haud, wormn 

La tavola votiva 1 ° T ^ n 2 e £ ra t J, -‘ n " (bassorilievo marmore 

1862 si trasporti» ’al Muse'o'Ss^nirr™" 58 '’ 11 ” 0 da BrignaIe ’ ' 
museo di San Martino. (Si veda « Napoli nobil 
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sima », I, 92). « Dieser hat 2 Cronen auf dem Kopf, undin der Hand napoli 
Koclier und Pfeile, als wann er auf die Jagd gienge. Unter ihm 
liegen allerhand Personen von allerley sex und condition. Gegen ihm 
steht ein Kaufmann, der oinen Sack mit Geld auf einen Tisch vor 
ihm ausschiittet. Der Dialogus aber zwischen diesen beyden in 
italienischen Versen ist passable». Si correggano alcune inesattezze 
nei versi riprodotti: 4° vers. « la » per « le »; 7° vers. « Chè » per « che »; 

9° verso, « conforte » per « conforta ». 

(P. 156). Il Sarnelli (p. 182) o il Keyssler (II, 825), guide 
per la chiesa di Monte Oliveto (Keyssler: «drey Castelle» per «tre 
poteri», «mit der Civil- und Criminaljurisdiction». Pur riproduce 
la scritta: «Àlphonso Aragoneo II»). Si corregga l’«Axagonio» del 
testo. Sarnelli (p. 185) sul cenotafio di Maria d’Aragona, compiuto 
da Benedetto da Maiano, verso il 1479 (Venturi, Storia dell'Arte 
italiana, VI, 614 sgg.). L’iscrizione è pure riprodotta dal Keyssler 
(p. 826) e dal Nemeitz (p. 280), che attribuiva al Donatelli il « Mei- 
sterstUck ». 

Tace, pur consultando per la « squisita chiesa » di San Giacomo 
degli Spagnuoli il Sarnelli (p. 196), il nome dell’autore del sepolcro 
di Pietro di Toledo, Giovanni da Nola, che indicava il Keyssler 
(II, 797: «eines der vornehmsten Bildhauerstucke. welche in Nea- 
polis zu sohen sind»; qui pure l’iscrizione: «Petrus Toletus», ecc.). 
Stupisce che Goethe non ricordi la tomba in fondo all’abside di Hans 
Walther von Hiernhneim, consigliere generale di Carlo V e di Fi¬ 
lippo II, come dice l’iscrizione tedesca, che il Keyssler riproduceva 
(798). 

(P. 157). Forse meglio, in nota, riferendomi a « carriera », 
per corsa o giro. 

La chiesa di San Luigi (Sarnelli, 200 sgg.), la cui costruzione 
risale al 1498, è ora distrutta. Sarnelli indicava opere di Giov. Ang. 
Criccuolo (Thieme Becker, AUgem. Lexik. d. bildend. Kiinstler, Vili, 

109), di Marco di Pini, di Girol. Santacroce, di Andrea Sabbatini 
da Salerno. - « Zwo kleine Bouteillen voli Milch von der heilig. Jung- 
frauen Maria, welche Milch... an den Festtagen der Maria aber- 
fliissig wird » erano indicate del Keyssler (II, 797) tra le reliquie 
della chiesa di San Francesco di Paola. 
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Napoli 


5 


(P. 158). « Trittoli », anche presso il Nemeitz (Nachlcse, p. 296). 

Gli si potrà credere, che per Pozzuoli i suoi occhi saranno l’unica 
sua guida ? Il « Capaccio », che tarda a consultare, è indubbiamente 
l’operetta di Giulio Cesare Capaccio, Puterolana Ustoria, accessit 
ciusdem de balneis libellus, Napoli, 1004 in—4°. Forse Goethe pur 
conosceva del Capaccio: Il Forestiere, Napoli, Komagnoli, 1634; la 
Neapolitana Historia, Napoli, 1007: (su Pozzuoli, p. 707 sgg.); non 
certamente gli Elogia et iudicia (1009). E sembra pure ch’egli consul¬ 
tasse la Nuova Guida de’ Forastieri per l’antichità curiosissime di 
Pozzuoli... di Dom. Antonio Parrini, Napoli, 1713, che Martini il 
Sassone ricorda più volte nella sua Rcise nach Italien (II, 124 sgg.). 


(P. 159). I distici: « Pausilypus noster » ecc., riferiti secondo 
il Misson (II, Gl). Pur consultava su Pozzuoli la Guida del Sarnelli, 
Guida dei Forestieri curiosi di vedere e d’intendere le cose più notabili 
di Pozzuoli, Baja, Miseno, Cuma, e altri luoghi convicini, Napoli, 
1097. 


Per il « dorso dilettevole », il tempio della Fortuna (lo ri¬ 
cordava il Caylus, come «l’école de Virgile» p. 252), l’iscrizione 
sovrappostavi, Goethe seguiva il Sarnelli (p. 228), e riproduceva per 
l’iscrizione (vedi Inscr. n. 2591, Napoli, Mus. Naz.; J. Beloch, Cam¬ 
pameli, w ediz., Breslau, 1890, p. 108) gli errori della sua guida. 


. Corregga "Vesorius Zoilus» in « Vcstorius Zelotus », « ass 
g a ìonem » « in adsignationem ». - « Le haut de cette montagne d 

™ lppe CSt la plus a S réa ble chose du monde » - Caylus p. 25 
M me de Staci diceva che la tomba di Virgilio era posta «dai 

N«mp> C p U Z dU monde Goethe ricordava, ritengo dietro 
cZ Z ' T tett ° T“° a> tGmpÌ di Lucio Auc 

poli 1845 • ° pe ^ 0tta dl r - Alvino, La collina di Posillipo, N 

poh, 1845 mi è stata inaccessibile). 


udizione trascritta dal Nei 
riprodotta con una leggera inesat 
sive indigena » ecc. 


(Inscr. Sing., p. 107) è 
Si legga: « Quisquis es, 


presso il Sarnelli hT 227 * YlreUio ’ co1 ricordo al Peto 

propriamente so™ Sh, '• 

»om 1 entrata della Grotta, aUa rupe cP’è a sini; 
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di olii entra, è il sepolcro del gran poeta Virgilio siccome lo descrive napoli 
F rancesco Petrarca: Sub finem fusci tramitis, ubi primo videri 
eoelum incipit, in aggcre edito ipsius Virgilii Mista visuntur perve- 
tusti operisi. Un’effigie della tomba virgiliana recavano i Monu¬ 
menta Sepulcrorum di T. Fendt, Breslau, 1574 f. 10. 

La descrizione del Misson, nel II volume, p. 86 sgg. Quella 
del Sarnelli a p. 227 sgg. della Vera Guida che Goethe saccheggiava 
addirittura, recava un’illustrazione. - Sulla tomba di Virgilio di¬ 
vagherà poi, in fine del secolo, il giurista canonico di Hamburg 
Fr. Job. Lor. Moyer, che discuteva dell’ alloro su questa tomba 
nella «Berlinischo Mouatsschrift », 17S9, pp. 581 e sgg., e tornava 
alla tomba nelle memorie del suo viaggio, Darstellung aus Italien, 

Berlin, 1792, p. 442 sgg. 

Il Misson, citato per la fama di Virgilio, discorre vagamente di 
Virgilio a p. 86, II volume (si veda Vlad. Zabughin, Virgilio nel 
Rinascimento italiano. Da Dante a Torguato Tasso , Bologna, 1921, 

I, 195 sgg.). 

Sulla Grotta, L. de la Villa, La grotta di Pozzuoli, in « Napoli 
nobilissima-)', IX, p. 21 sgg. 

Certo gli appunti erano compiuti quando Goethe leggeva nel 
Grosley le notizie sulla tomba di Virgilio (ediz. cit. delle Observa- 
tions sur l'Italie, III, 237). Ritorna Goethe a Pozzuoli e alla tomba 
virgiliana in un’appendice al Viaggio (p. 1001 sgg. del manoscritto), 
in cui ricorda « un libro inglese, intitolato Remarhs and dissert. on 
Virgil, 4°, 1768 by Mr. Spence» (trattasi di Joseph Spence, noto 
autore delle Noctcs Florentinae, 1713; viaggiava in ItaUa all’epoca 
stessa in cui vi andava il Goethe], «pieno di osservazioni gustevoli ». 

Quivi, dice, « ricorrono dubbi sopra il vero luogo detto Tomba di 
Virgilio presi da Addison, che la pone dentro Napoli o nella contrada 
del Vesuvio. Ma come non era ch’un forestiere di poca dimora, a 
cui meno tempo resta di esaminare cose simili, che agli eruditi del 
paese, così non merita alcuna attenzione, essendo poi l’unico che lo 
dice, ove all’incontro il Signor Abate Sarnelli, Vescovo, nella sua 
Guida de’ forastieri, stampata in Napoli, 1713, p. 228, personaggio 
d’ogni fede, ci libera dall’ambiguo, ed il quale la mette sul monte 
Pausilipo, coH’indicar la strada per ritrovarlo, che senza guide sarà 
sempre difficile, e per ciò più volte da curiosi cercatovi indarno. 
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A questo s’aggiunge ancor Donato quando riferisce che Virgilio fu 
sepolto nella via Puteolana, scrivendo: “Voluit Augustus ossa sua 
Neapolim. transferri uhi diu vixerat. Translata igitur Neapolim iussu 
Imp. Augusti sepultaquein via Puteolana intra lapidem secundum”. 
Ootesta via era una delle più grandi e frequenti. Essa conduceva 
verso Puteoli a Baia, Cuma, e da indi a Eoma, come anche a Misene, 
al lago d’Averno, alla grotta di Sibilla... ». 

« Nostro Adamo », intendasi « Nostradamus » (Michel de No tre 
Dame - Eug. Bareste, Nostradamus, Paris, 1840, p. 66 sgg.: «No¬ 
stradamus y fut enterré [a Marsiglia] dans l’épaisseur de la muraille 
de gauche ». « Poeta » sarà, qui per « profeta ». 

Silio Italico, autore che anche il Gray leggeva una prima volta, 
attraversando le Alpi per giungere in Italia (lettera al West, 16 no¬ 
vembre 1739). 

La « relazione » di Plinio Secondo : Plinius Nepos ad Caninium 
Rufum. Dal Capaccio (p. 389), segnalato dal Sarnelli, Goethe 
toglieva le notizie sul culto di Silio Italico per Virgilio, e la citazione: 
« Vergili ante omnes... », in cui figura « colebat » per « celebrabat ». 

La citazione di Stazio pure nel Capaccio p. 389. (Capaccio 
scrive « Parthenope », « Maroneique »; il Sarnelli ha « Maronique »). 

Similmente dal Capaccio (p. 391 ) risulta tolta la citazione di Mar¬ 
ziale: « Silius ecc. », pur riprodotta dal Sarnelli (p. 230) c dal Keyssler 
(11,836: «zeigetMartialis in folgenden artigen Versen: “Silius...” »). 


ti «5 PerCliè<<Iapiùantica iscrizione: “Mantuame genuit”»? 

iibarnem (p. 231) avvertiva: «Hoggi ci è messa una nuova lapide, 
n enen el antico distico ». Riproduce i versi il Keyssler (II, 835), 
e segnala U rinnovamento dell’iscrizione, compiuto nel 1684 dal 
duca di Pescolanciano. 

MusaeumTtnì àZim< r ^ MablUon occorrerà completare: Iter ItaMcum, 

SST2S2 tutr r “ orum ' 17251 p112 (,e “ ael 

<P - 220) ’ 

Briefe worinnm D . / (il 837 sgg.: « Seneca in semem 57sten 

ta TaaTn “ lr\ Ub f 4craelben Staub, 

gestanden, mcht genug zu beklagen weis»). 
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(P. 162). Sul palazzo del Saanazzaro e i versi in lode del suo napoli 
solitario asilo: «O lieta piaggia ... », Sarnelli (p. 222); Keyssler (II, 

817 sgg.), elle al Sarnelli si riferiva. (Anche il Caylus si sovveniva 
della tomba del Sannazzaro, p. 254. Il Moratin ne darà pure rag¬ 
guaglio, p. 80 dell’opuscolo cit.). Si veda M. Schedilo, Il Rinasci¬ 
mento, parte I, Milano, 1926, pp. 231 sgg., 268. 


Consulta gli stessi oracoli (Sarnelli, p. 222; Keyssler, 817 sgg.) 
sulla sepoltura a Santa Maria del Parto, chiesa fondata dal Sannaz¬ 
zaro medesimo. Descrive il Keyssler la tomba («ein ganz weisses 
marmornes Grabmaal»), senza ricordare che fu costruita, secondo 
l’abbozzo del poeta, cinque anni dopo la sua morte, da Girolamo 
da Santacroce e fra Giovanni da Montarsoli. Si veda B. Croce, La 
tomba di Jacopo Sannazzaro e la chiesa di Santa Maria del Parto , 
in « Napoli nobilissima », I, 68 sgg. 


Non s’intende l’espressione « opera donnesca » riferita al busto 
in marmo di san Gennaro, nella chiesa dedicata al santo (costrutta 
nel 1580), se non si ha innanzi la fonte di questa sua descrizione, 
che è ancora il Keyssler (II, 849): «Man sieht in derselben ein 
wohlgearbeitetes marmornes Brustbild, das den heil. Januanus 
vorzustcllen geglaubt wird, und von einem heidnischen Kiinstler 
auf blosses Bedeuten der frommen Matrone, welche des Januanus 
Blut aufgefangen, verfertiget seyn soli». (E forse Goethe consultava 
anche il Nemeitz, NacMcsc, 291, fonte del Keyssler: «Selbiges 
steht .. in einem in der Wand eingemauerten Schrank, und sahen 
wir dieses steinerne Portrait, welches ein heydnischer Bildhauer 
nach der Idee, so eine heilige Matrone, die eben bey der Executron 
gewesen... gegeben, soli gemacht haben». 


La leggenda dell’appiccicatura del naso è pure riferita secondo 
il Keyssler (849), che abbrevia, senza accennare al gettito di quel 
naso nel mare («wie nàmlich die Saracenen, als m... Po “" 
verwustet, auch gemeldter Statue aus Verachtung die Nase abge- 
schnitten bis sie sich entschlossen, solches abgebrochene Stuck 
in die offènbare See zu werfen... Endlichhattendie H^erbemer- 
ket dass sie ein Steinlein... allezeit in ihren Netzen mit heraus- 
bràchten daher sie Gelegenheit genommen, es fiir dasjemge, so 
es wirklich war, zu erkennen; wie es denn auch ohne die genngste 
Hiilfe von menschlichen Hànden, sobald man es dem gestummelten 
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Napoli Brustbilde des lieil. Januarii genàhert, sich an den mangelliaften 
Ort fest gemacht» (Eemeitz, p. 291: «Es ist... an dasselbe die 
Kasen angeleimt»; e in nota diffusamente narra la leggenda). 
Altri particolari suggeriti a Goethe dal Keyssler (850): « Gegeniiber 
findensichauf einemSteine etliche rotheFlecken (G. “ una macchia”), 
die vom Biute des li. Januarii herkommen sollen»... «Damit die 
Monche des Klosters ktihles und gesundes Wasser haben mògcn, 
ist ihre Cisterne auf eine in der Mitte stehende Seule gemauert, 
dergestalt, dass der warme und schweflichte Boden sic nicht be- 
riihret»; « die aufsteigenden bòsen Diinste» si convertono in « spiriti 
della Solfatara ». 


(P. 163). 11 Misson (II, 68) informava sul piedestallo ove si 
trovò la testa di san Gennaro. L’iscrizione posta sul bassorilievo 
(« das der Màrtyrertod des H. Jan. vorstellt ») sopra l’altare è ripro¬ 
dotta dal Keyssler (II, 850); risale al 1697. 


Lunga descrizione della Solfatara (ampliamente descritta anche 
dal Bouchard [L. Marcheix, Un Parisien à Rome... pp. 103 sgg.]] 
presso il Keyssler (II, 846-9), con alcuni particolari riprodotti 
e leggermente variati da Goethe «Das gemeine Volk gibt ihr... 
den Namen von Solfatara, anstatt Solforata ...Ich Hess... ein 
Loch... graben, und darein einen Stein von funfzehn bis zwanzig 
Pfunden werfen, da denn die ganze unterirdische Gegend ertonte 
und donnerte, als wenn eine Canone von fernen warc los ge- 
schossen worden...». Si considerava come un Vesuvio in minia¬ 
tura («c’est un Vésuve sur le retour, qui a bien dù fairo des 

t 6n S ° n | eilne age ' ^ y a dix mille ans » - de Brosses, 
i o ... Obgleich auch die Solfatara iiber zwo deutsche Meilon 
vom Vesuv entfernet ist, so ist doch kcin Zweifel, dass diese 
beiden Werkstàte des Vulkans einige Gemeinschaft oder Communi- 
Darrmf 11 ^- baben, weil man bemerket, dass der Ranch, 

schwaohp G - f 1 ZC UD(1 ® ewalt des unterirdischen Feuers... vie! 

r Q dGr VeSUV t0bet - Der Schiusa, lichen 
entweder dieV m umUegenden Ge g end daraus ziehen, ist, dass 
Luftlocher hah ° e ,°^ er wenigstens das Fegfeuer all hier seine 
“t weft ’dl T GkUbe «WWh bestarket durch 
dergleichen ErzSl/ 011 WOhnendeQ Ka Puciner, denen niemals an 
l’orecchio più fino d^f n if m T Selt> ' (PÌÙ iroilico Goethe: «avendo 

P fiQ ° d6gU altri | ) Al «bollire il calderone » accennava 
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pure il de Brosses (I, 451). « Pour faire bouillir les chaudières, on napoli 
fait un creux à terre, sur lequel on les pose ». 


Il Caylus (p. 207) avvertiva: « Quelques tremblements de terre 
feront un de ces jours de cette vallèe un lac d’eau chaude ». Le 
relazioni del tempo abbondano di altri particolari sui dintorni della 
Solfatara di Pozzuoli, « la regione da cui sono sorte tutte le antiche 
favole poetiche intorno al Paradiso e all’Inferno », come diceva 
Herder (eit. dallo Zaniboni, J. TP". Goethe. Viaggio in Italia, II, 211, 
che pur ricorda la visita dello Spallanzani, nel 1783, quando era 
sopraintendente della zolfatara l’abate Breislak). 


Ai bagni presso Pozzuoli, frequentati dai podagrosi, accennava 
il Keyssler (II, 839 sgg.): Sdhvrìtzbdder von S. Germano. E certo, 
qui, il manoscritto goethiano reca « S. Gennaro » per « S. Germano »: 
k Der Gebraueh dieser Cur soli dcnen, die mit Podagra, Schwachheit 
der Glieder... behaftet sind, gewisse Hulfe zuwege bringen » (ana¬ 
loga osservazione già, nel Nemeitz, Nachiese, p. 289). « I sudatori! 
di S. Germano... worinnen die aus der Erde steigende Hitze, und 
Schwefeldunste leicht sclrwitzen machen ». (« Quand on veut suer à 
grosses gouttes en deux minutes et ètre empesté d’odeur de soufre, 
il n’y a d’autre préparation que d’entrer un moment dans cettc 

maison », de Brosses, I, 150). 

Notizie accurate sul sudatorio di San Germano, sulla grotta del 
cane, sulla tomba di Virgilio, sulle rovine del palazzo di Cicerone, 
la grotta della Sibilla, corredate da bei disegni di Pozzuoli con a 
Solfatara (tav. XXXVIII), del tempio di Venere (tav. XLV), e altre 
tavole, nel prezioso manoscritto .di Martini il Sassone (II, 120-34). 

« We sailed in thè bay of Baiae, sweated in thè Solfatara, and 
died in thè grotta del Cane, as all strangers do», scriveva il Gray 
al West il 16 luglio del 1740 (The correspondence of Gray, West and 

4 L. ’r, rii- I 323)- e alla madre confìdavasi un giorno, dopo 

una più ampia cognizione, raccomandava dr consultare Travek 
del Sandy, ne Relation of a Jonrne» begnn «j. mO... (» 

veda l’Introduzione al I volume di questo Fiossi»), 

Per oue«U antri e le grotte e i campi Flegrei ero spinto, un se¬ 
colo prima il Bouobard (L. Maroheix, Un pormeli « Rome... ed. cit., 
p 103 e s»g ■ Non conosciamo pur troppo che uno schizzo della 
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sua Description de la ville de Naples, p. 35), e, mezzo secolo dopo, 
mosso da eguale curiosità, il Moratin. Si veda E. Mele, Napoli 
descritta da L. F. de Moratin , Trani, 1906, p. 1/. 


(P. 164). « Cette grotte du chien... un fort petit trou où tout 
animai mouriroit en recevant, à la hauteur de trois pouces, 1 exha- 
laison qui sort de la terre. On fait expérience sur un cliien...» 
(Caylus, p. 206). « Le chien y jouera son ròle, tombe en convulsions 
et se vit prèt à mourir si son maitre ne l’eùt tiré de là et jeté sur 
l’herbe comme un cadavre... M. le barbet qu’on a coutumc de 
mettre en expérience est fait à cela comme un valet de charlatan 
à boire du jus de crapaud; dès qu’il voit arriver des étrangers, il sait 
que cela veut dire: “ Couchez-vous et faites le morti ” », de Brosses 
(I, 450). 

Goethe assiste al « saggio », e descrive poi l’esperienza fatta, 
attento al Sarnelli e al Kcyssler (II, 840): «Nachdem der Hund 
zwo bis dxey Minuten lang als todt gelegen, wirft man ilm in don 
nàchstgelegenen See... hernach... erholet er sich auf einmal vòllig, 
und springt seinem Herrn mit vielen Freuden und Lieblcosungen 
wieder an den Leib... Eigentlich ist es wohl nicht das Wasser oder 
eine besondere Eigenschaft des Sees... so den todtscheincnden 


Hund wieder zu sich selbst kommen machet, sondern die frisch 
Luft, woran er sich auch, allein, wiewohl viel langsamer, wiedc 
erholt». E ripete, come il Sarnelli, citato questa volta dal Goethe 
le esperienze fatte con altri animali. Ricorda come « der Vice-Ro; 
D. Pietro di Toledo probirte dergleichen mit zween Sclaven, welcli 
gleichfalls ihr Leben dariiber einbiisseton » ; e aggiunge la notizi 
data dal Villamont, nella sua relazione di viaggio (Lcs Voyage 
du Seigneur de Villamont, Rouen, 1610), deUa tragica fine del d 
Tournon, abbassatosi colà per raccogliere una pietra (« welche 
sich in der Hòhle nur so viel gebiicket, als zu Àufhebung eine 
k einen Steines nòthig war, alsbald unbeweglich hingefallen, un 
a so man ihn... in das Wasser gebracht, sich zwar einigormasse 
wie er erholet, kurze Zeit aber darauf seinen Geist aufgegobe 

® Probe mit ùner Fackel puT riferita dal Keyssle 

s kischen in dieser Grotten alle brennende Fackeln aui 
wenn man sie gegen die Erden Mit., Nemeitz, p. 289). 

preziose r° Prima ' ^ Wolfgan S Goethe, il generale Miranda, nell 
emoneche già ricordammo (11,97 sg.), descrive la grott 
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famosa: «aqui hizo el custode la experiencia de acostar un perro napoli 
à tierra, dentro de cuatro minutos ya estava corno muerto». 

Alcuni decenni più tardi, descriveva la grotta del cane Johann 
Jacob Ferber, autore delle lettere note a Goethe poeta (tradotte 
anche in francese e in inglese): Brieje aus WdlscMand iiber naturliche 
Merlaviirdigkeiten clicses Land.es, Prag, 1773, p. 201 sgg.; e rimandava 
per i bagni e i sudatorii di Pozzuoli a un’opera di Camillo Eucherio 
de Quintiis, Inurbile seu de balncis Pitliecusarum libri IV, Napoli, 

1726, che non vedo ricordata dai viaggiatori del tempo. 


(P. 165). Del Lago d’Agnano (« Laco d’Agnone » è detto anche 
dal Nemeitz, Naclilcsc, p. 288) diceva già il Keyssler (II, 839): 
«Bei hohem Wasser sieht es... nicht anders aus, als wenn der 
See kochc: wenn man aber nahe hinzufàhrt, fiudet man zwai die 
Bewcgung des Wassers, die von st-ark hervorsteigenden Dtinsten 
entstehen raag, keineswegs aber einige Hitze »> (« l’eau bout naturel- 
lement sur le rivage sans ètre chaude », de Brosses, I, 449-66). 


Per l’Anfiteatro il cicerone s’accordava col Sarnelli e col 
Keyssler (II, 850): «...kommt man an ein Ampluteater, msgemem 
Coliseo genannt... von seiner ehemaligen Gròsse und Schònheit 
verfallen... ist ovai von Backsteinen aufgefiihret... ». Segue poi 
l’iscrizione: « In hoc Amphitheatro... ». (Probabilmente Goethe 
avrà pur consultato la Nuova Guida de'Forestieri per Vantichità curio¬ 
sissime di Pozzuoli e dell’isolc adiacenti... del Parano, Napoli 1^7). 


Per il martirio di san Gennaro nella chiesa del suo nome 
Goethe aveva puro notizia dal Misson (II, 6S). 

Dal Misson, similmente (II, 75 sgg.), che or ricorda, trae il 
ragionamento sul Lago d’Àverno; ma s’accorda pure col Nemeitz 
n 295)’ «soli sonsten so gifftig gewesen seyn, dass 

herunter°gefallen » : e cita in nota: « Virgilius hat nebst andern... 
"emeiaet es seye bier die Ptorto der JMllen. TJm denselbeu srnd 
Lo die scbdnsten Weinberge, und die Viigel schmmmen M, 
und naliren sich von dossen Mutern.. (.Le Ino d Averne, tout 
rond beau «Mi et vermeil, au-dessus dnqnel les oiseaux volent 
mtatenS tant qu'il leur plalt., de Brosses, I, .148). Pii. amp.a 
la descrizione nel Keyssler (II, 861 sgg.). 
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(P. 166). La grotta della Sibilla, frequentemente ricordata 
nelle relazioni di viaggio de!1700 (Caylus, Keyssler, Martini il Sassone, 
Gray, de Brosses; altre descrizioni riferite da M. di Martino, Gli 
scavi nell’antro della Sibilla a Cuvia , in « Samnium », 1931, n. 3, 
p. 22 sgg.), c descritta secondo le esperienze proprie, senza troppo 
curare le descrizioni altrui. Discute col Misson (II, SI); ricorda 
la « storia della favola » del Lavaur (Guillaume de Lavaur, Con- 
férence de la Fabio avec VEisloirc Sai-ntc, Paris 1730; altra ediz., 
Histoire de la Fable conféréc avec VEisloirc Sainte, Amsterdam, 1731). 
(Il ìsemeitz, Nacblese, p. 295: «Der Eingang ist sehr beschwerlich, 
und mussten wir erst daraussen das Liclit, so wir mitgenommen, 
auzùnden, und hernach mit Handen und Fiìssen auf dem Baucli, 
ein 50 Schritt fort kriechen und gebuckt gcben... »). 

Il manoscritto virgiliano ricordato, in Bucolicon , egl. IV, v. 4. 


(P. 167). Appena cura la pagina (S71) del Keyssler sui Sudatori 
di Tritoli ; ed è più attento alle esperienze narrate diffusamente 
dal Remeitz (Fachlese, Ràder Tritoli, p. 296-8). 

Al Nemeitz (p. 298) s’avvicina descrivendo la camera di Venere: 
«die Kammer der Venus... worinnen man lauter lascive Bilder 
von nackten Personen und dergleichen in Stein eingehauen siehet » 
(di suo Goethe aggiungeva: «forse altrettante Veneri, e tra loro 
Cupido », « den gefliigelten Cupido», Keyssler, II, S65) « ...Neben 
dieser Kammer... ist noch eine kleinere, 'worinnen das Wasser 
einen Baum, wie Stein, formiret » (Goethe aggiunge: « di che du- 
itai molto») «...Der Tempel der Dianae. Selbiger ist rund 
tondo»; ma è ottagonale; «octogone en dehors », diceva bene il 
r , a ^ 21-)- «Man siehet daselbst noch ein und ander rundes 
ewolbe ». Passa poi al tempio di Mercurio: « Es ist dieser Tempel 
gan z rund gebauet, und hat oben gleichfalls eine Oeffnung, da das 
Licht kmeinfàllt, wie das Pantheon zu Rom ». («Le tempie de 
Mcrcure, que nous avons trouvé plein d’eau, est comme le Panthéon 
de Rome », Montesquieu, Voyages, II, 15 ). 

•«£ 1staa nichts anaer8a,s 611 

erstrecket», Keyssler (II 867V PT Mare mortuum 

Solinus, cau. 17 H . PluUU8 SisL Nat ; Kb. 17, c. 8 ; 

andere erzàhlen.die bekannte Historie von 





einem Delphiu, (ler sich unter der Regierung des Kaisers Augusti napoli 
in dem Lacu Lucrino sehen lassen, und mit der Zeit von einem 
jungen Knaben so zahm gemacht worden, dass dieser sich auf ihn 
gesetzct, und hemach ohne die geringste Gefahr auf des Fisches Riic- 
ken oftmals von Bajis nach Pozzuoli gebracht worden ». Il Nemeitz 
(294) citava pure Virgilio per la fiaba che racconta, aggiungendo: 

« so von Baya nach Puzzolo in die Schule gegangen ». Il particolare 
della congiunzione del lago al mare, sotto Augusto, nel Keyssler 
(II, S61). Il lago Lucrino « ce n’est plus qu’un mauvais margouillis 
bourbeux » (de Brosses, I, 456). 


« Ein altes Mauerwerck, als das Grab der Agrippina, welche 
ihr Solili, der Kaiser Nero, allhier hat hinrichten lassen », Keyssler, 
II, S66 (« ein altes Gewòlb », Kemeitz, p. 299; sono gli avanzi di 
un antico teatro). 


Il Monte nuovo, «der erst im Jahre 1538... ganz unvermuthet 
entstanden ist. Das unterirdische Feuer inachte sich bey einem 
entstandenen Erdbebcn... eine grosse Oeffnung in dieser Erde... 
Bey solcher Gelegenheit giengen viele fruchtbare Felder, Hauser, 
Thiere und Menschen zu Grunde... Es ist solche (Oeffnung), aber 
nun ganz ausgefullet» (Keyssler, II, 859). Si veda Misson, II, 86; 
un cenno nel Caylus, p. 210. 


Per la «Piscina», piuttosto che consultare la Ouida di Poz¬ 
zuoli ecc. del Sarnelli, combinali Keyssler (II, 869 sgg.) colKemeitz 
(p. 399 sg.)- Nemeitz : « dieses grosse Gebaude ist in der Erden. 
Wann man 40 Stuffen hinunter gestiegen (« vierzig Stufen » anche 
dal Keyssler Goethe varia e pone « 30 e più gradini »), siehet man 
unten einengrossen Piate, welcher mit vielen Colonnen unterstutzet 
ist (in nota pone la cifra 48: «das auf 48 Pfeilern ruliet» - Keyss¬ 
ler) Es soU hieselbsten das gute Wasser vor die Soldaten auf- 
behaiten worden sein («Es ist kein Zweifel, dass dieses ein 
Wasserbehaltniss gewesen», Keyssler; - è infatti un serbatoio 
costrutto dai Romani al termine dell’acquedotto del Senno, per 
fornire l’acqua alla flotta romana stazionante a Miseno)... andere 
wollen Marcus Agrippa, Biirgermeister zu Rom unter dem Kayser 
Augusto habe solchea vor die rbmischen Schiffs-Leute bauen lassen, 
wann «è in dem misenischen Hafen uberwintert hiitten » (di poco 
varia il Kevssler, che ricorda pure Agrippa). Il Keyssler (p. 869) 
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napoli offriva il particolare della dura crosta; parla di una « Sellale von un- 
gemeiner Harte uberzogen, also dass man Miihe bat auch mit ivieder- 
bolten Hammerschlàgen etwas davon abzusondern » (bella descrizione 
del « fameux réservoir », della « piscina mirabilis... bati par Agrippa » 
del Caylus, p. 209). Per la «massa composta di bianchi d’uova... » 
un cenno nel Keyssler (p. 870): « und erkennet man... den Irrthum 
dererjenigen, welclie die Schale, womit das unterste Mauerwerck 
uberzogen ist, fiir eiuen besonderen mit Eyerweiss imd zerriebenem 
Marmor vermiscliten Kalk... ausgeben wollen ». 


(P. 169). Toma ai Campi Elisi, c varia appena quello che già 
aveva scritto, per trascrivere poi, quasi letteralmente, dal Nemeitz 
(p. 301): « sin d nichts anders als ein schònes Thal, worinnen viele 
Frucht - Bàume stehen, und mag dieses vor Zeiten wohl eino recht 
plaisirliche Gegend gewescn seyn. Es sollen vor Àlters liieselbsten 
die Lust - Hauser des Marii, Pompeji, Domitiani und anderer mehr 
gestanden haben » (Si veda G. De Lorenzo, I Campi Flcgrei , Ber¬ 
gamo, 1909). 


Per Baja si fa ancora mentore, non il Sarnelli, ma il Nemeit 
(p. 301): « vormalils so lioch gepriesenen, beriihmten nnd ang< 
nehmen Stadt ». Citando in nota la descrizione del Sabbatinus, 
Nemeitz attribuisce giustamente ad Orazio il verso: « Hullus i 
Orbe locus Bajis praelucct amoenis » ( Epist ., I, l, 83). Non si s 
come Goethe abbia fantasticato di Giovenale. La citazione di Mai 
ziale, è tolta dagli Epigr., lib. XI, 80, 1. (Il verso d’Orazio era pui 
citato dal de Brosses, 1,452: «Le goffe de Bales et sa colline... i 
renommée chez les Bomains pour ètre le plus voluptueux endro: 
e tabe. Lullus in orbe...” est comme ces vieilles beautés, qu 
n visage tout ruineé, laissent encore deviner, à travers leui 
es, es tiaces de leurs anciens agréments; ce n’est plus qu’un 

olhne pleure de bois et de masures qui se mirent dans une me 
toujours darre et calme »). 

sulle'Sr ™ Ì! “™ (P- 300) e del Keyssler (II, 87C 

ttoter dee * vermuthlicK Gefàngnisse der Christe 

S VZIT ,gW ***** Keyssler: . Und Or 

Nero die zum Tod^ 60 ^ 6 ^ Welctle s,e £iìr Gefàngnisse, -worrinne 

nicht die gerineste w"}^ J”**™ Christen » a »eeinschlicBsen lassei 
germgste Wahrscheinliehkeit vor sioh.). .Ce n’est auto 
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chose que les prisons de Neron », Caylus (p. 209, ediz, Pons, che napoli 
cita i Voyages del Montesquieu, II, 14: « Les Cento Camere sont une 
espèce de réservoir d’eau plutót que les prisons de Néron »). 

(P. 170). Per il «mare morto», Goethe ricorda espressamente 
la « favola » narrata dal Nemeitz (p. 303): e trascrive, o traduce poi 
si può dire letteralmente: « Das M. m., wovon die alten Poeten 
so viel gedichtet, dass der Charon die Verstorbenen da hinuber 
fiihre. Es lasst sich dieses auch leicht erklàren; denn in Baja 
durffte nach den alten Gesetzen niemand begraben werden; ist 
also vielleicht ein Schiller, so Charon geheissen, daselbst gewesen, 
welclier die Verstorbenen aus Baja und Miseno iiber diesen Locum 
nach den Elisaeischen Feldern gefiìhret, und daselbst begraben. 

Dieses Mare Morto ist iibrigens ein Stiick von dem grossen Meer, 
so aber nur mit einem kleinen Damm davon separirt worden, damit 
die Fische, deren eine zieniliche AnzaliI darinnen ist, nicht heraus 
treten kònnen » (Non occorreva trascrivere dal Keysslcr, il quale, 
a sua volta, p. 868, trascriveva una riga dal Nemeitz). 

Per il ponte « chimerico » di Caligola, invece, ritorna al Keyssler 
(II, S56), variando e riassumendo la lunga discussione: « das gemeine 
Volk il Ponte di Caligola nennt, weil man in den Gedanken steht, 
es sey dieses Altertlium noch von der Briicke, welche itzgedachter 
Kaiser von Puteoli bis nach Baja anlegen lassen, ubrig geblieben... 
Svetonius in vita Calig., c. 19,... bezeuget, wie Caligulà Werk 
nur eine Schiffbriicke gewesen... und mit Erde bedeckt war » 
(Goethe trascrive il latino del capitolo che il Keyssler indicava, 
e aggiunge il suo commento). 

L’«istoria del monte di Cristo» è similmente suggerita dal 
Keyssler (Il 873): « Auf der Seite des Lacus Lucrini... lìndet sich 
ein Ber* der auf seinem Gipfel eine tiefe Oeffnung hat. Der 
gemeine°Mann glaubt, dass solche durch das beym Tede Christi 
entstandene Erdbeben verursacht worden, .und der Heiland hernach 
durch dieselbe ad inferos gefahren, um die P-atriarchen aus ìhrem 
Limbo zuholen». Anche la citazione deh'Alcadinus (si corregga 
l’« Alcedinus » del manoscritto): «Est locus... » è tolta di peso dal 
Keyssler che è più esatto, e soggiunge che Alcadinus (poeta siracu¬ 
sano vissuto alla corte di Federico II) « die pozzuolischen Bàder 
beschrieben ». I versi citati sono al principio dell’epigramma Bal¬ 


li. - 18 
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Napoli 


neum Tripergulae , in Alcadini poetae Siculi, De Balneis Putcolanis, 
paTte dell’opera De Balneis omnia quae extant ... Venetus apud Junta, 

1553, c. 205. 


(P 171) Il « Liternun » nel testo deve correggersi in « Linter- 
num.». ' Il « Mercato di Sabato » (Keyssler, II, 868) è ricordato dal 
de Brosses (II, 456), che nou trascura l’« Accademia » di Cicerone 
(ibi; Nemeitz, p. 304), ricordata un secolo prima dal Bouchard 
(p. 106 dell’ed. cit.). 

Sul frammento di colonna nella piazza di Pozzuoli, che si e 
pur supposto avanzo di un monumento a Tiberio, il Keyssler (II, 
854) faceva una erudita discussione; ricordava le immagini nel basso 
rilievo; e, astenendosi di offrire giudizi e congetture sue proprie, 
rimandava ad un trattato particolare di Lorenzo Teodoro Gronovius 
e alla raccolta di iscrizioni del Fabretti. 

Poco chiara è l’indicazione: « evvi similmente un’altra intiera 
sopra la statua... ». Voleva ricordare trovarsi un’altra statua intera, 
con la scritta sul piedistallo (avvertita dal Keyssler, II, 854) : « Ma- 
vortii Jun. | Q. Flavio Maesio Cornelio... ». 


(P. 172). Toglie altre indicazioni su Pozzuoli dal Misson (II, 
67 sg.) e dal Nemeitz (p. 305): «...an einem Pfeiler... an dem 
Thore der Stadt lieset (“ eine inscription: Imp. Caesar divi ”) ». La 
cattedrale è edificata sulle rovine del tempio di Augusto (di Giove, 
riferisce Goethe, dietro il Nemeitz: « Diese ist schòn, und soli vor- 
mahls eia Tempel des Jupiters, ivelclien Calphornius dem Kayser 
Augusto zu Ehren hat baucn lassen »; in nota il Nemeitz poue 
1 iscrizione: « Calphornius L. F. ecc. », pure riprodotta dal Keyssler, 
II, 855). 

Si corregga « politicamente », due righe dopo l’iscrizione « Cal- 
phurnius » (che riproduceva pure il Bouchard nelle sue Memorie - 
n parisien à Rome... cit., p. 107), in «politamente». « Ttzo ist 
sie em heiligen Proculo dediciret und hat anfanglich darinnen be- 
gra en gelegen der Corper des heiligen Januarii, welcher aber nacb- 
ge en s nach Neapel gebracht worden » - Nemeitz (p. 206), che 
ur riproduce intera la scritta « iiber der Thiir des Bischòfflichen 
Pallastes...: D. O. M. Eetenta in vetustatis... ». 
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La statua di san Gennaro si eresse nel 1631. L’iscrizione aggiun¬ 
tavi: « Urbis Liberatori...», presso il Nemeitz (p. 306), e il Keyssler 
(II, 855). 

Gli Atti degli Apostoli erano ricordati dal Keyssler (855), ap¬ 
punto con la specifica: « 28,13 ». « San Paolo si fermò qui » — varia a 
capriccio il « schon Paulus auf seiner Reise nacb Rom Glaubens- 
genossen allhier gefunden ». Il cenno a Cicerone nel Nèmeitz (p. 305): 
« Cicero sclireibt von derselben in seinen Episteln... » (Per il nome, 
Keyssler, p. S52: o hat den lateinischen Namen... von den vielen 
puteis und Lòchern... »). 

(P. 174). S’era provvisto abbondantemente di letture riguar¬ 
danti il Vesuvio, ma riesce questa volta a svincolarsi dalle descri¬ 
zioni altrui, ed offre pagine vive, sue proprie, tra le migliori del 
Viaggio. Il Vesuvio è il suo forte, la sua passione. Non ci andò tre 
volte, come ci andò il figlio, ma ripensò tutta una vita le esperienze 
avute. E ancora nel luglio del 1779, colto già, da paralisi, esulta 
quando il duca di Weimar gli manda due preziosi libri dello Hamilton 
(il celebratissimo cavaliere William Hamilton, che il figlio poeta 
vedrà a Napoli nel marzo del 1787), con la descrizione del Vesuvio, 
le Obscrvations on Mount Vesuvius, London 1772; e 1773-4 (F. Ewart, 
Ooethcs Valer , p. 94). « In Sachc des Feuerbergs war Sir William 
Autoritàt », asseriva lo Justi, trattando dello Hamilton, nell’opera 
sul Winckelmann, IH, 353 (preziose note si riferiscono all’eruzione 
del .1766 e 1767. - Lo Hamilton godeva fama del miglior cicerone 
di Napoli). 

Meno « orrore » incuteva a lui il monte in fia mm e òhe ai 
visitatori suoi contemporanei. « Der Vesuvius ist... wegen seines 
Feuers und Erschutterungen... oftmals sehr erschrecklich » (Keyss¬ 
ler, II, 746). Vi sale il de Brosses, nel novembre del 1739, pochi 
mesi prima che vi salisse il Goethe, e l’impressione che ne riporta 
ò poco edificante (I, 439): « Ah ! chienne de montagne, apanage du 
diable, soupirail de Lucifer... Je reviendrais bien mille fois à Na- 
ples, que jainais tu ne serais rien; et, plutòt que de retoumer voir 
ton gouffre infect, j’aimerais mieux: 

Devenir eruche, ohou, lanterne, loup-garou. 

Et que monsieur Satan m’y vint rompre le cou ». 

(Versi tolti dal L’Étourdi del Molière, 1,18, « vous vint tordre » 
variato in « m’y vint rompre »). - H Pollnitz, letto dal Goethe {Mé- 


Nafoli 








nàtoli incirca, V, 171), che vi andò pochi anni prima della grande eru¬ 
zione del 1737, dice di non aver avuto che delusione: « Lorsque je 
me trouvai au liaut de cette terrible montagne, je fus très fàché 
d’y ètre venu ». — Lo Heinse gode del Vesuvio ( Werkc, VII, 519), « ein 
entziickend schauerig Bild allerliòchster Wut ». - Pur vi saliva il 
Montesquieu; e ampiamente descriveva lo spettacolo goduto ( Voyages, 
II, 23 sgg.). - Il Caylus (p. 254) evitava di « monter au haut pour 
n’aller voir qu’un trou, dont la forme à tout moment peut changer ». 
- Ampiamente riferiva sull’ Excursion au Vcsuvc et à Capri il 
Bouchard, sfuggito all’eruzione terribile del 1631 (memorie ricor¬ 
date, pp. 31 sgg.: l’editore assicura che il Bouchard aveva dedicato 
più di cinquanta pagine a «l’embrasemcnt de la montagne»). - 
Sulle ascensioni di Goethe, il poeta, si veda una nota dello Zaniboni 
alla sua traduzione del Viaggio in Italia, II, 212 sgg. - È noto come 
l’asciutto Moratin, al chiudersi del secolo, s’infiammasse alle fiamme 
vesuviane, e descrivesse lo spettacolo come un finimondo: « irritados 
los elementos, anuncian el trastorno final del muudo, y cn solo un 
momento desaparecen naciones enteras ». (Si veda E. Mele, Napoli,, 
descrìtta da Leandro Fernàndez de Moratin, Traili, 1906, p. 14 sgg.). 
Per le impressioni dei poeti del secolo de’ romantici si veda E. M. 
Grant, Victor Hugo, Vesuvius and Etna, « Smith College Studies in 
moderne language », luglio 1931. 

A. J. C. Goethe, come a suoi contemporanei forestieri, i. 
Tre Re, al principio della via Toledo, apparivano il migliore albergo 
di Napoli. Sulla fine del 1600 ne era proprietario un Tedesco. Si. 
veda E. Zaniboni, Alberghi italiani e Viaggiatori stranieri, p. 160.'. 


(P. 175 ). Comunemente la salita al Vesuvio si faceva passandi 
per Portici, Eesina, Pugliano, Casa dell’Eremita. A Eesina gli asin 
sos i uivano i cavalli (<< il fallut quitter les chevaux et prendre dei 
» “* ‘ d ' Br08se8 ' 437 > <*« procede con questi « ‘ anta,aiucci 
L‘aX») maUTaÌMS ra ™ M - et un ostière de vignette 

,,, i . R, ‘™ rd0 1 C0 “"“ c del .famoso. dcUa regione vulcanici 

Ohristi W tehsc“., Hcmellf’p'^r ^ Wek La0rymi 

vius brinai- 1.0 p< 284 >- «DerobersteThe.il des Vesu 

— vim 
e bekannten Lacrymas Christi » 
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Keyssler, II, 747. « Les beaux vignobles qui portent le Lacryma napoli 
Christi, et autres vins les meilleurs de lTtalie, sans contestation », 

De Brosses, I, 436. 


I lapilli che ingombrano le strade, « spitzige ausgebrannte 
Schlacken, woriiber beschwerlich zu gehen ist... grosse Steine... 
welche noch ga-nz feurig Avaren... dem ganz gliihenden Eisen oder den 
Schlacken... glichen » (Keyssler III, 751 sgg.). « Vomissements 
du Vésuve... ce sont tles tas de quartiere de pierres, tetre, fer, 
soufre, alun, verre, cuivre, salpètre et tout pétris, fondus, vitrifiés 
ensemble d’une manière écumcuse, en forme de marcassites et de 
màchcfer », De Brosses, I, 438. « Dieses feste, grauliche, tropfstein- 
fòrmige Gesteiu scheint mir durch Sublimation der allerfeinsten 
vulkanischen Ausdunstungen, obne Mitwirkung von Feuchtigkeit 
uud oline Sclnnelzung, gebildet Avorden zu sein », J. W. Goethe, 
Italicnische Eeisc, Napoli, marzo 1787. - La Gòchhausen, che accom¬ 
pagnava, nel 1789, la duchessa di Weimar alla salita temuta, aggiunge 
altri particolari sul Vesuvio in una lettera al Wieland (Napoli, 25 
agosto, 1789) e deplora di non aver trovato lo Hamilton, «der sonst 
treuo Begleitcr der Herzogin h, solito ad aggiungersi alla nobile comi¬ 
tiva (Die Gòchhausen. Briefe einer Ho filarne aus dem Uassiachen 
Weimar, gesammelt u. herausgeg. v. W. Deetjen, Berlin, 1923, p. 105). 


Realmente, «tre anni» prima, si era formato un nuovo tor¬ 
rente di lava. Vi accenna il de Brosses (I, 444): « Dès la fin d’avril 
1737, le Vésuve s’était mis à jeter fréquemment des flammes avec 
de la fumèe. Le 14 mai, ceci se renforga beaucoup...; le 20 l’in- 
cendie fut à son plus fort période... Ce torreut de fer rouge enfiamma 
la campagne... » - pagine dedicate a questa eruzione, estratte dal 
de Brosses « d’un Journal qu’en a tenu l’abbé Entien », il dotto 
fìsico fiorentino. 


(P 176) Graziosa descrizione delle violenti guide al Vesuvio, 
nelle lettere del de Brosses (II, 43S sgg.): >Us étaiont tous vltus 
en capucins , et soi-disant ciceroni, armés de cordes, courroies, 
lanières et ceintures dont ils s’enveloppèrent et nous aussi. Cliacun 
de nous se vit saisi. malgré sa résistance, par quatre de ces coquins 
qui nous tirant par les quatre membres, chacun de son cóté, nous 
pensèrent écarteler, sous prétexte de nous guider en haut ». 
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Napoli 


2 


«Mais retournous un peu la téte pour jouir du plus beau 
spectacle qu’on puisse trouver en Europe; de ce coup d’oeil si nier- 
veilleux qui ravit d’étonnement, quelque idée qu’on s’en fòt faite 
d’avance », De Brosses, I, 437. 


(P. 177). Il Keyssler (II, 756) riferiva in nota il brano di Plinio 
il Giovane sulla sventura di Plinio Maggiore (« corpus inventimi est 
integrimi, illaesum, opertumque, ut fuerat indutus: habitus corporis 
quiescienti quarn defuncto similior ») - Epist., VI, 16, ad Tacit). 

« J’avais fait porter des cordes pour me faire descendre par 
dessous les bras dans le gouffre... Je me iìs saugler par le milieu 
du corps et tenir en laisse par deux ciceroni, pour prévenir la roulade 
en cas de ebute. En cet équipage, je descendis dans le gouffre soi- 
xante ou quatre-vingts pas; puis, reconnaissant que je ne verrais 
rien de plus à allei- jusqu’au fond, que je découvrais parfaitement, 
et faisant quelques réflexions sur mes souliers qui brulaient déjà... je 
me fis retirer en haut », De Brosses, I, 442 sgg. - Al cratere del 
Vesuvio giungeva il 17 aprile del 1717 George Berkeley: «The smok 
ascending upright gave a full prosperi of thè crater, wliich, as I 
coi judge, is about a milc in ciroumference, and an hundred 
yards deep », Journal in Italy, in Works, IV, 286. - Il Cray, passato 

alle fin Ue mesi dopo ^ Goethe, giungeva, il 17 giugno 1740, solo 
West inrv ■ 6 monte ’ c ^ ie raan< lava allora un leggero fumo. Al 
trice del poi 1 0tie ® auru s, fantasticante l’eruzione stermina¬ 
li o/ ™ 

toUit i n ’ ' Clfc '’ 33i * s o«-) : «^ec procul infelix se 

tura- I Tristi ^ii aarUS ’ I P r0s piciens vitreum lugenti vertice pon- 
fama el, f"' “ TCtCri ac ™‘" 8 I Gaurue... | Nam 

Li zg’jzr, T d r rura si,cbant '»-*•. *•*> * 

omnes I Late tu ’ ° remuisse ae( l uor ponti, auditamque per 

Ha' alta f‘ T “’l 1 ™ I sonitu 

mantisque ora Vesli’» 11 ™' 4 tm ° ^ Partllen0 P aca sita, fl ™' 

£,*£)! su ‘ ” 

‘te, taTà ' SC "( s j oni vesuviane di Wolfgang Goe- 

«—> >a duifa L~w 789,aU ' eP ° Ca di tOTtó 

di Weimar, con la Gòchhausen, 
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l’Einsiedel e il musicista Kayser. « Nie werde ich so etwas grosses napoli 
und schònes wieder erleben », scriveva la Gòchhausen al poeta, e, nel 
diario, già ricordato in una nota antecedente : « Es ist wold das 
schònste und fiirchterlicliste Spectacle was die Natur geben kann; 
wir blieben wohl eine Stunde», 0. Harnack, Zur N achgeschichte 
cler italienischen Iieise. Goethes Briefweclisel mit Frcunden und 
Kunstgenosscn in Italien, 1788—1790, Weimar, 1890, p. 18/, 216. 


(P. 178). Considerazioni sulla lunare Bescilaffenheit des Berges - 
Wie man durch Eunst einen jeuerspeyenden Hiigel macheti konne - 
Gemcinschafl des Yesuvius mit dcm Meere, faceva il Keyssler, II, 
751. « Ciò clie produce la fiamma, dicono alcuni filosofando, essere 
il mare, che nella sua concavità, con venti impetuosi somministran¬ 
doli Tacque, anche queste con minerali fermentandosi accendono 
la materia coadunata » - poteva leggere Goethe nella Nuova Guida 
per il Vesuvio, aggiunta alla Nuova Guida de’Forestieri del Parnno, 
Napoli, 1715, p. 195. Dubitava di questi effetti delle acque marine 
invadenti gli strati sotterranei il Ferber, Bricfc aus Walscldand..., 


Prag, 1773, p. 154. 

Che pensava il Aglio poeto della - piccola infarinata» «sica, 
tei padre ? Grande attenzione Tolge™ lui stesso a. fenomeni 
snidici. Il sno Tagelmch di Napoli ha un frammento su M 
n cui accenna ad alcuni esperimenti. Poi soggiunge: -W.e vieta 
«are nicht von der Solfatara, dem Monte nuovo tu sagen. hur 

■ins glaube ich ziemlioh geiriss, dass die Vulkanischen Wuickungen 
^ìns giai d , hj er nur unter dem 

teine sehr tiefe Ursachen ha ’ J d Qoethes aus 

Niveau des Meors nenneu. ... ^ weimar, 

Italien an Frau von Stein und Herder, 

1886, p. 289). 


,P 179) «Nous descendimes du sommet... Je fìs au plu ® 

(P. 1/J). -nierres pouces et màchefer; à chaque 

te écrouler sous mes pieds, pierres P™ 6 

up de talon » * - 

rdir^rd^reinem^assweinrecompensirten, 

emeitz, p. 286). 

Por gli -incendi, al Vesuvio consulta il Bemeite lp. 286): - Es 
tt dieser Eerg 26 mahl Feuer ausgespien..... B vedi Keyssler, , 
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Napoli 757: « Eine der stàrksten war die... so unter der Regierung des Ti- 
tus Yespasianus geschah, und durck welche die bey Hoapolis ehe- 
mals gelegenen Stàdie Herkulanum oder Heraklea und Pompeji 
zu Grunde giengen ». E ricorda come Plinio vi perisse. Accenna 
all’eruzione terribile del 473 (non 471). 

t . 

(P. 180). Un ricordo all’eruzione del 1631, «l’une des plus 
terribles qu’il y ait eu », è nel de Brosses (I, 444). - Segue il 
cenno all’eruzione del 1707, che risente della lettura dc*I Iveyssler, 
(II, 755): «wenn es wahr ist, dass... die blosse Aussctzung des Kop- 
fes vom besagten Heiligen (san Gennaro) nach geschehener Anni, 
fung um Hiilfe, augenscheinlich die Kraft geliabt, den Rauch und 
Wind vón der Stadt abzmvenden, und die Wutli des brullenden 
Berges zu stillen ». Segue il ricordo alla « grosse Medaille », il meda¬ 
glione fatto scolpire dai « Vorstcher der Cappella del Tesoro » 
(Goethe semplifica: « i Napoletani »), colle scritte daU’una e dall’altra 
parte (« D. Jan. Liberatori...» - « Postquam collapsi cineres... »). 

1731, dev essere errore per 1737 (forse derivato da un ricordo 
all eruzione del 1631). Alla catastrofe di quell’anno già aveva ac¬ 
cennato (p. 175). 


( . 181). Ci sovveniamo delle esperienze ed esplorazioni d< 
figlio poeta alla terza salita sul Vesuvio, e come ricreasse la vist 
al panorama che aveva innanzi. In mezzo ad un paradiso ! 
apriva questa b occa d ’inferno. Il contrasto già aveva colpito 
ermiìptt & ® rr ** cIlste Sonnenuntergang, ein himmlischer Aben 
den Wìo D miCl Y meiner ^dckkehr; doch konnte ich empfin 
Das Seii — nVUren ^ ° in un £ e heurer Gegensatz sicli erweis* 
beides hphf 6 . ZUm ® c * lónon > ^ as Selióne zum Sclirecklicber 
X be™, e 'n“ te auf “ d h™»* -» gleicligiiltige Empfl* 
wenn er sieh ■ u f JSS Ware der ^ ea politaner ein anderer MenscI 

m. Ai* 20XL0TC ° 0tt U “ a **“ 

di solenne memento nel^r" ra0numento vecchissimo » che servivi 
riferiva (n, 748) : « Bei Del Nemeitz <P- 289). Il Keyssle 

ser Berg der ganzen N'iei T 6 Resma ■ • • is t im Jahre 1631, da die 

eine Vermahnung und Warn^Yv Schaden zu gefiiget hatte 

S or Sicherheit an die Nachkommei 







I 
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in Stein eingeliauen worden, welche ich sowohl wegen ihren kràftigen Napoli 
Ausdriickungen, als weil sie bey andern unvollkommen angefiihret 
ist, bier beyfUge ». Segue l’intera, lunga scritta: « Posteri, posteri 
vestra res agitur... ». 

Gli scavi di Ercolano si iniziavano alla vigilia del viaggio ita¬ 
lico di Goethe, sotto Carlo III (Borbone). Nulla potevano suggerire il 
Misson, il Nemeitz c il Keyssler. Ma è singolare che Goethe non ri¬ 
toccasse e ampliasse le sue memorie, come soleva fare, aggiungendo 
le notizie sulla città distrutta che gli giungevano dopo il viaggio. 

Non un cenno al Venuti, clic fu provvido di consiglio al de Brosses. 

E pare non vedesse mai la Descrizione delle prime scoperte dell antica 
villa di Ercolano, che l’intelligente e solerte archeologo, vera fenice 
dei ciceroni del suo tempo e precursore del Winckelmann, stampava 
nel 1749 (subito tradotto in tedesco). L’interesse per Ercolano era 
vivissimo invece nel de Brosses, che stendeva nell anno della sua 
peregrinazione, c mi decennio dopo, lettere e memorie (al « Président 
Bouhier» e ai membri dell’ «Académic des Inscriptions et Belles- 
Lettres»), riunite nelle Lettres stir Vétat actuél de la ville'souterraine 
d’Hcrculanum et sur les causcs de son ensevclissement sous les ruines 
du Vésuve, Paris 1750. Ampie informazioni su Ercolano riceveva poi 
il do Brosses nelle epistole olio gli indirizzava, da Bona e da Napoli 
il Barthélemy (Poj rogo m Mio de U. Ulti Barihilcmy nnprmi 
sur se» lettre, originale, icrUe, an conto de Caylm, Pam, 1801, 
pp. 76 sgg-, 248 sgg., 257 sgg., 265 sgg., -7- W 

Anche il Gray dimostrava vivo interesse per gli scavidi Ercolano, 
in una lettera alla madre (17 giugno 1740), e Prometteva d,. lame 
una lunga descrizione al West. Al West stesso scriveva .1 Walpole I 

14 giugno del 1740 (The Correspondence of Gray, Walpole...,!, 315), 

giu & no qu «.'iniziavano ad Ercolano e a Portici: 

descrivendogli gli scavi che s iniziavano aa 

«There is nothiug of thè kind known in thè voild, 1 mea11 a 
Boman city entirc of that ago, and tliathas not been corrupted mth 

raodern repairs ». 

(P. 182). Al Museo Borbonico, a Portici, si esponevano gli 
oggetti tolti dagli'scavi di Ercolano. 

tP 183) Breve ricordo a Poggio Reale e ai « verfallenen 
GemLer » della dimora della regina Giovanna anche nel Keyssler 
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nafou (jj, 776 ) t elle però qui non curava nè il bagno, nè le iscrizioni. Fan¬ 
tasticava, ancora nel 1817, sui ruderi del supposto palazzo della regina 
Giovanna, attento alle leggende, il barone Ignaz Heinricb von 
Wessenberg. Vedi A. Chiappelli, Napoli nei canti dei poeti stranieri 
Napoli, 1899, p. 20. 

Era infatti, « nuova », recentissima, l’architettura del Palazzo 
Reale, ordinata da Carlo III, Borbone, nel 1738. 


(P. 184). Analoga, ma più vivace descrizione di un pranzo 
pubblico del re e della reale sposa in una lettera del de Brosses 
(I, 426 sgg.): «Quand nous arrivàmes, le roi était à Portici...; 
c’est son Fontainebleau...; lo mème jour, il y eut grand gala à la 
Cour... Sa Majesté... a le visage long et étroit, lenezfort saillant, 
la pliysionomic triste et timide, la taille médiocre et qui n’est pas 
sans reproche. Il s’occupe peu, ne parie point et n’a de gout que 
pour la chasse... En faveur de la fèto, la reine donna aussi sa main 
à baiser... Ils dinèrent tous deux en public etfurent servis, selon 
1 etiquette espagnole, qu’on suit oxactement dans cette Cour, lo 
oi par son gentilhomme de la chambre, la reine par la comtesse 
de Chaniy. Elie est boiteuse; mais peste, qu'elle est joUe!... On 
se met 4genour pour présenter 4 boire au roi et 4 la reme, et l'on 

ItóoT 6 u P0Ult ,U ’ Ì1S “ W Mn<Iu Ie Terro - E11 » » Ito ma- 
sionSie d? g ° e - Pr “ MSSe ’ aVeC son ncz fait “ «oblile, sa phy- 

rrivr* et sa ™ ìx de dit ^ « j* 

tèsole ^ ““ 0110 V™™ > a Ve** 

veroie. Elle est toute jeune... ». 

«Ttsmo ,T Ma ' 5tà a S “° padre (16 luglio 1740 ’ 

poterla immaginare- lei un» T W ' P ‘° c ° la e brutta <la non 
«o giovinetto nero ài caCL! ttt “* buttoIata i “• 

- e ~zt^7pT:r: sparnta da spaTen - 

I giardini di Portici pur lodati dal de Brosses (I, 447). 

(p 286) "R * 

L’iscrizione alla «^n^tatal 11 Keyssler e U Nemeitz. 

die zu Pozzuolo ausgegraben (<< Statua Jovis Terminalis, 

(H, 772), « Siste viator ^ worden »), trascritta dal Keyssler 
at0 r- no * è quella riprodotta dal Goethe. 
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L’iscrizione della «fontana al porto di mare: «Carolo Secundo napoli 
Austriaco Regi...» s’accorda con quella trascritta e stampata dal 
Keyssler (II, 771). 

Il porto pure, descritto in tre righe, dal Keyssler (II, 769), 

« geraumig... mit einem Molo... wie auch mit einem Fanal versehen... 

An der Meerseite... liest man folgendes Monumenti “Philippo IV, 

Rege Catholico D. Innicus Yelez de Guevara et Tassis...”». 


(P. 187). La statua del Nilo (« unter der Gestalt eines alten 
Mannes der auf einem Krokodil sitzet... »), eretta nel 1657 al Largo 
« Corpo di Napoli », è ricordata dal Keyssler (II, 771), che pur 
riproduce l’iscrizione: « Vetustissimam Nili statuam vidos... », 
come la riproduceva, infatti, il Nemeitz (Inscr. Sing., p. 101 sgg.). 


Il Palazzo Reale (costrutto nel 1600-2) era generalmente am¬ 
mirato. Il Keyssler (II, 772), lo chiamava: « der vornehmste unter 
alien Pallasten, worinnen der Vice-Roy wohnet»; accennava 
all’opera del «beruhmten Cav. Fontana»; e trovava i medesimi 
inconvenienti di Goethe: «Wenn... bey diesem Eintntte des Pal- 
lastcs etwas zu erinnern, so ist es dieses, dass der Vorplatz zu enge 
f ur eine so grosse und pràehtige Treppe sey ». Ampia descrizione 
nelle lettere del de Brosses (I, 109 sgg.): «Le palais du Boi est a 
seule pièce qui ait vraimont du mérite ». L’aveano coi barbari Spa- 
gnuoli, « les Goths moderne*, », che deturpavano i meravigliosiquadri 

raccolti dalla caca farnese. -La fa^ade... a tro» onlresde 

. .__ unnt-tmn est un morceau d architecture 

strps nar Dominique Fontana, euu u 

dW rare beante, Anche il Caylus (p. 250 sgg.) ammrra™ .1 
bell’edificio, a’ suoi tempi non ancora terminato. 

Il vecchio teatro di San Bartolomeo (« assez vilain », Caylus, 
li veccui costrutto tre amai prima che 

p. 251) e d Scortano il de Brosses (I, 409)= • Le 

Qoctlie vi giunge . e ^ gp 0nTa nte par Ba grandeur, son 

théàtre du paaiB » Non cura riscrittone sopra la 

exhausscment et sa m. (>i Teda B j teatri i, 

porta principae, Goethe entra nel teatro, ma 

Napoli, 2* eA., ™ t,Lo spettacolo. Il aglio stesso, che vi 

pare non abbia assistite qd ^ 4o ^ ^ reppreselltaya ^ di . 

ZZTS eia 

disgustato del teatro e cercava altre distane». 
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Napoli 


» 


Sui cocchi più fastosi, in voga dal Rinascimento in poi, si veda 
G. Gozzadini, nell'origine e dell’uso dei cocchi , in «Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia patria perle provincie di Romagna» 
Bologna, 1S63, II, 201 sgg. 


I palazzi napoletani J. C. Goethe li ammirava anche un po’ 
dietro la Guida delMisson (p. 269) e delSarnelli (p. 27). Al palazzo 
Colubrano (si corregga il « p. di Colonna », al margine, nel mano¬ 


scritto, che non ha senso), oggi Santangelo, in via San Biagio dei 
Librai, ci andrà il figlio (7 marzo 1787), per vedere la famosa testa 
di cavallo in bronzo (G. Ceci, Il palazzo Colubrano, in Napoli nobi¬ 
lissima, II voi. Il cavallo tanto ammirato è ora al Museo Na¬ 
zionale di Lapoli. Si veda W. Rolfs, Der Ncapi er Pjcrdchopj und 
das Reiter denkmal jiir Kònig Alfons, in «Jahrbuch der prcussischen 
Kunstsammlungen», 1908, p. 123 sgg.). Diceva il de Brosses dei 


palazzi nei privati (1,414): _ ttU UCUU10 

noblesse qui prévient, si l’on en excepte un petit nombre, comme 
ceux de Caraffa, Monte-Leone et principalement celui de Moutalte... 
c est un grand et beau morceau ». E il Keyssler (II, 777), dopo 
aver divagato sul palazzo Carafa: «In der Stadt N. sind des 

ethilvf 6 dl * Agata ’ DuCa ^ Gravina > Duca di Maialoni und 
keinpsvIT ancer ^ r Henen Pallaste zu besehen, welche man aber 

ì ZZoZrl rÒmÌSchen lichen kann ». Goethe ricorda 
r SS ° SaD G ^ ovann * Maggiore, queUo del prin- 
Dominici Vite °° 8t ™ tto da Gl0vanni Francesco di Palma (B. de 
volTp 12 11 V T h T lt0H Cd «^«“napoletani, Napoli 1742, 

““ 5 82, ampliato 

della Posta, costruito dal 1513 T 9 ! P p laZZ1 Gnmam e Gravina (ora 

da Giovanni Francesco di Palma 1 da GabneIe L’Angelo e compiuto 

completamente nel 1832 , Celano <«*«> si rimodernò 

«principe Turcia », che sarà indnhv ’ + ° UD enigmatic ° 

* Napoli antica e moderna di D 6 P ° r Tarsia ( descritto 

moaona di D. Romanelli, Napoli 1815, p. 109). 

che già ricordammo (dilMnmni* aUa teSta del cavaII ° nel palazzo 

^to (Si veda lo ^tu^o^dei^^ ^ ^ adda l ord > 1467), discusso 
testa di cavallo in bronzo ain 7 • r< prmcipo Gaetano Filangieri, La 
Per le prov. tfapol.» ^ " £ a *° Maddaloni ’ nell’«Arch. stor. 

’ del 1882, VII, citato dallo Zaniboni, Viaggio in 
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Ital., II, 216). L’originale di questa testa è nel Museo Nazionale napoli 
di Napoli. Goethe abbreviava la descrizione del Keyssler (II, 776), 
che ricordava come, nel. 1322, la statua del cavallo andasse in fran¬ 
tumi, e il metallo servisse per fondere « die grosse Glocke der 
Domkirclie». E aggiungeva il distico: a Karl (non «Corrado», come 
si legge nel Nemeitz, p. 273 e nel manoscritto di Goethe), Kónig 
von Neapolis... hatte diesem Pferde ein Gebiss... anlegen, und an 
das Fussgestell setzen lassen : Hactenus effrenis... Rex domat hunc 
aequus... » (E si veda il Nemeitz, p. 273: Pjerde-Kopf von Bronzo, 
che descrive il cavallo « als das Wappen der Stadt Neapolis », 

« segno della città »; e riferisce il distico). 

Al Monte « pauperum », palazzo che si cominciò a erigere, 
nel 1598, dall’architetto Giovan Battista Cavagna, Goethe vi andava 
spinto dal suo ardore filantropico. 


(P. 1S9). Continua poi a consultare il Nemeitz (p. 270): « Man 
will bey die 400.000 Einwohner darinnen rechnen... Sonderlich 
sind die Seyden-Wahren... in wohlfeilen Preiss » («Le discours 
commun est que les habitants de Naples montent à cinq cent mille; 
c’est une hyperbole excessive... », de Brosses, I, 422). Keyss er, 
II, 770 vi contava, «sicher», 300.000 anime. 

«Die Gassen sind alle mit Quader-Steinen gepflaetert. (Nemcite, 

p 270- «bestehtmei3teptheils™l».eitettQuaAeratemen,-Keys¬ 
sler p 768. . Dio Dàcher der Hauser sind platt und mit zierhchen 

Bahistrades verselen», Keyssler, p. 768 - . Neapehs bat daa 

Pracdicat, dass man sie nennet 1» Gonfie», Komoits, p. -70. 

A enei tempi il de Brosses scriveva (I, 422): . la laute noblesse 
A quei temp ^ dg titres; e u e a eu de quoi se 

fastuonso, et la P et f taation df la maison d’Antriohe ». - E, un 
satisfarne sous (ed cit _ p 72) . ,u n’y a point de race 

Tu monTplus vaine que nette noblesse, estant tonte dans Pappa- 

rence et l’extérieur ». 

IP 190 1 Peri castelli consulta e trascrive dal Hemeite (p. 271)r 
[F. Thurm daran ist von lauter Quader- 

«Das Castel Hu ^ stein sieht man das Zeielen einer vulvae». 

Stemen, un Kónig Alplonsus von Arragonien h&tteeinst- 

der Stadt iagen «Ben, die aber 
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napoli auf gescheliene Interessen, wiewohl mit diesem Bedinge gebliebeu, 
dass eine jede von ibnen zu diesem Castel einen Quadern-Stein 
anschaffen, und die Figur ilirer- darauf macben solite ». Goethe 
raddoppiava allegramente il numero delle puttane indicate dal 
Keyssler (II, 763): «In alien reclmet man allhier iiber achtzehn- 
tausend solcher Donne libere» (Eitengo però che Goethe copiasse 
dal Nemeitz, p. 310: «die privilegirten Hurcn... deren bey die 
28.000 seyn sollen »). 


Diceva dei Napoletani la Gòchhausen, che assisteva ad una 
loro festa, nel settembre del 1789: « Ce peuple-ci n’a que des sens; 
une religion épurée n’aurait pas pour lui assez de corps; il faut qu’il 
la touche, qu’il la palpe, qu’il la voie » ( Tagebuch , riferito da 
O. Harnack, Zur Nachgeschiclite dcr Halienischen Reise... p. 189). 


Sulle biblioteche o librerie dei chiostri Goethe prendeva notizia 
dal Sarnelli (p. 251-7 ; le pagine qui appaiono numerate doppia¬ 
mente). Nel manoscritto figura il nome del donatore della biblio¬ 
teca di San Giovanni Battista di Carbonara, come cardinale Sacri- 
pandi. Trattasi di Girolamo Soripando (1493-563), che Goethe 
venialmente confondeva con Maria Sacripanti, creato nel 1739 
cardmale da Clemente XII. - Del monastero di Monte Oliveto, fon¬ 
dato da re Alfonso di Aragona, il de Brosses, diceva (I, 426) ch’era 
« dans le nombre des plus beaux qui soient en Italie ». (Le biblio- 
unffemR 6 ° Santi Apostoli, dai Gesuiti, «die gròsseste und 

STLI P ” al M ° nte OUveto > dai Domenicani e Cap- 
puccun, indicate anche dal Nemeitz, p. 280 sgg.). 


non poteva eLere'teneromper 01 °' "*** *** U MÌSS0D ’ 

Sant’Ufficio operasse blando 

nono,Ton r c r^iT r<> Pr0teStan ‘°- 1,61 • *«ro Gian- 

Keyssler (II 779 ) 1 ».* eopere neUa sua biblioteca. E toglieva dal 

del mescolarsi del clero !Tn S ° fferta ’ dove si narra 

zur Seelensorge gerecknet werden mL ™ nÌChts weni S er ’ als 
leiden kònne, dass man wider solche F Wie weni g er auch 
rege, zeiget dasjenige was von • Elngriffe sich nur im geringston 
del Eegno di NanoH ™ em gen Jahren mit der Istoria Civile 

Eechtsgelehrter und Advocat^^’T Welche Pietro Giannone, ein 

’ lm ^ a hre 1723 [per errore Goethe 
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scriveva «1(20 »] in vierzig Blicheni und vier Bànden in Ito herausge- 
geben. Denn die Freylieit, deren sich dieaer Mann in Vertheidi- 
gung des weltliclien und obrigkeitlichen Amtes wider die Unter- 
nelimungen des pàbstliclien Stuhls bedientc, misfiel dem Clero 
so sehr, dass der Autor vor der Wuth des durch die Priester und 
Prediger aufgebracliten Pòbels seines Lebens in Neapolis nicht mehr 
sielier war, und sich gezwungen fand, nach Wien zu entweichen». 
(« Giannone, qui a écrit l’histoire du royaume de Naples d’une 
manière qui a furieusement mis aux champs contre lui la Cour de 
Kome, était venu chercher un asile en Piémont, et le Eoi l’a fait 
cnsevelir dans une prison obscure, pour faire sa cour aux papaux... », 
do Brosses, II, 582). Nel suo passaggio a Napoli, nel 1723, Martini 
il Sassone ricordava già la « gelehrte “Historia Civile” des neapoli- 
tanischen Advocats » Pietro Giannone ( Reise , I, 173). 


Non so indicare dove Goethe leggesse quello che riferisce sulla 
« nascita di vulcani », e credo non ritoccasse i suoi appunti giovandosi 
dell’opera mandatagli dallo Hamilton nei tardi anni. Quello che ora 
aggiunge alla lettera è una specie di riassunto delle osservazioni del 
Koyssler, nell’ordine stesso in cui si trovavano esposte dalla sua guida 
(II, 759 sgg.): Beschioerliehkeiten des Landes - Erdbeben - Eydexen - 
Scorpionen - Tarantola («Bey aller... Fruchtbarkeit und andern 
naturlichen Vortheilen, womit das Kònigreicli Neapolis gesegnet, 
ist, felilet es ihm doch aneli nicht an wichtigen Beschwerlichkeiten... 
das Land leidet durch Noth von Erdbeben, absonderlick in dem 
untern Theile des Eeiches, und sieht man allenthalben mit Erstaunen 
die traurigen Ueberreste vieler ehemals beriihmten Stadte, von 
welclien anitzt kaum der Namen ubrig ist... Bine andere Unge- 
legenheit..., verursachet die Menge der Eydexen, davon eme griine 
Art in grosser Menge allenthalben anzutreffen ist... Sie knechen 
die Mauern auf und ab, daher kein Zimmer, dessen Fenster odor 
Thiiren offen stehen, vor ihnen sicher ist... Itzgedachte grane Art 
Eydexen làuft sehr geschwinde, hat eine schdne glanzende Farbe, 
lebkafte Augen, und thut keinen Schaden... Bine grossere Plage 
sind die Scorpionen, welche sich nicht nur in den alten Mauerwerken 
und unter grossen Steinen, sondern auch in bewohnten Hàusern 
aufhalten... Das sicherste Mittel wider ihren Stich »t... Eme 
von den besondersten Plagen des Kònigreichs Neapohs ist die Taran- 
tula so vornehmlich in dessen unterstem Theile angetroffen wd, 


Napoli 
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Napoli und von der darinnen gelegenen Stadt Tarento, in deren Gegend 
die grò ssten und gefakrlichsten sind, den Namen bekommen hat... 
Die Personen, welche von einer solchen Spinne gebissen worden. 
heissen... Tarantolati, und ilire wunderlicheAuff iihrung mit Scbreyen 
Seufzen, Lachen, Tanzen, etc. ist bekannt genug... Weil sie fast 
gar nichts sprechen, so kann man oftmals nur aus ilirem melanclioli- 
scben Stiliseli weigcn und starren Augen urtlieilen, dass ihnen dieses 
Ungliick ividcrfahren ; und alsdann sucbt man sie durch die Musik 
in Bewegung und Schweiss zu bringen. Bs lieben aber nicbt alle 
Patienten einerley Melodie, nocb einerley musikalisclie Iustrumente, 
und muss man es auf verschiedene Arten mit ihnen probiren. Insge- 
mein bedienet man sicli der Chitarre, Hautbois, Trompete, Violin 
und sicilianiscken Pauken... Làsst man aber dieso zwey Mittel 
[di cura] ausser Acht, so ist man ohngeachtet der gebrauchten 
Arzneymittel oftmals viole Jahre lang den ordentliclien Bescliwer- 
liehkeiten dieser Krankheit, nàmlich einer Melancholie, Mattigkeit, 
Mangel des Appetita und Sclnvache des Magens unterworfen. 
Braucht der Patient gar nichts, so stirbt er in 'wenig Tagen ». 


(P. 192 sgg.J. Pure dal Keyssler (II, 792) toglie più di uno 
spunto per la descrizione delle Catacombe, che non interesseranno il 
figlio (brevemente ricordate dal Nemeitz, p. 282, e più ampiamente 
descritte dal Misson e dal Burnet): « Rechtcr Hand ausser derselben 
[la chiesa di San Gennaro] findet sicli am Berge die Capelle St. Se¬ 
veri und bey derselben der Eingang in die Catacombas, welche 
allkier unter denen vieren, die man in Neapolis entdecket hat, die 
■weitlàufigste und ini besten Stande erhaltene sind. Diejenigen, 
so in den Gedanken stehen, dass dergleichen unterirdisclie Gange 
von den ersten Christen in ihrem bedrangten Zustaude, und da sie 
sic wegen der heidmschen Verfolgungen, versteckt halten miissen, 
angelegt wden, kònnen leicht durch das Anschauen der neapoli- 
tanischen Catacomben widerleget werden, iveil diese ein so kostbares 
m Felsen gehauenes Werk sind, dass solches nicht heimlich und 

fPur J5 m& U ^ te " nehmun g ausgefiihret werden kònnen ». 

" Nap0li i! de *™ses, I, 418 sgg.: 

ies llemZtir ^ qu ’ elIes ** creusées P 3 * 

ì couvert de la P ° Ur S y loger et célébrer les saints mystères, 
a couvert de la persécution r«u' , 

de pareffles galeri™ sana air et aa n , V ° US ^ "a! 

«nr et sane lumière... Les chrétiens de 
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Naples n’étaient pas en assez grand nombre pour entreprendre, ménte 
publiquemcnt, un ouvrage pareil à ces catacombes-ci, qui sont bien 
plus belles et plus exhaussées que celles de Rome »). Si veda 
A. De Jorio, Guida per le Catacombe di S. Gennaro , Napoli, 1834; 
G. B. Galante, Katalcomben in Neapel, nella EnzyUop. d. Christl. Altert. 
del Kraus, Freiburg, i. B, 1883. 


(P. 195). S’acqueta col suo vetturino e non veleggia sino ad 
Ostia. Quando rivede i suoi appunti del viaggio a Roma, si pone 
innanzi le sue guide e si stringe al Keyssler favorito. Il quale (II, 
734) informava sulle rovine presso Terracina: « Gleich hinter Ter- 
racina findet man die rudera des Janus-Tempels [cbe a Goethe 
piace chiamare “tempio di Giunone”], des Pallastes Jul. Oàsars, 
Hadrians und etliche audero Àlterthiimer, worunter die Via Appia... 
das vornehmste ist». Lo crudeltà degli osti nei tristi alberghi di 
quella via, che puro il figlio poeta percorreva, nel febbraio del 1787, 
col suo fido Tischbein, erano note da gran tempo. Si veda E. Zani- 
boni, Alberghi italiani e viaggiatori stranieri, p. 151. 

(P. 196). «Sowohl hier als weiter hin im Neapolitanischen 
wird viel Johannisbrodt, so als grosse Schoten von Bohnen wàchst, 
gebauet, imd nenut man diese Frucht Caroba oder Carrobola, den 
Baum aber Carobajo ». 

E, subito dopo, sedotto dal Keyssler (p. ^34), aggiunge il cenno 
allo «sporco Priapo » («Da àteo der ganze Strich Landes einem 
angenehmen Garten nicht unàlinlich ist, so hat man sich rucht zu 
verwundern, dass die altea Heiden, nach Aussage etlicher Figuren, 
die man an verschiedenen Orten eingegraben findet, dem Pnapus 
als einem Deo Hortorum vielo Ehre allhier erwiesen haben »). Pone 
pure il Keyssler in nota il brano dell’Egloga virgiliana (VII, 33): 

« Nunc te marmoreum.che Goethe riproduce. Poi Goethe ha 
un ricordo a Orazio (« Qua muneretur... » in Epodon, lib. II, v. 21-22), 
in sostituzione ai versi di Tibullo e di Marziale, citati dal Keyssler. 
Ritorna Goethe all’Egloga: «Simun lactis... Exspectare sat [non «fas» 
comesi stampa nel testo]; versi che non mancavano nel Keyssler. 

La «certa setta» che « sopravanza il paganesimo stesso » è certa¬ 
mente la Massoneria, per la quale non era già tenero l’austero pro- 
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Roma testante. Il figlio, come è noto, avrà altro pensiero. Si veda 
l’indagine di F. J. Schneider, Die Freimaurerei und ihr Einfluss auj 
die gcistigc Kvllur in Deulschland am Elide des XVIII. Jahrhunderts, 
Prag, 1909. 

Diamo qui l’esatto titolo della « Disputationsschrift » di Georg 
Christoph Hamburger, Ritnum, quos Romana Ecclesia a maioribus 
suis gentilibus in sua sacra transtulit , cuanatio , Gottingae, typis 
Sebaltzii, s. d. (1751). 

(P. 197). La via Appia, estesa sino a Capua e poi a Brindisi (« va 
Tespace de trois cent-cinquante milles de Eome à Capoue et à Brin- 
des; ce qui faisait la grande route pour allei- en Grèee et dans l’O- 
rient », de Brosses, I, 399, che cita il verso di Stazio: « Appia longa¬ 
rina teritur regina viavum ». « On est toujours, sur cotte routc-ci, 
en compagnie d’Horace, Yirgile, Silius Italicus et autres de ces 
messieurs qui causent infailliblement aux voyageurs un débord 
de poésie latine »). Si veda G. Toramassetti, La Campagna Romana 
Roma, 1910. Il testo di Pomponio ( Dig ., I, 2, 3G) suona: « post hunc 
Appius Claudius eiusdem generis maximam scientiam habuit: 
hic Centemmanus appellatus est, Appiani viam stravit et aquam 
Claudiam induxit » (J. Eipostelli, H. Marucchi, La Via Appia à 
l’époque romainc et de nos jours, Roma, 1908). 

Anche il figlio poeta, sollecitato da un monaco benedettino (clic 
incontra in casa della « bizzarra principessina » a Napoli-12 marzo 
1787 -), a fare una visita a Montecassino, trascura di andarvi. Suo 
padre s acqueta ancora una volta alle « osservazioni degli altri ». 
Dal viaggio del Grosley, che legge nell’età cadente (una buona 
Descrizione stoica del monastero di Montecassino , Napoli, 1751, 
non fu da lui curata) toglie quelle Osservazioni cpilomizzate del 
Monte Cassino, che appaiono aggiunte alla descrizione del suo 
viaggio (Appendice, n, p. 988 sgg. ; nell’ edizione da me consultata 
III, 152 sgg.). Sono di scarsissimo valore: « Il Sig. Grosley viag¬ 
giando per l’Italia nell’anno 176... [intende «1765»] e citando il Monte 
Cassmo non potè abbastanza e degnamente celebrare la sua magnifi¬ 
cenza. Gli sembrava che la natura e l’ingegno umano avessero con¬ 
giuntamente lavorato per arricchire i possessori di suddetta mon- 
' tagna ' 11 terreno stima il più fecondo che mai puossi vedere. La 
magnificenza degli edifìci dice passare ogni immaginazione e descri- 
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zione. Voltando rocchio dove piace non si riscontra che oro, argento, no», 
quadri superbi e statue splendide, il numero delle quali aggrandisce 
ogni giorno. Qui credesi stare al Perù o vero a Golconda. Gli abitanti 
della, città Cassino (altre volte magnifica e superba, ma oggidì per tre 
monumenti piu rinomata) erano nel secolo x idolatri, sacrificando ad 
Apolline. Il tempio a lui dedicato era fuori delle mura della città nel 
luogo ove la regina delle Badie in genere ora si trova. San Benedetto 
spezzò l’idolo, distrusse il tempio, edificò quivi un piccolo chiostro. . 

1 ìedicò il vangelo e convertì gli idolatri, i quali, in ricompensa, lo rico¬ 
nobbero per loro padrone spirituale e temporale. Il Monte Cassino poi 
fu distrutto dai Lombardi,il chiostro diroccato e poco dopo migliorato 
e riedificato. E così fu piò volte a poco a poco saccheggiato, depredato, 
e via più bello di prima di nuovo fabbricato. Gli annali di questa Ba¬ 
dia dicono: “Crevit. ruinis”. Si passa per diversi vestiboli finalmente 
ad una scala, ornata di superbe colonne, che mena nell’interno vesti¬ 
bolo della chiesa. Venti colonne quasi tutte di porfido orientale sosten¬ 
gono il soffitto. Queste colonne riposano sopra diciassette statue di 
marmo di grandezza d’uomo, alle quali si legge la seguente iscrizione: 

HEROTBVS... BENE AIERENTIBVS 
CASINATES... 


« Otto pontefici, di venti che furono dell’ordine Benedettino, sono 
qui notati. San Gregorio è il capo di questi eroi, e Benedetto XIV li 
conchiude. L’interiore della chiesa sopravanza tutto quello che mai 
vedesi di magnifico. Ivi si scuopre una radunanza inestimabile di 
quello che mai gli artefici più celebri hanno lasciato d’incomparabile 
e di prezioso in materia della pittura e scultura. L’occhio si stanca. 
Tutto quello che solamente si vede spira il fasto ed abbaglia. 

« Quando si giunge tutto quello insieme che dai poeti e nei 
romanzi fu detto o descritto de’ superbi edifici, non si avrà pur che 
un’idea imperfetta di quello che realmente ed attualmente si incontra 
su questo Monte Cassino. 

«In un allontanamento di circa 50-60 passi dalla Badia fin ora de¬ 
scritta, giace Albanetta, casa piccola, conosciuta per esservisi tratte¬ 
nuto sant’Ignazio Lojola, nell’anno 1538 alcuni mesi, sbozzandovi le 
regole e le leggi del suo ordine nei tempi susseguenti tanto famoso ». 


(P. 197). Accenna al « tralignamento della vite », nei dintorni 
•di Velletri con innanzi il libro del Keyssler, che apre e da cui (II, 
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Roma 731) trascrive: «Velletri... batte vor Zeiten so gute Weiuberge, 
dass Plinius lib. XIV, c. 6 ihre Gewàclise unter die besten Weino 
sciner Zeit reclmet; si e siud aber von diesel- Giite so selli- abgef alien, 
dass sic beute zu Tage Avegen ibrer Herbe erst abgekocliet Averden, 
elle man sie zum Ti-inken brauchet ». 

Della « cocitura del vino » Goethe tornerà a parlare trattando 
di Tivoli, a p. 269. 


Veramente « famoso » in tutto il ’COO e il ’700 era l’albergo 
Monte d’Oro sulla piazza di Spagna in cui scendeva J. 0. Goethe, 
e scendeva il figlio Wolfgang (non all’albergo dell’Orso, come vuole 
la tradizione comune). 

I viaggiatori più cospicui vi passavan tutti; i francesi erano in 
maggior numero. Si veda il saggio citato dallo Zaniboni, Alberghi 
italiani, ecc., p. 128 (Xemeitz, p. 144: «Die voruehmsten Wirts- 
Hàuser, worinnen Prelude gemeiniglicb einzukebren pflegen, siud al 
Monte d’Oro am Spanischen Platze ». - « Je vins loger Al Monte d’Oro, 
en place d’Espagne », Caylus, p. 280. - « Xous vinmes descendre à 
l’auberge du Mont-d’Or, place d’Espagne; c’est la meilleure pour les 
étrangers qui débarquent, et presque la seule » de Brosses, II, 12). 


«Il mio Cicerone, o sia antiquario» p. 281. 

Antiquari e ciceroni (il Misson li cbiamaA'a « canailles») non si 
distinguevano in origine. Le guide e gli interpreti nel ’OOO c anche 
nel ’ 700 erano detti antiquari, e solo tardi, ai tempi del Winckelmann, 
salirono al grado assai più rispettato di archeologi (sui ciceroni 
alcune note dello Zaniboni, Alberghi, ecc., p. 149 sgg.). « Too many 
of om jouug English noblemon bave been deccived and imposed 
upon by tbese persona, cspecially of not competent judges in painting 
and antiquities», -Xortball, Traveh Ihroughltaly cit, p. 127. - «Diese 
uberlastige, soAvobl fur die Bildung des Gescbinackes, als f ur die Oeko- 
nomie des Premden, gloich gefàhrliche Mensclienrace dei* Ròmisclien 
Ciceroni, Abbati und so genannte Antiquare » Domherr Johann Lo- 
lenz Meyer, Darstellungen aus Italicn, Berlin, 1762, p. 227 sgg. Sup- 

-- P1Ì “ a J 0l ^ a <iocurnentat ala parola «cicerone » per guida 
r . ’ ' iIlglionni > Dal Nome proprio al Nome comune, 

dpi -r ^ ’ ° Ve Si acccnua ad una « inedita comunicazione 

del Bogrea sulla stona deh’italiano cicerone», che a me sfugge. - 

7^ r?Tlol " “ t0reS * in — 
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Alle legioni di stranieri elle magnificavano Roma, « regina di 
tutte le città », s’aggiungeva il Boustetten, che Goethe, il poeta, 
assai stimava: «Nessuna città vale Roma» (Marie L. Herking, 
Charles V ictor de Bonstetten, Lausanne, 1920, p. 246 sgg.). 

Toccando della piazza del Popolo, dell’obelisco, la « preziosis¬ 
sima aguglia in mezzo », s’accorda coi viaggiatori più illustri del 
tempo. Il de Brosses (II, 10) scriveva: « Je ne pense pas qu’il y ait 
au monde une ville dont l’entree, par terre, prévienne aussi favora- 
blement. L are de triomphe [Goethe non lo nomina] fait le sommet 
d’un triangle... L’obélisque de la place du Peuple est le plus petit 
des deux qui ornaient autrefois le graud cirque; c’est celui du roi 
Ramsès qu’Auguste fìt venir à Rome. Siste V l’a fait élever par 
Fontana; il est place de manière que les trois rues de la patte d’oie 
l’ont égalemcnt pour point de vue». Soggiungeva però che questa 
piazza, «quoiqu’elle eontienne plusieurs belles choses, n‘est nullement 
une belle place ». 

Una delle prime stampe di Roma acquistate da Goethe sarà 
stata certamente quella della piazza del Popolo. 

(P. 198 sg.). Trattando delle chiese e dei monumenti di Roma 
Goethe non si scosta dalle solite guide, e, fedele al consiglio che dava 
il Nemeitz (B 7 achiese, p. 146: «so bald man in Rom angelangt, so 
ist rathsam, den Pian von dieser Stadt, vie auch einige Bucher, als 
Descrizione di Roma antica e moderna, 1719... sie auzuschaft’en, 
und dicselbe vorhero wolil durchzuselien, elie man sicli auf die 
gelclirte Wanderschafft in Rom begiebt»), acquista il comodo libro 
Soma antica e moderna, che figura nella sua biblioteca (n. 84, 
nell’edizione di Roma, 1660). e passava tra i libri raccolti dal figlio, 
con l’opera Roma illustrata... Accessit Gcorgii Fabricii... veteris 
Romac cum Nova collatio, Amstelodami, 1657, e l’altra, acquistata 
poco dopo il viaggio italico, Johannis Rosimi antiquìtatum Bomana- 
rum ... libri II... Amstelodami, 1743 (H. v. Maltzalm, Biicher 
aus dein Bcsitz des Vaters in Goeihcs Weimarer Biblioihek, in « Jahr- 
buch des freien deutschen Hochstifts», Frankfurt a. M., 1927, p. 375, 
n. 1 43, 61, 62), e se ne giova per i suoi abbozzi di descrizione. Alle 
Antiguitatcs Romance del Rosini (n. 119) aggiungeva l’opera giuridica 
Antiquitates Romance dell’Heinecio, Argentorati, 1730 (n. 635), pur 
passate alle reliquie del padre (n. 6S dell’elenco cit.). Si vedano le 
indicazioni di L. Schudt, Le Guide di Roma, Wien, Augsburg, 1930. 
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Roma. 


A Santa Maria del Popolo lo colpiscono le cappelle del cardinale 
Cybo e del principe Chigi. Le « quattro bellissime statue di marmo » r 
dei quattro profeti erano indicate dal Keyssler (I, 531: « vier schòne 
marmorne Statuen »), che riferiva, giustamente, essere eseguite 
secondo i disegni di Raffaello dal Lorenzetto e dal Bernini. Le 
piramidi si sollevano sulle due tombe di Agostino Chigi e del fra¬ 
tello suo Sigismondo. Il Keyssler aggiungeva: « Bey der dritten Saule 
linker Hand, wenn man in die Kirche geht, ist das Grab eines Spa- 
niers, der vom Bisse seiner Katze, mit welcher er scherzte, gestorben 
ist. Die Grabschrift ist auf dem Fussboden in einem Marmorsteine 
mit folgenden Worten zu lesen: “Hospes disce rumini mortis ge- 
nus... ”», iscrizione che non si lasciava sfuggire Goethe, e che trovava 
pure nel Nemeitz {Rachiese p. 190). Per le reliquie, l’imagine di 
Maria da Luca, ecc., Goethe si sovviene di Roma ant. e mocl. (p. 33, 
dell’edizione del 1677). Qui pure trovava trascritta la strana storia 
del «gran Kogaro », 1*«albero di noce», che colpiva il Keyssler 
(I, 530) e il Nemeitz (p. 190): «Die Historie vou dem Eussbaum, 
worunter die Ascile des Neronis gelegen, und welcher von bòsen 
Geistern besessen worden... ist bekannt ». 


Ampiamente parla dell’obelisco alla piazza del Popolo, che ha 
2-1 metri per base e 36.50 di altezza, il Keyssler (I, 664): « Sixtus 
der fiinfte... liess auch dieso pràchtige Last gleichsam aus ihrein 
Grabe kervoi ziehen und im Jahre 1589 durch seinen geliebten 
Baumeister Dominicum Fontana allinei- aufrichten ». E reca le 
tre scritte: « Imp. Caeser Divi...», «Sixtus V Pont. Max...», 
" e sacram...», che Goethe ricopiava (si veda Michele Mercati, 
egli obelischi di Roma, Roma 1589; e O. Marucchi, Gli obelischi 
egiziani di Roma, Roma, 1898). 


l’obelisco all ° Pagine del K °y ssl er (I, 549), che descrivono 

della Vita di T) 1CaU ° ° ^ Ulnstande seiner Aufrichtung , giovandosi 
del LI t r e T F ° ntma ’ neUe « vittori del Bellori e 
und rierzie Masch^ ' 0behsc1n cit - : « Man brauche hiezu ein 
Seilen versehen waren’ undT Rolleu ’ wie auc]l starken 

hundert Menschen und ImLenTd “L” ^ ™ n 

gebracht... Die gròsste Probe * SeChZlg Pferdeu “ Bewegung 
nik bewies Fontana... da er 

rnnttelt dieser Anstalten in zwey 
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und fiinfzig Bcwegungen, wozu mit einer Trompete und Glocke Roma 
besondere Zeichen gegeben vrurden, besagte Last gliicklich in die 
Hòbe richtete..È poi da vedersi la memoria dello stesso Domenico 
Fontana, Della trasportazione dell’Obelisco Vaticano e delle Fabbriche 
di N. S. papa Sisto V, Roma, 1590. Si aggiungano le notizie di 
L. Pastor, Gcschichtc der Pdpste, X, Freiburg i. Br., 1926, p. 453, sgg. 

Roma ani. e mod. (p. 104) e il Keyssler (I, 484) suggeriscono par¬ 
ticolari per San Carlo al Corso, che edificava, nel 1600, Onorio Longhi. 
Ricorda uno dei capolavori di Carlo Maratti, la Gloria dei santi Ambro¬ 
gio e Carlo all’altare maggiore. Il Maratti era un favorito del Goethe, 
e sembra lo esaltasse dinanzi al figlio, che lo ricorda a Roma, il 
3 novembre del 1786, come artista eccellente, pittore « tutta grazia ». 

« An den Altàren sind gute Gemalde von Perusino, Carlo Maratta, 
Pascal de Rossi uud andercn Meistcm». 

Il Perugino vi dipingeva San Carlo che suppUca la liberazione 
dalla peste. Pasquale de’ Rossi dipingeva im Cristo al Monte Oli- 
veto (Titi, Descrizione delle pitture, sculture ed architetture esposte al 
pubblico in Roma, nell’edizione del 1763). Titi... ricorda il quadro 
maggiore del Maratti come esportato da questo altare. In un altare, 
dietro L’altare maggiore, disegnato dal Maratti, serbasi il cuore di 
san Carlo, che lo guide indicavano (Roma ant. e mod., p. 104). 

Il giudizio del dominio milanese è letteralmente riprodotto dal 
Keyssler: «S. Carlo al Corso... steht der inaylàndischen Nation zu, 
und der Kaiser ist als Herzog von Mayland Patron davon. Es ist 
also keiu Wunder, dass man die maylàndische Domkirche hier im 
kleinen uachgeahmet hat ». Diceva di questa chiesa il de Brosses, 

I, 5S: « beau vaisseau, beau portail, beau pavé, beaux stucs et belles 
dorures ». Goethe, il poeta, vi sentirà (7 marzo del 17S7) un requiem, 
cantato dalla cappella del Papa. 

(P. 200). « Il marchese Caprone » - voleva dire « Capponi » (si 
cancelli la nota al fondo della pagina). Per l’iscrizione, non sotto il 
sacco, ma a metà del sacco, si veda la prima parte di questo volume. 

Per Santa Maria Maddalena al Corso si attiene scrupolosamente a 
quanto riferiva Roma ani. c mod. (p. 125 dell’ediz. del 1677). L’in¬ 
cendio a cui si allude avvenne nel 1617. Medesima fonte {Roma ant. 
e mod. p. 133) hanno le scarse notizie su Santa Maria dell’Umiltà, 
su Santa Maria de’ Miracoli (p. 94 di Roma ecc.), e il miracolo ricor- 
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Roma dato del ragazzetto caduto nel Tevere o liberato dalla Vergine (si 
accenna all’epitafio del marchese Benedetto Gastaldo nelle notizie 
su Santa Maria de’ Miracoli date dal Nemeitz, p. 196). 


(P. 201). Trattando della chiesa di Santa Maria sopra Minerva, 
taciuta dal figlio, e sovvenendosi del Keyssler (II, 525), che accenna 
al tempio, «den Pompejus... hier batte aufbauen lassen», non credo 
alludesse alla tomba o « monumento » di papa Urbano VII del 
Buonvicino (1614 - W. Hager, Die Ehrenstatucn der Pdpste, Leipzig, 
1929, n. 42), ma alla tomba di Clemente VII, col « bassorilievo » 
indicato. Un primo accenno a Michelangelo lo troviamo nel ricordo 
alla « incomparabile statua » del Cristo famoso (« statue de Michel- 
Ange, très belle », de Brosses, II, 442). L’« insieme » è un abbaglio, 
o scorretta espressione, essendo il Cristo cosa a parte. 

Il Keyssler è sorpreso dal Cristo michelangiolesco e dalla « reichc 
echarpe um die Lenden gewunden; die Italiener aber lieben die 
nackenden VorsteUungen auch sogar in ihren Kirchen ». Parla dei 
cardinali e dottori e teologi della «somma congregazione » (526): 
«Es werden wòchentlich drey Congregationen des h. Officii, gehalten». 


, p ( , 2 l 2) \ * eI cenno aIIa Biblioteca Casauatense, costruii 
t m™ T’ r 1I08 ’ meTim ’ neUc eitre «Porte, -3“' K»y, 
MohE unf ! ’ r™ C35,5re ' ,lu “ dert Scliritte lanf 

comEDondooTa" 218 -?)' 1 ‘ mohr als tl “™g tausend Stilcko 
uTCtr»! f ‘ I>,U 0 mila V0,Umi ■ ncl «oothuao. Anoh 

£* ° l0gì ° (I1 ’ 1U: * la I*» Mie MMIo 

m«me » boaucou,, d’éprt.*™ fi ,, Ml " e, ' Ve ’ qUÌ 

torlo intereasftilo, - 

guti c maliziosi. Mentre il Keyssler Ui ’ ÙT f C ° m,era dd m ° tfci ar 
dei cardinali uscenti rhl ™ ‘ , (Hj 431) riferisce la satira latini 

Goethe AftSTS «T? 4 T la di <*—* « 

quale raccolta, e vanta « lagran malizia 1 ° 4UCC ’ n °" 80 bcne di 

uelle Memorie del PoUnitz li 3n ,? d Romam *• Beggeva certe 
Pasquinades assez grossière ’ 30) ll cenno: <( Entre autreJ 

du Palais Pontificai ces parolès: “KosTrn Ì affich6 à plusieurs P orfce£ 

Signore fa una bella promo- 
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zwne,J Quattro Matti ed un Minchione”». E consultava pure la Roma 
p. 236, che il Nemeitz dedicava a Pasquino e Martorio. Si veda 
L. Morandi, Da Pasquino al Belli e alla sua scuola, Città di Castello, 

18SG: D. Guoli, Storia di Pasquino, dalle origini al sacco di Roma, nella 
« Nuova Antologia » del 1° gennaio 1890. (« Derrière Sainte-Agnès, 
on \oit... une statue antique fort rautilée, mais aussi cèlebre que 
pas une autre; c’est le seigneur Pasquin. Il était grand babiUard 
en son ternps; depuis de longues années il ne dit plus un mot, n’é- 
tant pas à portée de faire des dialogues satiriques avec son ami 
Martorio, qui git aujourd’hui couché dans une cour du Capitole » 
de Brosses, II, 123). Delle pasquinate romane qualche racconto 
faceva Goethe al figlio. Nelle Collcctanecn goethiane, che servivano 
di preludio ad un’opera ideata sull’Italia, nel 1794 (si veda B. Su- 
phan, nella «Deutsche Rundschau» 1904, CXX, 243), leggiamo, alia 
data 6 ottobre 1794: «Pasquino intesa la levata di 12 mila uomini 
nella presente circostanza della guerra contro i Francesi: ‘•'Cesare 
ancor per poco al furor franco in faccia | Intrepido resisti e non 
temer minaccia, | Ch’Italia tutta in quella parte e in questa, | Mille 
falangi aduna, mille falangi appresta” ». (Si corregga nel testo del 
primo sonetto: « barberi » in « barbari »). 

(P. 204). Sempre il tono asciutto, anche nella descrizione del 
Pantheon, che non lo esalta, come esalterà il figlio, acceso nello spirito 
al solo rimembrare la gran mole. In sostanza, si attiene al Keyssler 
(II, 597 sgg.), che riassume: « Weil es M. Agrippa dem Jovi Ultori 
und nachmals auch alien Diis... geweiheit hatte, so hiess man es 
Pantheon... ». Nichcs fiir die alten GSteenbilder: «Alle Gotter der 
Ròmer in einen Tempel zu bringen, war unmòglich, weil sie dereu 
viele Tausend liatten... ». Ricorda le due iscrizioni relative a 
Settimio Severo e Marco Aurelio, che Goethe riproduceva : « Bo- 
nifacius der Viertc hat die Rotonda im Jahre 607 [sic] in eine 
christliche Kirchc vcrwandclt. \ on solcher Zeit an solite nun ilu 
cigentlichcr Name von Santa Maria ad Martyres seyn... Der 
Diameter dieses wimderwiirdigen Domes hàlt unter 72 gemerne 
Schritte... Diesen Durchsclmitt aber ubertrifft noch die Hòlie... 
Urban suchte den Schaden zu ersetzen, durcb andere gute Verbesse- 
rungeu... ». Reca entrambe le iscrizioni: « Pantheon - Aedificium - 
Urbanus VITI. Pont. Max. ». che figurano nella relazione goethiana: 

« Die Kirchc ist hell, ob sie gleicli kein anderes Licht hat als dasje- 
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Roma nige, so oben in der Mitte des Gewòlbes durch eine runde OefEnung 
hinein fàllt... Der Fussboden ist... ein kleiu wenig gegeu den 
Mittelpunct erniedrigt, dergestalt, dass das Wasser, so bey Regen- 
wetter von der ’offenen Cuppola binein kònnet, mittelst oines 
durcblòcberten Steines abfliessen kann... Die... in der Kirche 
befìndlichen grossen Sàulen (deren in alien vierzebn) siud von 
Giallo und Granito ». (Attraente e assennata descrizione nel de 
Brosses, II, 53 sgg.). Si veda 0. Pollak, Die KunstthàtigTceìt unier 
Urban Vili, edito da D. Frey, nelle «Qaellenschriften zur Ge- 
scbicbte der Barockkunst in Bora», Wien, 1931, 2° voi. 


(P. 205). Abbrevia anche quello che il Keyssler (I, 599 sgg., 
riferiva sulla tomba del «beriihmten» (Goethe, «mirabile») Raffaello, 
«principe de’pittori» nel suo concetto, come in quello del figlio: «Ueber 
Raphaels Grabe liest man : “ D. O. M. Raphaéli Sanctio... epitafio ” », 
riprodotto da Goethe, come è riprodotto il seguente (si corregga 
« Raphaelo » in « Raphaéli »). « Dieses Epitaphiuin Jist vom Casa, 
und die darunter stehenden Verse votn Kardiual Bembo: “llle hic 


est Raphael timmt...”» («Le buste de Raphael et une inscription 
à sa louange corame s’il y estoit enterró, se voyent à còté de colui 
d’Annibal Carrache », Caylus, p. 289'. Au-dessus du busto de Ra¬ 
phael est gravé l’excellent distique du Cardinal Bembo: «“Ille hic est 
Raphael » - de Biosses (II, 55), che riferiva pure la traduzione ita¬ 
liana del distico, pur citata dal Keyssler e tralasciata dal Goethe, 
epitafio: «Quetn cernis lapis... » è tralasciato dal Keyssler, ma appar- 
engono a lui, in oiigino, le osservazioni che seguono, tradotte dal 
Goethe alla lettera (p. 597): . Zu Urtarne te aehtcn Zeiton ivar Aie 
ec ’e un dei Eingang nodi mit gi’ossenLasten von Metalle versehen; 

Pabst ablil ' Ucss solelw herausnelnnen, linci davon don 
etliehe p D au l ,La ' tai io der St. Petorskirche vom Vatican, und 
.>??„ wZ nen ’, S ° lm0aSt<:USt - A,1 8 l!l <> vSrfertigon. Es 

Puss und v- Cr 7 )? er <Ue 810880 Horte vo “ bronzo, ivelche aohtzeUu 
hat, nicht mi r t g enolf n ? reite ” i d ° Ppe,t 80 ta Hab ° 


tieni L e c i* ritr ^ ^ *<*«• « -« 

trovo un n™L_, ° ' olo »' lcho di Martini U Sasson 

latombadiEa£taL,ilPatattao 0r L a!!i0,1Ì * S " Ua Bt>t0Ildi 

j la piramide di Cestio, San Pieta 
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e il Vaticano, il Belvedere, il Campidoglio, il Museo Capitolino, la 
Villa, Borghese (ampissime descrizioni), i palazzi Farnese, Panfili, ecc., 
le chiese, le porte, 1 Arcadia, l’Accademia di San Luca, Castel 
Sant Angelo ecc.; notizie desunte da Roma antica, e Roma moderna, 
come le desumeva il Goethe, dal Fontana, dal Fabretti, dal Vasari, 
dal Baglioni, tutto corredato da tavole belle e originali, che amerei 
venissero un giorno in luce (voi. II, p. 25 sgg. a p. 230 sgg., noti¬ 
zie sul Carnevale e il Conclave). Il Sassone è un entusiasta di 
Michelangelo, che ricorda sempre con fervore, e, soffermandosi al 
G indizio della Sistina, diceva che Michelangelo era, « in diesem 
Stile... der gròsste Kiinstler der Welt» (voi. II del suo prezioso 
manoscritto, p. 107). 

(P. 206). Siamo pur ricondotti al Keyssler (1,175) por i par¬ 
ticolari su Sant’Agnese in Piazza Navona, resi imperfettamente: 
«ist von mittelmàssiger Hòhe... Sie hat innenher acht grosse, korin- 
thischc Saulen von rothem und weissem Marmor, viele bas-rcliefs, 
welche au den meisteu Altaren aus einern einzigen Stiicke Marmor 
bestehen». Goethe lascia supporre che un solo bassorilievo si trovasse 
negli altari della chiesa. Da quale fonte attingesse questa notizia 
(con l’opera citata del Titi, nell’edizione del 1763, p. 130, l’amico 
Saxl mi segnala la Roma sacra di Posterlar-Cecconi, 1725, p. 556) 
non so indicare. Assai più esatto il de Brosses (II, 122): « chaque 
autel a un bas-relief au lieu de tableau, qui forme un beau contraste 
avec les peintures des voùtes etdu dòme, exécutées par Galis et par 
Ciro Ferri, d’uue manière vague et pourtant dure » (il Caylus, p. 183 
notava nella « très médiocre église» la tomba di Bacco). Per quello 
che segue Goethe riprende il Keyssler: « Durch eine Troppe geht 
man hiuuuter in den Locum Turpidudinis... alhvo die lieil. Agnes 
durch zween Kriegsknechte genothziichtiget werden solite... 
Dieses ist... an einem Altare in erhabenen Figuren auf einern Stiicke 
von weissem Marmor vorgestellt... Die Cuppola ist von Ciro Ferri 
und Pasqualini trefflich gemalt ». (« On voit au-devant de l’autel 
un admirable bas-relief, de l’Algarde, représentant sainte Agnès 
conduite à son supplice; la créature est nue comme la main... 
tout un corps plein de morbidezza et très palpable... Admirez... 
l’incomparable beauté de ce bas-relief, l’un des plus fameux 
ouvrages modernes... Ce n’est point du marbré, mais de la chair 
molle et flexible sous le doigt », de Brosses, II, 123). 
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Del palazzo Panfili lestamente si sbriga, per trattenersi sulle 
fontane « incomparabili » di piazza Kavona (« eine von den schòn- 
sten Zierden der Stadt Eom », Keyssler, I, 661; - « la superbe fon- 
taine... m’enchante toutes les fois que je la vois », Caylus, p. 295), 
sempre con la guida a lui più famigliare, il Keyssler, che ha tutti i 
particolari da lui riprodotti, e magnifica l’opera del Bernini (com¬ 
piuta nel 1651), raffigurante «die vornelnnsten Flusso der vier 
Theile der Welt »; l’obelisco sollevato, « in dem Circo Caracallae 
gefunden», die schòne Statue des Keptuns, welche auf dem einen 
Springbrunnen steht... vom Bernini, der Triton und Delphiu vom 
Michel Angelo Buonarroti». Goethe abbrevia; assicura essere tutta la 
fontana di Michelangelo (attribuzione fallace che, nella Michclangdo- 
Bibliographie, 1510-1926 di Steinmann e Wittkower, Leipzig, 1927, 
appare derivare dal viaggio del Lalande, ed. 1769, voi. IY, p. 107, 
in cui però solo si affermava: «il y a des Mascarons faits par Michel- 
Ange »). Dello steccato antico il Keyssler (661) diceva: «La Piazza 
Navona... nimmt den Platz ein, welcher in alten Zeiten den Circum 
Agonalem ausmachte. Er ist bey achtziggemeiner Schritte breit... ». 


(P. 207). La cupola a Sant’Andrea della Vallo è reale e non r 
sulta effetto di mera prospettiva, come afferma Goethe, riproducend 
imperfettamente un giudizio del Keyssler (I, 479): « S. Andrea d. \ 
pranget... mit, trefflichen Gemalden a fresco. Lanfranco liat di 
Cuppola mit so geschickter Hand gemali, dass sie in dieser 
Stucke far die schònste in der Welt gehalten wird ». (Titi, Dcscn 
zione delle pitture, sculture... ediz., 1763, p. 138: «La cupola f 

J? 1 ** maGStria dal cav - Lanfranco »). TI de Brossc 
ZI— ; radmÌrable d6me roprdsentant le paradis, pein 

vaSiaT 1 T m ‘ »•«««■«. d'un« focili té et d'un 

prodigieux caTt'^ir'porsplcMrr"?™' " '' ^ d ’ C “ 

dei Domenici, ìn „ J * ’ 1 . Pure dei dipint 

Viaggio, 17 novembre 1786 E a? I P ° cta ’ ™ 0l ' da nel 

fresqnes magniBques du Lenirono et du^o T ' !i°° ' V V0Ìt 7 
et le ehocurI ra le is( . ri7ì „„. d “ Dom ™icl,mo d™ lo coupol 

P- 167 sen elle Goethe diceva, d7n™ (W ' '7? 

notata dal Keyssler (I „ 48m Covate, era pur quell, 

sum marmoris liospe :’| Menf dedit'“ tIS 7“ hos » itiam > * clid 

z?H z, h :r : a ' mors moai 
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Lunga descrizione della chiesa del Gesù nel Keyssler (I, pa- Roma 
gma 194 sgg.). L’altare maggiore è opera di Giacomo deUa Porta. 

II Keyssler ricorda le quattro colonne di giallo antico: «die zwolf 
Apostel von bronzo dienen anstatt der Leuchter... Die herr- 
lichste in der ganzen Kirche ist die Cappella S. Ignatii Lojolae... 
Unter doni Altartische ist der Leib des heil. Ignatius in einein 
metallenen und verguldeten Sarge... Die meisten Unkosteu hat 
der Kardinal Alex. Farnese . .. hergeschossen ». 

Trattando della chiesa di Sant’Ignazio, chiama erroneamente 
Gregorio XV « Boncompagni » per Ludovisi. La statua del papa 
sulla sua tomba è di Pierre le Gros; gli affreschi al soffitto sono 
del padre Pozzo. Il tempio fu eretto da Orazio Grassi (1626-85) 

(« Ses principaux objets sont un magnifique portali à pilastres' 
par l’Algarde, la chapelle Gonzague par Pozzi, en colonnes terses 
de vert antique... », de Brosses, II, p. 110). 

Si sbriga prestissimo del Collegio Romano (costrutto nel 1582 
daH’Ammanati); nò occorre indicare quale guida consultasse (Ne- 
meitz, p. 219: «Die Professores liierinnen sind lauter Jesuiten»). 

Non ha un ricordo al museo Kirclieriano (« Vous y trouverez... quan- 
tité d’heureuses chiffonneries propres à tenir compagnie à celles du 
salon de votre jardin », de Brosses, II, p. 111). 

(P. 208). Ricordiamo il cenno del figlio al Campo Vaccino 
e al labirinto delle rovine del Palatino (febbraio del 1787). Spedita- 
mente si sbriga del Foro il padre; e legge il Keyssler (I, p. 712 sgg.) 
sul La<m di Curzio, il Tempio di Giano, quello di Giove, della 
Concordia («stelien noch acht Saulen jonischer Ordnung»), e della 

dea Vesta. 

« S Maria Nuova wird aucli S. Francesca Romana genennt, 
weil dieso letzte Heiligin... allhier begraben liegt» (Keyssler, 

I p 529) Per errore di ima sua trascrizione, Goethe tralascia 
il nonmdi papa Gregorio XI, nel cenno alle « due cose rimarchevoli », 
sicché il sepolcro indicato risulterebbe essere non di questo papa 
(si veda anche Cecconi, Roma sacra moderna, 1725, p. 26), ma di 
Pietro Paolo Olivieri, che ne è l’autore, come è l’autore della statua 
marmorea di Gregorio XIII in Santa Maria in Aracoeli (W. Hager, 

Die Ehremtatuen der Pàpste..., p. 49). «Man sieht aneli hier 
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Roma das Grab Gregorius cles eilfsten mit einem schònen bas-relief » 
(Keyssler). Dimentica poi Goethe nei suoi appunti di accennare 
alla « seconda » cosa da rilevare, e trascrive un po’ saltuariamente, 
ricordando la pietra, con la scritta. Tutto era già detto, con mag¬ 
giore esattezza, dal Keyssler: «Wenu man nach dem Haup tal tare 
geht, sieht man rechter Hand zv.eene mit eiserneu Gittern ver- 
walirte Marmorsteìne, worixmen zwo Einbeugimgen als Eindriicke 
von Knieen zu finden sind. Dabey liest man die Worte: “ In 
queste pietre pose le ginocchia S. Pietro...” und griindet sich 
alles auf die Fabel von des Simonis Magi Plug in der Luft, bis 
er auf das Gebeth des Apostels Petri vor den Augen des Kaisers 
Nero heruuter gestiirzet und die Beine gebrochen, von welchem 
Fallo er in etlichcn Tagen darauf seinen Geist aufgeben miissen». 
Goethe deve essersi servito anche di un’altra fonte di questa 
leggenda. Un breve ricordo ad essa nel Nemeitz, (p. 199): ...«Die 
Kirche selbst var ehcmals ein ThoiI vom Vorhofe des goldenon 
Hauses Neronis». E, più innanzi (p. 722): «Die raderà der Tempel 
Solis, desgleichen Lunae und Veneris sind in dem Garten di S. Maria 
Nuova zu sehen ». Non rileva però l’iscrizione riprodotta da Goethe. 
(Il de Brosses, II, p. 232, osservava semplicemente: «Les restes 

du Templum Yeneris et Romae sont dans un jardin derrière cette 
égli se »). 


(P. 209). Homo. ani. e moi. (p. 724 sg., dell’odiz. citata) ofljr 
a Goethe altre notizie sul .luogo ove già. Iu l'erario del popol, 
romano », fatto da Valerio Publicola. Del Forum Nervae il Keysslo: 

’ P . ® ’, dlc ™ 0,10 restavano '“«li drey gesprtmgeue korin 
thtsche Saulen [le note Colonnaece] und eiu Tlturm .. 

L J fr (I> ' T >: ' U " e rCSle dOTitec 9“ “ a eraudos e 

grosses co onucs de marbré eaunelées, orate d'uue belle frise et d, 

n p mT ea; ° ‘ e P0r “ m Ner ™’ (così pm ' e de Brosses 

Ammira i due cavalli al nni^oi • 

am di Quirinale, e non dubita phe sien< 

LITOTI 0 : ? "*• e E aveva pur*innanz 

l'aseurda attribuzfone. P 'lì KemeìteTaV 1 I f 75Sler ff ’ P ' ^ 

« Opus Phidiae, ecc.». Di suo arbitrio r i * * la 

«Opus» un «et». Il Caylus (n. 99 ^ ! he sosfcituisce al seconde 

P- - ) icordava asciuttamente i cavalli; 
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« que je n’admire pas ». E il de Brosses (II, p. 442): « Vous ne aerez 
pas la dupe des deux énormes chevaux de marbré de la place de 
Monte Cavallo; quoique vous lisiez sur les piédestaux: “opus...”; 
car je m assure que ces deux palefrois dégingandés n’ont jamais 
été pansés de la main de ces illustres sculpteuxs ». È noto come 
Goethe, il poeta, ammirasse eccessivamente « i due colossi » (3 no¬ 
vembre 1786, e 7 marzo 1787). 

La Consulta era di recente costruzione. Il papa l’aveva ordi¬ 
nata a Ferdinando Fuga (1732-4). H «palazzo di state» si cominciò 
a costruire nel 1574 da Flaminio Ponzio e Ottavio Mascherino. 
L’allargamento avvenne nel 1605, per ordine di Paolo Y, ed è 
opera di Flaminio Ponza e Carlo Maderna. Si veda Justi, Winckel- 
mann, II, p. 8S ; Pastor, Gcschichte dcr Pdpstc, X, p. 469 sg. 

(P. 210). Nel 1732 fu ordinato a Ferdinando Fuga la costru¬ 
zione del nuovo edificio per i famigliai! del pontefice. Sui giuochi 
d’acqua ( Wasscrlcunstc ) s’intrattiene il Keyssler (I, p. 596), che 
però tace l’invenzione fatta di quest’arte dai Francesi. 

(P. 211). Per gli archi trionfali le notizie affluivano a Goethe 
(la- Roma antica e moderna, opera, che aveva tra mani con gran 
frequenza (Tito, p. 591 sg.; Costantino, p. 593 sg.; Settimio Severo, 
p. 589). In parte letteralmente trascrive; nè gli era mai trascurabile 
il Keyssler, da cui ritengo che comodamente togliesse e riprodu¬ 
cesse le iscrizioni (per l’arco di Tito il Keyssler, I, p. 711, ricordava 
la memoria di Adr. Beland, De Spoliis Templi Hierosolymitani 
in Arcu Tiiiano Romac coìispicv/is, Utrecht, 1717. L’iscrizione 
sull’architrave dell’Arco di Costantino a p. 710 del Keyssler; 
manca però quella moderna: «Clemente XII... »; — l’iscrizione sul 
frontespizio dell’Arco di Settimio Severo «Imp. Caes. Lucio...», a 
p. 711). Dal Campidoglio Goethe il poeta contemplava commosso gli 
archi nel fulgore del tramonto. Li nomina, e su di essi non ragiona. 
Brevi descrizioni nei ricordi del Caylus (p. 181 sg.): « C estoit le 
meilleur temps de la perfection des arts des Bomains ». KelTArco 
di Tito vede tuttavia « des morceaux approchant le goùt gothique; 
ce qui prouve que l’ignorance commen§ait déjà». Il de Brosses 
(II, p. 228) era particolarmente attratto dall’Arco di Settimio 
Severo, « enterré presque jusqu’à la comiche de la grande porte 
du milieu »; ma « gaté et mal tenu ». 
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(P. 212). Sulle vicende dell’iscrizione (trascritta da Goethe) 
all’Arco di Settimio Severo e l’alterazione ordinata da Caracalla 
(P. p. optimis forlissimisquc principibus ) si vedano le Memorie sur 
Ics anciens monuments de Rome del Barthélemy, aggiunte al Voyage 
en Italie , Paris, 1801, p. 305. 


Sempre stretto alla guida Roma antica e moderna (p. 573), 
divenutagli più preziosa del Misson, Goethe ricorda e descrive il 
Colosseo. Era la guida medesima da cui attingeva il Keyssler 
(«Das ròmische Amphiteater wird aneli Coliseo... wegen seiner 
Gròsse und Last vielmehr als wegen des grosseu Colossi, so vor dem 
goldenen Hause Nerons gestanden, genennet»; - Roma ani. e mod .: 
« sopra una parte della Casa aurea di Nerone »). Ma nè la guida 
romana nè il Keyssler potevano dire che Nerone, morto nel 68, 
aveva posto nel Colosseo, edificato nel 72-80, la « statua di mera¬ 
vigliosa grandezza ». Forse intendeva dire la statua di Neroue 
(«Mitten in diesem Amphiteatro, liatte man des Nero seine Statue 
placirt, welche man wegen ihrer Gròsse des Neronis Colosse nen- 
nete», Nemeitz, p. 243). 

Il figlio dirà del Colosseo che tutto appare meschino quando si 
è visto questo monumento, grande siffattamente che la sua imma¬ 
gine non si può contenere tutta nello spirito (11 novembre 1786). Nè 


occorre ricordare l’impressione avuta al chiaro di lima, nell’ora 
del tramonto. Particolarmente era colpito J. C. Goethe dalla rovina 
prodotta, servendosi delle sue pietre per la fabbrica del palazzo 
Farnesiano, cosa rilevata dalle guide e da tutti i viaggiatori del- 
1 epoca (« Zu den Pallàsten Farnese, S. Marci und der Cancellarne 
sind viele Sterne aus diesem Werke genommeu worden...», Keyssler, 
p. 708) - Il Caylus, p. 183, bolla « l’infamie d’un pape, qui pour 
atir le palais Farnese, en fit démolir la moitié du plus beau et 
de la partie la plus élovée ». Il Pollnitz, Mémoires, II, p. 197, osser¬ 
vava: « Paul IH et Urban Vili ont fait démolir le Colisée, et so 
sont servis des pierres pour bà-tir les Palais qu’occupent lews 
amilles». E U de Brosses, II, p. i 29: ((0 n se souvient que, pour 
construire, ces msensés Farnèse détruisirent une partie du Colisée, 
qui leur fourmssait un amas commode et voisin de grands maté- 

. ,, ° n raarc ^- fa-ut—il pas ótre possédé du démon pour 

commettre une pareille action ? ». 
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( • 213). Segue la Roma ant. e mod (n P > 7 d\ »•„ j- i 

1 ampiezza dell’anfiteatro, che il P ' * * ’ mdlcando Roma 

Più modeste proporzion 7 *r,^ ^ P ‘ 709) riduceva » 

hòchstens 34 Tausend Mens ì" genauer Ausr echnung mogen 
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P ssoia poi li figlio, nel novembre del 1786, attraverso camni di 
earciofi recentemente fioriti: e si riemnirà i» +„ , P d 

deUe piastrelle di marmo ivi disseminate. ° ° 8ramt ° e 

Dal giardino dei Farnese passa alla dimora degli Arcadi 

aceva il Keyssler nella sua relazione (I, p. 685). Il^Keyssler allinea 
i nomi, «albera und abeeschmaol-f-, LiL A eyssler alhnea 
TI pnptho ir aogeschmacht», delle vane Accademie italiche 

Goethe allinea i paragrafi delle leggi arcadiche («ihre Gesetze 

Suo fiT 2 ÌQ Marmor - Wb« zu lesen », KeyssTer) 

UO figlio avrà poi parte e un nome in quel convegno di eletti 
ore appaga, dicerano i coUegbi, .come un nuore aX, à doto 
straniero tra le nostre selve ». 0 

rTni ..f 0C . Cand0 deUa chiesa de ’ Sa nti Cosma e Damiano, riproduce 
mutilo il testo di Roma ant. e mod (n . . , . 

dolram Pmoo ' (P- 364—5), e tralascia la risposta 

el papa Gregorio aUa Madonna, e la grazia ottenuta, che dànno senso 

leggenda. Gli altri particolari sono aggiunti dietro la stessa guida. 

C P. 214) Simihnente attinge a Roma ant. e mod. (p 362 8 c i 

le notizie su San Lorenzo in Miranda Dove cavo oc . a i ,r. 
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al palazzo di Nerone », non so Z Camp.dogbo tosino 
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Roma e riferisce la scritta, che stupisce vedere tralasciata nel testo goe- 

thiano: « In questo sasso Pietro da’ di testa... ». Pure ricorda 

- come la ricordava il Nemeitz, p. 197 - la « fontana miracolosa », 
• ' 

ancor oggi additata ai credenti, « entsprungen als Petrus nur mit 
der Hand auf den Ort geschlagen, da er zur Taufe seiner bekehrten 
Wàckter Wassers vonnòthen hatte»); (con la fontana, il Caylus, 
p. 258, vi notava anche « une assez belle nativité de Carlo Maratta »). 


(P. 215). Il principio della descrizione di San Pietro ci riconduce 
al Keyssler (I, p. 544): « S. Pietro in Vaticano, welche Avegen ihrer 
Gròsse und Schònheit die Hauptkirche nicht nur von Eom und 
Italien, sondern auch von der ganzen Welt genennet zu Averden 
verdienet... ». Più innanzi: «Der Tempel Salomons . . . ist in 
Ansehung der Gròsse so Avenig der St. Peterskirclie zu vergleiclicn 
als eine andere Kirche, so jemals gestanden ». S’intende che Goethe 
non abbandona la guida romana per il complesso della sua relazione. 
Trascrive i numeri un po’ ad arbitrio. Roma ani. c mod. (ediz. 


del 1750, p. 40) e Keyssler (p. 545) indicavano, per il porticato del 
Bernini (« mon héros en architecture », diceva il Pollnitz, Mémoires> 
II, p. 156), 320 colonne e 136 statue. Le statue sono aumentate, le 
colonne diminuite. «Man kann nichts pràchtigers sehen, als dio 
entrée oder den Vorplatz vor der Kirche» (Keyssler, p. 545). Più 
esattamente del Keyssler però Goethe indica complessivamente 450 
«passi» dalla chiesa, sino al principio del colonnato (Keyssler,. 
p. 400 « gemerne Sehritte »); 180 di larghezza poneva il Keyssler e 
Goethe 300. (Osservava il de Brosses, II, p. 158: « Mille gens ont. 
pris les mesures de 1 édifice, mais peu d’entre eux s’accordent bien 
juste sur les dimensions »). Già si accennò alla diffusa descrizione 
e o e sco presso il Keyssler (p. 546) («so ehemals in dem hier- 
nachst gelegenen Circo Neronis gestanden... Papst Sixtus V hat 
a . U ^, °' sen Obeliscum unter der Aufsicht Dominici Fontana auf- 
ric en assen... Die vier Lòwen, so die grosse Last gemeinsam. 

a en, e Q en auf dem Piedestal, und sind von verguldetem bronzo 
...Diesegreuhche Last... so ohne basi ...hat eine Hòhe von 

+. T 7- 8 .^ as °^ en darauf beflndliche metallene und. 

“ f r6UZ ’ ‘ hàlt in sich einen Theil des Holzes vom Kreuze 
o. ,, 1111 ' ver ^orbeygehen auf die Wohlfahrt des pàbstlichen 

auf zehn 3 Pater n °ster und Ave Maria begriisst, erlangt 

auf zehn Jahre und zehnmal vierzig Tage Ablass ») 
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* 2 . 16S> ‘ P 7 er Ie lsCrizioni Goethe rimanda espressamente a 
Roma ant e rnod. (ediz. del 1677, p. 564 sgg.). Si affannava 

Seiten T , JSSler (P ‘ 547)5 6 dÌCeTa (P> 546 > : <<Auf 

n wt der unterste runde Piate mit einer hohen Fontaine 

gezieret». Goethe scrive essere poste le due fontane «ad ordine di 

nnt* /* 4 >T \° r l0 qU6lla ° he St ’ a ^ fr0nte al Vatica °° è stata ordi- 
° a n n a f a 0 J 0 ^ ed ese ^ ita da Carlo Maderna. L’altra fu posta 
solo nel 16/7, sotto il pontificato di Innocenzo XI. Indica poi 
ioe,ie «due statue», certo con un ricordo al Keyssler (p 548)• 

« Auf den Seiten dieser Treppe stehen die unter Pius II vom Minio 
di Fiesoli verfertigten St. Petri und St. Pauli » (ora attribuite affa 
scuola di Paolo Romani, tolte dalla scala nel 1847 e poste nel 1925 
nel Museo Petriano). Pure nel Keyssler (p. 546) il cenno al «Fron- 
ìspicio der Kirche » e alla « Colonnata » (« l’un des plus beaux monu- 
ments de l’architecture moderne » - de Brosses, II, p. 153): (p. 548) 
iscrizione sull’architrave: « In honorem Principis... »; (p 549 ) il 
ricordo alle due statue equestri di Carlo Magno e di Costantino, opere 
del Cornacchmi e del Bernini; quello alle cinque porte (« davon die 
ausscrste zur rechten Hand vermauert ist, und nur affé 25 Jahre 
m dem Anno Sancto oder Jubeljahre vom Pabste selbst mit einem 
Hammer geòffnet wird»). Quanto alle fontane, col getto d’acqua 
meraviglioso, nè il Keyssler, nò il Goethe curavano la memoria 
secentesca di Falda Venturini, Le fontane di Roma , 1691. 


Un momento di stupore e di raccoglimento, l’ammirazione 
schietta per la grandezza e magnificenza dell’opera, e il proposito 
di farne una buona descrizione. Ma le sue guide lo tiranneggiano 
senza pietà. Il figlio non descrive San Pietro, la più gran mole tra 
g edifici nel suo concetto, ma assicura (6 novembre 1786) che qui 
imparò a comprendere come l’arte, non meno della natura, possa 
render vano qualsiasi termine di confronto. Commosse e belle pagine 
su San Pietro scrisse il de Brosses (II, p. 154-166), «miraculeux 
édifice... la plus belle chose, qu’il y ait dans l’univers ». 


(P. 217). Le due pile « d’incomparabile maestria », che tanto 
wl°' h ° rim0 , ricordate d *> Master (I. p. 566), Gelasse sa 

7 ' b6merke - “ gegen emandei ttber ste 

henden Pfeilern zwey grosse Gefàsse von gelbem Marmor tur a 

— ™> zween ~L Engeln 
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Roma, gehalten; die gelbe Scbale ist aus einem Stiicke... Das ganze 
Werk ist gross und scbòn ». Diceva autore di quest’opera il Cor- 
naccbini, ma erano fatture di Giuseppe Lirani e Francesco Moderato. 

L’iscrizione su di una pietra (la pietra scellerata) di un pilastro 
«Super iste lapide...» è riprodotta dal Keyssler (p. 558), cbe ne 
aggiunge una seconda sul pilastro di fronte, e segnala la tradizione 
cbe la riguarda. 


I grandi quadri «di opera mosaica» coincidono col Mosaique 

iiber der Porta santa nel Keyssler (I, p. 556) : «Das Bildniss S. Petri 

in Mosaibue... ist -vvobl geratben, und von Ciro Ferri...». Più 

innanzi accenna al « trefflicbes mosaiscbes Werk » di Guido Ubaldo 

Abbatino, dietro disegni di Pietro di Cortona, nella cupola « vor 

der z-weiten Kapelle ». Letteralmente è tolto dal Keyssler (p. 558) 

il cenno ammirativo alla Cappella del SS. Sacramento: « sie bat ein 

trefflicbes Tabernakel von Lazuhsteine und vergoldeter bronzo 

Arbeit mit zween metaUenen Engeln zur Seite, alles nacb der Zeicb- 

nung des Bernini verfertiget» (lavoro compiuto nel 1674-76). L’inciso: 

« qui suole il Pontefice dir la messa » doveva aggiungersi al bi'ano 

sull’altare maggiore, che ba la stessa derivazione. Keyssler (p. 556): 

«der Altare Maggiore (worauf der Pabst allein Messe lesen darf) ». 

E posto «nntten im Kreuze der Kircbe oder gerade unter dem Mittel- 

puncte der Cuppola... Ueber dieserai Altare ist ein Himmel... 

uut vier Engeln und einem Kreuze gezieret, auf vier grosscn gewun- 

en metallenen Sàulen, areiche Bernini gezeicbnet, und Gregorio 

ossi gegossen bat... An den vier Piedestaux aus Marmor bat 

Kuust bewie seu... Das Urban Yin sicb 

, eS<3S er1 ’ ' eblerL ewigen Namen stiften wollen, siebt man 

anffpliTpa 8611101 ^ ^ appei1 Erroneamente Goethe assicura cbe gb 

st’onera^rfl 110 baldaCchino i in rea1 ^ stanno sopra di esso (que¬ 
st opera era compiuta nel 1633). 


di San Pietro ma 8COsta dal Keyssler, descrivendo l’antica ckies; 
per ^ t0mbe che * rinchiudono, pone 

r: deUa C0ntessa Matilde > quale è in un; 
fonde la Me eie T ** CU «* < 6i «i- ■£ «35). Con 

cripta, T: 2t: “ - ch ’ è 

- zugethanen ^ 
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Grotti v°r C ° nSl Ì taVa ^ mera0ria * F - Maria T °rrigi, Le Sacre Rom. 
G Fa * tcajie > Roma > 1639 che il Keyssler suggeriva. 

Sotto l’altar maggiore, avvertiva il Keyssler (p. 555), « liegen die 
vornehmsteu Heiligtkiimer dieser Kirche, namlich die zween halben 

firma T per avere più am P a 

nformazione di questi luoghi sotterranei, di consultare: .Caroli 
Fontana, Beschreibung dieser Kirche, in Bosii und Aringhi!, Poma 

We , n J 10 aUCh ÌQ Francisci Mariae Torrigii besonderm 
^eike Delle Grotte Vaticane ». Certo Goethe non mancò di provve- 

suTwV Roma J ubterranea ’ ch0 P^ò non figura nel registro deUa 
sua biblioteca. Piu scrupoloso di Goethe, più avido di conoscenze 

storiche e archeologiche, il Keyssler, scrivendo su San Pietro, leggeva 
opera c ì . Bonanni, Bistorta Templi Vaticani, Romae, 1700- 
quella di M. Perrabosco, Architettura della Basilica di S. Pietro in 
amano.. Roma, 16S4; e la descrizione citata di Carlo Fontana, 

Tcmpw Vaticano e sua origine con gli Edifici piii cospicui antichi 
e moderni, Roma, 1694. 


(P. 219). Rulla di rilevante toglieva Goethe dal cenno sulla 
Urehrung dcr Statue Pclri (Keyssler p. 559) (« sie soli... aus den 

Stucken einer zerbrochenen Statue Jovis Capitolini gegossen worden 
seyu »). 

Kon reca notizia sul sepolcro di Gregorio XIII (Keyssler 558V 
solo trascrive l’iscrizione. Riferisce anche il Keyssler sui confessionali 
(p. 562): « es stehen viele besondere Beichtstiihle mit unterschiedenen 
Ueberschriften, als prò lingua superiori Saxoniae, prò lingua IUy- 
nca, prò lingua Hispana, etc., damit ein jeder wissen mòge, wo er 
emen seiner Muttersprache kundigen Beichtvater aufzusuchen 


Ron nel coro, ma nella navata a sinistra è il sepolcro di Alessan¬ 
dro Vili (compiuto nel 1725; lo indica il Keyssler, p. 361). Pure nella 
medesima navata è la tomba di Alessandro Chigi. Indicata similmente 
dal Keyssler (p. 559) la tomba di Clemente X, « von der Architectur 
des Cavaliero Mattia de Rossi »; e, in seguito (p. 561), quella di Ales 
sandro Farnese (Paolo IH): «Man bemerket hier... zwo liegende 

wTrr,*"" Marm ° r ’ 4eren ^ eioe di « oder 

Wahrh«... alaemesohon bey Jahren stehende Frau [, la Vecchiezza. 

db* lestamente Ooethe, ebe contrappone all’altra figura .tafflo 
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Roma ventù », di cui la storia che esprime è riferita dal KeysslerJ... Hit 
der andem Statue aber, w cicli e die Religion abbildet... hat es eine 
ganz andere Bewauduiss: indem sie als eine junge wolilgewachsene 
und colliistige Weibsperson in einer solchen Lage vorgebildet ist, 
dass einstmals ein Spanier nach dem Exempel Pigmalionis sich in 
ibre Schònheit verliebet und... in solchen Unternelimungcn betroffen 
■worden... Von solcher Zeit an hat man diese Statue... vou den 
Brusten an bis auf die Knie mit einer leicliten drapperia vou bronzo 
als mit einem diinnen Hemde bedeckt ». 


(P. 220). Le Bizzarrie Accademiche di Giovanni Francesco 
Loredano (Cremona, 1640, Venezia, 1642, ecc.) erano lette dal 
Goethe, certo con molto compiacimento, nella edizione delle Opere, 
Venezia, 1667, che possedeva (è registrata nel Catalogo della sua 
Biblioteca, n. 52-69). 

Si svincola dalle solite guide nel cenno alla cattedra di San Pietro 
(del Bernini, 1656-65). Il « rame » dovrà intendersi per « bronzo 
dorato ». Una stampa di quei tempi era vantata dal do Brosses (II, 
p. 162), che ammirava quella «chaire de Saint—Pierre... le tout 
ausai de bronze etd’un volume prodigieux... Il fautvoir Ies estam- 
pes de tout cela... je souhaiterais que vous pussiez avoir sous Ics 
yeux un lìdèle et joli tableau do tout l’intérieur du tempie, que 
Panini vient de peindre pour le Cardinal de Polignac: ce morceau 
est tout à fait bien exécuté pour le détail, la vérité, le coloris vaguc, 
a perspective et la distribution des lumières ». Goethe rimandava 
al « ragionamento » di Heyns su « questa cattedra », che mi duole 
n0 j ^J er ^ r ° Va ^°’ benché l’amico Rougemont esaminasse per 
me a amburg l’esemplare rarissimo dell’opera: Johann Heyns, 

Il fZ ^ ? etZm ^ Brandenbur 9 ™ der Mark, Gesammelte Briefe 
von den Cometender SUndflut, und dem Vorspiel des jungsten Gcrichts ..., 

Serirn und Le:pz lg bey Ambrosius Haude, 1745 (di p. xxiv, 798). 

voleva nnir gU ^ de ’ cbe P ert inacissimamente misuravano, Goethe 
altri eonfm ? PP °4 re a SUa esatta mÌ8ura - Inutile aggiungere qui 
cunola ri • K Ma come desolatamente freddo è il suo cenno alla 
stava f £ SaSS ° De ’ QeUe sue descrittive, mamfe- 

(nell'interno deuTchiesa^re ‘’nòlT ^ T MÌ ° helM,g6 [ < ’ 
Pietà) P 6 DOn a bbia osservato nemmeno la 

)• B i0nmm salmi •*> *i curiosi », per godervi la «bella 
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. . CSSUnaÌmpr ™ ÌOn ' !inon ombradI sentimento; tutto è 

n?i T ( EBySSler mis ” ra ™P e t il diametro del globo 
imdic, palmi; in, ne misura dodici). E finisce cosi il racconto da 

thinnnT " spintuale "- - È * poso posteriore al ràggio goe- 

c Zl d ,T 0na ® GioTaimi Poloni, Memorie storiche della gran 
Cupola del Tempio Vaticano, Padova, 1748. 


(P. 121). Passa al Palazzo o ai Giardini del Vaticano, deliziosi 
a quei tempi, e poi interamente trasformati (si confronti con la 
esenzione di C. Justi, Winckelmann, II, p. 37). E sempre saltuari 
e scarni restano i suoi appunti. Il dilettante enumera, evita il giu¬ 
dizio proprio, l'osservazione raccolta, l’esattezza storica. Poche 
cose lo colpiscono. La prima statua è quella che dicevasi di Cleopatra 
ammirata dal Caylus, dal Montesquieu, dal de Brosses (Keyssler’ 
p. 584, « eine schòne, alto Statue, velche die liegende und schia¬ 
rendo Kleopatra vorstellet, und auf Bcfehl des Pabstes Paulus V 
hiehor gebracht worden », la così detta « Ariadne di Naxos », passata, 
ai tempi di Clemente XV, al Vestibolo Quadrato, Amelung, Die 
Sculpturen des Vaticanischen Museum, II, 636 sgg.). Sono note 
le epigrafi di Baldassare Castiglioni e di Bernardino Baldi, riferite 
nella prima parte di questo volume. Quella del Baldi è nell’edi¬ 
zione: Versi e Prose di Monsignor Bernardino Baldi, Venetia, 1590, 
p. 614. È probabile che da qui la togliesse il Goethe. 


Il « tronco di marmo », a cui allude, è il così detto « Tronco », o 
« Torso di Belvedere» (« man sieht... einen marmornen Bumpf eines 
grossen Kòrpers, vieileicht Herkuls, ohne Kopf, Hànde undFusse... 
Dieses Stiick... ist mit einem eisernen balustre umgeben...» — 
Keyssler p. 584). 


(P. 222). Delle « dodici teste grandi prese dal Pantheon » scri¬ 
veva il Lalande (III, p. 237) : « Les uns disent qu’ils étoient autre- 
fois au Panthéon, les autres croient que c’étoient des ornements 
de fontaines ». Del « bacile » parla il Keyssler (p. 584): « ...Ferner 
sieht man auf besagtem Platze... eine so grosse rande Tassa, bassin 
oder Schale, dass sie 62 Puss in ihrem obersten Umfange hat». 
Fa pena vedere troncati così gli appunti, esauriti i ricordi al Vati¬ 
cano. Nulla dei dipinti, non un cenno alla Stanza della Segnatura 
alle Loggie, alla Sistina, alla Cappella Paolina; del Laocoonle non 
è parola; taciuti i nomi di BaffaoUo e di Michelangelo. Decisamente 
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Roma abbiamo innanzi la parte più debole del diario; e Goethe immaginava 
dovesse risultare la più attraente. Chi non ricorda la commozione 
di suo figlio quando entra nel santuario dei colossi di Michelangelo 
e apre gli occhi al Giudizio ? Vive ed eloquenti erano pure le pagine 
del suo contemporaneo de Brosses (sul Giudizio, II, p. 174 S gg.) 
Singolarmente fantastico il Glaser, che afferma (Goethes Yater, 
p. 105): « die Stanzen, die Loggien und das Belvedere hat ergesclien 
und vor der Laokoongruppe bewundernd gestanden ». Del Laocoontc, 
non vede in realtà che la copia fiorentina, su cui riferisce a p. 316. Può 
supporsi che la Sistina fosse chiusa per restauri quando J. C. Goethe 
s’aggirava per il Vaticano. Chiusa era quando vi capitò il Nemeitz, 
alla morte di Clemente XI; e alTaprirsi di un conclave: «in dem 
Vatican fieng man schon an, an dem Conclave zu arbeiten, so dass 
alles drinnen iiber und tìber gieng... und ich kaum noch so viel 
Zeit bekam die Bibliothecam Vaticanam... zu besehen », Nachiese, 
p. 204. Non sappiamo di ostacoli che sorprendessero Goethe, il quale 
ad un tratto si trova nella « Libraria Vaticana ». 


Il ricordo alla grande Biblioteca di Corte di Vienna gli è spon¬ 
taneo. Certo vi lavorava, curiosissimo com’era sempre di libri, 
un anno prima eh egli scendesse in Italia. Ora si aggira fra lo stanze 
romane, osserva e ordina poi gli appunti, non senza consultare 

c S U / 1? aimglÌarÌ ' s * :or * a ^ questa biblioteca è narrata da 
vx. u. ae Bossi, De origine, Ustoria... et Bibliothecac Sedie Apostolicae 
commentatio, Roma, 1886). 

netnn h dUe rf an<U ÌSCrizÌoni a cui geenna: « Sisti V, Pontif. Max. per- 

l ™ l ° VatÌCanaeBil *°thecaeconservando...», 

infatti rrorfwTff ^ 1 aximus Bibli °thecam Apostolicam... » erano 

X! ° dal Nemeitz ’ Sing, P. 206 sgg., questa 

immaginari 111 p* eSattezza ’"! en 'ori supposti dal Goethe sono 

H 7 8 “L e " a npr0duceya ’ scrupolosamente, il Keyssler, I, 
P- 5 18 sgg. come già si è avvertito. 

der alte Cydus 11 Pa^chaìi? SaD ^ PP ° Uto martire vor dessen Stuhl ° 

p - B79) - 

indicava a tutti ^ CU8tode mostra a ini quello che comunemente 

u. 3225 e 38671 !TT' ■ ^ eSemplari ^ Virgilio » (Codd. Vatt. 

3867). (Ai tempi del Caylus, 1714-5, il guardiano diceva 
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« qu’il y avoit trente cinq miUe manuscrits. J'en ai vu un de Vir 

gilè, il n est que du temps des chrétiens, non des premiers tout à 
fait, mais des ignorami » n oao -\r- ,■ . premiere lout à 

Brosses TT » ^ Mlghor ^ udizio Qe dava il de 

. ’ ’ . • " 1 y a de rares manuscrits, entre autres le Virgile 

ettres capitate d’une très haute antiquité, orné d’assez grossières 

;rs; zi de ? ai r 11 

fi ll , nVOTtar “ > d “ htei deH'Oraini, ben noto dal saggio del 
de iToIhao); „ua Teramo. (Ood. Vat. n. 3868), lo ricorda™ anele 
rosses, II, p. 257: « aussi avec des figures, qui font un des 
moillonrs commentata qno l'on pnisse avolr sur une comédie... 
on a imprimé, il y a trois ans, le manuscrit Urbin...e il Keyssler 
(p. 5/9: « in cinem kier befindlicken Codice Terentii sind die Masken 
gezeichnet, deren sich voralters die Komòdianten bedienten »); il 
Codice del Vecchio Testamento (di cui il Keyssler rilevava la « inner- 
liche Sckwere»); il messale di Don Giulio Clovio (Cod. Vat. 3805 
e 3807); «ilfaut admirer les excellcntes miniatures de dom Clovio», 
de Brosses, II, p. 257; « un Torquato Tasso » (Cod. Urb. n. 878). « Die 
SchriCten des Tasso sind auch sdir zierlick geschrieben vorhanden, 
vom Giulio Martinelli da Urbino .1620 », Keyssler, p. 582 ; « Omelie e 
Prediche » (« die Homilias Clemens XI ins Hebràische iibersetzot, und 
trefflich schon geschrieben », Keyssler p. 580) ; l’opera polemica di 
Enrico Vili (avvertita dal de Brosses, e dal Keyssler, che riferiva 
sul de Septem Sacramentisi « ist sehr nctt geschrieben, und am Ende 
hat der Kònig rait eigner Hand hinzugesetzt: ‘iAnglorum Rex Henri- 
cus, Leo Decimo [correggi il «Decimo » del testo], mittit... il distico 
riprodotto dal Goethe); le lettere d’amore del re ad Anna Bolena le 
tralascia; con altri codici, dopo il « catechismo, di Heidelberg », la 
« Bibbia », che Goethe dice, « scritta in tempo di Lutero », con ag¬ 
giunte le rimo tedesche fantasticamente attribuite al riformatore. 
Di tutto informa il Keyssler, I, 581: Deutsche Verse so D. Luthcrn 
fàlschlich zugesohrieben werden, e riproduce nel testo teutonico i brutti 
versi : « O Gott durch deine Giite... », con qualche variante ortogra¬ 
fica: «schaffe», nel 6° verso; « Frowen », nel 7°; •:< dy Bangck», nell’ 8 0 , 

« langck», nell’ultimo. Più considerevoli le varianti nella trascrizione 
offerta da Martini il Sassone, JReise, H, p. 145 : « Kleider », per 
« Kiittel »; «Weiber», per «Frauen», ecc.. Sul Plinio (Cod. Vat. 
lat. n. 3533 ?) e sulla « storia ( I fatti) di Federico di Montefeltro, 
Buca d’Urbino », che recava le miniature di D. Giulio Clovio (Cod. 
Urb. Lat. n. 1765) riferiva il Keyssler (pp. 580, 582). 


Roma 


— 314 — 


Roma 


(P 224). Si ritorna al testo del Keyssler (I, p. 578): « Rechter 
Hand iiber dea Buchera hat Henry Flamand siebenzelin gehaltene 
Concilia Generalia gemalet, und die darunter gesetzten Inscrip- 
tionen deuten an, was auf einem jeden besonders abgehandelt 
■worden ». (Secondo il Baglione, Le vite de’ pittori, scultori , architetti 
cd intagliatori , dal pontificato di Gregorio XIII del 1572 fino ai tempi 
di papa Urbano Vili nel 1642, Napoli, 1733, p. 37; trattasi di affre¬ 
schi eseguiti dal 1585 al 1590 da Hendrick v. d. Broeck). Poi Goethe 
apre alla p. 583, del Keyssler: «Man sieht, in dieser Galerie aucli 
eine schòne Sàule von Alabastro Orientale trasparente... und un ter 
Alexander VII in der Gegend der viae Appiae ausgegraben worden 
fot ». (La ricorda anche il de Brosses: «Elle vient de l’ancien jardin de 
Saliuste, ce qui augmentait encore le goùt que j’avais a la voir...». 
II, p. 258). 

Si trastulla contando gli armadi e si accorda col Keyssler 
(p. 581) riguardo ai libri passati alla Vaticana dalla Germania e da 
altrove. « Linker Hand ist auf der einen Seite die urbinische, auf 
der andern die heidelbergische Bibliothek, welchen letztern Schatz 
der pàpstliehe Stulil bey den ungliicklichen Zcrriittungen des 
deutschen Reichs Aveggefischet und durch Leonem Allatium hielier 
hat bringen lassen. Wie es damit zugegangen, lehret folgende allhier 
befindliche Inscription: Urbanus Vili. Pont. Max. complura Pala- 
tinae volumina... » Tutto è riprodotto dal Goethe. Come mai non 
ricordava i libri di Cristina di Svezia ? 

E che vede al Belvedere ? Il Caylus (p. 282) osservava: « Le 
fameux Torse, l’Apollon, l’Antinous et le Laocoon sont des mor- 
ceaux d’autrefois si rares et si vantés, que je n’en parlerai point ». 
Goethe parla del modello della chiesa di San Pietro (di Antonio da 
Sangallo, ricordato dal Keyssler, p. 568), che è ora al Museo Pe- 
triano, della sedia del santo, pur essa nel Museo Petriano, e su 
di essa ragiona e moralizza. 


(P. 225). « Essendo morto il papa » (Clemente XII, Corsini, 
moriva il 6 febbraio del 1740). Benedetto XIV inizia il suo pontificato 
il 17 agosto del 1740. Altre due «cattedre» vide. Passa alla terza 
sala, la galleria geografica, dipinta sotto il pontificato di Grego¬ 
rio XII, dal 1580 al 1583, secondo i disegni di Ignazio Danti. 
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Per 1 iscrizione sulla Colonna del Rubicone, trascritta evidente- Roma 
mente dal Keyssler, vedi la prima parte di questo volume. 

(P. 226). Il quadro che ammira in una stanza degli apparta¬ 
menti del Papa, era ricordato dal Keyssler (I, p. 572): «In einem 
andern Zimmer ist Maria auf einem durchsichtigen Alabastro Orien¬ 
tale vom Cavaliere Giuseppe d’Arpino gemalt ». 

Degli affreschi fatti copiare dall’Accademia di Francia, a cui 
Goethe alludeva, diceva il Lalande (ediz. d. 1769) in, p. 223, che si 
eseguivano « pour servir à faire des tapisseries aux Gobelins ». 

(P. 227). Del così detto « Arsenale », il Keyssler scriveva 
(I, p. 584) : « Gerade unter der Bibliothek hat Urban Yin im 
Jahre 1625 die Armeria oder Rtìstkammer anlegen lassen, daher 
sich die an ilirem Eingange befindliche Inscription gar wohl schicket: 
“Subjecit arma litteris”. - Man rechnethier fiir 40 Tausend Mann 
Waffen ». 

Similmente il Keyssler (I, p. 587) suggeriva le notizie sulla 
Pigna d’Adriano, tolta da Paolo V dall’atrio della vecchia chiesa 
di San Pietro: «In dem kleinen Garten beym Belvedere ist die 
beriihmte Pigna... von Metall, welclie sonst auf der Mole Adriani 
stund, anzutreffen, nebst vier Pfauen aus dergleichen Metall, davon 
zween auf dem Grabe Scipionis Africani, me otliche wollen, oder 
auf dem Grabe Marci Aurelii Consulis gestanden seyn sollen. Der 
Tanuapfel ist vierzehn Fuss hoch, und war darinnen die Asche des 
Kaisers Hadrians aufbehalten ». Si veda M. Borgatti, Il Mausoleo 
d’Adriano , Roma, 1929. 

(P. 228). Dal Vaticano passa, a capriccio, al Palazzo Farnese, 
per ammirare il famosissimo Toro (passato a Napoli dopo il 1787). 

Lo descriveva la sua guida, il Keyssler (I, p. 653): «Was... am 
meisten bewundert wird, ist das grosse Gruppo, so... unter einem 
besondern holzernen Verdecke steht, und die Fabel abbildet, me 
die zween Bruder Amphion und Zethus ihre Stiefmutter Dùce mit 
einem Seile an die Horner eines wilden Ochsen binden, damit sie 
auf solche Art in Stiicke solite zerrissen werden... Was diesem 
Gruppo den Vorzug vor vielen andern giebt, ist seine Gròsse, womit 
es alle alte marmorne Monumento, die aus einem einzigen Stiicke 
bestehen, iibertrifft... (Un cenno più breve nel Nemeitz, p. 207; 
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«groupe épouvantable, ou pour mieux dire histoire entière, d’un 
seul bloc de marbré... de Brosses, II, p. 129). Quanto dolesse al 
figlio cbe l’Èrcole Farnese passasse a Napoli, proprio all’epoca del 
suo secondo soggiorno romano, è saputo. Non si avrebbe scrupolo, 
diceva, che dal Palazzo Farnese asportassero la Galleria dei Caracci. 
Agli affreschi farnesiani di Annibaie Caracci, andava tutta l’anima 
sua; ne faceva eseguire copie dallo svizzero Bury. 

(P. 229). Il cardinale Giovanni Antonio Davia, nato nel 1660, 
bolognese, uomo di molta dottrina, nunzio in Fiandria, a Colonia, in 
Polonia, a Vienna, fatto cardinale nel 1712, era morto a Roma il 
10 gennaio del 1740. Ne lamentava la perdita il de Brosses (II, p. 51 
e sg.): «Ne regrettez-vous pas ce Cardinal Davia? Il était fort 
considéré dans son corps, et l’une des meilleures tétes du Sacré- 
Collège, janséniste au demeurant, à ce que l’on a prétendu. Du 
moins savez-vous assez combien il était en liaison avec le Colbert, 
évèque de Montpellier; mais le jansénisme de ce pays-ci ne ressem- 
ble guère à celui du notre... Davia, au dernier conclave, a concouru 
pour la tiare avec Clément XII. J’ai oui dire que, sans le Cardinal 
de Bissy, il aurait été élu. Le pape, qui continue d’étre, à l’extré- 
mité, vient de dire, en apprenant la inort: “Voilà la seconde foi 
que nous nous trouvons en concurrcnce lui et moi. Je l’ai emportó 
dans la première occasion, et il a piu à Dieu de l’appeler avant 
moi dans celle-ci” ». Sul cardinale Davia, un tempo nunzio a Vienna, 
si veda L. Pastor, GcschicUe der Pàpsle, XV, 222 sgg., p. 53 sgg., 
p. 394 sgg.; p. 613 sgg. 

Pur del cardinale Domenico Riviera, nato nel 1671, segretario 
del Sacro Collegio, cardinale nel 1733, papabile alla morte di Cle¬ 
mente XII (si veda Pastor, Gesch. d. Pdpste , voi. XV, Freiburg i B., 
1930, pp. 629 sgg.), il de Brosses (II, p. 519) ci dà il suo giudizio: 
« Après Ruffo on a travaillé sur Riviera, homme de bien, fort res- 
pecté, et de moeurs aujourd’hui très régulières ; mais on n’a pas oublié 
que jadis elles n’ontpasétételles dans sa jeunesse, etcecilui a ca-ssé 
le cou dans la faction des zólés ». 

Non so indicare nulla di Alessio, chierico, autore del libretto di 
dodici fogli delle tesi disputate nella chiesa di San Pantaleone in pre¬ 
senza di Goethe. Inutile ci sembra soffermarci sulle velleità di scienza 
teologica del padre di Goethe. Si veda l’Introduzione al primo vo- 
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lume. (D’altra natura la disputa giuridica a cui assistette Goetlie il Roma 
poeta a Venezia nell ottobre del 178G e raffigurata in un ben noto 
suo disegno. La ricorda R. Hubner, Goethe als Kenner und Liebhaber 
dcr Rechtsgeschichte, Weimar, .1932, p. 40). 

(P. 230). Pur nell’Introduzione si è detto del padre Ruggero 
Giuseppe Boscovich, su cui si veda, oltre gli studi indicati: la Biblio- 
iheca del Sommervogcl, I, 1828 sgg.; W. Thomson, On Boscovich’s 
Thconj, in « Report of thè British Association », LIX, 494 sgg.; la 
nota indicata nel «Marzocco» si riferiva ad un articolo di Henri Bé- 
darida, Amitic Frangaises du Pére Boscovich, in Mclanges Ragusains 
offerts à M. Resciar, Dubrovnik, 1931, pp. 323 sgg. 

Tra i molti elogi aH'illustre matematico è notevole quello del 
Lalandc, che al Boscovich doveva molta riconoscenza ( Yoyage , ediz. 
d. 1769, Vili, 447 sg.): «Hon seulement il n’y a pcrsonne en Italie 
dont les ouvrages soient aussi célèbres dans toute l’Europe que les 
siens, mais je n’y connais pas de géomètre aussi profond que lui. 

Sa mesure de la terre, son beau traité sur la pesanteur (De centro 
gravitatis), scs découvertes sur la lumière et sur diverses parties 
de la physique, de l’astronomie, de la géometrie; son poème sur 
les éclipses ... peuvent donner une idée de la varieté et de la pro- 
fondeur de ses talents; mais il faut l’avoir connu et avoir voyagé 
avec lui, pour savoir combien il a de génie, combien son caractère 
est aimable, sa conversatiou intéressante, et scs idées sublimes dans 
tous les genres». 

Pare che Goethe non abbia più riveduto il rinomatissimo matema¬ 
tico, astronomo (un giudizio del Paciaudi sul Boscovich trovi nel 
Winckclmann dello Justi, II, p. 126), ben noto al Lessing (il Bec¬ 
caria o il Boscovich, diceva nel Tagebuch der italienischcn Rcise, « sind 
genugsam bei uns bekannt »); e il « ritratto », che prometteva di 
fare restò un pio desiderio. L’opera del Boscovich, Theoria phi- 
losophiae naturali si ristampò, con una versione inglese, a fianco, 
per cura di J. M. Child, London, Chicago, 1923. - Sul conte Secken- 
dorff, che muniva Goethe di una raccomandazione per l’insigne 
scienziato, si veda l'Introduzione al primo volume. 

Riprende per la chiesa di San Pietro in Montorio («vilaine eglise», 
diceva il Oaylus, p. 288), la Roma ant. e mod. (ediz. del 1677, p. 49), e 
riproduce le asciutte indicazioni. La Flagellazione di Sebastiano del 
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Piombo (1518) è rimasta tuttora nella prima cappella. Erronea è la 
mia nota, a p. 231, che riguarda il « Lucchese ». Si tratta di Paolo 
Guidotti, nato a Lucca nel 1569 (morto nel 1629 a Poma), detto Ca- 
val-Borghese, autore dell’affresco sulla Caduta di Simonc Mago e 
il Martirio Ai san Pietro, pur conservato in San Pietro in Montorio. 
Chiama « Ascensione » la Trasfigurazione di Raffaello (sino al 1797 
rimase in San Pietro in Montorio, ora è alla Pinacoteca Vaticana, 
come tutti sanno), un numero, un quadro... « fatto su legno » e nulla 
più; « vecchia conoscenza », amicizia, per il figlio poeta, che evitò 
per altro di darne un giudizio sereno negli appunti romani (« superbe 
tableau », Caylus, p. 288. Descrive il quadro con senno e chiarezza 
il de Brosses, IT, 180, che lo trovava « fort mal placò » in quella chiesa: 

« si j’avais l’honneur d’ètre Pape, il n’y resterait pas deux minutes »). 
Anche la 2 a mia nota che si riferiva al fantastico « Cornagio » del 
manoscritto, e il nome «Caravaggio» nel testo stesso (p. 231) si 
deve rettificare. Con tutta probabilità Goethe alludeva alla Con¬ 
versione di san Paolo di Giorgio (sfigurato in « Cornagio »») Vasari. 

(P. 231). Anche il Keyssler (I p. 544), aveva un ricordo alla 
Kapclle an dem Orte wo Petrus gekreuzigct loordcn, « eine schòne, 
rande und hohe Kapelle », sotto le cui colonne « noch ein anderes 
Gewòlbe ist, woselbst man ein Loch in einem Steine sieht, ala das 
Wahrzeichen des Platzes, worauf das Kreuz gestanden, so zu 
Petri Màrtyrertode dienen mtìssen ». E accennava aH’iscrizione che 
alludeva ai fondatori della cappella, Ferdinando ed Elisabetta di 
Spagna, « wie sie in einer dabey befindlichen Inscription von 1502 
genennet werden ». 

Le prediche dei Missionari per gli Ebrei risalgono al 1547. Su 
Andrea del Monte, che J. C. Goethe ricorda (il suo vero nome eia 
Giuseppe Zarfati, morto verso il 1597) si veda Eneyclopacdia Judaica , 
II, 820. Il Montaigne assisteva nel 1581 ad una tale predica (D’An¬ 
cona, L'Italia alla fine del secolo XVI..., Città di Castello, 1895, 
p. 298). 

(P. 232). Per San Nicolò in Carcere (rimodernata nel 1600 da 
Giacomo della Porta) toglie le notizie alla guida romana (Roma ant • 
e mod., p. 223 sgg.). Ancora vi si conserva il quadro di Orazio Gen 
tileschi, dipinto intorno al 1600, e molto ritoccato nel 1865; pur vi è 
rimasta la Cena degli Apostoli, di Giovanni Baglioni. 
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Fugace ricordo, per la Rupe Tarpea, al principio della descri- 
2!on e del Keyasier d, p. 647): «Der ehemals so beriichtigte tarpei- 
sche Fels ist ìtz meistenthoils mit Hàusern bebauet... ». 


Con parole tolte interamente alla Roma ant. e mod. (p. 446) 
descrive la chiesa della Madonna della Vittoria. Diceva la guida (si 
veda anche l’Intro;d.uzione al primo volume): «Fra le nobili Cap¬ 
pello di questa Chiesa, il Signor Cardinale Federico Cornaro ne ha 
fatta una sontuosissima, dedicata alla Santa Madre Teresa; fabbri¬ 
cata con regia spesa, abbellita delle statue di altri sei Cardinali della 
nobilissima casa Cornara, et ornata tutta di marmi preziosi colorati: 
scoltura e architettura del Cavalier Bernino» (eseguita dopo il 1645). 
Si accenna poi al Fontanone dell’Acqua Febee di Domenico Fon¬ 
tana (p. 15S5-7). (Il dotto mio amico prof. Saxl, a cui non sfuggiva 
il calco prodotto da Goethe, m’osservava: « Er lasst das Entschei- 
deude weg: dass es die Kapp. der Sta Teresa ist, wohl aus protestan- 
tischem Gcfiihl, schreibt aber selbst die nebensàchlichen Einzelhei- 
ten ab, das Itabenische leicht variierend ». (Curioso giudizio del de 
Brosses sulla Santa Teresa berniniana (p. 478) che lo rapiva: « Com- 
position pieine d’esprit etdefinesse, maistrop libre. L’amour divin 
doit ótre sculpté avec plus de modestie. Il tient ici un peu trop 
à l’humanitó »). 
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(P. 233). L’iscrizione della «Fontana del Termine: “ Sixtus 
Quintus Pontifex...” » è riprodotta, sembra, dal Keyssler, I, 458. 
Poco cura Goethe l’ordine della sua descrizione, e pa-ssa da questa 
chiesa ai Bagni di Diocleziano, per cui consulta la preziosa guida 
romana, e, a tratti, anche il Keyssler (I, p. 513), di cui in una parte 
varia e altera i numeri indicati : « Sta Maria d. Àng. alle Terme 
Diocleziane nimmt einen Theil des Platzes ein, worauf Diocletian 
durch 40 Tausend Cliristensclaven in sieben Jahren seine Bàder 
auffuhren lassen »... « Jtzgedachte Kirche gehòret den Karthàu- 
8ern, welche ein schònes und weitlàufiges daran gelegenes Kloster 
bewolinen » (il « bel chiostro » costrutto nel 1565 da Michelangelo, 
ora Museo delle Terme). « S. Maria Scala Coeb », per Santa Maria 
della Scala (« Auf dem Platze, wo diese Kirche steht, sollen zwòlf- 
hundert und drey Màrtyrer, als der Ueberrest von 40 Tausend 
christlichen Sclaven, welche Diocletian zu seinem grossen Bàderbau 
gebrauchet, hingerichtet und begraben worden seyn », Keyssler, I, 
P- 533). 
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Alludeva agli « intagliatori ». Giovanni Andrea Podestà (nato 
verso il 1620), Stefano Bandet (il manoscritto reca «Baudel»», 1636 
° p-J, Bruu (seconda metà del 1500, o pensava ad uno dei 
Br„,:£c,andino (si corregga il .Claudio, del manoscritto) Bon- 

zonnet Stella (1636-97). 

Le colonne del tempio erano magnitele dal Kcysslcr (I, 
„ 513)- .Die kostbaren Uoberreste davon sielit man nodi... an 
aebt ungente grossen Siinlen... Drey Wnner konnen kaum 
eine solcbe Sanie nmldastern.. Il resto (anche il cenno alla .librar,a 
Ulpia»») è tolto dalla guida romana (ediz. del 167 i, p. o61). 

La « linea meridionale » osservata in Santa Maria degli Angeli, 
è pur rilevata dal Keyssler (I, p. 515 : « durch ... Bianchini.. . eine 
Linea meridionalis von scliwarzem Marami-... mit denen de 
gehòrigen Zeichen des Zodiaci. . . >»). Si proponeva per questa 
chiesa di non riprodurre le iscrizioni trascritte dal Nemeitz (Insci. 
Sino., p. 124), dal Keyssler (I, p. 514 sg.). Quelle piu concise e 
sobrie erano ricordate dal Caylus, p. 188: - per il cardia. Alciam: 
« Yirtute Vixit, Memoria Yivit, Gloria Vivet». - per il cardia. Parvio: 
« Corpus Humo Tegitur, Fama Per Ora Volat, Spiritus Astra Tenet»; 
un’ultima, «dont la simplicité m’a piu: “Petrus Servius Medicus 
Vìr Probus” ». 


(P. 234). Le epigrafi in onore di Salvator Uosa e di Carlo Bla 
ratti (vivente ancora il pittore, era già costrutto il monumento) 
nel Nemeitz (p. 125 sg. delle Inscr. Sing.) e nel Keyssler (I, p. al ). 

Per il Campidoglio e il «Monte Tarpejo » le informazioni 
fluiscono da Roma ani. e mod., dal Misson e dal Keyssler. (" an 
steigt. .. durch eine Treppe von niedrigen aber ausserordent c i 
breiten Stufen, an deren untersten Anfange auf jeder Seite eia 
Sphinx aus àgyptischem Marmor Wasser von sich speyt », Keyss er. 
Sono copie moderne; le primitive sono al Museo Capitolino). e1 ' 
la Colonna Miliaria si attiene alla guida romana (II, P- 384 
che la riteneva quella stessa sollevata da Augusto. Misson (p- 2->9 
polemizzando con chi la riteneva la vera Columna Aurea Milito ^ 
la ritiene trovata sulla Via Appia. Indicava invece Sant Adri 
come luogo di provenienza G, P. Pinaroli, Trattato delle cose P 
nominate di Roma, 1725, I, p. 108 (il de Brosses, II, P- 220, acc ® 
di sfuggita alla « colonne milliaire surmontée d’une houle dor 
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(P. 235). Non dà un giudizio delia statua di Marco Aurelio, 
e ripete le parole del Keyssler (I, p. 637): « In der Mitte dieses Platzes 
bat Paulus III des romischen Kaisers Marci Aurelii Antonino 
Statuam Equestrem von bronzo, welche sonst in S. Johanne Late- 
ranensi gestanden, auf einem pràchtigen Piedestal vom Michel 
Angelo aufrichten lassen». Le due iscrizioni: «Imp. Caesari Divi 
Antonini... », « Paulus in, Pont. Max. statuam ... », riprodotte 
dal Keyssler (I, p. 637). (« La magnifique statue ... surtout le cheval, 
me plait infiniment », Caylus, p. 181 ; « la statue équestre de M. A..., 
la plus belle pièce qui esiste au monde en ce genre », de Brosses 
II, p. 221). 

L’enumerazione continua, sempre con desolante aridità. Non 
dice se ha avuto presente la Descrizione delle statue, busti, bassori¬ 
lievi, urne sepolcrali, iscrizioni cd altre ammirabili ed erudite anti¬ 
chità che si custodiscono nel Palazzo alla destra del Senatorio vicino 
alla chiesa di Araceli in Campidoglio, Roma, 1750. Il Bartliélemy, 
in una missiva da Roma, del maggio del 1756, accennava al a cata- 
talogue détaillé du Muscum Capitolinum, fait par M. le marquis Luca- 
telli, qui a la garde de ce dépòt », Voyage en Italie, p. 127). Di questo 
valente « antiquario », Giov. Pietro Lucatelli, è memoria nel Win- 
ckclmann dello Justi, II, p. 103. - Certo riesce a Goethe difficile 
scostarsi dal Keyssler (I, p. 636 sgg.), anche per questa specie 
di catalogo che redige. « Oben am Ende der Treppe stehen die zwo 
grossen Statuen des Castors und Pollux mit ihren Pferden einander 
gegeniiber . .. Dio gemerne Meynung ist, dass dieso Trophaa vom 
Marius sind... Auf eben dieser Reihe steht zu jeder Seite eine 
marmorne Statua Pedestris Constantini Magni »... « In dem 

Flugelgebàude... findet man... die grosse liegende Statuam 
Marforii... Der Namen ist ihr zu Theil worden von dem Orte und 
Tempio Martis . . . und hat das gemeine Volt aus Martis foro, 
Marforio gemacht... Er hat zu Nachbar den Jovem Panarium ... 
Ueber einem bas-relief, welches ein vestalisches Opfer vorstellt, 
ist ein Fuss von einem Colosso zu sehen, und iiber demselben der 
Yers: "Quo pede nunc utar [«utor » è errore di stampa nel testo, 
a p. 235] dubia est sententia nobis”. 

Un mio dotto collega, il prof. v. Mercklin, professore di archeo¬ 
logia all’università di Amburgo, per amore dell’opera che si sta 
stampando, si è compiaciuto di identificare le «rarità» elencate 
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Roma da Goethe nella sua escursione al Capitolio, con raffronti eruditi, 
che a me gentilmente comunica e ch’io riproduco qui, senz’altro, 
come inciso all’indagine mia propria, così tormentata e tormentosa. 

1. Trofei di Mario. - Avanzi di un monumento commemo¬ 
rativo eretto da Domiziano in occasione della vittoria riportata 
sui Germani (a. 85 d. Cr.); A. Mau, E. v. Mercklin, Katalog der 
Bibliothek des R. Dcutschcn Archàol. Instituts in Rovi, I, 1, 1913, 
p. 651; Ròr,lische Mitteilungen , 38/39, 1923/24, p. 185 sgg. (Leli- 
mann-Hartleben). 

2. Castore e Polluce. - W. Helbig, Fiihrer durch die Sammlun- 
gen Iclassischer Altetiiimer in Rom, 3 a ediz., curata da W. Amelung, 
Leipzig, 1912, I, p. 408; Catalogne oj thè Ancient Sculpturcs prc- 
sei'ved in thè Municipal Collections oj Rome. The Sculpturcs oj 
thè Museo Capitolino. By members oj thè British School at Rome 
Ediz. di H. Stuart Jones, Oxford, 1912, Introd. p. 3. 

3. Costantino Augusto e Cesare. - Helbig, p. 411. 

4. Martorio. - Settimo Bocconi, Musei Capitolini. Pinaco¬ 
teca e Tabularium, Roma, 1925, p. 43. Helbig, n. 756. 

5. Tomba di «Alessandro Severo ». - Helbig, n. 774. Boc¬ 
coni, p. 60, n. 2 : « Grande sarcofago ornato di bassorilievi relativi 
alla vita di Achille. Proviene dal così detto Monte del Grano fuori 
di Porta S. Giovanni. Le figure adagiate sul coperchio furono rite¬ 
nute per molto tempo i ritratti di Severo Alessandro e di Giulia 
Mammea sua madre ». 

6. Piede di colosso. - Piede destro di bronzo menzionato per 
la prima volta nell’anno 1509. Si trovava prima nel Palazzo dei 
Conservatori (Inv. del 1687 e del 1692), poi nell’Atrio del Museo 
Capitolino; oggi si conserva di nuovo nel Palazzo dei Conservatori. 
Bocconi, p. 205, n. 7; Catal. oj thè Anc. Sculpt. . . . The Sculpturcs 
oj thè Palazzo dei Conservatori... Oxford, 1926, p. 172. Sala dei 
bronzi, n. 6. 

7 e 8. Due idoli egizi. -Passarono al Museo Egizio Vaticano. 

Li descriveva la guida romana di Goethe (Roma ant. e mod., 
ediz. del 1750, I, p. 355): « Due grand'Idoli egizj. L’uno è di pietra 
basalte, torrito in testa, con ornamento di cuffia, e ramo di dattili 
nella sinistra, ed ha, tanto dalla parte di dietro, quanto da un 
fianco, vari geroglifici. L’altro è di granito rosso orientale con fiore 
loto in testa, rappresentante Iside. Trovaronsi questi nella Via 
Salara alla Villa Verospi » (Keyssler, I, p. 646 : « Zwey grosse 



— 323 — 


agyptische Idola, eines aus Pietra Egyzia, das andere und gròsseste Roma 
aus Pietra bassalte, so schwàrzer ist. .. »). 

9. Un fantastico « Persio re di Roma ». — Deve essere errore 
nel manoscritto; i primi appunti recavano forse « Pirro, re Epirota », 

— Bocconi, p. 50, n. 40; Cat. Se. Mus. Gap ., p. 39, Atrio n. 40. Trat¬ 
tasi della statua colossale di Marte, già denominata « Pirro, He 
di Epiro » (la ammirerà il figlio poeta, nel novembre del 1786). « Sur 
l’escalier le colosse de Pyrrbus, roi d’Épire, vètu d’une cotte d’arme 
toute brodée, que le pape a nouvellement achetó de Madame Mas¬ 
simi, et qu’il a fait réparer à grands frais, pièce très rare, dont 
l’ouvrage est plutót grand et considérable que parfait », de Brosses, 

II, p. 223. 

10. Colonna d’alabastro. — Serve ora di sostegno al busto 
n. 17 nella Stanza del Gladiatore. - Cai. Se. Mus. Gap., p. 393, Inv. 
Albani, n. 234; Roma antica e moderna, I, 1750, p. 358: «Colonna 
di Alabastro Orientale, alta ialini diciannove, e di diametro palmi 
due e un terzo, ritrovata alla riva del Tevere sotto l’Aventino 
nel Vico della Serpe, o sia Marmorata, eretta e posta in isola sopra 
di una antica Ara quadrata, ed istoriata a bassorilievi » (è la base 
oggi conservata nel Palazzo dei Conservatori. - Cat. Se. Pai. Gons., 
p. 285, Galleria superiore, II, n. 5 a). 

11. Statua di « Pan ». - È piuttosto un Polifemo con un greco 
semisdraiato, ai suoi piedi. - Gat. Se. Mus. Gap., p. 36, Atrio n. 35. 

12. Scipione Africano. - Forse identico col busto nella stanza 
dei Filosofi ? Vedi più. innanzi al n. 34. 

13 e 14. « Marco-Aurelio »; « Faustina ». - I due rilievi pro¬ 
vengono dal così detto Arco di Portogallo, distrutto da Alessan¬ 
dro VII, nel 1662. Nel 1815 passarono al Palazzo dei Conservatori, 
ove tuttora si conservano. Rappresentano Timo una « allocuzione », 
dell’imperatore Adriano, l’altro l’apoteosi di Sabina sua moglie. - 
Bocconi, p. 155, n. 49, e p. 222, n. 2; Gat. Se. Pai. Gons., p. 37, 
scala IV, n. 1, e p. 266, scala VI, n. 11. 

15. Una « donna da lutto » (Non si è potuta identificarla. 
Ritengo sia la stessa indicata dal de Brosses, II, p. 225: « Une pleu¬ 
reuse d’enterrement, d'eccellente expression »). 

16. « Papa Sisto ». - Forse v’è qui confusione con la statua 
d’Innocenzo X. Si veda il n. 42. 

17. Una « Sibilla ». - Forse la statua di una vecchia, ora nel 
Salone. - Bocconi, p. 124, n. 22; Cat. Se. M-us. Cap., p. 288, salone 
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homa n. 22, creduta dal Maffei ( Raccolta di statue . . ., Eoma, 1704) una 
Sibilla. 


18. Gladiatore. - La celebre statua del gallo morente che 
nel secolo xyjh, era collocata nel centro del salone. Trasportata 
per ordine di Napoleone a Parigi nel 1797, fu poi restituita nel 
1816. - Bocconi, p. 137; Cat. Se. Mus. Gap., p. 338, Stanza del Gla¬ 
diatore, n. 1 (« Le Gladiateur . . . expiraut... On ne peut voir un 
corps plus parfait, ni une expression plus touchante; il vient du 
jardin de Saliuste. Le pape l’a acketó depuis quelque teinps de la. 
famille Ludovisi ». - de Brosses, II, p. 224). 

19. Ercole di bronzo. - Si veda il n. 54. 

20. Ercole giovane. - Statua di basalto verde raffigurante 
Ercole fanciullo, trovata nel secolo xvi suH’Aventino. - Bocconi, 
p. 130; Cat. Se. Mus. Cap., p. 275. Salone n. 3 (minuta descrizione 
nel Keyssler, I, p. 646 : « Herkules in seiner Kindkeit, da er sclion 
gross und fett genug ist... aus einem schwai'zen àgyptiscken Mar- 
mor, den ... andere Basalte nennen... in der Villa de Maximis. 
auf dem Monte Aventino gefunden... ». E riproduceva l’iscrizione: 
« S. P. Q. E. / Signum Aventini Herois / Quem superstitiosa veterani 
aetas / Herculis fìliuin dixit... », che Goethe trascrive. 

21. Busti di imperatori e filosofi. - La raccolta si estendo 
per le due sale del Museo Capitolino, denominate « Sala degli Impe¬ 
ratori » (Bocconi, p. 90 sgg.; Cat. Se. Mus. Cap., p. 186 sgg.) e «Sala 
dei filosofi » (Bocconi, p. 102 sgg.; Cat. Se. Mus. Cap., p. 221 sgg.). 

22. Adriano. - L’imperatore ò raffigurato con gli attributi di 
Ares (Bocconi, p. 123, n. 13; Cat. So. Mus. Cap., p.284, Salone n.13). 

23. Altro « Gladiatore ». - Si tratta probabilmente del torso 
di Discobolo, rifatto come figura di combattente dallo scultore 
francese Pierre Étienne Monnot (1658-753), al quale apparteneva. 
Nel Bottari, Il Museo Capitolino, III, tav. lxix, la statua è deno¬ 
minata « Gladiatore ». - Bocconi, p. 75, n. 59; Cat. Se. Mus. Cap. r 
p. 123, Galleria n. 50. 


24 e zo. 


-- —jKHcuiapio; Lriove. - Le due statue, di bigio morato,, 
si trovarono insieme negli scavi intrapresi, nel 1718, a Porto d’Anzio,. 
dal cardinale Albani. - Bocconi, p. 121 , n. 5, e p. 119, n. 1; Cat. Se. 
Mus. Cap., p. 278, Salone n. 5, e p. 272, Salone n. 1 . 

26. Plotina. - Busto di marmo. - Bocconi, p. 94, n. 28; Cat. 
Se. Mus. Cap., p. 195, Stanza degli Imperatori, n. 28; E. Delbrueck, 
Antike Portràts, Bonn, 1912, tav. 42, p. li, fig. 20. 
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27. Augusto. — « Augusto a sedere », secondo l’inventario Roma 
B occapaduli, n. 54. - Cat. Se. Mus. Cap., p. 367, e p. 116, Galleria 

n. 44; Bocconi, p. 71, n. 44. La testa, che non appartiene alla 
statua, è un ritratto del periodo di Tiberio. 

28. « Apolline ». - Delle quattro statue di Apollo, oggi riunite 
nel « Salone », quelle segnate coi nn. 20 e 30 nel secolo xvm erano 
conosciute col nome di « Tolomeo »; la statua n. 7, sprovvista della 
testa, restava nell’Atrio, e non fu restaurata che all’epoca di Pio VI. 

Si tratta quindi probabilmente dell’Apollo con la lira (n. 31), che 
già in quei tempi figurava nel « Salone ». - Bocconi, p. 127, n. 31; 

Cat. Se. Mus. Gap., p. 294, n. 31. 

29. « Bacco ». - Prima del 1736 era esposto nel « Salone » - 
Bocconi, p. 70, n. 38; Cat, Se. Mus. Cap. p. 112, Galleria, n. 38. 

30. « Iside ». - Trova vasi nel « Salone », sino al 1834 circa. - 
- Cat. Se. Mus. Cap., p. 354, Stanza del Gladiatore n. 15; Bocconi, 
p. 143, n. 16 : « Sacerdotessa d’Iside » ? 

31. Due «Madri», o Due «Cibelis». - Probabilmente due simu¬ 
lacri della Diana di Efeso ( Roma ant. e mod., 1,1750, p. 388). - 1° Cat. 

Se. Mus. Gap., p. 157, Sala delle Colombe n. 49. - 2° Cat. Se. Pai. 

Cons., p. 51, Sala dei Trionfi, n. 6 (qui trasferita dal Mus. Cap., Sala 
delle Colombe). 

32. « Agrippina con Nerone giovinetto ». - Capricciosa deno¬ 
minazione di due figure ancora sconosciute. - Bocconi, p. 75, n. 57; 

Cat. Se. Mus. Cap. p. 131, Galleria n. 56 (« Le plus beau morceau 
est ime Agrippine», Caylus, p. 181. «In den obersten Zimmern 
bebrachtot man eine rare Statue Agrippinae Junioris, welche ihren 
Sohn Nero als ein Kind... bey der Hand fuhrt, aus Marmo 
Greco » - Keyssler, p. 646). 

33. « Zeno ». - Bocconi, p. 141, n. 8; Cat. Se. Mus. Cap. 
p. 347, Stanza del Gladiatore, n. 8. 

34. « Scipione Africano ». - Probabilmente il busto segna¬ 
lato da Bocconi, p. 108, n. 49; Cat. Se. Mus. Cap., p. 237, Stanza 
dei Filosofi, n. 49. 

35. « Cibele portata da sacerdoti ». - Deve trattarsi di un ri¬ 
lievo del Rinascimento, e non sappiamo bene come qui possa figurare. 

Le descrizioni del Museo Capitolino dei viaggiatori di quell’epoca 
non ne fanno cenno. (L’amico Saxl mi ricorda come il Mantegna raf¬ 
figurasse una scena « all’antica », corrispondente al cenno che di 
Cibele fa Goethe - nel Trionfo di Scipione alla Gali. Naz. di Londra). 
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Roma 36. (Testa e piedi di uu colosso. - Frammenti di ima statua 

colossale di Costantino. - Bocconi, p. 14S, n. 2; Testa: Cat. Se. Pài. 
Gons., p. 5, Cortile, n. 2. Piedi; lo stesso Cat. p. 13, un. 19, 21. 

37. « Commodo ». - Bitratto bronzeo di un membro della 
famiglia di Costantino (Costante I?). -Bocconi, p. 206, n. 8; Cat. 
Se. Pai. Cons. p. 173, Sala dei bronzi, n. 7. Certo Goethe ricordava 
anche la descrizione che ne faceva il Keyssler, I, 640 : « Ein anderer 
grosser Kopf und eine Hand von Metall soli von einem Colosso 
Commodi oder Domitiani seyn. Unter der Hand liest man die 
Inscription: “Aerei Colossi fragmentum, Commodi Imperatoris 
effigierò...”», la stessa che copiava Goethe. 

38. Due « Isidi ». - Probabilmente i « due idoli egizi » tro¬ 
vati nella Villa Verospi ( Roma ant. e mod., I, 1750, p. 345), e ora nel 
Vaticano, Mus. Egizio, 28 a, 29: «un sacerdote e una sacerdotessa 
del Tempio d’Iside ». 

39. « Cavallo assalito da un leone ». —Oggi nel Nuovo Museo. 
- Bocconi, p. 300; Cat. Se. Pai. Cons., p. 249, Giardino, n. 100 (« Hie- 
bey bewundert mau ein treilliches altes marmornes Gruppo, auf 
welchem ein Lòwe ein unter sich liegendes Pferd zerreisst. Das 
Pferd ist durch die Zeit sehr beschadigt worden, der Lòwe aber 
ist desto schòner, und dieses Stòck unter Paulo III voi- der Porta 
ostiensi an der Tiber gefunden ivorden », Keyssler, I, p. 641 ; 
« un groupe admirable d’un lion, qui dévore un chevai: la tòte du 
chevai est moderne » - de Brosses, II, p. 225). 

40. Colonna « navale ». - La stessa che ricordava il Keyssler 
(I, p. 642) : « Bey der Treppe steht ein sonderliches Alterthum, 
namlich die Columna Bostrata, aus Marmore Pario, mit einer weit- 
làufigen Inscription, die anno Urbis Conditae 494 dem Blirger- 
meister Cajus Duellius wegen eines wider die Cartliaginenser zur 
See befochtenen Sieges gesetzt worden». 

41. Dovrà farsi una leggera correzione al testo, o porre 
la virgola dopo la parola « rilievi » : « quattro bassi rilievi, nella gran 
sala quattro Papi». Quattro bassi rilievi. - Cat. Se. Pai. Cons., pp. 22, 
25, 27, 29, Scala II, nn. 4, 7,10, 12. - Bocconi, p. 152: « Quattro 
grandi bassorilievi storici. I primi tre... provengono da un monu¬ 
mento eretto a Marco Aurelio... Il quarto... decorava un arco 
di trionfo all’epoca di Adriano. N. 44 : Sacrificio innanzi al Tempio 
di Giove Capitolino. N. 43: Corteo trionfale di Marco Aurelio. 
N. 42: Marco Aurelio riceve i barbari che gli chiedono grazia- 
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H. 41: L’imperatore (Adriano?) riceve il globo, simbolo della po- Roma 
tenza imperiale, dalla dea Roma ». 

42. Quattro Papi. - Roma ant. c mod. I, 1750, p. 349: 
Leone X. - Statua in marmo, lavoro di Domenico Aimo. Com¬ 
piuta nel 1520, dopo il 1876 in S. Maria di Aracoeli (« la statue de 
bronze de Léon X avec son gros cou apoplectique », de Brosses, II, 
p. 225). 

Sisto V, in bronzo, gettata da Taddeo Landini fiorentino, 
eretta nel 1587, disciolta nel 1793 (Keysslcr, I, p. 694: «SixtusY. 
aus bronzo von dem Dessein Dominici Fontana»). 

Urbano Vili in marmo, del Bernini, eretta nel 1640. Qui con¬ 
servata (W. Hager, Die Eìirenstaiuen der Papste, n. 52). 

Innocenzo X, in bronzo (Algardi, 1650). - Roma ant. e mod. 

p. 374, nel Museo Capitolino, Salone, dove fu posta tra il 1661 e 
il 1672 (verso il 1818 portata di nuovo al Pai. Cons.). Hagen, Die 
Ehrenst., n. 54 (« Das sclione grosse Bildniss Innocentius aus bronzo », 
Keyssler, p. 646). Si veda per tutte queste statue E. Steinmann, 

Die Statucn der Papste auj dem Kapiiol, nella Miscellanea F. Ebrle, 
lì, Roma, 1924. 

43. Affreschi: Ratto delle Sabine, ecc. - Sono gli affreschi 
eseguiti dal cav. d’Arpino (Giuseppe Cesari, 1560-640), nel Salone 
degli « Appartamenti dei Conservatori ». - Bocconi, p. 157 (« In dem 
ersten Saale fiat der Cav. G. d’Arpino verschiedene Geschichte aus 
der alten romisclien Historie gemalt, ...den Raub der sabinischen 
Jungfrauen, den Streit der Horatiorum und Curiatiorum, die Erzie- 
hung Romuli und Remi, die Stiftung der Stadt Rom... und ver- 
dienet insbesondere der Sieg des Kònigs Tullii Hostilii ivi der 
die Vejentes und Fidenates betrachtet zu werden », Keyssler, I, 
p. 643). 

44. Lupa c Romolo e Remo. - Bocconi, p. 165; Gat. So. 

Pai. Cons., p. 56, Sala dei fasti consolari n. 1 (« die metallene 
Wòlfinn, so den Romulus und Remus sauget, und an deren hintem 
linkem Fusse man noch die Merkmaale des Blitzes, der sie geriihret 
hat, beobachtet », Keyssler, I, p. 644. In nota il Keyssler osser¬ 
vava: « Von einem andern Monumento handelt Cicero in Orat. Ili 
adversus Catilinam... ». Goethe riprende la citazione per soggiungere 
trattarsi della stessa statua. - « La Louve antique avec le coup de 
tonnerre (Caylua, p. 181); «la Louve de bronze allaitant Rémus et 
Romulus... ; elle est de toute ancienneté dans le Capitole. J’y re- 
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marquai, avec une siugulière satisfaction, le coup de tonnerre qui 
a coulé tout le long de la jambe et l’a fondue en partie, lorsque 
la foudre la frappa, l’année du consulat de Cicéron « (de Brosses 
II, p. 225). 

45. - « Marcio ». - Bocconi, p. 161, n. 2; Cat. Se. Pai. Cons., 
p. 43, Sala dei Trionfi, n. 2. ÌJ la celebre statua dello Spinano. 
Per la denominazione «Marcio detto la fede di Roma» vedi Michaelis, 
j Boto. Miti., VI (1891), p. 15; Roma ani. e mod. I (1750), p. 350. 
« Vi si conserva un Giovanetto di bronzo, denominato da chi Gneo 
Pecoraro, e da chi Marzio, e vedesi sedente in atto di cavarsi una 
spina dal piede...» («die metalloue Statue des Schiifers Cnejus 
Martius, der sich einen Dorn aus dem Fusse zielit », (Keyssler, I, 
p. 644). 

46. « Bruto ». - Bocconi, p. 160, n. 1. Cai. Se. Pai. Cons., 
p. 43, Sala dei Trionfi, n. 1 - Ròm. Mitt., 41 (1926), p. 138, nota 2 
(Kaschnitz-Weinberg). 

47. «Camillo». - Bocconi, p. 162, n. 3; Cat. Se. Pai. Cons., 
p. 47. Sala dei Trionfi, n. 3. 

48. « Mitridate ». - Testa di Giove in rilievo ; opera probabil¬ 
mente moderna, derivata da un tipo monetale greco. — Cat. Se. Pai. 
Cons., p. Ili, Galleria, n. 61 a. Inventario dell’anno .1627: « Testa 
di Mitradate ». 

49. Frammenti de’Fasti consolari. Si veda l’edizione de’Fasti 
consolari, elenco dei funzionari romani, particolarmente dei Consoli, 
dei quali gli avanzi si sono trovati dopo il xv secolo, alla parte orien¬ 
tale del Foro Romano, e si esposero nel Palazzo dei Conservatori al 
Campidoglio. — Wilhelm Henzen e Christian Hiilsen, Corpus Inscrip- 
tionum Patinarmi, voi. I, p. 1. Edit. alt., Berlin 1893, p. 1 sgg., 16 sgg. 
p. 340 (con ricca letteratura); ed ora E. Pais, I Fasti di Roma. I Fasti 
trionfali del popolo Romano, Torino, 1930. Su questo monumento 
epigrafico può interessare ancora l’opera del Piranesi, Lapides Capi¬ 
tolini, sive Fasti consulares triumplialesque Romanorum ab Urbe condita 
usque ad Tiberium Caesarem, Roma, 1762 (« Linker Hand sieht man 
in einem alten Marmor die Fastos Consulares bis auf die Zeiten des 
Kaisers Pertinacis begraben», Keyssler, I, p. 643. « Plusieurs pièces 
de marbré sur lesquelles on lit les triomphes et les noms de ceux 
qui ont commandé dans les différentes guerres de la Rópublique »> 
Caylus, p. 181. « Les Fastes consulaires originaux fixés dans la mu- 
raille; c est ce qu’on appelle les marbres capitolins, et les plus prò- 
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cieux, sana doute, do tous les monumenta, qui se trouvent ici. Parini Ro5tA 
le grand nombre d’autres inscriptions, il s’en trouve quelques-unes 
fort reraarquables, corame celle qui regarde le consulat des deux 
Gemini, sous lesquels Jesus-Christ fut mis en croix; la loi Regia, 
contenant la ratification de ce que Commode avait fait avant son 
avèneraent à l’empire etc. », de Brosses, li, p. 226). 

50. Saffo. - Gat. Se. Pai. Cons., p. 60, Sala delle Oche, 
n. 7. Erma di tipo arcaico con iscrizione moderna SATMQ EPEEIA. 

51. Oche di bronzo. - Bocconi, p. 166. Cat. Se. Pai. Cons., 
p. 59, Sala delle Oche, n. 3-4. 

52. Dea Iside. - Oenochoe di bronzo a foggia di busto 
muliebre. Gat. Se. Pai. Cons., p. 59, Sala delle Oche, n. 5. R. Del- 
brueclc, Róm. Miti., 28 (1913), p. 314 sg., fig. 3. 

53. Medusa del Bernini. - Bocconi, p. 166. 

54. v Ercole di metallo corintico». - È il colosso bronzeo 
erroneamente annoverato dal Goethe tra i monumenti del Museo 
Capitolino (si veda sopra n. 19), dove non è stato mai esposto, 
tranne che nel periodo dal 1S16 fino al 1S46.-Bocconi, p. 228; Gat. 

Se. Pai. Cons., p. 282, Galleria superiore n. 5. 

55. Cicerone. - Ubicazione sconosciuta. - Clarac, Musée de 
Sculpture pi. 907, 2306 A (p. 557, 1 R); Cat. Se. Pai. Cons., p. 363. 

Inv. dell’anno 1627: « Nella settima stanza, dove sta l’Èrcole di bronzo. 

Una statua di marmo in piedi chiamata Cicerone ». - Inv. Bocca- 
paduli, n. 33; Cat Se. Mns. Gap., p. 366. « Die gleichfalls marmornen 
Statuen Virgilii, Ciceronis, der Cybeles, Cereris, Deae Silentii, Abun- 
dantiae, Dei Termini...» - Keyssler, I, p. 645. 

56. Virgilio. - Ubicazione sconosciuta. - Clarac, Mus. de 
Scìilpt., pi. 907, 2278 0 (p. 557, 44 R); Cat. Se. Pai. Cons., p. 363: 

Inv. dell’anno 1627, VII, 3 (il de Brosses, II, 225, s’imbatteva in 
un’altra statua di un supposto Virgilio : « Pour vous indemniser de 
cette tète sans statue [Brutus], voici une statue sans tète. Pendons- 
nous, mon cher Quintin, car il n’y a pas eu d’hommes que nous 
ayons plus d’envie de voir au visage: c’est Virgile. Les larmes en 
viennent aux yeux, d’apjuendre qu’un poòte si sage a perdu la tète. 
Quelle honte aussi, de frapper jadis et aujouxd’hui, tantde médailles 
d’empereurs et de rois et de n’en avoir point frappé des gens vrai- 
ment illustres! Ne donneriez vous pas cinq cents-Tibère pour un 
Virgile? Au reste, demandez à ces gens-ci pourquoi cette statue 
est un Virgile: ils n’en savent rien, ni moi non plus »). 
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57. Misure medievali. - Bocconi, p. 156. 

58. Gibele. - Ora sul Pincio. - Soma ant. e mod., I (1750) 
p. 353: « Statua di Cibele con torri in testa »- Clarac. Mus. de Sculpt 
pi. 396 B, 664 F (p. 183, 7E); Inv. Boccapaduli, n. 6; Cat. Se. Mus. 
Gap., p. 364, Matz-Duhn, Antìke Bildwerke in Rom, n. 1401. 

59. L'Abbondanza. - Ora sul Pincio - Clarac, Mus. de Sculpt., 
pi. 438 H, 827 C (p. 215, 5 E); Inv. Boccapaduli, n. 49; Cat. Se. 
Mus. Cap. p. 367; Matz-Duhn, n. 1400. 

60. E pesce. - Misura lineare, «nella quale è scolpito in 
bassorilievo uno storione. I pescivendoli avevano l’obbligo di of¬ 
frire ai Conservatori le teste, fino alla pinna, di tutti i pesci pescati 
nel Tevere che sorpassassero nella misura quella scolpita nella la¬ 
stra »; Bocconi, p. 221 (già riferito dal Keyssler, I, 642 sgg.: « Vor 
dem Eingange des grossen Saals ist in weissem Marmor eiu Stóhr 
von sechstehalb Spannen lang eingehaucn, mit der Verordnung, 
dass von jedem Fische solcher Art, der Iànger als dicses Maass ist, 
der Kopf umsonst den Conservatoren geliefert werden soli. Dieses 
ist ein altes romisches Privilegium, welclies man niclit abkommen 
lassen vili, und Iauten die Worte dieses wichtigen Gesetzes folgen- 
dergestallt: “Capita piscium hoc marmoreo...”». Stupisco che il 
giuiista Goethe non abbia trascritto nell’operone suo questo precetto. 

Il figlio faceva lassù al Museo Capitolino una limitatissima 
scelta. Col Pirro, osservava (novembre del 1786) una bella mezza 
figura, ritenuta per ima Venere ammantata; la Venere nuda, che 
trovava bellissima; la cosi detta Giunone dalla bella veste; la testa 
famosa di Arianna. 

(P. 237). Le « leggi date da Eomolo », figuravano, nel testo 
latino, nel III volume di Soma ani. e mod.-. Descrizione detti riti, 
guerre..., Eoma, 1750, p. 1 sgg. 

(P. 238). Per il Circo Massimo si scosta dallo indicazioni del 
Keyssler (I, p. 713); la guida romana gli basta; e narra, con molta 
semplicità, la storia di Androclo e del leone, riferita nelle Nocles 
Attiene (V, 14), del Gellio. (Per il Circo : Kiepert-Hùlsen, Formae 
Urbis Romae antiquae, 2 a edizione, p. 68; Mau-v. Mercklin, Katal. 
d. Bibl. d. Deutsch. Arch. Inst. Som., 1,1 [1913], p. 691,1. Supplem. di 
F. Matz, 1930, p. 266; Platner, Ashby, Topograpliical Dictionary 
o/ ancient Rome, 1929, p. 114 sg.). 
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{P. 239). Anche gli appunti sul Circo di Caracalla, sul Campo 
di Marte e sui « Sette dormitori », sono indipendenti dal Keyssler 
(I, 712 sgg.). - La guida Roma ant. e mod. era provvidenziale a Goethe 
anche per le note sulla chiesa di San Sebastiano (ediz. del 1677, p. 28). 
Il Keyssler (I, 604) recava un’altra iscrizione, quella scolpita sulla 
tomba del medico Belli d’Ense, che Goethe riproduceva più innanzi 
a (p. 241): «DEO | Otto Bellus d’Ense j Domo Mantis Corvini...». 
(Delle rovine del Circo di Caracalla, come di quelle delle Terme di 
Antonino, serbava ricordi incancellabili il figlio, non soddisfatto 
delle incisioni del Piranesi, che gli apparivano di effetto alquanto 
fantastico, ed era tutto lode per gli « squisiti b ulini » di Hermann 
von Scliwanenfeld (Swanevelt), che ridavano vita a queste reliquie 
del passato e aiutavano a comprendere la vita del presente - dicembre 
del 1786. - M. G. Henkel, SvancvcU und Piranesi in Qoetlieschcr Be- 
leuchtung, nella «Zeitschrift fùr bildende Kunst», 1924-25, pp.153 sg.). 

(P. 240). La statua di san Sebastiano, che il de Brosses (II, 
p. 469) attribuiva senz’altro al Bernini, è opera (compiuta sul 
modello berniniano) di Antonio Giorgetti (morto nel 1670), come 
ben indicava il Keyssler (I, 604). Già corressi nel testo il nome del 
cardinale Gabrielli, errato nel manoscritto. Giovanni Battista Ga¬ 
brielli (1653-1711) era Prefetto degli Studi nel Collegio di Propa¬ 
ganda durante il pontificato di Innocenzo XII. Ebbe prima sepoltura 
nella chiesa di San Bernardo, e fu poi trasportato a San Sebastiano 
(Cardella, Memorie storiche de’ Cardinali, Eoma, 1794, Vili, p. 70 e 
seguenti). 

Il numero dei martiri sepolti nel cimitero allora detto di Calisto 
sembra desunto dal Keyssler (I, p. 605): « hat man auch in einem 
Kàstchen die heiligen Gebeine von 174 Tausend Màrtyrern... deren 
Kòrper... in demhiesigen Ooemeterio Beati Calixti... begraben lie- 
gen, wie die uber dem Eingange dieser Catacomben zu lesende Schrift 
mit mehrem bezeuget, daher denn nicht zu verwundem ist, dass man 
tàglich von hier einen Ablass von 6 Tausend Jahren... holen kann ». 
Riferisce però, basandosi su Roma ant. e mod. (p. 28 dell’edizione 
del 1677) sui corpi degli Apostoli. « Dans un souterrain on a trouvó 
les corps des saints Pierre et Paul », Caylus, p. 271). 

Ricerca per le Catacombe l’opera del celebre Aringhi, fatta 
sulla Roma subterranea, del Bosio, pubblicata postuma nel 1632 
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Roma (Roma subterranea novissima, in qua post Ani. Bosium antesigna- 
num et cclebres alios scriptores antiqua Cliristianorum et precipue 
Martyrum Coemeteria... illustraniur , Bomae, Mascardi, 1651, II V ol 
in folio; un’edizione tedesca stampavasi ad Arnhem, nel 1668 
All’opera del Bosio si riferiva più volte il Keyssler (I, p. 612 e 
altrove), e osservava: « Ausser des Bosii und Aringhi Arbeiten sind 
noch im Jahre 1720 Osservazioni sopra i Cimiteri de ’ Santi Mar¬ 
tiri e antichi Cristiani di Fonia, in 2° Fol cn zu Eom herausgekom- 
men»; a p. 608 ricorda «des... Herzogs von Braunschweig-Wol- 
fenbùttel Anton Ulrich, Beschreibung der Catacomben ». Anche 
Goethe, il poeta, leggeva per istruirsi la grande opera «Roma sotter¬ 
ranea di Antonio Bosio, romano ». 

Narra quello che vide, discendendo negli antri oscuri, i « tristi 
sotterranei », subito fuggiti dal figlio, che inorridiva e anelava rive¬ 
dere il sole (aprile del 1787). Di sè, similmente, raccontava il Keyssler 
(I, p. 605): «Man steigt bisweilen auf und ab, oftmals muss man 
gebiickt gehen... Es ist bey sckarfster Excommunication verboten, 
etwas mit herauszimehmen... Weil ick etlichemal der letzte von 
unserer Gesellschaft war, und also den Mònch, der uns mit geweihten 
TYachslicktern herumfiihrte, nicht so nahe auf dem Nacken batte, 
so bradi idi... Ausser itzgedachten grossen Oefffungen findet man 
auch viele kleine Lòcher in der Wand der Catacomben...». Da 
una di queste « Columbarias » toglie l’iscrizione (I, p. 606) che rife¬ 
riva Goethe. «Leopardus » [non «Leonardus», come si è stampato a 
p- 241, seguendo il manoscritto] Praefectus qui vixit annis mi. 
[“ so ist es in den Stein gehauen ”] menses VI, dies II, in pace ». 

(P. 241). « das Begrabniss der Cecilia, einer Tocliter Q. Cretici 
etellae und der Gemahlin des reichen Crassus in Via Appia, ùber 
die Kirche St. Sebastiani hinaus », Keyssler (I, 718), che non rife¬ 
risce la scritta qui riprodotta (« le tombeau de Cecilia Q. Cretici 
iae Metellae Crassi, sur lequel on lit cette inscription, est un des 
p us beaux monumens dans cette espèce que l’on puisse voir », 
Caylus, p. 271): « Dieses sieht einem alten eingefallenen Thurme 
mcht unàhnlich, und wd heut zu Tage Capo di Bove genennt 
von den vielen Ochsenkòpfen, welche man an seinen bas-reliefs 
emerket hat » (Goethe traduceva quasi letteralmente). - Keyssler (I, 
p- 713) parla delle rovine del Circo di Caracalla, e avverte: «nahe 
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dabey ein viereckiges Mauerwcrck, il Spogliatore oder Spoliarium 
genannt, in welchem sich ehemals die Bitter, so auf den Schauspielen 
des Circi erschienen, mit ihrem Staate oder Gefolge an— und ausklei- 
deten ». 

Bitengo che il manoscritto rechi « Servili » per « Severi », e si 
alludesse alla tomba di Scipione e a quella di Alessandro Severo 
(il «Settizonio di Severo») fuori di Porta San Giovanni. 

« Sette ponti sul Tevere ». Ma Roma ant. e mod., p. 521 ne 
enumerava otto : « otto furono li Ponti... tre delii quali sono rovi¬ 
nati, il Subliaco, il Trionfale, e quello di Santa Maria »; ne rimangono 
quindi cinque, non « solamente due », come è detto certamente 
per errore. Il Lalande (III, p. 304) osservava: « Il y avoit... huit 
ponts... quoiqu’il n’y en ait plus que quatte actuellemont». 

« Quattro Capi » e « Babricio » sono un medesimo ponte. Fabricio 
ora il nome antico; pare che Goethe l’ignorasse (Nella IV Appendice, 
aggiunta al manoscritto: Raccolta nuova spettante alla descrizione 
del precedente viaggio italiano, p. 998 sgg., Goethe enumera nove 
porte Eomane, sempre appoggiandosi alla Roma ani. e mod., p. 457, 
che qui ricorda. Poi passa ai Sette monti (p. 999) « sopra i quali 
fu edificata Boma ». La sua enumerazione non offre il minimo 
interesse). 

(P. 242). Per il ponte e il Castello di Sant’Angelo si osserva 
la guida romana (p. 535 sgg.), da cui è riprodotta la frase sul nome: 
« da un Angelo che una volta fu veduto sopra la mole di Adriano ». 
Ma si consulti pure il Keyssler, l’oracolo immancabile (I, p. 588 sgg.): 
« In alten Zeiten war der grosse rande Thurm... mit vielen marmor- 
nen Sàulen und Statuen gezieret... Dieses Castell ist ehemals ein 
kaiserliches Begràbniss, welches der Kaiser... Adrianus... fur sich 
und seine Nachkommen anlegen lassen... Oben darauf stund die 
Pigna, so nun in dem kleinen Garten vom Belvedere zu sehen ist. 
(E già a p. 587: « In dem kleinen Garten beym Belvedere ist die 
beruhmte Pigna oder der hohle Tannapfel von Metall, welcher sonst 
auf der Mole Adriani stund, anzutreffen ». Roma ant. e mod. dubita, 
p. 571, che in un primo tempo la pigna si trovasse al Castello, 
II, p. 239 («La pomme de pin est au jardin du Belvedere; les co- 
lonnes furent enlevées par Constantin pour la construction de 
Saint-Paul», de Brossesh ...man hat nach und nacb diese Burg in 
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Roma, mehrere Siclierlieit zu setzen gesucht uud ist... nach der neuen Art 
eingerichtete Fortification, von fiinf regularen Bastionen [Goethe 
ne conta quattro]... veranstaltet worden... Yor dieser Kammcr 
ist ein Trabocchetto oder Loch, durch welches man die Leute, ehe 
sie sichs vermutheten, in eine grosse Tiefe hinunter fallen lassen 
konnte... Im gedachten Saale des alten Arsenals ist ein anderes 
Lodi oder Trabucclietto, dui'di welches man ehemals die Misse- 
tliàter hinunter fallen liess... Yor der neuen Armeria auf dem 
freyen Platze sieht man durch ein eisernes Gitter hiuimter in das 
Gewòlbe, worinuen der Kardinal Caraffa, welchcr bey Lebzeiten 
Paulus IV seiner Gewalt zu sehr misbrauchet batte, auf Pius IV 
Befehl stranguliret worden [sbalorditorio l’errore di Goethe, ma 
forse è manchevole solo la sua trascrizione. Invece di: « la spelonca 
ove il Cardinale Carafa fece strangolare il papa Pio V» doveva dire: 
« ove il Cardinal Carafa fu fatto strangolare da papa Pio IV ». 
Pio V. provvide perchè la memoria del cardinale fosse riabilitata]... 
Wenn die Inquisition Gefangene liat... so werden sie in diesem 
astelle verwahret; die Staatsgefangenen lìnden ohuedem liier die 
pansische Bastille oder den Tower zu London... Man liat beym 
ingange memandeu von unserer Gesellschaft den Degen, wie sonst 
gewòhnlich war, abgefordert ». 

Sul « Campo detto Scellerato » trova l’indicazione in Roma 
ant. e mod., p. 443. 

(R. 243). La stessa guida per la chiesa di Santa Susanna. Il 
eyss er (I, p. 615) vi notava « ein schònes Frontispicium, welches 
ar ° aderno augegeben [1603], und in der Kirclie, wclclie etwas 

un e ist, scliòne Piesco. Gemiilde vom Baldassar Croce und Ce¬ 
sare Nebbia... ». 

Accenna, per la chiesa di San Bernardo, alle «sette torri che eb- 
ero e teime fabbricate ... per man di tante migliaja di Cristiani », 
parole tolte di peso alla Roma ani. c mod., p. 439. Poi s’avvi- 
ma a Keyssler, che diceva (I, p. 483) con assai più precisione: 
ie uppola der Kirche gleicht derjenigen, so in der Botonda 
, ausgenommen, dass die von St. Bernardo weiss und belle, dabey 

nicht oflfen, sondernnnteinem kleinen Thurme verschen ist». 

E ormai è sempre stretto alla guida romana - per Sant'Andrea 
el Noviziato ( Roma ant. e mod., p. 472, qui il principio della 
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descrizione). « Auf dem Fussboden zeiget sich das Wappen der Roma 
F amilie Spinola . . . Das ganze Werk ist mit Marmor verschiedener 
Farben eingelegt (« un chef-d’ceuvre de miniature et de bon goùt 
. . . C’est encore ici quo j’admire le Bernin », de Brosses, II, p. 310), 
und un ter denselben die Gruft... der besagten Familie [il cardinale 
Giulio Spinola moriva nel 1691] . . . Das zu diescr Kircke gehòrige 
Collegium dienet den Jesuiten zu ihrem Xovitiat» - Keyssler, I, 
p. 477, cke, naturalmente, accenna al «trefflickes Denkmal» eretto 
a Stanislao Kostka, opera del Le Gros, che pure il de Brosses am¬ 
mirava (« die imvergleickliche Statue des St. Koskae », Kemeitz, 
Nachlcse, p. 194). 

Segue letteralmente ancora la guida romana (p. 149 sg.), 
descrivendo la chiesa di Santa Maria di Loreto (costrutta da Antonio 
da Sangallo, verso il 1507) che il Keyssler trascurava, e ricordando 
l’opera di Federico Zuccari, nella Cappella del Presepio, e, nella cap¬ 
pella maggiore, i dipinti (due quadri ad olio, la Nascita e la Morte 
di Maria) di Giuseppe d’Arpino (in questa chiesa, diceva il Caylus, 
p. 257, « de six statues de marbré il y en a cinq vilaines et une 
ti'ès belle digne de l’antiquité »). - Anche per l’attiguo ospedale si 
veda E orna ant. c mod., p. 150; qui pure (p. 151) è indicata r l’ima- 
gine della Madonna fatta dal pennello maestro di san Luca ». 

« Statua ... di Lucrezia » - ricorda l’avanzo di statua colossale 
d’Iside in piazza San Marco. 

Per il palazzo dei duca Mattei (di Carlo Maderna, 1616) gli 
basta togliere notizie dal Keyssler (I, p. 660), da cui in parte 
letteralmente trascrive: «hat... schòne alte Statue, bas-reliefs 
[trovati nel « Castrum Praetorium »] und busta.. . Unter den bas- 
reliefs eines, das einen Ckorum. Sacrificantium vor dem Pantheo 
vorstellet.. . Unter den ersten ist Jupiter und Flora vor andern 
zu bemerken. .. Unter den Gemalden mit Oelfarben ist die Ballei 
vom Domenickino [nel manoscritto di Goethe per errore « Dome¬ 
nico »], und nach solchem Christus am Oelberge vom Mich. Ang. 
Caravaggio, die Geburt Christi vom altern Bassano und St. Petrus 
von Guido Beni. Ludwig XIY. hat fur diese ganze Sammlung 
viel Geld gebothen, ihrer aber nicht kabliaft werden kònnen, weil 
sie ein, “Fideicommissum familiae” ist, welches nicht veràussert 
werden kann» [il de Brosses, II, p. 132, vi ammirava il busto 
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Roma di Cicerone, « seule figure auth enti que que nous ayons de ce grand 
homme »]. Una descrizione della Galleria Mattei l’offriva il Titi 
Descrizione delle ■pitture, sculture ed architetture. .., ed. del 1763 

p. 88 sgg. E si veda B. Venuti e G. Cr. Amaduzzi, Vet. Mommi _ 

in aed. Mattheiorum, Bomae, 1776-79. 

(P. 244). L’ospizio (fondato nel 1625) l’interessa particolar¬ 
mente, come ogni opera di assistenza e di filantropia, visitando la 
chiesa della SS. Trinità de’ Pellegrini e Convalescenti (del 1614). 
Per la descrizione non gli occorrevano guide stampate. Non cura 
qui le opere d’arte, la Trinità di Guido Beni ecc. Il Keyssler 
(I, p. 61S) avvertiva: «In dem dazu gehòrigen Hospitale werden 
nicht nur die Pilgrims clrey Tagc lang -svolli bewirtliet, sondern 
auch die aus andern òffeutlichen Spitalen kommcnde Kranke... ». 

Un salto ed è al Teatro di Marcello, che descrive con parole 
che s’appropria interamente da Roma ant. e mod. (p. 570). (« Le 
palaia Savelli est fier d’avoir eu Vitruve pour architecte; c’est 
1 ancien théàtre de Marcellus », de Brosses, II, p. 279). 

(P. 245). È pure in Roma ani. c mod. (p. 327) quanto Goethe 
scrive di Santa Maria in Cosmedin (il testo del Keyssler, I, p. 519, 
si scosta qui dalla guida romana; e sembra che Goethe questa 
volta^appena lo curasse). Di suo Goethe poneva la parola «spe¬ 
lonca», alterando alquanto, forse per disamore ai sacerdoti, quello che 
giustamente osservava il suo testo di guida (p. 327): « e che il detto 
altare fosse fabbiicato sopra la bocca d’una chiavica » (Usa anche il 
figlio la parola spelonca per vituperare, nel 1773, la sua Francoforte, 
il nido natio, « sonst auch spelunca, eiu ledig Lodi »). Il Keyssler, 
accennando all oracolo della Bocca della Verità, osservava: «Von 
diesen abgeschmackten Fabeln ist eine weitlàufige Inscription nàcbst 
bey dem Steine an der Wand zu lesen ». È l’iscrizione che Goethe 
riproduce (per errore si stampò nel testo a p. 245 : « Simul Aevum » 
per « Simulacrum »). « On conte aussi que l’on s’en servoit pour 
les pucelages. Si cela estoit vrai, que de filles en France seroient 
mordues », Caylus, p. 185, che parla della « Bocca della Verità », 
aperta e chiusa. Il Nemeitz, Nachlese, p. 199, chiudeva il suo cenno 
alla « Bocca » favolosa: « -weil man ihnen Glauben gemacht, das 
Maul bisse zu, wenn es falsch wàre ». 
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Medesima fonte di notizie per San Paolo fuori le mura (Roma 
ani. c mod., p. 17 sgg.), ove però non è detto che qui si tra¬ 
sportavano da Castel Sant’Angelo tutte le colonne (lo affermava 
il La-lande, IY, p. 381, senza però attribuire a Costantino l’ordine 
di questo trasporto; Il Caylus, p. 186, si limitava ad osservare: 
«l’on m’a dit que ces colonnes estoient autrefois autour de la 
Tour qui subsiste aujourd’hui et qui forme en partie le chàteau 
Saint-Ange qui, jadis estoit le tombeau d’Adrien »). I numeri delle 
colonne, non riferiti dalla guida romana, coincidono con quelli 
indicati dal Keyssler (I, p. 641): «Das Gebàude ruhet auf 90 sehr 
grossen Sàulen. . . im Kloster selbst 194 Sàulen, die meistent-heils 
noch unaufgerichtet liegen». Pur differisce nell’indicare le misure 
della chiesa: « nach St. Peter die gròsste in Rom, vie sie denn 105 ge- 
moiner Schritte breit und ungefàhr 160 lang ist ». Del pavimento, 
intarsiato da Paolo Y, coi «marmi ineguali », il Keyssler (I, p. 542) 
scriveva: «Der Pussboden ist deswegen ausserordentlich, weil er 
mit zerbrochenen Stucken oder fragmentis von Inscriptionen, bas- 
reliefs, otc. gepflastert ist, welche Cornelius Margarini, ein Bene- 
(lictiner in einem besonderen Buche gesammelt und herausgegeben 
hat». Goethe abbrevia e altera un po’ l’osservazione della sua 
guida romana (p. 18: « a man dritta verso detto altare », cioè verso 
l’altare grande; e qui, senz’altro, è detto: «vidi nell’altare grande»). 
Al mmderthatiges Grucifix accenna il Keyssler: «Wenn man aus 
der Strasse nach Ostia in die Kirclie tritt, fìndet man eine woblge- 
zierte Kapelle . . . .von Caroli Mademi Baukunst; itzgedachte 
schwedische Prinzessin selbst ist als betend in einer schònen mar- 
mornen Statue von Stefano Maderno vorgestellet». («Un erucifix 
qui a parlò à sainte Brigitte est l’ornement de cette èglise», 
Caylus, p. 186). La notizia sui corpi di san Paolo e san Pietro, 
letteralmente riferita dalla guida romana (p. 18): «Die Hauptthuro 
ist von bronzo mit biblischen Historien [fuse a Costantinopoli e 
restaurate nel 1725 durante il pontificato di Benedetto XIII], und 
liest man iiber derselben: “HaecDomus est Domini...”». (Goethe 
riferiva un’altra iscrizione). Inoltre osserva: «Die Basilica di 
S. Paolo ist eine von den vieren [« cinque » affeima Goethe], so 
mit der Porta santa, welche nur alle Jubeljahre eròffnet wird, 
prangen... Sie hat auch... einen Aitar, auf welchem niemand 
als der Pabst Messe lesen darf » («bàtiment mal exéeuté et de 
mauvais goùt », diceva il de Brosses, II, p. 459). Goethe, il poeta, 
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Roma la trovava invece grandiosa e di singolare valore artistico - di¬ 
cembre del 1786). 

(P. 246). Nel cenno alla cappella di San Pietro e Paolo rife¬ 
risce la credenza che gli Apostoli « si divisero essendo condotti alla 
morte », testualmente da Roma ani. e mod., p. 37. - (Si veda 

H. Lietzmann, Petrus und Paulus in Rom, Berlin, 1927). 

Il manoscritto reca, per errore o per trascurataggine, toccando 
della piramide di Cajo Cestio, « Appolloni », per « Epuloni ». Di 
« Lucio Publico », cioè di Lucius Cestius, diceva la guida di Goethe 
[Roma ant. e mod., p. 622): «Lucio della tribù Poblilia Epu¬ 
lone Pretore Tribuno delle plebe, Settcmviro degli Epuloni, cioè 
uno dei sette del Collegio di coloro che apparecchiavano l’epulo ». 
« Caji Cestii, Septemviri Epulonum Begràbnisspyramide ». Keyssler, 

I, p. 718, che trascrive le due iscrizioni (pure stampate in Roma 
ant. e mod., p. 622), riprodotte poi da Goethe: «Auf der Seite 
gegen Morgen... liest man: “C. Cestius L. F. Pob. Epulo Pr. Tr.”' 
[mancanti nel testo che riproducemmo]. Auf der andern Seite gegen 
Abend... “ Opus absolutum [si corregga l’« aesolutum » nel testo, 
p. 246] ex Testamento...” ». Coscienziosamente il Kcyssler aggiun¬ 
geva: « Was man sonst inwendig und aussen an diesem Monument 
bemerket, hat Falconieri in einer Dissertation, die des Nardini, 
Romae Antiquae, angehàngt ist, untersuchet »). 

« Sempre verso S. Paolo e troverete un prato bellissimo dove i 
Domani facevano i loro giochi Olimpici...», Roma ant. e mod. r 
p. 466. - Breve cenno al Testaccio nel Kcyssler (I, p. 719). 

Scrive del tempio di Diana, « amatrice delle selve e della caccia », 
alterando il testo di Roma ant. e mod., p. 348, che aveva innanzi; 

« Tanta amatrice fecero Diana dell’honestà, che per conservarla 
dissero, eh andava con altre vergini per boschi e selve ». I quattro 
tempii a Diana, pur indicati nell’ordine medesimo, nell’indice della 
stessa guida romana: pp. 340, 113, 473, 348. 

247). E pressoché letteralmente ripete il cenno in Roma 
ant. e mod., p. 371, trattando della chiesa di San Teodoro (ricostrutta 
nel 1450). Una lunga discussione sul culto superstizioso in questa 
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chiesa, il « templum Bomuli » di un tempo, faceva il Keyssler, Roma 
II, p. 616. « On ne regardait pas Bomulus comme un grand saint 
lorsqu’on lui fit un si petit tempie », de (Brosses, II, 274). 

(P. 248). Fra le reliquie conservate in San Pietro, « welche in 
einer besondern Kapelle aufgehoben werden » e si mostravano ai 
credenti, il Keyssler (I, p. 553) ricordava quelle appunto che Goethe 
enumera: « ein grosscs Stiick Holz vom Kreuze Christi... il Volto 
santo, oder der Abdruck dea blutigen Angesichtes Christi auf 
weisser Leimwand... das Eisen ohne Spitze von der Lanze, womit 
der Hauptmann der Kriegsknechte und nachmalige h. Longinus die 
Seite des Heilandes geòffnet hat... ». E aggiungeva poi altre reliquie 
« dell’istessa pasta », come la testa dell’Apostolo Andrea, quella 
di san Tommaso, ecc. « Eie ersten Stiicke habe ich vom Balcon der 
heil. Veronica zeigen sehen...». 

(P. 250). Nuova lettera, ma informazioni consuete, tolte, anche 
per San Giovanni in Laterano, da Roma ant. e mod. (ed. d. 1677), 
p. 1 sgg. parte della p. 2, sulla residenza dei Pontefici, l’edificazione 
sul Monto Celio e la dotazione avuta da Costantino è qui trascritta. 

« La chiesa di S. Giovanni in Laterano, o sia il Salvatore Lateranense, 
capo e madre di tutte le chiese del mondo cristiano cattolico », tra¬ 
duzione dei versi posti aH’architrave... « Quod sim cunctarum 

Mater Caput Ecclesiarum, | Hinc Salvatoris coelestia regna datoris », 
e della scritta all’interiore: «Sacr. Later. Eccl., omnium Urbis et 
Orbis Ecclesiarum Mater et Caput ». Erano allora di fresca data i 
lavori di Clemente XII, ai quali non poteva accennare il Keyssler 
(S. Giovanni Lateranense, I, p. 496), consultato da Goethe con 
mirabile perseveranza. 

(P. 251). Per la statua nel « portale » della basilica, o piuttosto 
alla facciata della navata destra, consulta la guida romana e il 
Keyssler (I, p. 500): « Weil sich auch Heinrich IV. von Frankreich 
sonderbar freygebig gegen dieso Kirche erwiesen... so hatihn das 
Capitei zur Dankbarkeit eine Statuam equestrem von bronzo auf- 
richten lassen. Sie... ist mit einem eisernen Gitterwerke umgeben... 

Das Model dazu hat ein Lothringer, Namen 8 Nih. Cordier verfer- 
tigct, und die Unterschrift ist folgende». Non la trascrive Goethe, 
ma vi nota solo l’anno dell’erezione 1608. Ammira la Cappella di 
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Roma. Clemente XII («magnifique chapelle à dòme de Cléraent XII à 
gauche en entrant à laquelle travaille présentement Galilei » <j e 
Brosses, II, p. 428), il papa che ordinò la facciata principale del 
tempio a Alessandro Galilei (1732-5). Il papa « in azione di sedere » 
voleva dire «in atto di benedire»? Dice di «marmo bianco» la statua 
(del Maini), mentre è di bronzo; i due « angeli » (del Monaldi) invece 
cioè le due Virtù, non in bronzo, ma in marmo, scambio non insolito 
negli appunti del Goethe. Coll’«urna di porfido» intendeva la vasca 
in forma di sarcofago. 

Le reliquie tutte ricordate da Roma ant. e mod., (ediz. d. 1G77, 
p. 2 sgg.). La trascrizione è qui, come altrove, letterale. Cresciute 
di molto le reliquie nel racconto del Keyssler (I, p. 497): « die Kòpfe 
St. Petri und St. Pauli, eine Schultcr des heil. Laurentii, ein Zahn 
des Apostels Petri, die Haare und Kleidung der heil. Maria, die 
Leinwand, womit Christus seineu Jiingern die Plissé getrocknet, 
als er sie gewaschen batte, das Purpurkleid, so mit seinem Biute 
bespritzet ist, das Schweisstuch, welches im Grabe iiber seincn 
Gesichte gelegen; etwas von dem Biute und Wasser, so aus seiner 
Seite geflossen ; ein Stiick Gerstenbrodt von denenjenigen, womit. 
fiinftausend Mann gesàttigt worden » (altre reliquie sono ricordate 
dal Caylus, p. 190, « la verge de Molise ecc. »). 

(P. „52). Per il «convento o cappella, appresso la porta grande», 
Goethe consulta le note del Keyssler (I, p. 501) sulla Oalcrie des 
osteis (come quella di San Paolo fuori le mura, opera dei Vasselletti 
del xm secolo) e descrive le meraviglie qui accumulate. (Si veda 
come Goethe si valga del testo che ha tra mani, or riprodotto, or 
riassunto, or staccato, or ricucito); « Man sielit... eincn mit altmo- 
saiscien Sàulen gezierten Aitar, durch dessen weisses marmornes 
ischblatt... ein runtìes Loch geht, so die Transubstantiation ausser 
en jweifel setzet. Din Priester, der entweder nicht daran glaubte, 
o er aus Unwissenheit eine schon gesegnete Hostie noch einmal segnen 
wollte, wurdc seines Irrthums dadurch Uberfiiliret, dass die Hostie 
aus semen Handen sich losmachte, durch das Altarblatt fiel und 
an emer darunter stehenden Sàulo mit einem Blutflecken beklebend 
. e (i miracolo dell’ostia, riferito anche dal Caylus, p. 190). Ein 
anderer Stein ruhet auf vier Sàulen, und deutet durch seine Erhò- 

rr v. an ’ ^- er Heiland in den Tagen seines Pleisches 

ge a a en soli. Man giebt vor, sie sey keinem Sterblichen 
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gerecht [« la juste taille de Notre-Seigneur que l’on prétend que Roma 
nul homrae n’a juste» Caylus] ...Eine grosse allhier stehende 
Porphyrsàule mit den eingegrabenen Worten : “ Et Gallus cantavit”, 
ist diejenige, worauf der Hahn gesessen, welcher durch sein Kràhen 
Petrum des gethanen Siindenfalles erinnerte [« une colonne... 
sur laquelle on prétend que le coq de saint Pierre a chanté », Caylus]. 

Eine in die Lange von einander getheilte Sàule ist sonst ein einziges 
Stiick gewesen, und durch das Wunderwerck beyxn Tode Christi 
gespalten worden. Man liest daran: “Etscisse suntpetrae” [« une... 
colonne qui, au moment de la mort du Sauveur, s’est fendue en long», 
Caylus]. ...Ein schoner hier befindlicher Porphyrtisch hat den 
Soldaten gedienet, um darauf um das Gewand Christi zu wiirfeln 
[pur ricordato dal Caylus]... Das kostbarste ist der porphyrne 
Sarg Helenà, der Muttcr Konstautins des grossen » [Goethe sempli- 
fica: « una tomba assai grande di porfido antico »] - ora è tra le statue 
antiche del Vaticano, nella Sala a Croce greca. In seguito Goethe 
accenna alle due sedie, le « sellae Stercorariae », sempre con 1’occhio 
attento al suo testo]... « Die berufenen Stiihle — Es sind ihrer 
zween... Beyde sind von Porphyr»; e aggiunge una erudita discussione 
delle fiabe von der csplorationc scxus, la « Historie », Gediclit von der 
PdpstinJohanna, avvertendo : «Eheich sie [ledue sedie] noch gesehen, 
versicherte mieli einsmals der Abbé Bendili zu Turin, sie wàren 
nichts anders gewesen, als ordentliche Stufile der alten Ròmer, 
an welchen man eine Oeiìnung gemacht... Vielleicht hat man sio 
in Bàdern gebraucht und Kohlen darunter zum ràuchern gesetzet » 

(il Nemeitz, Naclilcsc, p. 184, le ricordava, avvertendo « dass sie 
vormals bei Erwàhlung der Pàbste ad explorandas virilitat.es ge¬ 
braucht worden »; e pone in nota un suo ragionamento, in cui cita 
anche l’opinione del Leibnitz. Il Caylus, p. 190, pur le ricordava, 
sorridendo della favola della « papesse Jeanne »: il « est plus naturel 
que c’estoit des chaiscs percées romaines, ou qu’elles servoient aux 
bains ». Divagazioni sulla « Pàpstin Johanna » anche nelle me¬ 
morie di viaggio di Martini il Sassone, I voi.). 

Le notizie sull’obelisco, eretto da Sisto V (nel 1588, da Dome¬ 
nico Fontana) sono tolte da Roma ani. e mod., (ed. 1677), p. 7, dove 
non è però indicata l’altezza, che il Keyssler (I, p. 503) assicurava 
essere di 112 piedi (Goethe, 145 palmi). Sulla « macchina » del 
Fontana, parlò descrivendo l’obelisco di Santa Maria del Popolo. 
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Roma (P. 253). Il palazzo Lateranense, «fatto da Sisto V». Il Keyssler 
(I, p. 503) aggiungeva: « durch den Cliev. Fontana ganz neu und 
praclitig...». « Im Jahre 1693 verwandelte ihn Innocentius XII 
in ein Armenhaus fiir das weibliclie Geschlecht » (ora Orfanatrofio). 
Nel 1639, Urbano Vili faceva erigere la cupola del battistero di 
Costantino, affrescato da Andrea Sacchi. « Auf der andern Seite 
dieses Platzes ist das... Hospital vor S. Johanue Lateranensi zu 
sehen, worinnen allezeit etliche hundert Kranlce beyderley Geschlech- 
tes in verschiedenen Tbeilen des Gebàudes Avoli 1 uuterlialten... ». 

Si appoggia non debolmente al Keyssler (I, p. 505) anche per 
la Scala Santa, « oder Treppe, welche der Herr Christus òfters in 
Pilati Hause auf und abgestiegen, ehe er zu seiuem Tode gefuhrt 
Avorden... und ist sie ohne sonderliche Hochachtuug in dem alten 
Pallaste des Laterans gelegen, bis sio Sixtus V hat hieher bringen 
[1588] uud in ein besonderes Gebàude durch Fontana einfassen 
lassen. Die Facciata zeigt fiiuf Thiircn, welche die Eingàuge zu 
eben so vielen Treppen sind. Die zwo, so auf den beydeu Seitcn 
sind, haben dreissig Stufen... es darf niemand solclie mit Fiissen 
betreten, sondern liinaufwarts knieet man, und im Hinuntersteigeu 
bedienet man sich der Nebentreppen, auf welchen man ungehindert 
ge en darf, vie man will ». La Soma ani. e mod. (1677), p. 4, 
sempre consultata, dava a Goethe l’indicazione della Guida spiri¬ 
tila c per le più principiai e frequentate dcvotioni dell’alma Città di 
Soma, composta da Fra Pietro Martire Felini da Cremona . dell'Ordine 
e mu, Roma, 1608 (Sehudt, Le Guide di Soma, n. 506). «Auf 
jedem Tntte der Scalae Sanctae betet man ein Pater Kos ter und 
ve Maria, wofiir man auf drey Jahre und vierzig Tage Ablass 
ree nen kann. Zu Ende dieser Treppen kòmmt man an das Sanctum 
anctorum oder eine enge Kapelle, in weloher die... Heiligthiimor 
verwa ret Averden. Die vornehmste darunter ist... das Bildniss 
es erm Christi, Avelches St. Lukas ZAvar angefangen zu malen, 
e ngel aber geendiget haben ». (La descrizione del Keyssler si 
accorda pienamente con quella del Nemeitz, Nachlcse, p. 184). 

• f f - 254 ' > ' (< De8 Galiens Triumphbogen, so ohne alle Zierrathen 

18 , at... den Jsamen L’Arco di S. Vito, und liest man daran 
ogende Worte: “Gallieno • Clementissimo • Principi • Cujus...”»> 
eyssler, I, p. 712. L’iscrizione è riprodotta da Goethe (non s’acque- 
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tava il Keyssler ai propri appunti, e rimandava per gli archi trionfali, Roma 
alle incisioni di Pietro Santi Bartoli, illustrate da Giov. Pietro Bel¬ 
lori: Admiranda Romanorum Antiquitalum... e all’altra « illustra¬ 
zione» del Bellori: Veterea Arcus Augustorum triumphis insignes..., 
Roma, 1690). 

Santa Prassede è spiegata a Goethe dalla preziosa Roma ant. 
e mod. (1677), p. 412, o un po’ anche dal Keyssler (I, p. 693). « Der 
harte Stein, auf welchem Praxede um ihrem Fleisch und Biute 
welie zu thun, schlief, ist ein grosses Tischblatt... ; ich muss we- 
nigstens der... Jaspisseule, Avoran der Heiland in des Pilati Hause 
gegeisselt Avorden, gedenken. Der Kardinal Giovanni Colonna, 
Legat des hciligcn Stuhls im gelobten Lande, soli dieselbe im Jahre 
1223 bey Golegenheit des Kreuzzuges von Jerusalem hieher gebracht 
haben, und steht sie itzt hinter einem Glase in ciner... erbauten 
Kapelle... Ueber derselben ist die Geisselung Christi in einem 
trefflichen Geraalde vom Julio Romano zu sehen » (« fort beau », de 
Brosses, II, p. 466). Non si accenna però al madrigale che Goethe 
trascrive: « Di marmo è la colonna...» (il suo biografo R. Glaser, 
Goethes Vatcr, p. 110, lo traduco liberamente e con certa efficacia). 
Ricorda il numero dei martiri: «nach Aussage einer Inscription, 
sind... noch zwey Tausend drey hundert Màrtyrer begraben... 

I dipinti della chiesa sono indicati a Goethe dalla guida romana. 

II cavalier Giuseppe d’Arpino vi figura con una Ascensione di Cristo 
nella cappella Olgiati. 

Nel testo, a p. 265, si stampò, per errore: «pitture del Cavalier 
Federico Zuccari », invece di « pitture del Cavalier Giuseppe, di 
Zuccari ». La nota a piò di pagina non ha quindi senso. 

(P. 255). Santa Maria Maggiore (situata sul «Gianicolo» recava 
il manoscritto, che si corresse in « sull’Esquilino »), descritta, si può 
dire interamente con le parole di Roma ant. e mod. (1677), p. 20 sgg. 

(Il Keyssler, II, p. 521, ricordava il lavoro di Paolo de Angelis 
su questa chiesa, Roma 1621) cd offriva una descrizione minuta, 
senza comparazione migliore e più esatta di quella di Goethe. Si 
veda D. Taccone, Santa Maria Maggiore, Roma, 1911; Lavagnino 
e Moschini, Santa Maria Maggiore, in Le chiese di Roma illustrate. 

Non si comprende perchè Goethe chiami «del Presepio» la cappella 
Paolina (compiuta nel 1611 da Flaminio Ponzo). Il presepio è con- 
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Roma servato nella cappella Sistina (di Sisto V), cominciata nel 15ss 
Domenico Fontana. («In dem Tabernakel ist die holzerne Bri ** 
’worinnen Jesus zu Bpthelehera gelegen, befìndlich », i^ssle/ 1 ? 
p. 522). Hella cappella Paolina o Borghese, « fatta da Paolo V * 
trovasi il quadro di Maria dell’Evangelista san Luca. Il res tn ™ ì 
leggersi in Bona ani. e mod., p. 25. (Due iscrizioni, tra cui aZn 
sulla tomba del Platina, ricordata dal Nemeitz, p. 182, sono twto 
dotterai Keyssler, p. 523 sgg, un'altea è indicata dal Oa^ 

Sulle due chiese, la Madonna dei Monte Santo (compiuta da 
Cario Fontana, dal 1671 al 1679), e la Madonna de' Miracoli (comm 

'a a Sa„ 62 r ^ dcl »™ si soZLae 

a a Santa Croce m Gerusalemme, che descrive, togliendo o<mi 

neil'ordfnt 7“ “Tu ^ <I677) ’ P ' 30 S **' Le reU ^ e «'indicano 

del ff n 11*1^ r ° ma “- Appai “° pur " ™»'°P™ne 

fedeli (f drev sturi™ >' olle Pacatamente mordeva la creduli» dei 

mit Ctastus ans Kreus ^ CinCm KaSCl ’ 

Krone den Spirto * "oiden... zween Dornen aus der 

HeSd r’ ITT BsSÌ * ""<* 4- 

die Wiirfel -f u-" ^ FmgeT des heU - Apostels Thoma... 
spielet habèn P ! K ^knechte um das Gewand Christi ge- 

verrathen hat '.'. KeJae Wdb s ^ lmZeI1, 7° filr Juda * den Heiland 
lassen, es sey denn am *0 ^ . Jn diese Ka P elle 

Kirche». *" rz ’ as am Ein-weihungsfeste dieser 


(ideata a ^óstruttf&Pfetro & T * °“ mP ° V “ 0Ìn ' 

il Keyssler (I, p . 510 * ? Cortoua )> dedica ^cune pagina 

(p. 356 sgg.) estrae 1 a h ■ ' 8 CU1 ’ C ° me dalla ? uida romani 

letteralmente da Itcma anl^e wodV' 3 ^ “ 0n ' and0 al . ciel °’ 
Si trovano nel Keyssler- « a f’’ P \ 356)> Le due menzioni gii 
Treppe in die nnt r\ US der ^ rc ^ le man durch ein< 

Gange folgende Schrift- “Si^’ ^ flndet man in dem erSter 
nel manoscritto enpth- ' ° premia serva s [non « serves », come i 

Segue pòa P. 2 *<3] Vespasiano dire...”» 
soli Temnlum iw» ^ ° SU ^ uesta un dcutlichc Inscrìption. « Ehemals 

«an auTto ^ t,Sanf ^ Sestanden seyn: und «il 

den Korper der heil. Martina allhier gefunden, so 1* 
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man vor der letzt geschehenen Reparation der Kirche, Uber der Roma 
alten Thiire: “ Martyrii [non «Martyriis» come si è stampato a 
p. 256] gestans Virgo Martina coronam | Ejecto... ” ». Parla poi 
dell’Accademia che vi adunava diversi pittori («quest’ordine»- da 
intendersi la compagnia dei pittori) « die Mahlor- Bildhauer- und 
Baumeister confraternitó, als welche in dieser Kirchen établirt ist», 
Neraeitz, p. 198. Il figlio poeta andava all’Accademia di San Luca, 
per vedervi il cranio di Raffaello). E, fra i quadri che ricorda, 
indica: « eine Wcibsperson so eine Taube in der Hand halt en 
mignature von der Rosalba, welches Stiick hundert Pistolen ges- 
chàtzet wird» (nel Gat. gener. de’ Riir. dei Soci, n. 184). 

Santo Stefano Rotondo, « nimmt itzt den Platz ein, ivo in alten 
Zeiten Templum Fauni gestanden haben soli », Keyssler, I, p. 615 (bre¬ 
vemente descriveva questa chiesa anche il Nemeitz, p. 200). All’al¬ 
tare «sieht man... ein Tabernakel..., welches von einem Becker... 
gar kiinstlich geschnitten worden ». L’indicazione dei quadri (man¬ 
cante nella Descrizione del Titi, e nel Yoyage del Lalande) è tolta 
di pianta da Roma ant. e mod., p. 393. Il Keyssler osservava uni¬ 
camente: « Der Pater Gallonis hat in seinem Werke de Cruciatìbus 
Martyrum die von Nicolao Pomarancio [Niccolò Circignani] an der 
Wand gemalte Vorstellungen des Màrtyrertodes, welchen die be- 
riihmtesten Bekenner der christlichen Wahrheit in den ersten zehn 
Verfolgungen erlitten haben, beschrieben und dargestellt ». 

Passa a San Clemente. Il Keyssler (II, p. 489) vi avvertiva i 
due amboni famosi: « zwey pulpitis oder Ambonibus von weissem 
Marmor. Boy dieser letzten einem ist eine Sàule von altem Mosaique 
zu bemerken ». (Questo « mosaico » si è sostituito, per sbadataggine, 
a «Masaccio» [«Santo Caterina-Passione di Cristo ], nella trascrizione 
manoscritta; vedi p. 257). 

(P. 257). Il cardinale Bartolomeo Roverella moriva nel 1776. 

Il suo sepolcro è opera di Andrea Bregno e Giovanni Dalmata. 

Le colonne, descritte secondo le indicazioni di Roma ant. e 
mod., p. 608 sgg. (era pur commosso il figlio quando, in una notte 
lunare, del luglio 1786, vide ergersi nera la colonna Antonina sul 
suo piedestallo bianco scintillante). La guida romana indicava, per 
l’altezza della colonna di Antonino Pio, 175 piedi, e contava 206 


P* imi (K«ys S ler, p. 714; , Sta tot 35 Fuse haher alo die r„, 
Irajani, end steigt man 192 Stnten innen in einer Schneck™ V * 
segue un cenno aUa statua di san Paolo (ideata nel 158S da ‘ Ppe * 
delia Poeta; ,a coionua eretta da Domenico Foitaa “ “TT 
iscrizioni erano nella guida romana. Quattro ne rm m ,f lo 
Keysslcr (714 sgg.), identiche, s'intende, a quelle riferite d “ 

benché in altro ordine: 1*, .Status V. Pont ?r ,^ 

Colummam hanc | Ab omni impiotate „ M V, ° nt *“•1 

ArmCnÌ8 *“*“*. «Triumphaiis V®'sacra 

«co ifoeSi “ a v: o d‘v:i ,a co,odm ^ < p - « «■* 

indicava la gul, e da ! Ibi. Z' -7T **" "** m " 

tessa i numeri concordano). II Keysaler I „ n7 
« die yom Sixtus V darnuf o- + ‘' ’ » P- < i «accenna alla statua, 

Meta,!. P- T 

Fontana]; il de Brosses, II, p 10 9 dice ’ a C ° lonna erefcta dal 
Traiano doveva essere franta „ , 16 a Sfcatna Pativa di 

«0 m avisé de dCe^ so^T,,'*)en'imagino pasque State V 
prtfdécesseur, en déplacant or ì <U Pap<3 Grég0ire Ie Grand, son 
tace de prièrés et dCehnc avait G ^ 0Ìre - 4 
Pour- le colloquer en ££ ri Z ^ de 1 '“** 

piedistallo: «S, P. O R i r n i ’°^ SSer produce l’iscrizione al 

TÌamo n el manoscritto di Goethe' che rifcr0 ‘ 
colonna, quello di Aip nn n- ’ G ’ * U fiue, addita tre studi sulla 

Fabretti, Eoma, 1683 e ifion.^TT’ Roma ’ 1576 > di Raffaele 
F. Sante Bartoli, coll’esnosi? lo!- a C '° lonna Tra ì«na intagliata da 
Giov. Pietro Bellori, quest’»»* * ma del Ciaccoilio > compendiata da 
scudi. * q St Ultlmo acquistato dal Keyssler per nove 

da Giacomo della Porta C ^ GSa ^ ® aQ E a °l° in Colonna (costrutta 
distrutta; Armellini i « 1596 ’ eom P iu to nel 1630 e in seguito 
*» Vide! e co^’ptssoT * ,*“> 1891 ' p ' 312 •»), che certo 
della colonna Antonina T ’ ° onna ^aiana, mentre era al lato 

sorresse in queste Note' avveZVfV'’/ 1 ’ 6 “«‘“«abilmente mi 
ciuta sempre nel suo . Da fonte seguita da Goethe, ta- 

moderna (1646) n noscntto: Filippo de Rossi, Ritratto di Roma 
’’ P - 318 8 ««' ; * T ’‘ la Fontana, ch'è di finissima 
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pietra [si avverta la perfetta coincidenza col testo goethiano] . Roma 
Intorno vi sono i nobili palazzi degli Eccellentissimi Aldobrandini, 
architettura di Jacomo della Porta, e poi del Maderna; de’ Signori 
Vera! li, cominciato da Jacomo della Porta, de’ Conti Spada, e de’ 
Marchesi del Bufalo ». Già il de Bossi non ricordava più S. Paolo 
in Colonna. 

Segue l’indicazione d’altre colonne secondo Roma ant. e mod., 
p. 613, senza quasi diversità di parole. La riproduzione letterale 
(col. Miliara, che mostra le miglia; col. Citatoria, coi nomi delle 
tribù - Roma ant. e mod., p. 192) non ci sorprende. Goethe ci ha 
avvezzati a questi suoi innocenti intarsi. 

(P. 259). Vede «con occhio attentissimo» il Palazzo Colonna, 

(caro al figlio per i quadri raccolti del Poussin, di Claude Lorrain 
e di Salvator Bosa, i quadri dei « buoni maestri », a cui alludeva il 
padre), descritto nelle memorie d’ogni attento viaggiatore. Fra le 
meraviglie osserva il letto, «preziosissimo», che il Keyssler [I, p. 650], 
sempre consultato negli appunti, diceva aver servito « der Maria 
Mancini, des Cardinals Mazarin Kièce... zum Wochenbette («einen 
ganz vergiildeten Alcove xnit einem reichen Bette von Brocard », 
Nemeitz, p. 211 ; « un lit de parade à colonnes de marbré vert d’Egypte 
dont le chàlit dorè est fait en conque marine, tralnée par quatre 
chevaux marins. Si madame la connétable s’est jamais avisée 
d’étre la Vénus flottant sur ce canal, c’était une vraie Araminte 
des Ménechmes», de Brosses, II, 96). Per i quadri si veda il Cata¬ 
logo dei quadri e pitture esist. nel palazzo dell’ecc ma Casa Colonna 
a Roma, Boma, 1783. « La galerie est digne d’un prince ! Cependant 
elle n’est encore un peu plus qu’à la moitié», così ilCaylus (p. 267), 
che la vedeva un quarto di secolo prima di Goethe. Le figure « la : 
scive » erano forse quelle del piccolo quadro del Correggio, per cui 
impazziva il de Brosses: « quatre jeunes filles nues, tout à fait au 
naturel, qui entrent dans la rivière pour se baigner, se jettent 
à l’eau et se font des niches; ce sont des gràces, des gentil- 
lesses, ime fraicheur, un petit enchantement de mines à en deve¬ 
nir fou ». Goethe resta sereno e imperturbabile. Elenca specchi, 
marmi, candelieri, armadi, quadri, ritratti. Assai meno scarno 
nelle notizie il Keyssler, che ricorda pure Tarmario d’avorio (I, 
p. 650: «Ein anderer [armadio] von Ebenholze hat seme bas- 
reliefs..., welche Arbeit gar schwer zu machenist, und selten gelingt, 
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Roma weil das Ebenliolz leicht ausspringt »), e quell’altro, per cui G 

diminuiva il prezzo («zeiget das jungste Gericht nach dem T)e$ ° 
des Buonarroti und wird der ganze Schrank auf 18 Tausend Scudi 
geschàtzet»), è pur ricordato dal Caylus, come « d’un goùt infini» 
p. 267. Pure il Keyssler ricordava «il famoso sacrificio »: «das rareste 
die Vergòtterung oder Apotheosin Homeri, deren Bilder und griechi* 
scke Aufschrift Giov. Pietro BeUori erlàutert fiat, vorstellet» 
(« Auch vergesse man nielit, sich daselbst die Apotheosin Homeri 
zeigen zu lassen», Keimeitz, p. 212 ; «l’Apothéose d’Homère, Pony 
sacrifie à ce poète », Caylus, p. 267 ; ora questo basso rilievo è al 
British Museum). La «colonna», che Goethe ricorda, è certo la 
Columma BeUica, indicata dal Keyssler (I, p. 650). Il quale dava 
pure lo spunto alla fine della descrizione goethiana: « In dem Garton 

ist die grosse metallene Statua equestris M. Antonii Colonna auf- 
gerichtet ». 


ant Agnese a Porta Pia avverte la benedizione annuale dei 
uè agnelli e la fabbrica dei pallii. Qualche suggerimento aveva 
eyssler (I, p, 475 sgg.): «Die Einsegnuug der zwey Lammor 
gcsc leht ani St. Agnestage den 10 yenner». Aggiunge una lunga 
spiegazione. Mie die Pallia vcrfertiget werden. La « preziosa statua » 
e an ica. Paolo V Pordinò per Sant’Agnese (1614). « Die metallcno 
un verguldete Statue der heil. Agnes in einem Man tei von orien- 
sc em Alabaster steht unter einem Himmel, der auf vier 

iZrr.r^r Sàuien ruhetii > Ke y ssier ’ p* 476 {ìi de 

,, ’ ’ V1 cn tocava il «renoramé sépulcre de porphyre 

d une seule pièce »). 


. ' . feralmente trascrive da Roma ant. e mod., p. H, 

, p . SU a C Iesa di ® an Paolo alle tre Fontane (costrutta nel 159 
• .. aC °™° deda P° r(: a), meno, s’intende, la riflessione sulla « gr& : 
‘ ° n suU ’« architettura», ma sull’altare è posto il quadro de 
TT SaD PaoI °’ di Barfc olomeo Passarotti (il de Brosses 

Ppnf' scorda qui la Crocifissione di San Pietro di Guid' 
em, ora alla Pinacoteca Vaticana). 

mn/TJ? T il cenn0 alla T^erna meritoria in Roma ant. - 
Orte’wòft f P assava P r ^a al Keyssler (I, p. 533): «An dea 

alti’ p rChe S> Maria in Trastevere steht, war unter de£ 

alten Eomern die Taberna Meritoria, oder ein Hospital fOr 
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Soldaton». (Goethe tralascia il cenno della guida romana, p. 54 : Roma 
« fama non appoggiata ad autorità di antico autore », e quello 
allusivo al miracolo, p. 53: « benché seguisse avanti la nascita di 
Cristo»). I versi «Dum tenet emeritus miles...» riferiti anche dal 
Keyssler. 

« Spirito Santissimo », sta evidentemente per Santo Spirito in 
Sassia; e « Eecino », nel manoscritto, è pure errore (non avvertito 
nella stampa, p. 260), per Ruino, come chiaramente e giustamente 
recava la guida Roma ant. e mod. (p. 72), seguita dal Goethe anche per 
questa chiesa (nuovamente edificata da Antonio da Sangallo). Gli 
affreschi, a cui allude, sono di Iacopo Zucclii. Sempre con la scorta 
di Roma ani. e mod. (p. 72 sgg.), nomina la sagrestia (Guido Ubaldo 
Abbatini vi dipingeva il soffitto), e ricorda le reliquie. Senza far 
cenno della leggenda della pesca miracolosadi Innocenzo III, il Keyss¬ 
ler parla dell’ospedale aggiunto alla chiesa, dell’allevamento dei 
bambini, della ricchezza dei lasciti. Fa specie che Goethe, così cu¬ 
rioso di libri, non ricordi la biblioteca donata dal Lancisio, medico 
di Clemente XI. 

(P. 261). Nessuna variante pone al racconto di Roma ani. e 
mod. (p. 77) su San Giacomo Scossacavalli, che riproduce, sedotto 
dalla bizzarria della leggenda (la guida diceva la pietra, « sopra la 
quale, Gesù ecc.», Goethe scrive «in cui »). Il Keyssler (I, p. 493) 
seguiva per il suo breve cenno altra fonte. 

Per errore è dotto nel manoscritto (non lo rilevai nella stampa 
p. 261) « Costantino M. », per « Carlo Magno », nome male trascritto 
da Roma ant. e mod., p. 80, che Goethe segue letteralmente per la 
chiesa di San Michele in Sassia, come ormai per le altro chiese 
su cui riferisce: Sant’Angelo in Borgo (p. 87), Santa Maria in Via 
Lata (p. 138), ecc.; ed è superfluo distendermi in confronti. Il 
manoscritto tralascia un « quando » della guida, che segue a « in 
tempo», nel cenno a Sant’Angelo; accenna al soffitto dipinto in 
Santa Maria (da Luigi Garzi) e all’organo; la guida aggiungeva: 

« fattovi porre dal d’Aste, nel 1652 ». 

(P. 262). Strettosi alla sua Roma ant. e mod., non l’abban¬ 
dona nemmeno per riferire sul Collegio Germanico, e allegramente 
trasporta nel suo manoscritto il testo della guida (p. 209 sgg.), 






Roma senza nessun mutamento. Al protestante conveniva il raccont 

scrittore cattolico, per porvi alla fine una sua ironica pater ° 1 ^° 
l’obbligata difesa di Lutero. Dove si accenna al palazzo delV' ° 
dinaie di Eoano e al papa Leone X, il testo è imperfettamente T 
prodotto. Qui si diceva: «Il primo dunque a cui fu dato mi» t" 
moto da Papa Leon, fu il Card. Giovanni Pallavicino Gmo™ ” 
che ristaurò il palazzo fatto dal Cardinal ài Eoano ». ’ 

(P. 263). Seguono altre chiese, descritte secondo l’immancahile 
grnda romana, San Lorenzo fuori delle Mura (Roma ani. c mod 
P; 26 sgg la coronazione, a cui si allude, avvenne nel 1217) i 
Keyssler (I, p. 508) riferiva altre leggende sulla morte e i miraeoi! 
del santo, e .tonicamente osservava: . Wer von dem Blnt und Feti 

ote AndaT ST* WÌ "’ ^ W ” ^«tigkeit 

“ “ on r » 

o: _ „ moa “ (P’ sgg.), da cui estrae le notizie. 


Si corregga, alla penultima 


riga, « alcuni » in « alunni » (« dovendo 


Goethe a medesimo! are , ) ’ L,ammoilimento alIa fine è aggiunto da 

vano ( ■® lttulme . nt ® da Rom ^ ant. e mod. (p. 350 sgg.) deri¬ 
si sostituisca aJj n a 0 ™!o]a U un U (VAj: ™ oeli ( do P° KDei)1 

(I n 57Sì di ■ ^ UD P 11111 ' 0 )- Ba descrizione del Keyssler 

pure il Kevssf^^ìv 1 ^ su P erdua (dalla guida romana attingeva 
Zre\fe ch n A ? KW " hat d <* * a ™ Ara coeli von dem 
Jovis Feretri) ^Ti US ^ erstgebobrne n Sohne Gottes in Tempio 

^ piatze *•“«. so11 «*** 
worden als dn T r daS 0rakel von Delphos sey bewogen 

der Sibyllen geschòpfeU ^!! nchten ’ welche er aus den Btìchern 
II p. 3931 sr n ' " V1 * ain extérieur gothique», de Brosses, 

dire (svista npi ° 1 <(Ventunou > ma di «centoventuno» scalini doveva 
romir?vev maD0SCrÌtto) ^ D ° P ° 1><<0pera d ’-senatore», laguida 
fece nel 1572 aggl “ nt ° : " dett ° Ottone Milanese». Il soffltto si 

Hebraeus \r° P ° ba “ aglia " Le P ant0 (l’iscrizione: .MePier 
ia pure riprodotta dal Nemeitz, Nachlese, p. 238 nota). 

Marif e gl sMrir a COnsiderazione sulle chiese romane dedicate a 
ca consacrata a san Giuseppe (« La presente » non 
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si capisce; non vi aveva mai accennato), che era già, in parte, riferita 
con le parole medesime, in Roma ani. e mod. (p. 354): « La chiesa di 
San Giuseppe de’Falegnami... Havendo Eomahonorato laBeatissima 
Vergine con tante chiese annoverate nella prima di questo Rione, 
è meraviglia certo, che dello Sposo di lei san Gioseppo, solo due si 
ritrovino in questi ultimi tempi. Una è la presente de’ Falegnami, 
un altra di Monache nel Rione di Colonna; anzi per prima non vi 
fu altro, che un altare nella Ritonda, ch’è della Compagnia do’ 
Virtuosi. L’anno dunque 1596 la Compagnia de’ Falegnami... 
cominciò con bell’architettura a fabbricar questa chiesa ». 


(P. 266). Giorni felici passava Goethe, il poeta, a Frascati, nel 
settembre del 1786, col suo ottimo « consigliere » Reiffenstein. 
Poche distrazioni si concederà il padre in questi « amenissimi » e 
«dilettevolissimi » luoghi, vagando per le ville che descrive, ahimè, 
con sempre aperto innanzi il suo Keyssler (I, 696 sgg.). «Die Villa 
Taverna ist der unterste Palast, welchen die Familie Borghese 
zu Frascati hat. ...Die Herrschaft hàlt sich... im Herbste und 
Winter allhier auf, und soli die Luft besser seyn, als die vom Monte 
Dragone... Dieser letztgenannte Pallast liegt ein wenig hòher 
am Berge, und geht man durch eine schòne Allee hinauf. Bey dem 
Eingange liest man: “Thessala quid Tempe, quid quaeris, Adonidis 
hortos”... Ferner: “ Hesperidum nosbris quantum viridaria ce- 
dunt...”», le due scritte pur riferite dal Uemeitz, Inscr. sing., 
p. 214; e Goethe placidamente le riproduceva (si corregga « Tessala » 
in « Thessala »). 

(P. 267). Continua la descrizione, che ritroviamo in Goethe: 

« die Gròsse des Pallastes kann man aus der Menge der Fenster, 
deren 374 gezàhlet werden, ermessen» (esattamente lo stesso già 
nel Nemeitz, Nachiese, p. 245)... « In der grossen Galerie stehen 
zwey sehr grosse busta, das eine und gròsseste der Faustina, das 
andere des Antinous [« une tòte colossale antique d’Antinoiis », de 
Brosses, II, 298]. ... In don Zimmern siehet man... das heil. Abend- 
mahl vom Caraccioli gemalt, den Sieg des Erzengels Michaels vom 
Pietro Perugino..., die Geisselung Christi und eine Madonna, beyde 
vom Titiano, nebst andern guten Stiicken... Aus diesem langen 
Saale kòmmt man in den schònen Porticum von Sàulen, welchen 


Roma 


Frascati 



— 352 — 


Frascati Vignola angegeben hat, und worinnen... viele schòne Statuen 
und busta zu seken sind» (i distici: « Hac subit impositi. » S i 
leggono in Ncmeitz, Inscr. sing., p. 214). «Dergleicben fìndet 
man auch an den scbònen Springbrunnen womit diese Villa hàufio- 
gezieret ist...». (Sui tesori artistici della Villa Mondragoue si veda 
Friedrich Noack, Kunstpflegc und Eunstbesitz dcr Familie Borghese 
nel «Repertorium fiir Kunstwis», 1929, p. 191 sgg.). 

Anche la storia di Beatrice Cenci, riferita in virtù dei « ritratti 
mostratimi», è suggerita dal Keyssler (I, p. G9S): «muss... die Por- 
traite der unglucklicken Mutter und Tochter aus der Familie Cenci.. 
nicht gànzlick mit Stiliseli weigen ubergehen... Der Vater... -war 
ein brutaler Mann, der mit seiner Frau in der Tochter Karnmer 
schlief... und die Tochter òfters zu nothzuchtigen suchte. Diese 
und dergleicben Verfolgungen abzulenken gerieth sic auf den... 
Anscklag, dass sie zween Meuchelmòrder in ihr Zimmer verbarg, 
welche den schlafenden Vater umbringen sollt.en. Als es zur That 
kam, reuete die zween bestelltenMòrder ihr getlianes Versprechen... 
die Tochter aber ergrifif im Eifer ein Stilet und stiess es dem schla- 
en en Vater durchs Herz... Dieses geschah unter Paulo V; und 
wei die Muttei und dei Bruder uni den Anscblag gewusst, so wurden 
aUen dreyen die Kòpfe vor der Engelsburg abgeschlagen... 

Giuochi d’acqua, il Monte Parnaso, tutte le meraviglie della 
a o randini, descritti, secondo le indicazioni del Keyssler 
, p. 696 sgg.). « die Villa Aldobrandini oder dem Belvedere, 
essen vornehmste Wasserkiinste sich in einem Tlieatcr zeigen... 
in aunus... spielet auf der Flòte, wie solche die Alten mit 
vie en Rokren hatten, ein Centam-us blàst auf einem Hornc... In 
einem gewòlbten Saale sieht man den Berg Parnass, und auf dem- 
selben den Apollo mit den Musen und dem Pegasus. Die Musik, 
jelclie sich dabey hòren làsst, kòmmt von... einer mit verschie- 
denen Registern versehenen Orgel [Goethe dice « macchina orga¬ 
nica»; Wasser-Orgel - Eemeitz, p. 246], welche auf eben die Art, wie 
an ere i or dem Theater, vom Wasser getrieben wird [« un faune 
jouan de la fi ùte, par le moyen de certains conduits qui fournissent 
! ces instiuments, mais c’est une déplorable musique » - de 
sses, I, —-96]... « Zu den Seiten des Parnasses stehen die Statuen 
L-onpna und Sappho mit Inscriptionen. Die vornehmsten Thaten 
es pollo sind an der Wand a fresco gemalt » (« azioni di Apolline », 
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dico Goethe; sono gli affreschi del Domcnichino (G. Baglionc, Le fiusoati 
Vite de’ pittori, Napoli, 1733, p. 268, ora a Vienna, collezione Lan- 
koronski). Si veda H. Tietze, Dominichinos Fresiceli aus Villa 
Aldobrandini, in: Ausgcwdhltc Kunstwerke der Sammlung Lanclco- 
■ronslci, VVien, 1918, p. 71 sgg. « Inwendig iiber der ThUre stehen 
dieVerso: “Huc ego migravi Musis...”». Nulla adunque che già 
non fosse nella sfruttatissima guida. 

(P. 268). Keyssler, I, 098 sgg.: « dio Villa Ludovisi liegt an 
der Seitc gegen die Stadt... Unter den vielen Wasserkunsten ist 
die in einer Wilclniss angelegte Cascade sekr angenehm » (nel mano¬ 
scritto goethiano leggesi: « e la girandola incomparabile », ritengo 
per «a forma eli girandola»; non si capirebbe il verbo messo al singo¬ 
lare; «die Girandole ohne Paragon», Nemeitz, p. 246). «In dem 
Pallastc... finden sich... zehu marmorne Brustbilder, ziveen Schrcib- 
tische von fiorcntinischem Marmor...». 

Nò occorreva che Goethe si appropriasse quest’altra osserva¬ 
zione della sua guida (p. 699) : « Die ubrigen zu Frascati befindlichen 
Villae von Belpoggio, Acquaviva... und andercr ubergehe idi mit 
Stillschweigen, da olmedem ein Beisender selten’ so vide Zeit 
iibrig liat, dass or sicli bey alien mittelmàssigen Dingen aufhalten 
kann ». 

E passa immediatamente dopo a Tivoli, come passava il 
Keyssler (I, p. 099 sgg.). Il figlio, nel giugno del 1787, troverà a 
Tivoli, ndl’insieme di quel meraviglioso paesaggio, ima fonte per 
rarricchimcnto nell’intimo dello spirito. (Si veda: F. S. Seni, La 
Villa d'Esic in Tivoli, Memorie storiche tratte da documenti inediti, 

Koma, 1902; M. da Cimbro, I colli Albani e Tivoli, Novara, 1928). 

« Tivoli liegt 18 italienische Meilen von Eom auf einem Borgo » 

(« etwan 15. bis 17. welsche Meilen von Boni », Nemeitz, p. 246); 

« der Fluss Teverone fàllt in der Stadt mit solcher Gewalt iiber 
einen Felsen herunter, dass er sich unten her in weissen Scliaum 
vorwandelt und tief in den steinernen Grand einreisst» (più vivace 
e attraente la descrizione di Goethe). « L’eau rapide se precipite... 
sur un tas de rochers pointus, où elle se met en poussière et rejaillit 
en un million de perles brillantes », de Brosses, II, 303. Sul Templum 
Sibyllac Tièurlinue il Keyssler (p.702) faceva le sue erudite osservazioni 
(lo descrive il de Brosses, II, p. 303 : « Pourquoi ne pas réparer cotte 
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frascati charmante antique?... Vignole a voulu l’imiter dans le petit dò 

qu’il a fait au dessus du Janicule»). Poi continua: « vermuthlich 
wird die Gòttin nicht sowohl wegen der Oraculorum, Avelche sie von 
sich gab, resonans genennt, als wegen des Geràusehes, welcheu 
der nàchst bey ibr befindlicbe Fall des Aniene erweckte». 


Il Keyssler celebra la Villa d’Este, e accenna ai tesori d’arto che 
conservava, senza far parola del favoloso affresco di Raffaello («l’opera 
a fresco di Raffael d’Urbino... appaga soverchiamente la curiosità ») 
che non fu mai tra quelle mura, e passò, dalTimmaginazione del 
Misson (II, p. 51: «les trois chambres à fresque par Raphael, font 
ce qu’il y a de plus rare »), a quella d’altri lettori e trascrittori del 
Misson, al Remeitz, tra altri ( Nachlesc , p. 247 : « die vortrefflichen 
Statuen, und die von Raphael d’Urbino à fresco gemahlte und ge- 
wolbte Zimmer »). L’amico SaxI, a cui io devo mille suggerimenti, 
spiega l’errore di Goethe, consultando il Viaggio del Lalande (voi. V, 
p. 376). «on y voit dans plusieurs salles intérieures, de mauvais 
plafonds de Zuccheri, en arabesques et en tableaux, où il a beau- 
coup imite Raphael, et l’a totalement défiguré; il paraìt qu’il a 
surtout pris dans son Repas des dicux, qui est à la Farnésine». 


Sem e meraviglie di Tivoli, del palazzo « of his Highness tlio 
u -e o Modena», il Gray aff’amico West, nel maggio del 1740; 
° CCa ^ em ^° a ^ a Spilla, delle rovine della supposta casa d’Ora- 
o. - ecenate, dice, pare tenesse in nessun conto il forte rumore 
e a cascata, poiché si fece costruire qui una casa ( Correspondence 
of Gray, Walpole, Fai and Ashton ..., ediz. cit., I, p. 298). 

‘Mf&iunti da Martini il Sassone alla sua ampia descri¬ 
vi ^ 1 1V °^ 6 sgg ’’ ^ manoscritto della Reise), cascata 

everone, Tempio di Sibilla, Monte Parnaso alla Villa Estense 
’ II) sono tra i migliori di questa preziosa opera 

ala'. 


ini 2G9) ' Wasserkiinste , Drachenfontaine, Wasserorgel (Giran- 
t ! OCC ^ )ano ^ Keyssler (I, 699 sgg.), come occupavano, in altri 
• °ntaigne. Poi va pur lui all’iscrizione, che Goethe rife- 

ira (già accolta nelle Inscr. sing. del Eemeitz, p. 215): «Ueber dem 

emer Grotte zu Tivoli im Estischen Garten liest man: “B e ' 
° S 81 COrrcgga 11 * Regio » del testo, a p. 269], Estensium Principi 
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hortosToccava prima dell’antichità di Tivoli : «Die Einwohner 
von Tivoli behanpten, dass ihre Stadt 641 Jahro [il «cento anni» 
del manoscritto di Goethe dev’essere errore per « seicento anni »; 
traduceva letteralmente dal Keyssler] alter als Rom sey, ja sie 
behalten um ihr Stadtwappen noch die alte Devise: “Superbirai 
Tiber ” 

« Auf dem Marktplatze zu Tivoli stelien zwey grosse àgyptische 
Gòtzenbilder der Isis, aus Granito orientale [« nero » è un’aggiunta 
di Goethe], wclche die Tiburtiner..., wie andere wollen, aus der 
Villa. Hadriani hicher gebracht haben », Keyssler, I, p. 700 (« Remar- 
quez dans la place... deux statues égyptiennes, de granit rouge 
et noir », de Brosses, II, p. 304). 

Sulla Villa Adriana stessa nessuna parola. 

Osservata pure dal Keyssler (I, p. 696), la « torre massiccia » 
tra Roma e Tivoli e l’acquedotto: « Unterwegs sieht man das verfal- 
lene Mauerwerk der Wasserlcitung von der Aqua Claudia ». All’i¬ 
scrizione questa volta il Keyssler non badava. (Era notissima: 

« l’on voit auprès le tombeau bien conservò et l’inscription de 
L. Plautius, à cause de ce qu’il avoit fait en Illyric », Caylus, p. 286; 
e faceva le sue congetture il Winckeknann sul « Vixit Ann. IX », 
assai discusso, Justi, Winclcclmaìm, II, p. 23). Appena ha un 
cenno il Keyssler al vecchio Tusculum. Non qui, ma a Grottafer¬ 
rata, era posto il « famoso » Tusculum di Cicerone. (« Nous allàmes 
d’abord à Grotta-Ferrata, autrefois le Tusculum de Cicéron, à qui 
des moines grecs, de l’ordre de saint Basile, ont indignement suc- 
cédé », de Brosses, II, p. 294). 

(P. 269-270). Rapidissimo il cenno alla Villa Parafili. Trasvola 
sulla descrizione accurata che ne faceva la sua guida prediletta (ima 
frase è rimasta, I, p. 693: « An den àussern Seiten des Pallastes sind 
viele bas-reliefs, busta und Statuen»). Non vedo che ricordi il 
bassorilievo che colpiva Goethe. Scrupoloso, indica ai curiosi le 
aequeforti di Domenico Barriera, Le Statue e vedute della Villa 
Panphilia, «so vier Scudi kosten». («Hors quelques tableaux, 
surtout une grisaille de Jules Roraain, un Sénèque, et encore im ou 
deux autres morceaux, il n’y a rien de curieux à voir dedans », 
Caylus, p. 187 ; d’altro avviso era il de Brosses, II, 185, elio si sof- 
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Roma ferma ai quadri, ai bassorilievi, alla « Bacchanale cèlebre de J 
Romain», ai «beaus morceaux de l’Àlgardc eoe.»). 

Per Villa Borghese, «luogo più delizioso... di tutta l’Italia» 
(« eines von don schdnsten KLeinodien Italiens », Keyssler I e^-r? 
si procura per sua guida il libercolo di Domenico Mon telatici che 
ricorda a p. 274, e che figura nella sua Biblioteca (n. 456 Viu a 
Borghese, a Roma, 1700; passò tra i libri del figlio - si veda « Jalirb 
des Preien Deutschen Hochstifts », Frankfurt a. M., 1927, p 378)' 
Villa Borghese inori di Porta Pinciana, con Vornamenti che si osservano 
nel di lei Palazzo, e con le figure delle statue più singolari, Roma, 
Buagni, 1700, in-8°; e si attiene scrupolosamente a quella descri¬ 
zione, riprodotta in parte nelle sue proprie pagine. Possiamo quindi 
risparmiarci un particolare esame di questi appunti, che appena 
ritraggono l’immediata fresca impressione e appena rivelano un 
giudizio di qualche originalità (per qualche raffronto con la Galleria 
orghese attuale si veda il saggio già ricordato di Fr. Noack, Kunsl- 
pfiege und Kunsibesitz dcr Familic Borghese, nel «Ropertorium fiir 
Kunstwissonschaft», 1929, voi. 50, p. 191-231; quello del Viccki. 

? a Borghese nella storia c nella tradizione del popolo Romano, 

. 7 ? 1Z10 ° G > ® oma > 1886); Rob. Longhi, Precisioni nelle Gallerie 
italiane. I. R. Galleria Borghese, Roma, 1928. 

Singolare, come non si svincolasse dal Keyssler (I, p. 675) 
re c ella sua descrizione: «Es liegt solches cin Viertelstunde 
von derStadtvorder Porta Pinciana, istgauz mitMauern umgeben, 
e funf itahemsche Meilen im Umfange haben, und kostot jahriicli 
ier lausend Scudi zu unterhalten ». In fondo, l’antico, che doveva 
, . inckelmann, lasciava freddo il padre del poeta. ^ on 

s appassionava che per il Bernini. Del Gladiatore famoso dice: 
t >• f ni0 ^° n ì 1 Brinai rodilo, «fu chiamato statua famosa »■ 
interessa ii «matarazzo di marmo bianco », che il Keyssler indicava 

liecri 'e * 0 ■ ^ mai ' I Ronie Matrazze, worauf diese Statue 

?, VVWk des 8 esc hiekten Bernini», p. 080. «Elle dori 
” X, /! hS d ® “ arbre bla,lc " fait P" lo Bcrnin. C'est un d« 
“ a, le voir et a, passer la mata d«“ s ’ 

de .ef ** a . 1U marbre ’ o'ost un vrai matelas de peau bianche 011 
dosato qui a perda son lustre», de Brosses, II, p. 45. «Jc 

aii'eiio • X cedile, plus pour sa réputation que pour le pla* Eir 
ma alt... j’ai été enckanté du Xilène, du Glitdiateur, d' UI1 
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vase, du Contante } d’une Junon de porphyre, du Sénèque do Roma 
marbré noir, qui sont des morceaux achevés », Caylus, p. 187). 

3Toi dobbiamo stupire come di tanti capolavori, come del Seneca 
morente , Goethe non faccia parola («Sénèque expirant dans le 
bain... Oh ! le dégoùtant philosophe ! C’est le cas de diro avec 
Chapolle, que le sculpteur l’a si bien fait triste, ridé, noir, effroyable, 
j Qu’il ressemble, en véritó, moins | Au bon Sénèque qu’au grand 
diable », de Brosses, II, p. 45). Anche delle tele del Tiziano pres¬ 
soché nulla; mentre dà risalto ai minori, come al Mastellotta (Gio¬ 
vanni Andrea Donducci). Il Davide, Enea c Anchise, Apollo e 
Dafne lo riempiono di stupore. Per tali opere dell’idolo Bernini «la 
penna » goethiana vien meno (si veda la descrizione nella lettera 
del de Brosses, II, p. 4G. Sul gruppo di Dafne il Keyssler, p. 677 sg., 
ricamava i suoi elogi; ricordava i versi latini del pavese Brigenzio, 

Villa Borghesia vulgo Pinciana poiiticc dcscripta, Roma 1786, e 
altre rune in omaggio a Dafne). Il suo biografo Glaser traduceva 
quest’insignificantissimo brano sul Bernini, Goethes Vater, p. 118. 

(P. 274). Si sbriga con disinvoltura delle altre «ville» e 
dei palazzi, di cui, a capriccio, non ricorda che i nomi (de’ palazzi: 
Pallavicini, Borghese, Pamfili al Corso, Altieri, Albano, Rospigliosi, 
Gaetani, Salviati, Malta, Spada, Farnesina, ecc., non ha memoria). 

Tra lo chiese, lui così amante del Tasso, dimenticava Sant’Ono- 
frio; non ha un conno su San Pietro in Vincoli; e ignora il Mosè di 
Michelangelo, che il figlio vedrà, nel dicembre del 1786. (In que¬ 
st’anno medesimo lo ammirava il generale Miranda, e riferisce nelle 
memorie, che più volte ricordammo, Viajcs, II, 67: «lo que sobre 
todo llaraa la atención, es el Mausoleo de Julio II por Michael 
Angiolo...; la estatua colosal de Moises, que està sentada sobre el 
Sarcofago es seguimento el Jofe de obra de su autor, y por con- 
siguiento de la moderna escultura - la barba es demasiado larga 
sin embargo, mas la noblo expresion, y la gran inteligencia v natu- 
ralidad con que estan tratadas todas sus partes le dan una ani- 
mación sorprendente! ...y que magestad... en fin no se harta 
imo de ver està estatua»). - Sulla Campagna romana, nulla. Dav¬ 
vero vi mancavano le « rarità » tanto ricercate 1 

La festa svoltasi presso il principe di Santa Croce era in onore 
di Marc de Beauvais-Craon, principe di Craon, presidente del Con- 
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Roma siglio del Granduca di Toscana. Sarà certo stata presente anche la 
moglie, Anne Marguerite de Signeville, assai apprezzata nella società 
romana. Scriveva il de Brosses (II, p. 349) : « La princesse do Craon 
tient aussi une fort bonne maison et fort commode pour les étrangers. 
O’est une femme qui me plait beaucoup par son air et ses manières... 
Son mari tient ici un grand état, ainsi que le marquis du Chàtelet, 
gouverneur de la ville ». (Non può stupire che il de Brosses non 
abbia un ricordo all’entrata dell’ambasciatore di Francia, il mar¬ 
chese di Saint-Denis, il 24 d’aprile del 1740. Le sue lettere non 
sorpassano i tre primi mesi dell’anno in cui Goethe compiva la sua 
peregrinazione). 

Grande elogio facevano, nel 1739 e 1740, il Gray e il Walpole, 
nelle loro missive, al principe di Oraon, e più ancora alla principessa 
sua moglie (« really entertaining »). 

(P. 275). Del conciavo, lungo e tribolatissimo, alla morto di 
Clemente XII (si veda L. Pastor, Gescliichtc der Pdpstc, XV, p. 742 e 
seguenti), parlano diffusamente il de Brosses, il Walpole, il Gray 
e molti altri viaggiatori di quell’epoca. Il Nemeitz (Nachiese, 
p. 156 sgg.) dedica alcune pagine al conclave seguito alla morte di 
Clemente XI (19 marzo 1721), durante il suo soggiorno romano. 
Il Keyssler (I, p. 443 sgg.), si diffondeva sul conclave por il succes¬ 
sore di Benedetto XIII (morto il 21 febbraio 1730). Più sbrigativo 
J. C. Goethe, narra soffermandosi appena sulle relazioni altrui, che 
pur conosceva (debole eco del Xcmeitz [p. 160] sul luogo del conclave: 
« Soldies... ìvird in den Gallerien und cinigen Vorzimmern des 
Vaticanischen Pallasts aptirt, und besteht aus einer Menge kleiner... 
Zimraer, welche... un ter die so wohl an- als abwesendc Cardinale 
vertheilet werden. Jeder von ihnen bekommt ordentlicher Weise 
davon zwey, eins vor sich, und das andere vor seine Conciavisten 
odor Bediente, deren an der Zahl nur zwene >:). 

(P. 276). Del Buondelmonti, allora governatore di Roma, era 
amico il de Brosses, che già lo conosceva (II, p. 215) quand’era vice 
legato ad Avignone. « On l’a fait depuis gouverneur de Rome; 
cette place lui donne le premier rang parmi les prélats [monsignori], 
et le va mener bientòt au cardinalat ». (Si veda la lettera LIV, 
M. l’abbé Cortois: Mori de Clétnenl XII, Obsèques, Conclave », II, 
p. 487 sgg.). Un ricordo alla « Rota » del conclave, descritta dal 
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Nemeitz (p. 162 sgg.), è passato alla lettera di Goetlie: « Wann die Roma. 
Zeit da ist, und das Essen fertig, kommen die Bediente der Cardi¬ 
nale mit Trag-Kòrben, worinnen die Speisen verwahret sind, unten 
an den Stiegen, da dann einer nacli dem andern hinauf gerufen, 
die Schusseln aufgedeckt, die Speisen von dem dazu verordneten 
Conservatore und einem Geistliclien Monsignor oder Pràlaten 
durchgesehen, und endlich duxch die Eotam naeh dem Conclave 
hinein geschoben wcrden...». (Si veda il Keyssler, I, p. 446 sgg.; 
Visilation der Speisen). 

Agli intrighi durante la grande cerimonia allude il de Brossos 
(II, p. 504) : « Quelque ennuyeuse et incominode que soit la vie que 
l’on méne à cette odiouse prison, peut-ètre le temps s’y écoule-t-il 
fort vite, tant il y a de menées, d’intrigues, de pourparlers, d’inquié- 
tudcs et d’occupations ». L’arguto magistrato era benvoluto dai car¬ 
dinali più in vista. L’erudito Passionci, nunzio un tempo a Vienna, 
che Goethe non ricorda mai, era della sua intima cerchia. Ed è ben 
più attraente che nelle pagine goetliiane il racconto ch’egli fa delle 
cerimonie all’estinguersi del papa (un cenno all’apocrifa profezia di 
san Mulacchia, che il papa Pietro II vivrà al tempo dell’Anticristo, 
nel Keyssler, I, p. 444). Erra nelle deserte stanze, dove il corpo del 
Pontefice riposava, «gardé par quatre jésuites do la pénitencerie». 

Il cardinale camerlengo sopraggiunge: «il a frappò à diverses reprises 
d’un petit marteau su:' le front du défunt, l’appelant par son noni: 
“Lorenzo Corsini”; et, voyant qu’il ne répondait pas, il adit: “ Voilà 
ce qui fait que votre fide est muette”; et, lui ayant Òté du doigt 
l’anneau du pécheur, il l’a brisé selon l’usage ». Si rade il viso al 
defunto; gli si pone del rosso suUe guancie, «pour adoucir cette grande 
pàleur de la raort ». Catafalco, solenni pompe funebri; e il papa se 
ne va all’avello che l’attende: «on le mettra in pace dans cet admi-. 
rable tombeau de porphyre d’Agrippa... ». 

Dove togliesse Goethe il particolare del passaggio obbligato del 
ponte di Sant’Angelo, con una'«certa tavola di legno», non so. 

Può vedersi un riflesso dell’obbligo ingiunto alla « milizia », coman¬ 
data da chi vigilava il Conclave, segnalato dal Nemeitz {Mar- 
schall von dem Conclave, p. 161). Non è un soprannome il 
« Bastoncino », aggiunto al « Cardinale Vicario »? Il Cardinale 
Porzia, per esempio, era chiamato, per la sua severità, « il nemico 
del popolo ». Per tutto il Conclave e i membri che vi presero parte 
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koma si veda l’ultimo volume deH’operone del Pastor, Gcschichte derPdpste 
voi. XVI, Freiburg i. B., 1932. 

(P. 227). Forse per la fretta del trascrivere (linea 3 a ) Goethe 
non badò che il secondo Pietro, come riferiva la leggenda, non 
doveva essere l’Anticristo, ma il contemporaneo dell’Anticristo. 

Nell’Introduzione ò im cenno agli appunti sulla giustizia ammi¬ 
nistrata a Roma e nello Stato pontificio. Le lagnanze erano generali. 
Goethe leggeva le note sui Bannisirto nella Naclilese del Nemeitz 
(p. 318 sgg.), e aggiungeva altri particolari: «Zu Eom und in dem 
Kirchen-Staat iiberhaupt, ist die Justiz sehr barmherzig (in nota 
si appoggia ad un giudizio di M"> e du Noyor), und kommt einem 
Uebelthàter gar selten ans Leben, sondern man vcrgnuget sich 
damit, dass ein solcher fort gejagct, und aus dem Laude verbannisirt 
wird ; wodurch aber bòse Bubeu niu' desto mehr in ilirem Frevel 
gestarcket, und bissweileu zu gròssem Lastern und gottlosen Wesen 
encouragirct werden... ». Come impunemente si salvasse a Roma 
un malfattore omicida, con grande sdegno del Governatore Buondel- 
monti, racconta il de Brosses, II, p. 216. Gli abusi e le scellera¬ 
tezze seguirono per gran tempo. Herder diceva di trovarsi assai 
meglio a Napoli che a Roma, «un covo di briganti», rimpetto a 
Napoli. Il Moratin riferiva che sotto il solo pontificato di Pio VI 
si contavano 18.000 assassini ( Obras pósi ., I, p. 419; A. Lo Vasco, 
Il viaggio in Italia di L. F . de Moratin, p. 63). Curiosi particolari 
nell’indagine di A. Ademollo, Le giustizie eseguite a Roma dal 1674 
al 1730..., Roma, 188.1 (nel IV voi. dell’ «Arch. d. Società Romana di 
Storia patria», p. 429 sgg.), dove si pubblica integralmente il diario 
dell abate 1 lacido Eustachio Ghezzi, che offre notizie minute sulla 
barbarie laccapiicciante dei tempi. Altre preziose memorie giudi¬ 
ziarie nell opera di Davide Silvagni, La Corte e la Società romana 
nei secoli xvw e xix, Roma, 1883, II, p. S3-122. (Altre notizie in 
una nota: Governo, Polizia, Omicidi, di E. Zaniboni - -J. W. Goethe, 
Viaggio in Italia, I, p. 262). 

Accenna alla difettosa « politica » italiana (forse « politica » è 
un errore nel manoscritto, per « pulizia »), e non si sa bene perchè sia 

mosso a condannare la « sporcheria », in cui l’Italia sembrerebbe 
avere il primato. 
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(P. 279). Il senatore Svedese a cui Goethe allude 6 Nicola koma 
(Niels) Bielke (di antica nobile famiglia), nato il 23 gennaio del 170G, 
e, dal 1737 al 1745, senatore a Roma. È sepolto in Santa Brigida. 

S’era fatto cattolico e moriva con l’assoluzione del Pontefice. Si 
veda su di lui: A. von Reumont, Gcscliichte dcr Stadi Rovi, Berlin, 

1870, III, 2, p. 658. Notizie sulla Corte, il Senato, i magistrati, la 
nobiltà, nella Roma settecentesca, nell’opera ricordata del Silvagni, 

La Corte c la Società romana nei secoli xvw c x/.v, Roma, 1883. 


(P. 280). Il Keyssler (I, 565 sgg.) aggiungeva alle sue osser¬ 
vazioni sulla Vaticana alcune Anmerkungcn von den mosaisclien 
Arbciten ; parlava anche del lavoro eseguito nelle fabbriche antiche, 
e nelle recenti. Certo da lui venne lo spunto agli appunti gocthiani 
dcll’« Opera mosaica » (il brano sul Mosaico è superfluamente tra¬ 
dotto dal Glascr, p. 117 del suo libro). 

(P. 281). Il obolo cenno alla Turris Macccnalis, palazzo di 
Mecenate d’un tempo, nel Keyssler,I, 180,che non baia divagazione 
sulla discendenza del protettore dei letterati e l’ode che Orazio 
gl’iudirizzava ( Carmina , lib. I, 1; IH, 10)- 

Fa specie che, divagando, non certo con idee originali, su «Roma 
antica», non ricordi la grand’opera del Resini, Romanarum antiqui- 
tatum Corpus absolutissimum (Amsterdam, 1685), che non mancava, 
come avvertimmo, nella sua Biblioteca (Catal. n. 119, nell’edizione 
di Amsterdam 1743; aggiunta a J. G. Heinecii, Antìquitatcs Roma- 
■nac, edizione 1730, catalogo n. 685). Come altri Britanni il Northall 
trovava a Roma, verso la metà del 1700, il Paradiso delle antichità 
( TravclsthroughItaly, cit. ed., London, 1766): «Italy... is... justestee- 
med thè most agreable and most useful part of Europe to a lover 
of antiquity ...What Egypt was to thè ancients, Italy is to tlio 
moderna: a country abounding with many naturai curiosities, noblo 
antiquities, and thè riclicst produets of thè arts and Sciences». 

Chiama questa volta il suo «cicerone», o «antiquario», «uomo 
di molto studio» («die trefflichen Antiquari) von Pozzuoli, die sich 
auch Cicerones schelten lassen », Martini il Sassone, Reise, I, p. 129). 
Ci sovveniamo del cicerone, apprezzato e temuto ad un tempo, dal 
de Brosses (II, p. 94; 254), il Ficoroni, che da molti anni campava 
come « démonstrateur d’antiquités », autore di alcuni lavori «passables 
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homa en ce genre... ; il a une grande routine de connaissances : c’est le guide 
ordinaire des étrangers; mais il est vieux, sourd, parleur impitoyable 
et fatigant ». Francesco Ficoroni, nell’anno del viaggio goetliiauo 
aveva pubblicato I piombi antichi (1740), e poco appresso dava in 
luce Le vcstigia e rarità di Roma ricercate e spiegate (Roma, . 1744 ) 
giovandosi della sua ricca e ammiratissima collezione, ora al Museo 
Nazionale di Napoli. 

Altro antiquario valente, lodato dal de Brosses, era il Borioni, «lo 
Speziale ». Non è improbabile che di loro si sia pur servito Goethe; 
ma non li nomina. Il Caylus, che avrà poi lodi e incenso dal Venuti, 
antiquario di molto grido, non esitava a dare agli Italiani la supe¬ 
riorità nel campo dell’archeologia. Tutti a Roma, in mezzo ai monu¬ 
menti dell’arte, nascono antiquari. Vennero, poi, i Tedeschi, c il 
verbo magico s’ascoltò dalle loro bocche. « Antiquari », o « cice¬ 
roni », del miglior stampo, dopo la Fenice del Winckelmann, erano 
il Reiffenstein, e lo Hirt, quest’ultimo autore dell 'Itdlicn und Deut- 
schland m Rùcksichl auf Siiten, Gébràuche , Litteratur und Kunst (1789) 
entrambi consumatissimi dal Goethe, il poeta. E la falange non ebbe 
pò. fine. (Si vedano gli studi del Wàtzold, Dos klassische Land, 1927; 
Deutsche Knnsthisteriker, 1921; un brevo saggio di J. Bampf-Flcck, 
" *"*■" da Dehenerlebnisses auf die Entmcklung der dcutschen 

M et ,m mm m - Jdl,h " in * Germ - Monateobr» », 

1931» p. 174 sgg.). ’ 

sanionH °- d ^ m ° studio ’ ^«volato ormai dalle memorie di tanti 
P nti viaggiatori, sui Precursori italiani del Winckelmann ? Molti 
umili e oscuri meriterebbero di avere piena luce. 

etrusco Mécenato da ua bisa ™> Leicina, re 

- — * — 

Dio bahiin SClittore ’ storico > astrologo e sacerdote del supremo 

hlni^ T S r, S1 P ■ SchUabeI ’ UnA babylonisch- 

hellemshsche Literatur, Leipzig, Berlin, 1923. 

sarà SrTpLtofe 0 »^^ 10 * VÌt6 ” (rÌprodotto dal manoscritto), 

mente nt?i» P il CCata r ClÌnaZÌ011e per Ie scienze nat urali, e particolar- 
mmeralogia, J. C. Goethe, come l’avrà poi il figlio. Ve- 


■ 


— 363 — 


demmo come si provvedesse di pietre incenerite del Vesuvio. Or Roma 
l’acquisto ch’egli fa dei 102 pezzi di marmo e d’alabastro, che enu¬ 
mera sapientemente e con grande pazienza (con l’aiuto di scienziati, 
miei colleghi, ho rettificato molti nomi dell’elenco, imperfettamente 
resi nel manoscritto; qualche errore sarà rimasto, e Dio mi perdoni), 
ò davvero stupefacente. Procedendo nel viaggio, acquisterà tavole 
di marmo fiorentino, « assai conosciuto per il giuoco della natura 
che vi produce intere rappresentazioni d’alberi, prospetti di Cam¬ 
pagna ed avanzi di Città... ». Portò queste pietre al suo ritorno; 
e certo giovarono per l’istruzione del figlio. Il quale in Italia si 
fa alacre raccoglitore di minerali. E l’aiuta in queste ricerche il 
Tischbein, che si rivela buon intenditore dei marmi, coi quali hanno 
costruito antichi e moderni, e, nel novembre del 1786, spediva a 
Weimar una collezione di esemplari, scelti per il poeta, e da lui 
trovata con piacere al suo ritorno. La duchessa Amalia, in una 
sua missiva napoletana (7 settembre 1789) pregava il poeta di 
mandargli « fiber Amsterdam die -Baste mit denen Minoralien » 

(Zur NachgcscMchle der italienischen Beise, p. 188). Non vedo che 

11 padre registri la « pietra bolognese », trovata dal figlio (20 otto¬ 
bre 1786). Certo nella sua raccolta dovevano esserci esemplari dei 

12 marmi acquistati dal figlio (novembre del 1786), « vom feinsten 
bis zum gròbsten Korn, von der grossten Reinheit und dann min- 
der und mehr mit Glimraer gemischt, jene zur Bildhauerei, diese 
zur Architoktur anwendbar ». Si veda anche il Vcrzeiclmiss der 
mitgcnommenen Steine (Veronar-Vicenza), nei Tagebiicher, edizione 
E Schmidt, in Schriften der Goethc-Gesellschajt, II, 87 sgg. (i nomi 
non si accordano con quelli riprodotti nell’elenco del padre); si veda 
anche un primo elenco nei Tagebiicher, p. 64 segg.: V erzciolmiss der 
Gcbirgsartcn die idi aufgepadd habe (Schuchardt, Goethe-Sammlun- 
gen, III, 154 sgg., Goethe als Mincralogc). 

Non ò improbabile che J. C. Goethe facesse profitto della nota 
aggiunta dal Kevssler alla descrizione di Sant’Agnese (1, p. 476). 

«Es halt sclrwer die Arten und Farben der vielerley Marmo* und 
anderer kostbaren Steine, welche an Sàulen und dergleichen Wer- 
ken gebraucht Averden, zu beschreiben, avo man sic nicht vor Augen 
hat und zeigen kann. Ehemals verkaufte Chitarella fiir dreissig 
Scudi ein Kàstchen voli 460 besonderen Sorten von allerley geschlif- 
fenem Marmor, und Avar bey jeder solcher Proben eine kurze Be- 
schreibung nebst ilirem Namen zu finden. Dergleichen Sammlung 
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Roma heisst man. in Eom ein Studiolo, und kann man itzt eines liaben fiir 
zelin Scudi, so zwar obgeineldtem an Menge der untcrschiedenen 
Marmorstiicke uiclit beykòmmt, indessen aber doch seinen Nutzen 
hat». - Una ricchissima nomenclatura di minerali (Benennungen 
der Steinartcn), utile anche per gli studi di mineralogia del tiglio di 
J. 0. Goethe, protratti sino alla morte, offrirà, in una delle sue ven- 
tisei lettere, il Ferber, Briefe iiber Wàlscliland , pp. 93 sgg., 96 sgg., che 
si giova delle osservazioni di un intimo amico di Martini il Sassone, 
Giovanni Targioni Tozzetti, Relazioni di alcuni viaggi fatti in diverse 
parti della Toscana per osservare le produzioni naturali e gli antichi 
monumenti di essa del 1743. Anche il Sassone ha sparse molte osser¬ 
vazioni sui minerali nei manoscritti dei suoi viaggi. 

(P. 2S4). Altro salto, dalle pietre ai Cardinali, che dovevano 
essere settanta, tanti ne conta anche il Nemeitz (Nachlesc, p. 168: 

« Wemi man betrachtet, dass die Anzahl der Cardinale sich auf die 
70 erstrecktc... »). B non occorre soffermarci su queste statistiche 
ecclesiastiche, di cui il giurista di Fraucofortc tanto si compiaceva. 
Un arido computo, numeri che s’allineano, tolti da qualsiasi registro, 
che ci lasciano freddi. 

Si avverta certo disordine negli appunti, su cui non è pensiero 
che si posi, nessuna vera elaborazione. Per il « numero » di « tutte 
le chiese » di Roma, vedeva, può ritenersi, sempre il Keyssler 
(1, 473): Anzahl der Kirchcn und Elòster unter Paul IV: 288 mila 
Kirchspiele», 44 mila «Klòster»... «Es solite sclnver fallen, 
alle Klòster, Kapellen, Oratoria, Hospitaler, Seminaria und andere 

geisthche Gcbàude, welche ausser den 82 Pfarrkirchen in Rom sind, 
zu benennen... ». 

{P. 285). E dalle chiese, per chiudere l’epistola, va alle Acca¬ 
dine, di cui sapeva essere stragrande il numero su e giù per l’Italia, 
bizzarria dei nomi colpiva anche il de Brosses (I, p. 532): « les 
noms bizarres que se sont donnòs la plupart des académies d’ItaUe » 
ri vano dal « mauvais gout qui était en vogue lorsqu’elles ont coni¬ 
mene », e soirideva, 1 arguto uomo, dei Cruscanti e delle cose che pas¬ 
savano al loro vaglio. Goethe aveva innanzi le pagine del Keyssler 

® 85 1 ) » che stavano dell’Arcadia e von andern Akademien der 
itahenischen Stàdie, e non si torturava con nuovi giudizi: «Sonst 
a ìe Menge solcher Societàten, welche man in alien Stadten 
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ftaliens aufgerichtet, das Anselien dicscr Akadeinicn... gar sehr Roma 
vermindert». E, dopo un cenno alla Crusca: «Die tlieils alberncn 
und abgesclimackten Kamen der ubrigen, so vici mir bemisst, sind 
folgende» ... - lo passa in rassegna, da Alessandria a Urbino. E, per 
Roma,si nota: «die Lincei, Arcadi, Umoristi, Fantastici, Quirini». 

Ai tempi suoi i Fantastici (la loro Accademia fu fondata da Alberto 
Fabri, poco dopo il 1625) non si riuniva ancora nel convento dei 
santi Apostoli. Il libro a stampa delle poesie di questi « ingegni 
virtuosi » usciva nel 1637 ; il II voi. di Poesie in lode di Ales¬ 
sandro VII, seguiva nel 1655: Poesie- degli Accademici Fantastici di 


Roma, Koma, Tip. Lodovico Grignani. - Delle Accademie romane 
nel 1600 trattano il Marini, il Coppi, G. Malatesta Garuffi, L Italia 
Accademica o sia le Accademie aperte a pompa c decoro delle Lette) e 
più amene . .., Rimini, 168S. E si veda l’opera di M. Maylender 
(ancora incompiuta), Storia delle Accademie d’Italia, Rocca San Ca- 
sciano, 1926-31 - per Roma voi. II, p- 347 sg. Gustose note nel 
libro ricordato del Bandini, La galanteria nel Gran Mondo di Roma 
nel Settecento, Roma, 1931, p. 329. Il Pastor, nell’ultimo volume 
della sua Qeschickte dcr Pdpste (Freiburg, 1931, XI, p. 130 sg.) 
addita una curiosa stampa, dell’anno del viaggio goetbiano: Notizia 
delle Accademie erette in Roma per ordine della S. di N. S. Papa Bene¬ 
detto XIV, Roma, 1740. Goethe, il poeta, che era Arcade, col 
nome sonante di Megalio Melpomenio, doveva impensierirsi, 
ledendo la sfuriata dell’Archenholz, nel II volume dell’opera: 
England und Italien, Leipzig, 1785, p. 275: «Die beriichtigte Aka- 
demie der Arkadier besteht gròsstentheils aus Sonettenfabrikanten, 
die sich versammeln, um ihren Unsinn vorzulesen... Sio■ ist. die 
«rosate Satyre auf die Akaderaien, da sie in der That so verachtlich 
f afc als man es sich kaum vorstellen kann. Die meisten lùesigen 
Gelehrten und Litteraturfreunde von einiger Bedeutung halten es 
fiir eine Schande, Mitglieder derselben zu seyn, ja viele nehmen 
es als eine Beleidigung auf, wenn man sie fragt, ob sie zu dieser 
abderitischen Akademie gehòren. Um diese Verachtung nun emi- 
o-ermassen zu hemmen, so bemiihen sich die Arkadier sehr, Fronde 
anzuwerben, besonders wenn diese einen gewissen Bang haben, 
und folglich ihr Beytritt belcannt wird. Mit solchen Xamen be- 
decken sic ihre eigene Blòsse». (Si veda una nota di E. Schmidt ai 
Tagebiichcr, p. 416). Osservazioni sul moltiplicarsi delle Accademie 
in Italia nel Voyagc cn Italie del Barthélemy, Paris, 1802, p. 402. 
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Da Yitetìbo 
Siena 


(P. 286). Qui confessa (li voler riempire il «vacuo» delle sue 
memorie di viaggio con le « osservazioni degli altri scrittori ». Vera¬ 
mente abusa di questo suo lavoro di intarsio, e tace d’abitudine 
le guide e le relazioni da cui toglie e riproduce i giudizi. Era in¬ 
dispensabile quindi il lavoro di chi pazientemente annota e rettifica 
e segnala le continue derivazioni. In fondo erano pochi gli autori 
principali a cui si attiene; e già li conosciamo. Li ritroviamo, 
sempre provvidi di suggerimenti, per le tappe del ritorno, da Roma 
a Venezia e da Venezia a Genova. E confronteremo, come Goethe 
desiderava si facesse, «gli scritti di questa tempra» coi suoi «fogli 
umilissimi ». 

(P. 287). La via (in senso inverso) era percorsa un decennio 
prima dal Keyssler, che segnala, 1, p. 418, le tappe: Storta, Brac¬ 
ciano (corressi male in nota il « Braccano » del manoscritto por 
«Bracciano»), Monte Rosi, Ronciglione... Goethe preferiva con¬ 
sultare il Neineitz (Nachlcse, p. 317), con cui letteralmente s’ac¬ 
corda: «Wenn man... die Riickreise... iiber Florontz zu nelimen 
gedencket, so lcommt man... durch Storta, Baccano, Monterosi, 
Ronciglione, Monte di Viterbo. . . wosolbsten nur die Posteli umge- 
wechselt werden ... Ronciglione aber ist ein kleincr Flecken, dem 
Hause Borghese gehòrig [il Keyssler: «geliòret... don Herzogen 
\on Parma»], und stehet auch ihr Wappen oben iiber clic Thore». 

Viterbo, «Hauptstadt desjenigen Laudes, welchcs durcli die 
Schenkung. .. Mathildis an den pàbstlichen Stuhl gekommen, zu 
deren Andonken auch auf dem Rathause cine Inscription in Stein 
gehauen ist», Keyssler, I, p. 418. Il cenno ad Ànnio è suggerito 
dal iNemeitz (p. 317): «Der bekannte Geschiclit- und Liigen- 
Sclireiber Annius, mit dem Zunahmen Viterbicnsis, war hieselbsten 
geburtig» (autore d. Anliquitatum variarum oolumina, XVII, ediz. 
di Venezia, 1489... 1497. Pure lo ricordava il gesuita Labat, 
Voyage en Espagne et en Italie, ed. Paris, 1830, VII, p. 95 sgg.). 

L iscrizione alla « Curia » relativa alla donazione di Matilde: 
« Aeternae memorine inclytae Mathildis, quae ob praestabile Reli- 
gionis studium ... », è l’unica viterbese riprodotta dal Nemeitz, 
Inser. sing., p. 220; e si è ricordata nella prima parte di questo 
lolume. Ragionava pure il Keyssler sulla donazione famosa: «ge- 
setzt, dass es auch mit der That seine Richtigkeit hàtte, so ist dock 


oifenbar, dass Mathildis dergleiclien Verausserung zum Nachtheile Da Viterbo 
der ròmischen Kaiser und des deutschen Keiclies, mit Itechte nicht E ' ‘ 
habe unternehmen kònnen ». (Il Keyssler, p. 418, diceva Viterbo 
«schlecht bewohnt»; Goethe corregge «assai popolato»). 

(P. 288). Montefiascone «ist ein schlechter auf einera Berge 
gelegener Ort», solo noto per il vino che vi cresce. «Dieser Wein 
... gerii th selten... Weil fiascone... eine gi’osso Fiasche hcisst. 
so leiten etliche den Ursprung des Namens der Stadt daher; allein 
es kann solcher mit mehrerm Rechte von den Faliscis, welche 
ehemals die benaohbarten Gegenden besessen haben, liergefuhret 
werden», Keyssler, I, p. 416 (l’iscrizione: «Colonia Falisca...» 
manca nel Keyssler e nel Kemeitz). Continua poi il Keyssler: 

« Linker Hand von der Stadt ist in der ICirche St. Flavian das Grab 
eines Deutschen (vie man vorgiebt) zu sehen, welclier von dem 
montefiasoonischen Weine so viel zu sich genommen, dass er dariiber 
in eine Krankheit, woran er gestorben, verfallen... Der Grabstein 
liegt auf der Erde vor dem Altare der Kirche... Die ehemals 
auf dem Steine gewesene, und wie geglaubt wird, deutsche Schrift 
ist fast gjinzlich verloschcu; man liest aber auf einem angefiigten 
viereckigten andern Steine folgende tlicils mit Mònchsbuclistaben 
oingeliauene latcinische Worte...». Segue l’iscrizione, il notissimo 
«Est, Est, Est....», riferito immancabilmente dai viaggiatori di 
quella e di altre epoche. Sicché fa pena veder fantasticare il Glaser, 
quando scrive nella sua biografia di Goethe (Gocthes Valer, p. 122): 

«So entziffert er miihsam die gotische Inschrift, deren er sich spater 
bei einem guten Tropfen geme erinnerte». «So viel aber», diceva 
il Nemeitz, «ist gewiss, dass das Est Est zu Monte Fiascone fast 
zum Sprichwort gevorden ». Nei Wunderliche Begebnissc del- 
1’ « Herzog» von Braunschveig, che gu\ ricordammo e che inclu¬ 
dono le memorie italiche del 1650 (Scliloss Bevern, 1678, p. 96) 
è. il solo ricordo della borgata che si registra. L’incauto bevi¬ 
tore era un supposto vescovo: «wic Er den hcrrlichen Mussque- 
teiicr Wein zu Monte Fascano gekostet... dass Er alida gestor¬ 
ben » « La petite ville de Montefiascone où je ne sache que le 

vin de remarquable. On le nomme d’Est et l’on fait ltVdessus 
uno histoirc que je n’ai pas approfoudio », Caylus, p. 299. Che 
la Frau Ratli, la briosa madre di Goethe amasse ripetere la storiella 
dell’« Est » é saputo (non riuscii a vedere una « disquisitio histo- 
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rica » di Daniele Guglielmo Mollerus, De Fabula Montc/iasconiana, 
apparsa nel 1680). 

Goethe trascrive, sempre a cuor leggero, dalla sua guida (p.487): 
«Die Grabschrift saget niclit, dass diesel’ Abt ein Deutscber ge- 
wesen, und nodi weniger kanu bebauptet werdeu, dass cr zu der 
beriibmten Familie der Grafen von Fugger gehòre, zumai da diesel- 
Herren Wappen von demjenigen, das auf dem Grabsteine zu seben, 
ganz unterschieden ist». Poco importava sapere a Goethe se il 
gran bevitore fosse un Fugger, o altri. Gl’importa il ragionare 
della sua guida sul tradizionale tracannare dei Germani. La nota 
del Keyssler passa abbreviata al suo testo: «Das allgemeine Vorur- 
theil von dem Saufen der Deutscken ist vielleicht Schuld daran, 
dass man diesen nassen Bruder zu unserm Landsmannegemacbt bai. 
Die Italiener sind obnedem sebr freigebig mit ibren Vorwiirfen : 
“Germani possunt.../ O utinam possint et [non sic ] tolerare sitimi 
versi che leggiamo anche nel testo del Goethe. Ma il Keyssler, 
che non amava l’Italia, come 1’ amava Goethe, aggiungeva anche 
la risposta a quell’accusa: «Nichts ist untadelhaftor als die Antwort 
jenes patriotischen Deutscken: “Ut nos dura sitis, sic vos Venus 
improba vexat, /Lex data est Veneri Iulia, nulla mero ”». E seguita, 
ricordando offese ancor maggiori. Sul « bere » germanico rimando 
ad un mio scritto: I Tedeschi nel giudizio degli Spaglinoli dall’Età 
media sino all alba del Rinascimento , ora in Divagazioni erudite , 
Torino, 1923). 

Un epitaffio curioso, trovato fuori della porta di San Sebastiano 
di Poma, di un famoso bevitore germanico, Uffelig, « qui dum 
vixit / aut bibit aut rainxit », è riprodotto da Martini il Sassone, 
nelle sue note di viaggio (foglio aggiunto a p. 97 del secondo volume 
del manoscritto della Reise). 

Sulla qualità del vino di Monteflascono Goethe leggeva nel 
Nemeitz (p. 318): «es ist in der That der Wein... reckt delicieux, 
und hat derselbe vici balsamisches in sich ... Es ist aber Schade. 
dass er wegen seiner allzugrossen Fettigkeit sich nicht gar zu lange 
halt, und dannenhero, gar wenig verfiihrot werden kanu». 


(P. 289). Interamente dipendente dal Keyssler il cenno su 
Bolsena (I, p. 416 sg.): «Bolsena ist ein sclilechter Ort» (Eeraeitz, 
p. 319, nota: «ist eine gar miserable Stadt»), welchen aber das 
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Wundenverk, so allhier mit einer Hostie vorgegangen seyn soli, da Viterbo a 
und welclies Gelegenheit zu cler Einsetzung des Fronleichnamsfestes 
gegeben, einigermassen beriihmt macht». Poi Goethe va alla nota 
che la guida aggiungeva, per riprodurla con le opportune abbreviazioni: 

«...Wir wollen dasselbo mit des Job. Diestemius Blaer Worten 
beschreiben: “Sacerdos igitur [1’ « igitur » manca nella riproduzione 
goetliiana] guidam Bolseniam veniens..Il brano di Johannes 
Blaer di Diest, è nella Eistoria rcvelationis B. Julianae, in Abraham 
Bzovius, Annal. ccclcs., n. 1230, ed. d. Kòln, 1621, p. 367. L’intera 
citazione figura pure nel nostro testo. Il tacere ostinato della fonte 
da cui Goethe attinge, ci sorprende, in verità. Il resto era nella 
prima parte della nota: «Die erste Feier des Fronleichnamsfestes 
schreibt sich ohnzweifcl aus Liittich her. Juliane, eine mit Unver- 
stand cifrige Jungfer in Liittich, sah unter dem Gebethe òfters den 
vollen Mond mit einer Scharte... Bey so hàufigen Oilenbarungen 
und Wundenverken liess sich Pabst Urban ira Jahre 1264 leicht 
iiberreden, die Feier... aligeraein zu machen». (Si veda V. Cozza, 
li cmovie storiche della citta di Bolsc7ia t .Roma, ISSO* 


(P 289). « Auf der Route zwischen Bolsene und Aquapen- 
dente hat man das Vergniigen, dass man an dem Ufer des Bolseni- 
schen Sees, in welcber 2 Insuln von ziemUcher Gròsse liegen», Re- 
meitz, p.319. Il Keyssler (II, p. 415) aggiungeva: « welcher 35 ita- 
lienische Meilen ira Urafange hat» (Goethe muta in 40, il Caylus, 
p 299, dava altra misura del « grand lac »: « il a bien cinquante 
milles do tour »). Continua il Keyssler: « Racli dem Zeugnisse Plirai 
sind die zwo Inscln... zu seiner Zeitbeweglich oder schwnnmend 
gewesen, an stattdass sie heut zuTage einen bestandigen und befe- 

stigten Grund haben». 

È a Ponte Centino (ricordato dal Nemeitz, p. 319) che Goethe 
copia il suo distico, non avvertito dalla sua guida. 


Offre però subito dopo una leggera variante di quello che avver¬ 
tiva il Keyssler (I, P- 414 sgg.) : «Der Wein [a Montepulciano]... 
ist einer von den bestcn, welchen Italien hervorbrmgt, und kann 
man denselben aUezeitin Radicofani haben... Mehr gegen Rorden . 
zwischen Arezzo, Cortona und Perugia liegt auf einem Berge die 
Stadt Montepulciano oder Mons Politianus, woraus Angelus Poli- 
tianus der Pabst Marcellns der zweyte, und dessen Schwestersohn, 
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der Kardiual Bellarminus, gebiirtig waren ». Quanto alla cattiva 
condizione delle strade, ne sapeva qualcosa il de Brosses; e con 
orrore le ricorda (I, p. 390): « On ne trouve rien de plus dótestable 
ni de plus fatigant que la route do Sienne jusqu’au lac de Bolsèue. 
C’est une indigniti que des souverains laisscnt des chemius dans 
un pareil état». 

(P. 2S9-290). Il primo spunto alla sobria e bella descrizione 
di Radieofani è nel Kemeitz (p. 420): « ein wenig liinauf, gegen den 
Berg an liegt die Stadt [Radieofani]..., und oben ganz hocli auf einer 
Klippen die Festung. Man kann wohl selien, dass letzterc eben 
nicht au£ die heutige Manier angelegt worden; doch ist zu ver- 
\vundern, dass die Alton auf so bobe Berge, und gleichsam in dio 
Wolcken binein baben bauen kònneu ». 

Tutti concordi sulla « bruttezza » del luogo. Il Keyssler 
(I, p. 414): « Man kanu sicb nicbts wiisters einbilden, als die Gegend 
urn Radieofani..., indem man daselbst niebt den geriugsten Baum, 
sondern lauter Felseu und fast von aller Erde entblòssto Steino 
antrifft». Il Pollnitz (Lcttres cl Mcmorics, II, p. 144): « J’ai passo 
la montagne de Radieofani, située dans une des plus vilaines con- 
trées de toute ITtalie ». « Une des montagnes des plus rudes et des 
plus bautes que j’aie monté en ebaise», Caylus (p. 300). E il de Bros¬ 
ses (I, p. 387): (t Àpròs avoir laissé à droite Montepulciano, fameux 
pai ses bons vins ; après avoir traversò non pas des montagnes, 
mais des squclettes, des cimotiòres de rochers, tous couverts de 
débris de montagnes calcinées, sans un seul brin de verdure, nous 
arnvames à, nuit noirc à Radieofani, méchant village campò sur la 
plus haute sommi té des Apennins... Le Radieofani, plus funeste 
que no le fut jamais le Cronpignac [ricordava il Voyage di Cbapelle 
e Bacbaumont], est fameux chez tous les voyageurs, cornine étant le 
plus détestable gite de 1 Italie ». Il Keyssler ricordava le povere 
case, «worinnen man, was das Essen, Trinken imd Naclitlager 
anlanget, gar scblecht bedient wird ». Kotavasi a Radieofani il 
a pole (lettera del 23 marzo 1740, al West, Correspondcncc, L 
P- 81). «a Ione inn upon a black mountain... no curtains or 
Windows, only shutters ! no testers to thè beds ! no cartbly tbing to 

ut some eggs and a few little fisbes ». L’« orrida o terribile 
montagna di Radieofani sulla quale si è costretti a pernottare » è 
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ricordata anche dal Gray in una lettera alla madre, 2 aprile 1740. da Viterbo a 
-Non mancano m questo punto della descrizione goethiana le impres¬ 
sioni personali. Credo fosse solo il Caylus ad osservare (p. 300): 

« Les chemins de la montagne sont très bien tcnus ». 

«Wenn man von Siena nach Radicofani roist», si passa a 
Buonconvento. « Buonconvcnto, ist der Historie dadurch beruhmt 
Avorden, dass Heinrich VII, nachdem er von einem Dominicaner- 
mònche, Bernardo de Montepolitiano (wie man angiebt) im heiligen 
Àbendmahle Gift empfangen, im Jahre 1313 daselbst seinen Geist 
aufgegebon hat. Der Doininicanerordeu hat zwar keine Miibe 
gesparet, diese Beschuldigung von einem ihrer Mitbriider abzulehnen, 
und berufen sic sich vornekmlicli auf ein schriftliches Zeugniss... 

Allein die Bemiiliung der Dominicaner zeiget vielmehr, wie allgc- 
mein die Nacliredc Avider ihren Ordensbruder gleicli vom Anfangc 
her gewesen... », Keysslor, I, p. 412. 

«Man hat Avàlirend der zwo ersten Posten... bis Buoncon¬ 
vento, selir angenchme Aussichton in frucktbaren Gegenden, so 
mit Àlleeu, Weinreben und Oelbiiumen bepflanzet sind », Keyssler, 

I, p. 412. 

(P. 291). La piazza del Campo ò la prima cosa che osserva a Siena 
Siena. Appariva a butti meravigliosa per la sua forma di gigantesca 
conchiglia e la stupenda Fonte Gaja di Jacopo della Quercia. Quando 
Goethe la descrive, ha innanzi il Keyssler (I, p. 407). « Der vor dem 
[Kathhauso] sich befindende grosse Platz, so la Branda genennet 
Avird [Goethe scrive, Aframente, «Brenda»], glciclit einer Schussol 
oder vielmehr einer Muschcl [«fast ovai». Nemeitz, p. 326], und 
kann (Avie man vorgiebt) bey Feuersgefalir, oder Avenn man Schau- 
spiele mit kleinen Schiffen geben Avollte (« und eine Seeschlacht von 
Gondolen darauf halten »), Kemeitz, p. 326. [Goethe tralasciale gon¬ 
dole e raggiunge il suo effetto], vermittelst der vielen Brunnen, die 
man in der Stadt antrifft, unter Wasser gesetzt Averden ». La chiusa 
simile al Nemeitz (p. 327). «Um den Platz... divertirt man sich 
gegen Abend mit der Promenade so Avohl en carosse als zu Fuss ». 

(«La place pnblique... est quasi faite commeune coquille ou tasse 
à boire. On la remplit d’eau quand on veut..., et l’on peut s’y 
promener dans de petits bateaux, tandis que les carrosses s’y 
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Siena promènent de leur còte, sur les bords et tout autour de la tasse », 
de Brosses, I, p. 379). (Non pare clie Goethe, sempre curioso delle 
memorie locali, avvertisse il Diario Sarnese in cui si veggono alla, 
giornata tutte le cose importanti s\ allo spirituale come al temporale 
della città... del Gigli, Siena, 1722). 

Non ci sorprendono le velleità modernistiche in Goethe, che 
aveva pietà dell’antico e del gotico. La condanna era generale nei 
viaggiatori. Il Walpolo però, scrivendo al West (marzo del 1740, 
Gorrespondence I, p. 280),' ammirava a Siena « thè Tvonderful Gothic 
nicety of thè dome ». Notiamo per il giudizio sul duomo di Siena 
(Goethe chiamerà questa Cattedrale, come quella di Pisa, « fabbriche 
de’ Goti »), l’accordo con il Misson e il Nemeitz ( Nachlcsc , p. 321): « ob 
es zwar wohl nach der alten Manier gebauet, dennoch wohl eingc- 
richtet, und ganz von neueu ausgezieret». «Son église Cathédralo 
est gothique, mais riante et finie », diceva il Caylus, p. 300. Spia¬ 
ceva il « gotico » anche al de Brosses, ma vinceva lo stupore per 
l’opera interamente compiuta, I, p. 381: «Misson remarque fort 
judicieuseraent que le bàtiment est fini en entier [Goethe: «tutto 
finito»]. Il a raison d’en faire la remarque; car c’est ce qu’on ne 
peut dire d’aucun grand édifice d’Italie ». 

Decisamente per tutto il secolo durava il cordiale abborrimento 
per il « gotico », di cui Goethe stesso, il poeta, sbolliti gli entusia¬ 
smi per Maestro Erwin e l’arte germanica antica, dava memorando 
esempio. (Si veda Fi-. Landsberger, Die Kimst dcr Qoethczeit. 
Kunst und Kunstanscliaumg von 1750-1830, Leipzig), 1931. « Go¬ 
tico » suonava ingiuria a quei tempi. E il de Brosses, che fuggiva il 
Duomo di Milano, perchè «noir, obscur, par dessus tout cela gothique» 
(II, p. 570), manifesta il suo disgusto per la Certosa di Pavia: « c’est 
toujours du gothique. Je ne sais si je me trompe, mais qui dit 
gothique dit presque infailhblcment mauvais ouvrage ». Occorreva 
1 aidoie e 1 esaltazione dei romantici per rifarsi ai primitivi e 
togliere la condanna al « gotico », la sola arte, a giudizio del Taiue, 
capace di dare vera espressione al misticismo sublime nel raccogli¬ 
mento di un tempio. (Si veda Kenneth Clark, The Gothic revival, 
an essay in thè history of iaste, London, 1928; A. Guzzo, Il Gotico c 
l'Italia, nei suoi Studi d’arte religiosa, Torino, 1932, p. 249 e seguenti)- 

I due quadri che Goethe scorge all’entrata, e sui quali tro¬ 
vava un cenno nel Lalande ( Voyage, II, p. 577), nella deaeri- 
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zionc dell’abate Richard (III, p. 309), erano il San Bernardo di Mattia siexa 
P reti (il Calabrese), nella 2 a cappella della navata destra, riprodotto 
da A. de Rinaldis, Die siiditalicnischc Malerei, 1929, tav. 59, 
e il san Giacomo e san Filippo Martire dei Quattro coronati del 
Trevisani (non vi accenna il Keyssler, ma vedi il Richard, III, 309). 

Per il pavimento consultava il Keyssler (I, p. 408): « Das schonste, 
was liier zu betrachten, ist der Fussboden, welcher mit kostbarem 
Marmor und Steinen aufs kiinstlichste eingeleget ist. Absonderlicb 
ist... das Estrioli vor dem grossen Altare unvergleichlich wobl 
gerathen»; e riferisce sulle « sacre storie », il sacrifìcio d’Isacco: « die 
kiinstlichsten Maler sollten Miihe haben, die Geschicbte mit Farben 
so wohl auszudrucken, als es liier mit eingelegter Arbeit geschehen » 

(non sembra che Goethe acquistasse, o consultasse quando ordinava 
i suoi appunti e già toccava la cinquantina, il lavoro di G. Piani- 
giari: Il Duomo di Siena descritto per comodo dei forestieri, Siena,1760). 

Il de Brosscs osservava, I, p. 381: «le pavé entre en concurrence 
avec colui do Sainte-Justine de Padouo... ; c’est une espèce de cama- 
ieu fait de marbré blanc, gris et noir, où le Beccafumi a reprósenté 
les liistoires de la Gcnèse avec un travail et un grand goùt de 
dessin » ricorderemo gli studi particolari di E. Micheli, Il Pavimento 
del Duomo di Siena, Siena, 1870; Hobart Cust, The Pavement Masters 
of Siena, London, 1901; Lusini V., Il Duomo di Siena, I. 


Il Xemeitz (p. 321) ricordava «das kiinstliche Pulpet, von 
weissem Marmor»; e il Keyssler (p. 408): « An der Kanzel sind ver- 
schicdene geistliche Vorstellungen in weissem Marmor von Kicolai 
Pisani vortrefflicli gearbeitet». Le statue dei dodici apostoli, ai 
pilastri, pur segnalate dal Keyssler: « von etlichen Discipeln des 
Bernini, gearbeitet», («douze apostres... qui sont en couronne 
sur les piliers sont mauvais », Caylus, p. 301) sono ora a Londra 
(Thieme-Becker, Allgemeines Lexikon der Bildenden Kiinstler, XXIV, 
p 318). Notavasi il Keyssler: « Auf dem Hauptaltare sind zwòlf 
Engel von MetaUe [Goethe « quattro »], nebst vier grossen massiven 
Leuchtern aus Silber» [Goethe, «due candeUeri grandissimi »]. 

Le statue dei papi erano segnalate, senza errori, dal Keyssler, 
I p 408, che pur accennava alle 170 « hin und wieder durch die 
Kirche vertheilte Kòpfe von Pàbsten aus Gipse ». Gli errori di 
Goethe derivano dal Xemeitz (p. 321): «die... marmorsteinerne 
Statuen der Pàpste, Pauli V und Marcelli V, Pii III und Pii TV, 


t 
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Siena Alexandri III und Alexandri VII». L’indicazione esatta dei papi 
raffigurati era pure nel Caylus, p. 300. Toglie poi Goethe letteral¬ 
mente dalKeyssler l’inciso sulla papessa Giovanna, immemore dell’an¬ 
tichissimo « libro di Ratisbona », che qui ha pure citato: « Ehemals 
soli auch das JBildniss der Pabstin Johauna darunter gewesen 
seyn, mit dem beygefiigten Ramen, “Johannes VIII. Feraina de 
Anglia”, wie Mabillon bezeuget ». (È saputo con quale zelo sfa¬ 
tasse la leggenda il Dòllinger, Die Papstfabeln des Mittelalters, 
2 a edizione, 1890). « Au-dessus de la comiche tous les bustes des 
papes. Panni ceux-ci était celui de la papesse Jeanne, qu’on a déjà 
óté ou dófiguré... je no sais point de plus frivole argument sur son 
existence que celui qu’on tire de ce buste », do Brosses, I, p. 382 sog.). 

(P. 292). Rei Nouveau Voijagc d’Italie, La Haye, 1091, II, 
64 sgg. e 83 seg. del Misson trovasi « il grand’esame » sull’« articolo » 
della famosa papessa. 

« Aus der Kirclie gelit man in die Bibliothek odor Libraria 
vecchia, in welclier auf vier langen Tafeln dreyssig [« quaranta» nel 
testo del Goethe] solir grosse Choralbucher, welche mit unvergleichli- 
chen Mignaturgemalden gezieret sind, liegon », Keyssler, p. 40S, elio 
un po segue il Reineitz, p. 322 (la traduzione del Goethe è si può 
dire letterale). E prosegue: « An den Wiinden sind die vornohm- 
sten Begebenheiten des Pabstes, Pius II in zelili Stiicken à fresco 
vorgestellt. Die Zeichnuugen davon hat man dem woltberulimten 
Raphael d Urbino zu danken, die Malerey aber dem Bernardino 
Pinturicchio». (Goethe abbrevia e sopprime il Pinturiccliio. Che 
anche ì disegni fossero del Pinturicchio, ò saputo. Il de Brosses, 
I, p. 383, ricordava: «la Vie d’Enéc Piccolomini... peinte à fresque 
par le Pinturicchio, sur les desseins de Raphael, alors tròs jeune et 
encore fort éloigné de la perfection où il est parvenu depuis »). 
Che Raffaello abbia .soccorso il Pinturicchio coi suoi schizzi era una 
prima volta riferito dal Vasari (Vite, ed. G. Milanesi, IH, 516). 
i essa in dubbio questa notizia, la riconferma validamente il Panof- 
s y, Raffael und die Fresken in der Dombibliotliek zu Siena, nel 

«Repertorium fur Kunstwissenschaft», 1915, p. 267 sgg. 

Al basso rilievo di Adamo ed Èva non accenna il Keyssler; 
lo ricordava il Richard (III, p. 3 .12), senza però far parola della 
Fonte Gaia, dove doveva trovarsi l’originale. 
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La « cattedra di san Bernardo » - e doveva dire « di san Ber- Siena 
nardino». Torna a leggere il Keyssler (I, p. 408): «Die schlechte 
hòlzerne Kanzel, deren sicli der li. Bernliardinus allhier bedienet, 
stebt linkcr Hand gegeniiber, mit folgender Nackriclit: “.Fulguxan- 
tibus prò Jesu vocibus...”» - tutto come nel testo di Goethe (riscri¬ 
zione è pure nel Remeitz, Ivscr. sing., p. 221). 

L’affresco di Sebastiano Conca, nella «chiesa dell’ospedale», 
non è all’altare maggiore, ma alla tribuna; e lo segnalava il Richard 
(III, p. 320); pur lo ricordava il de Brosses, I, p. 384: «lachapelle 
de l’hópital, dans le fond de laquelle Conca, peintre vivant, a peint 
la Piscine probatique, d’uno très belle ordonnance » (si veda Tkieme- 
Bccker, VII, p. 288). 

(P. 293). Il Keyssler (I, p. 409) accenna all’ospedale, « welches 
ein Scliuster liat bauen lassen. Dieser Stifter ist, rie billig, als ein 
halber Ileiliger in der dazu gehòrigen Kirehe begraben. Ueber der 
Statue, Avelche man ihm aufgerichtet, stehen die Worte: “ Sutor 
ultra crepidam ’’». Goethe aggiunge la sua riflessione. 

Volta Goethe alcune pagine della sua Guida; ritorna agli ap¬ 
punti su Montefiasconc, c trascrive allegramente l ’Mpitaphium eines 
anderen Sàujcrs, che qui si ricordava (I, p. 418): «Einem andem 
Roisenden, welchen die Liebe zu den italieniscken Weinen vor der 
Zeit ins Grab gebracht, hat man zu Siena in der Heiligengeistkirche 
folgendc Grabsckrift gesetzet: “ Vina dabant vitam, mortem mihi 
vina dedere (anche il «charc» per «care» del 4° verso ricompare 
nella trascrizione o copia goetliiana). - Il Eortliall, Travels through 
Italy (London, 1766, p. 11) riproduceva l’epitaffio tradotto: «Wme 
gave me life, and wine has caus’d my deat.h ». 

Ci sorprende di non trovare nel Keyssler notizie sullo Studio di 
Siena, allora in decadenza (ricordiamo le note indagini dello Zdekauer, 

Lo studio di Siala nel Rinascimento, Milano, 1894). Or Goethe si fa co¬ 
raggio; e rivela e cita almeno per questo frammento di memorie l’altra 
guida che lo sorregge, il Nemeitz. Alla p. 323 che segnala è appunto 
H passo sull’università: « Indessen geniesstdoch die Teutsche Nation, 
welche Studierens halbèr sicli hier aufhàlt, gar besondere vom 
Kayser Carolo V annodi lierriihrende Privilegia...». E prima 
aveva detto: «So beriihmt aucli in vorigen Zeiten die Universitat 
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Siena daselbst gewesen, in so grosse decadence ist selbige nuinnehro 
gerathen ». I nomi dei Tedeschi sepolti nella cappella non figurano 
in questa guida. Similmente mancano i distici riferiti sul sepolcro 
del Freyberger (il Nemeitz chiudeva il cenno sulla chiesa dei 
Domenicani, p. 323 : « Es sind auch in diescr Dominicaner-Kircheu 
einige Begràbnisse und Epitaphia von einigeu zu Siena vormahls 
studierenden und nachgehends daselbst gestorbenen deutschon 
Herren zu lesen »). 

(P. 294). Della tesi giuridica, in quattro fogli, proposta dal Cano¬ 
nico, patrizio senese e accademico degli Intronati, Francisco Cosatto 
acquistata dal giurista viaggiatore, ancora non riuscii a trovarne 
la traccia. Non sarà corrotto il nome riferito? 

Non la ricorda in nessuna parte il Mayiender, nella sua volumi¬ 
nosa opera, più volte ricordata. A Milano, dove fu, nel 1764, il 
Grosley, assisterà alla discussione di ima «thèsc de l’université» 
(Observation sur VItalie, ediz. cit., I, p. 131). 

Il protestante sorrideva con amarezza dei miracoli vantati di 
santa Caterina da Siena. Ricordiamo TAddison: «I shall say 
nothing of thè many gross and absurd Traditions of St. Catherine 
of Siena who is thè great Saint of this Place. I tliink thee is as 
much Pleasure in hearing a Man teli his Drcams, as in readiug 
Account of this Nature» (RemarIcs on scveral Parts of Italiin 
thè years 1701, 1702, 1703, London, 1718, p. 301). Alle reliquie della 
santa, Goethe non va senza il sostegno delle sue guide. E solo se 
ne stacca, quando ragiona, o commenta, o assolve, o condanna. 
Diceva il Caylus della santa, p. 302: «J’ai vu sa propre chambre. 
L’on garde cornine ime relique les briques dont elle se servai! 
poui chevet ». Goethe dice « la casa » dove dimorava, e voleva 
certo dire la « stanza ». « Das Haus, so sie nebst ikren Eltern zu 
iena bc\\ohnet hatte, ist in ein Oratorium und ihre besondere 
Kammer in eine Kapelle verwandelt», Keyssler, p. 410. 

Le storie di santa Caterina, a cui accenna, sono opere del Sodoma; 
e le ricordava il Lalande, II, p. 604 (« Die Gemàlde hat... Sodoma 
verfertiget», Keyssler, I, p. 410). 

La « leggenda », a cui Goethe si riferisce e dalla quale estrae 
a emù fatti, è la stessa, evidentemente, osservata, un quarto di secolo 
unanzi, dal Caylus, p. 302: «L’on apprend par une légende, pendue 


1 
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il còté de cette chambre pour l’instruction dcs étrangers, que cette sienm 
sainte dans ce lieu... ». Fra le stampe a cui il Keyssler alludeva: 

«und sind von dergleicheu Dingen eine Menge Biicher... in Druck 
gegebeu worden », è da porsi il libretto Vita e Miracoli, che Goe¬ 
the vide e forse acquistò (non lo vedo registrato tra i libri della 
sua Biblioteca), perduto nella sconfinata letteratura della Santa 
(R. Fawtier, S. Gathérinc de Siennc. Essai do oriti que des sources, 
primo volume, Paris, 1921, ricorda un testo pubblicato da F. Grotta- 
nelli, Alcuni Miracoli di santa Caterina secondo che sono narrati da 
un anonimo suo contemporaneo, Siena 1862). 


(P. 295). L’austero protestante non si abbandonava al riso 
e alla piacevolezza del de Brosses (I, p. 384), passato al « terrain... 
dans lequel la bienheureuse... soulait de se promener avec le petit 
JésuSj qui lui faisait l’amour, corame dit la légende; mais c’était 
pour une fin honnète, car vous savez, qu’il l’a épousée depuis ». Il 
Caylus non ha ironia (p. 302): « J’ai vu l’église du Crucifix qui s’in¬ 
clina devant elle et lui cuvoya ses cinq plaies ». D’altr onde, le « scioc¬ 
chezze », che Goethe poi riferisce, si leggevano tutte nel Neraeitz e 
nel Keyssler, il quale aveva prima, p. 410, osservato : « Die einzigen 
Scotisten machen niclit viel Wesens aus dieser Heiligin, weil sie... 
ausgesaget Hat, wie Maria..., gleich andernFrauen, in der Brbsundc 
empfangen sey ». B il Nemeitz, p. 323 : « dieso heilige Catharraa zwar 
zu Rom gestorbcn; oin gewisser Siener aber... liat ìhr nach ihrem 
Tede deu Kopi abgebauen, und solchen in ihv Vate,and nani, 
Siena gobracht. (ripetuto dal Keyssler, e poi dal Goethe). Nemcvts, 
_ 393 . « das Portrait dieser heiligen Person, welches era Maler, 
da s"ie eben einstmals in einer Entziickung gelegen, verfertigct» 
(ripetuto dal Keyssler e da G.). Nemeitz, p. 323: « aut der Erden . 
die verraeinte Fusstapfen des Herrn Christi in einem Stein, welclie 
derselbe alida gelassen haben soU, wie er einstmahls zu dieser Heili- 
geu gegangen » (ripetuto letteralmente dal Keyssler e da Goethe). 


L’avranno «dilettato », le pitture nella chiesa dei Francescani. 
Ma riferisce testualmente quello che il Keyssler (I, p. 411) già, rife¬ 
riva- « die Franciscanerkirche hat viele schone Gemàlde, worunter 
die von Sodoma [per errore si stampò Sodorno, e l’errore ò riprodotto 
nel manoscritto goethiano] verfertigte Abnehmmmg des Heilandes 
vom Kreuze, die Auferweckung Lazari vom Frane. Vanni, und 
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Siena versela edene Stiicke von Beccafumi». Questo quattro del Sodoma, 
tolto alla chiesa, si trova dal 1862 nell’Accademia di Siena (n. 413).- 
II Berenson, Italian Pictures oj thè Renaissance , Oxford, 1932, 
p. 538, ricorda un Putto con Angeli del Sodoma, nella sacristia della 
chiesa di San Francesco, e, nella l a cappella a destra del coro, una 
Madonna trionfante di Andrea Vanni (il de Brosses, quando scriveva 
le lettere famose, identificava il Vanni col Sodoma, I, p. 384, toc¬ 
cando della « belle chapelle peinte par le chevalier Vanni et par le 
Sodoma. ]Se me trompé-je pas en mettant ici deux personnes au 
lieu d’une ? »). 


Il « bello è poi » avvia, ahimè, a una trascrizione dal Keyssler 
(I, p. 411): « In dem Garten des Klosters steht ein Baum von einer 
Art Eichen, die stets griin bleibt und Leccio genennt wird, welcher 
aus dem Stabe des heil. Francisci, als man dcnselben allhier in die 
Erde gesteckt, hcrvorgewachsen seyn soli». Che avrebbe detto 
il figlio, conoscendo, nei particolari esposti, derivati, copiati, il 
Viaggio del padre, se già. s’irritava talora col Volkmaun, la guida 
sua (dicembre del 1786), per gli apprezzamenti strani che dava, de¬ 
sumendoli dai giudizi stranieri, il Misson, il Codi in, il La Lande? 


« Siena liegt auf drey Hiigelu, und konnen daher die Strassen 
niclit anders als sehr ungloich seyn», Keyssler (I, p. 406). «Hat 
eine ziemliche étendue..., ist aber ihrer Grosse uach zu redine», 
mcht gcnugsam peupliret», Nemeitz, p. 320 [« arni an Einwolmern »; 

eyssler. «ibi Senat... besteht... aus neun Personen, so Eccelsi ge- 
nennt werden»]... Das Haupt davon fiihrot don Nameu vom Capi¬ 
tano del Popolo», Keyssler, p. 407. Con leggere varianti, le me¬ 
desime notizie. Il merito maggiore di Goethe è la sua stringatezza, 
cer a m i a e grazia nell esporre in una lingua, che non era la sua, 
e che si piegava ai voluti rimaneggiamenti. 


(P. 296). Che l’italiano perfetto si parlasse a Siena, lo dicevan 

del “NT C< f 10 / a ° C1C pei Adizione. A Goethe tornavano le parol 

i™ 00 (P -il 6,1 * WCT dÌC Italià ^sche Sprache aus dem Grund 
lemen, und solche nett prononciren will, muss hieher nach Sien 

gchen, da er vollkommen Satisfaetion darinnen finden wird»: 
li - ey h SS P ' 406 ’ vanava: «Man hàlt dafiir, dass allhier die ita 
“ * P r m lhr6r grÒ8Sten Vo »kommenheit und Eeinigkei 

m er e ». ma aggiungeva il particolare, che Goethe, senz’altro 
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riferiva: « Die Einwoliner silici hòflicli und von muntemi Geiste; sik.va 
das Frauenzimmer ist wohlgcstalt, und weniger eingesclirànket, 
als in vielen anderen Orteu Italicns ». (« C’est là qu’est le centre 

clu beau langage, tant pour le discours que pour la prononciation; 
car bien que les Fiorentina parlent très purement, ila prononcent 
si ddsagréablement, non pas de la gorge, mais du fond de l’estomac, 
que j’avais cent fois plus de peine à les entendro que le jargon véni- 
tien », de Brosses, T, p. 381). Il duca di Braunsclnveig, che viag¬ 
giava nel 1G50, dice, nei Wunderliche Begebnissen (p. 58), d’essere 
rimasto in questo centro: « In Siena liielt er sich by die aclit Wochen 
aulì die Italiànische und Spartiscile Sprach neben andern Uebungen 
zu lernen ». 


(P. 296). « Poggibonzi >. appena s’indica dal Keyssler (I, L ^°^“ PlSA 
p. 900). La fertile contrada da Siena innanzi è decantata dal Ne- 
meitz (p. 327): «und sielit man... das schonstc Land, wclches rait 
Wein- und Wiesewachs, Kornbau und Gàrten, und in Sumraa [anche 
questo « in somma » doveva riprodursi !] mit allem, was zu des 
Menschen Unterhalt erfordert wird, zum Ueberfluss versehen ist». 


« Livorno ist cine scherno Stadt, zwar niclit sonderlich gross, 
jedocli sehr regulier [«regolata»] und à la moderne gebauet, so dass, 
-wann man auf dem grossen Platz stchet, man alle Pforten der 
Stadt sehen kann», Sancite, p. 328 (« une petite ville de poche 
tonte neuve, jolic à mettre dans une tabatière, voilà Livournc », 
de Brosses, I. p. 375). «Die Haupt-Kirche... derCatholischen ist 
nicht sonderlich», Sancita, p. 328. E il Keyssler (p. 331): «In den 
Kirchen zu Livorno lcommt nichts raerkwiirdiges fur emen Bei- 
senden vor». Il Caylus, p. 331: «l'église cattedrale qui n’est pas 
belle, ainsi que les autres de la ville ». Era d’altro avviso il de Bros- 
ses p 376- « Cette dglisc a meillcure mine que bien des cathédrales 
de ma connaissance, ne fùt ce que par son riclic plafond peint et 
dorò, et par ses marbres de brèche violette». 


Livorno, « welcher den Genuesem zugehorte, und durch einen 
Tausch ge^en... Sai-zana gelangte », Keyssler, p. 328. « Die Fortifi- 
cations-Wercke, sind, weil sie nicht gar alt, in vollkommenen guten 
Znstaude. In dem Hafen, so einer mit von den besten in Europa, 
liecren ..», Nemeitz, p. 329. «Der Pharus... Man geht auf etlicli 






— 380 — 


Livorno—Pisa 
Lucca 


und SO Stuffen dea Tliurm hinauf, uad siad ia der Laterne daselbst 
30... Lampen, davon der Schein bey dunckler Nacht eia zimlicli 
Stuck Wegs ia der See kann geseheu werden... oben bey klaren 
Wetter [si vede] eia Stiick von Corsica, aneli wolil zuweilon Sardi- 
nien» (Xemeitz, p. 330 - ripetuto dal Keyssler, p. 330: «uud kann 
man bey hellem Wetter nicht nur Corsica, sonderà aucli Sardiuien 
von seiner Hòhe erblicken». Goethe s’accontenta della Corsica). 
« An der Seiten auf einer bastion allein habe ctlick und 40 Canonen 
gezehlet, und sagt man, dass in der Festung... bey die 5 biss 6000 
Canonen... seyn sollen », Xemeitz, p. 330. 

(P. 297). « An der Seite von der Stadt findet man in dem 
Hafen zu Livorno folgende Inscription: “ Mercatores | Huc alacre» 
advolate... ” », Keyssler, p. 331; esattamente l’iscrizione riprodotta 
da Goethe. Pur la troviamo trascritta nelle pagine abbondantissime 
su Livorno, che offriva Martini il Sassone, nel suo voluminoso Viaggio 
(Reise, III, p. 155). Livorno, diceva il Sassone, città dei traffici, non 
di lettere: «Man horet wenig von Studiis und Gelehrten, aber desto 
mehr von Wechselbricfen und Kaufleuten » (III, p. I5S). Le note 
livornesi risalgono al 1727. Prezioso le tavole riprodotto : il duomo 
di Livorno (tav. XXVIII), i grandi magazzini d’olio (XXIX), ecc. 
Il Sassone ricorre più volte alle memorie del Lassels, che cita nella 
versione francese: Voyage d’Italie contenant Ics vioenrs du peuple, 
la desenpiion des Yillcs... 2 a ediz., Paris, 1683. 

Quanto ai «bagni» il Keyssler li descrive, c rimanda per informa¬ 
zioni maggiori al Viaggio del Labat (voi. II, p. 98 sgg.), a cui non 
ricorreva Goethe, attento sempre alle sue solite guide. « In einem 
gewissen Bezirck von Hausern, li Bagni genannt... hatten die 
Sklaven Freyheit, den Tag iiber auszugehen, und sich in dei' Stadt 
durch Hand-Arbeit etwas zu verdienen», Xemeitz, p. 329 (appena 
variato dal Keyssler, p. 330). « Fiir Kraneke ist eine gar gute 

Anstalt darmnen», Xemeitz, p. 329; e il Keyssler, p. 331: «und 
haben sie ihre gemeinschaftliche Krankenkiiche und Apotheke.- 
Ihre Moschee ist in Bagni». Il Xemeitz (p. 32S) riferiva che, non 
avendo trovato chi custodiva le chiavi, « der Ttircken ihre Mosquée 
habe mcht zu sehen bekommen kònnen» - «non fu neanche a me 
aperta », dice Goethe, riferendosi involontariamente affa sua guida- 
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« Die Juden liaben ein eigen Quartier von der Stadt», Nomeitz, L, ^° r ^®' PlSA 
p. 330; e il Keyssler aggiungeva (p. 329) che essi «aller Freyheit 
hier geniessen, auch durch kein àusserliches Zeichen der Tracht von 
andern Leuten unterschieden sind ». « Die Synagoge ist gross, wohl 
eingerichtet ». « Und ncnnt man Livorno ilix Paradies ». 


La nota apposta al testo riprodotto è assurda e fuori di posto. 
Doveva riferirsi al « serraglio degli uccelli », in una pagina (311) 
dedicata a Firenze. Mi sfuggì l’errore, e mi dileggiarono e aggredi¬ 
rono i lillipuziani, che di questi « uccelli » (il manoscritto dice vera¬ 
mente «uccelli») «pubblici e privati » (il manoscritto reca «privile¬ 
giati »), certamente assai più di me intendono. Le guide, care a 
Goethe, hanno altre espressioni: Nemeitz, p. 330 : « die ófEentlichen 
Huren, als polche so wohl hier, als in dem ganzen Florentinischen 
Staat, geduldet werden, und sind diesen letztern eigene Gassen ange- 
wiesen ». E il Keyssler, p. 331 sgg.: « Gleichwie den Juden und Tur- 
cken besondere Gegenden der Stadt zu ihrer Wohnung angewiesen 
sind also haben auch die óffentlichen («privati», adunque, non 
«privilegiati») luderlieben Frauenspersonen ihr eigenes Quartier». 

Il « gran concorso d’ogni Nazione » forse suggerito dal Nemeitz 
(p. 391): « so trifft man allerhand Vólcker und Zungen daselbst an ». 


A quale commedia avrà assistito Goethe a Livorno nel mag¬ 
gio del 1740 ? Non riuscii a rovistare negli annali del teatro livor¬ 
nese del tempo. E il lavoro di Giovanni Orsmi, Il Teatro di Musica 
«ella Melici Livorno (. IU4-1103 ), Livorno, 1913, per tpestman- 


gine non può servire. 

Pochi anni dopo il viaggio compiuto da Goethe uscivano gli 
in ti di un medico dell’Ospizio della sanità di Livorno, Giovanni 
SST2SSS! eovra il Concio ««in, Firenze, 1745. 
Già ricordai nei viaggi del Sansone il disegno di nn gran magavamo 


di olio a Livorno. 


tp. 298). Nulla dice della statua di Ferdinando III (ripro¬ 
dotta in un nitido disegno dal Sassone, Reise, III, p. 152, ta- 
-jr-g-yjj) ,j e i monumento dei « quattro schiavi » del Tacca, 
In cui la maggior parte dei viaggiatori riferivano. Ricorda il « fon¬ 
daco » i barili contenuti, l’iscrizione al fronte dell’edifìcio, e nomina 
il comandante del castello, « Conte di Wachtenlong», non sovvenen- 
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LIVORNO' 

Lucca. 


•Pisa dosi del « barone », cbe allora reggeva la città. Trattasi del generale 
Wachtendonch, che, nel 1740, come risulta dalle prime Curiosità 
livornesi di Francesco Pera (indicatemi dall’amico prof. Lazzareschi) 
era comandante supremo delle truppe imperiali in Toscana; moriva 
in quell’anno stesso. 

(«Die Stadt wird von eincm... Gouverneur regieret» [in 
nota dice che ueU’auno 1721 il « barone del Nero » aveva quella 
carica]; «auch hat das Castel... ebenfalls seinen besondern Gou¬ 
verneur» [in nota fa il nome del Marchese de’ Medici]; «beyde aber 
dependiren unmittelbar von dem Gross-Herzog », Nemeitz, p. 328). 

Appena è un cenno nel Keyssler (p. 329) alla « nuova Venezia » 
(«l’on a creusé des canaux pleins de l’eau de la mer, comme à Venise, 
et bordés de quais de part et d’autre »), de Brosses, I, 376; ma avver¬ 
tiva che era « eine mit verschiedenen Canàlen zur Beinlichkeit und 
zum Vortheile der Handlung durchsolinittene Gegend ». 

La chiesa dei Domenicani, su disegni di Giovanni Del Fantasia, 
che poi si modificarono, era in costruzione (1720-46). « Die Grie- 
chen, so ihren òffentlichen Gottesdienst hier liaben...», così il 
Keyssler, p. 331, che nulla dice del divieto « in odio verso i prote¬ 
stanti ». Il Nemeitz (p. 328) osservava: « Der Gottesdienst von don 
protestierenden Religionen wird bey dcnen daselbst residirenden 
Consuln gehalten ». 


« Ls fehlt der Stadt sonderlich noch an recht gutem Wasser, 
welches man von Pisa kommen lassen muss», Keyssler (p. 328). 
Ancora un cenno all’acquisto dei negri come servi (p. 329): « Wcgen 
dei Arbeit, velche... in ihren Hàusern verrichten lassen miissen, 
p egen sic Màgdchcn von mohrischen Sclaven an sich zu kaufen... 
und kostet eine solche Mohrinn... bis sechzig Scudi». 

Dei coralli posti «dai moderni tìsici» tra i vegetali ragiona 


1J|SV . (P> 299) ' “ Zwischen Livorno und Pisa ist der sehònste Weg, 

den man wunschen, und eine Gegend, die man mit Augen nicht 
esser se en mag », A erneitz, p. 321 (« j’y retrouvai les myrtlies, 
? S 19 a ;^ Caylus > P' 321; il Caylus contava tra Livorno o Pisa 
“ à 13 milles *)• “ Pisa war ehemals eine berulimte Eepublik »: 


assoggettati poi i suoi abitanti, « nach dera Veriuste ilirer Freyheit, 
clen sie im Jalire 1406 erlitten». «So beriilimt als aucli vormahls 
die... Universitàt gewesen, in solcli elendcn Zustand ist sie dermahlen, 
so dass kaum der Scliatten von dem vorigen lustre melir iibrig 
ist », Nemeitz, p. 336. In sclilechtera Stande, ob es gleicb weder an 
Stiftungen und Collegiis, noch an Professoren, velcke der Grossberzog 
ernennet, feblet [dal titolo «Grossberzog», qui riferito, è derivato, 
per errore, il « sottoposto al Granduca » antecedente]. « Es hat 
dieser Ferdinandus Ann o 1695 aucb ein besonders Collegiivm an dem 
Ort gestiftet, woselbsten vor Zeiten des beriikmten Juristen Bartoli 
Haus gestanden», Nemeitz,p. 336 [ripetuto dal Keysslereda Goetbe]. 
«Die cine Briicke iiber die Arne... tbeilet die Stadtin 2 Tkeilon» 
- Kemoitz, p. 327. Il Nemeitz, nelle Inscr. Sing., p. 231 sgg. trascri¬ 
veva le iscrizioni [In Ponte Super Armivi Fluvium): «Ferdinando II. 
Mag. Duce Etruriae...» ; « En moles | Olim lapidea | vix aetatem 
fcrens...», ebe Goetbe riproduce; ma due altre ne aggiungeva. 

«Pisa ist... uacb ilirer Grosse nicht genug peuplirt; gestalt 
dann niebt viel iiber 18.000 Seelen darinnen seyn sollen », Nemeitz. 
p. 331; e il Keyssler, p. 332 e p.333: «DieAnzahl der Einwolmer 
erstrecket sicb auf 16-bis 17 Tausend, an statt dass ihrer in Ansehung 
der Grosse und anderer Umstànde des Ortes wenigstens 80 Tausend 
seyn sollen... Die vomebmsten und reiclisten Familien baben sicb 
nacb dem Verlustc ihrer Freyheit... anderwftrts... gewendet, und ist 
schlechteHoffnung, dass dieser Abgang jemals wieder ersetzetwerden 
kònne ». All’erba crescente entro la città non accennavano le guide. 


(P 300) Il pessimo stato dell’Università, «im Jahre 1339 
aufgerichtet »', era deplorato dal Keyssler (p. 323), che, per un tratto, 
ordinava la sua descrizione come l’ordinerà poi Goetbe: «Das ernzige, 
was den Handwerkorn noch einige Nabrung giebt, ist der Bau der 
Galeeren welchen der Grossberzog wegen der Bequembchkeit, die 
der Arno’ dazu giebt, nach Pisa verleget hat ». E il Keyssler conti¬ 
nua- «Nacbst diesem gereiebet zu einem kleinen Zuwacbse, dass den 
Bittern des Ordens St. Stepkani dieso Stadt gleicbsam zu ihrer 
Eesidenz.. • angewiesen worden. Diese Bitter werden in Cavalieri 
della Giustizia, della Grazia e delle Commanderie eingetkeilt... 
die unverheiratketen Bitter... baben den Vortbeil, dass sie in dem 
Pallast des Ordens zu Pisa volinoli din-fon, ivo ihnen der Unterhalt 










— 384 — 


Pisa und das Logimeut niclits kostet... In ih rer hàngen vielo 

kundert Falmen und andere den Unglàubigen abgenommene Sieges- 
zeichen » [« toute tapissée d’étendards, pris sur les Turcs », de Bros- 
ses, I, p. 372]. «.. .Der Hauptaltar diesel* Kirche ist von schònem 

Porpliyr [« tout de porpbyre incrusté de calcédoine ». de Brosses]... 
Voi* dem Platze ist die Statue Cosmus des grossen... iu Augenschein 
zu nebmeu, die ihm zu Elire im Jabre 1596 von dem Orden aufge- 
richtet worden ». 

«Der Thum ist ein gross Gebaude auf Gotbischc Malli or», is omoitz 
(p. 331). Seguita il Keyssler (p. 335) : «Die marmorne und mit bas- 
reliefs gezierte Kanzel rubet... auf zween Sauleu» [ilCaylus,vi vedeva 
abneno il San Pietro e San Giovanni di Andrea del Sarto, p. 328]... 
Bey dem Eingange der Kirche... wird das Grabmaal der Bcatrix, 
der Mutter der beriibmten Gràfinn Matbildis gezeiget [« le prótendu 
tombeau de la Mie de la contesse Matbilde », de Brosses I, p. 370]... 
Inwendig in dem Dome zàlilet man in alien 76 Sàulen [«a settanta 
colonne », Goetbe], jede aus einem einzigen Stiicke von weissem 
orientalischen Granit». Alle « prezioso porte di bronzo» il Keyssler 
dedica una lunga descrizione. «Die Decke... starck verguldct». 

Dopo il cenno ai dipinti del Duomo (Keyssler, p. 335): « Un ter 
der Uhr liest man: “Vides boram, nescis boram” ». Poi, per altre 
informazioni, il Keyssler consiglia il « libro prezioso », ebo consi- 
gberà pur Goetbe, con stupefacente disinvoltura, senza ricordare 
la sua guida. Non pativa forti crolli la sua austera coscienza ? 
«Mebrere Kachricbten giebt das kostbare Werk, so im Jabre 1705 
zu Rom in gross Folio berausgekommen unter dem Titel: Jos. Mar- 
tinii, Thcatruin Basilicae Pisanac ...». L’intero titolo è trascritto 
fanciullescamente da Goethe. Almeno si fosse sovvenuto della 
Guida di Pandolfo Titi, quando ordinava i suoi appunti: Guida del 
passeggere dilettante di Pittura , Scultura ed Architettura nella Città 
di Pisa, Lucca, 1751... Questo Teatro non l’acquistò e non lo vide 
mai, e doveva mancare nella sua Biblioteca. 

(P. 301). «Ausserhalb der Domkirche stebt auf einer Sàule 
eine grosse Urne oder weissmarmornes Gefàss... Ob es zu Verwab- 
rung der Ascbe von verbrannten Leicben oder zu anderm Gebraucbe 
gedienet, ist ungewiss, wcil die darunter befìndlicke Nachrickt zu 
neu ist [«di nuova invenzione»], als dass man ibi vòlligen Glauben 
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beymessen konute », Keyssler, p. 336. (« A gauche de l’église... p«sa 

sur uue colouue de granit uoir, est un vase antique... Une inscrip- 
tion italienne... dit que la ville de Pise payoit à César ce vase là. 
plein d’or. Jc n’en sais rien », Caylus, p. 328. « Une très bello 
urne antique », de Brosses, I, p. 370). 

Non ripete col Nemeitz (p. 332) che il Camposanto dicevasi 
« eben so lang und breit, vie der Kasten Noah »; e dà altre misure 
(«les plus longs cótés peuvent avoir cent pas, les autres une tren¬ 
taino », Caylus, p. 328, che pur ricordava la leggenda della terra 
« apportée de Jérusalem », indicata a Goethe dal Nemeitz). « Man 
giebt auch vor, es sey die Erde aus dem gelobten Lande daliin 
gebracht worden, und habe selbige die Eigenschaft, dass sie dio 
darinnen begrabenc Còrper innerhalb 30 Stunden ganz verzehre. 

Vor Zeiten seye solchcs innerhalb 24 Stunden geschehen », Ne¬ 
meitz, p. 333. Altri particolari sono tolti dal Keyssler ( Wundererde , 
p. 336 sgg.): « Itzgedaelite Kraft des Bodens ist nicht mehr zu 
spiiren: uud wenn sie jemals sich eràugnet hat, so batte sie ausser 
Zweifel ihren Ursprung dem vielen und starken Kalke, womit das 
Erdreich vermischet worden, zu danken» (il Glaser, che ritiene 
tutto originale nel viaggio, traduce a p. 123 del suo libro, la «be- 
zeichnende Bemerkung» sulla terra santa). Il Keyssler indicava 
anche l’anno del trasporto di questa terra santa da Gerusalemme: 

« Als ira Jahrc 1228 die Pisaner ecc. ». (S’è pur detto che fosse por¬ 
tata, nel 1200, dal vescovo Ubaldo de’Lanfranchi. Ben noto è il 
saggio, ormai antico, del Supino, Il Camposanto di l isa, Firenze, 
1890). Altra osservazione del Keyssler (p. 336) sul camposanto 
«in drey gleiche Theile unterscliieden... In dem obersten werdcn 
dio adebgen Personen begraben, io dem mitteUten die Biirger oder 
Cittadini, und in dem dritten dio Landleute». 

Fatalmente kepleriana anch'essa la desermone del giudizio 

i ri ,i n -Rrnsses I. P- 371, scriveva: «Les murs sont tous 
universale (il de Brosses, i, p- 

neiuts à fresque de la main de Giotto, d’Orcagna..., qui y ont 
représentó le! bistoires de la Biblo d'uno manière tori toro, 
fort ridicule, parfaitement méchante et très curieuse... »), che non 
ricorda i creatori degli affreschi famosi. Accenna invece all Orca- 
gna il Keyssler (p. 337), «der im Jahre 1389 verstorben» e di¬ 
pinse «das jiingste Goriclit in einem selli- grossen Stucke... Zur 
Linken des Heilandes zeiget sich die HoUe und zur Eechten der 
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Pisa Haufe der Auserwàhlten, welclicr raeistentheils aus Mónchen und 
Nonnen besteht. Indessen bemerket maa doch dabey, dass eia 
Engel sicb die Froyheit nimmt, einen Móndi bey Haaren aus 
dieser Gesellschaft zu zieben». Non ci mise tra i beati il papa, 
il buon Keyssler; e Goethe pare vari il testo a capriccio. « In dessen 
Mitte der Kònig Salomo geb ticket, und als einer, der kein gutes 
Gewissen hat, ersclieint». Non si tratterà nè di Salomone nè del 
papa nell’affresco (attribuito a Francesco Traini; la figura resta 
enigmatica). Ma poter dire del pontefice una malignità-, quale 
conforto per Goethe ! E non ha- cura di rilevare l’osservazione 
aggiunta dal Keyssler (p. 337): « Die Erfindung des Stiickes soli 
aus dem Dante genommen seyn». Certo Goethe ricordava anche 
l’osservazione keyssleriana su un quadro in San Petronio a Bologna 
(II, 968) : « Linker Hand in der Kirche zeiget sich in einer Capelle 
ein altes Gemàhlde, auf welcliem man verschicdeno rothe Miitzen, 
Bischofs-Hute und gekrònte Hàupter in der Qual der Verdammten 
erblicket. Weil dieses Stiick von Alterthum fast ganz schwarz 
geworden, so kann man niclit erkennen, ob ein Pabst sich mit in 
dieser vornehmen Gesellschaft befinde». - Il figlio di J. C. Goethe 
conosceva solo dalle incisioni gli affreschi del Camposanto Pisano, 
Annalen, 1818: « Das Kupfenverk vom Campo Santo in Pisa erneute 
das Studium jener àlteren Epoche». Una comparazione deWInferno 
di Dante coll’affresco dell’Orcagna trovasi in una lettera allo Zelter, 
del settembre 1826. Sull’influsso degli affreschi Pisani sulla seconda 
parte del Faust si veda G. Dehio, AU-italienisehe Gcmàlde als Quelle 
zum Faust in « Goethe-Jahrbuch », voi. VII, 1886, rist. in G. Dehio, 
Kunstliistprischc Aujsatzc, Miinchen, Berlin, 1914, p. 223 sgg. Bur 
rimando a quanto osservo nel saggio su Dante e Goethe , rifatto, io 
Dante in Spagna, Francia ..., Torino, 1922, p. 456 sgg. 

Va poi Goethe agli eruditi che avevano qui sepoltura. Ne di¬ 
scorre il Nemeitz (p. 333): «Weil Pisa... viole gelehrte Mànner, 
und sonderlich sehr gote Juristen gehabt, die da in diesem Campo 
santo begraben worden». E vi snocciola una pagina di iscrizioni, che 
Goethe tralascia. Leggeva però e riproduceva il Keyssler (p. 337)- 
«Es sind auch vielc vornehmen und gelehrten Leuten, die- 
begraben liegen ... Der bekannte Reehtsgelehrte Philipp Deciti 
liat sich sein Grabmonument noch bei seinen Lebzeiten gesetztet; 
und machet es seinen Erben nicht viele Ehre, wenn das Epitapbiu 10 
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mit folgenden Worten schliesst: “ Phil. Decius ... hoc sepulchrum Pisa 
sibi fabricari curavi t, ne posteris suis crederet ” ». L’effigie del se¬ 
polcro e l’iscrizione (« Pisas in pariete peristilij Campi Sancti ») già 
si trovavano nell’opera cinquecentesca del pittore Tobias Fendt, 
Monumenta Scpulcrorum cum Epigrapliis Ingenio et Doclrina excel- 
lentium Virorum . . . (Breslau, 1574, f. 86). Tutto adunque era 
già fisso nelle carte della guida prediletta (si corregga nel testo 
« credeent » in « crederet »). 

(P. 302). Il Misson si aggiunge al Keyssler per le altre notizie 
su Pisa. La prima guida (p. 137) misurava « 180 pas de tour » al Bat¬ 
tistero. Goethe toglie 2 « passi » alla « circonferenza »; poi toglie al 
Keyssler altro osservazioni (p. 336): « Il Battistero ... machet ein 
besonderes grosses Gebàude aus, so rund ... Àlles was man darinnen 
zu Gesicht bekòinmet, ist von wcissem Marmor, und verdienen 
insbesondero die von Nikolaus Pisano verfertigte und das jiingste 
Gcricht abbildendo bas-reliefs am Predigtstulile, eine genaue Be- 
trachtung ... Aus dem grossen marmornen Taufgefasse, welches in 
vici’ kleinere Abschnitte vertheilct ist, sieht man... ». 

E Bimilmente Goethe passa all’eco, come passava il Keyssler al 
Trcfllichcs Eolio, certo dopo aver letto il cenno nel Nemeitz J(Schònes 
Eolio: « Wegen der coupé odor des engen und oben spitzig zu gehenden 
Gowòlbes gibt dieses Gebàude ein unvergleiclilickes Eolio; und 
wann man darinnen einige Bàncke mit einer etwanigen force nieder 
sclilàgt, so gibts ein Getose darinnen, als wanns donnerte »). Po¬ 
teva dire in coscienza Goethe « mio parere », il parere espresso lim¬ 
pidamente nella nota del Keyssler ? (p. 336): « Der Grand dieser 
Scltcnhoit ist in der Bauart des Gewòlbes zu suchen, welches nicht 
zirkelrund seyn darf, sonderà einen gedruckten Boden .. . vorstellen 
muss. Ein solclics Gewòlbe wird ein elliptisches Gewòlbe oder 
Bogcn genannt ». 

Fossero originali e sue almeno le osservazioni sul campanile. Le 
troviamo tutto nel Misson (p. 137 sgg.), o nel Keyssler (p. 338 sgg.). 
Riassume con disinvoltura e certa chiarezza. L architetto Bonanno 
è indicato dal Keyssler, non dal Misson, che registra l’altezza, « an 
der Seite, wo in der Kircho das Chor ist, hat man . .. den beriihm- 
tcn liàngenden Tkurm . .. Wilhelm, ein Deutscher und Bonanno . .. 
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p 1S A werden als Baumeister dieses Works angegeben ... Scino Hòhe 
wird ungefàlir auf 188 Fuss gercchnet... Es stehen etliclie in don 
Gedanken, es sey dieses von den Baumeistern mit Eleisse... ein- 
gerichtet Avorden: allein sie bedenken nicht, dass dergleicben Bau 
von niemanden als einfàltigen [Goethe: « stolidezza »] fiir einc 
sonderbare Kunst kònne angeselien werden ... aus don scliiefen und 
niclit liorizontal laufenden Decken nnd Fussbòden hat man die 
Gewissheit der Avidcr den Willen des Baumoisters erfolgten Abhan- 
gong... ». E già il Nemcitz, p. 332: «Teli glaubo aber, dass das 
Fundament ani der einen Seiten gesmicken, imd dass folglicli der 
Baumeister selbigen à dcssein nicht so scheib gebauet; wiewohl 
andere dies letztere behaupten Avollen » (iniìnite le disputo dei 
viaggiatori. Il Caylus svolgeva tre argomenti per dimostrare elio: 

« Ics fondemens sont affaissés », p. 329. «... Il seinblo qu’elle se 
soit affaisséo d’im còtó tout d’une pièce. Cependant, il paraìt bien 
dur à croire, vu la forme de sa construction, qu’ello ait pu fairc un 
pareil pas de ballet saus se dégingander le reste du corps », de Bros- 
ses, I, p. 372). 

Riproduce poi, abbreviato, il brano del Keyssler (p. 340) sulil/e- 
dicinischer Garten (Caylus, p. 330: « Il y a un jardin des simples . . . 
sur la porte ce distiquo m’a piu: “ ... Ai-gus esto non Briarcus ” »): 

« Bey dem Eingange fìnden sicli verscliiedene Theile und eino Gerippe 
von einem Wallfìsche aufgehàngt. Ucber der Thiire liest man die 
òfters ini Garten hòchstnòtlùge Hegel: His Argus . . . Michel Angelo 
Tilly, Professor Botanices zu Pisa, demrn itziger Zeit die Aufsiclit 
iiber diescn Garten, anvertrauct ist, hat im Jalire 1723 zu Florenz 
in Folio einen Cataloguui der darinnen befìndlichcn Kràuter lieraus- 
gegeben, und flndet man in solcliem Worke Nacliricht von 5 Tausend 
Pflanzen ... In der Naturalienkammer, die sich bey dicscm modici- 
nisclien Garten befìndct, bemerket man ... zivey Stiicke Krystall, 
in dcrem ciue ein Tropfcn Wassers lierum liiuft.. ., einen Koralleu- 
^ zink, der auf einem Todtcukopfc gewachsen ... ». Già si è indicata 

per il « Giardino dei Semplici» l’opera di Al. da Morrone, Pisa illu¬ 
strata ..., Livorno, 1812, III, 360 sgg. 

(P. 303). « Die Borse ist ein schones und pràchtiges Werk, 
so im Jahre 1605 aufgefiiliret Avorden; allein sie Avird von Avenig 
Kaufleuten betreten », Keyssler, I, p. 333 
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(P. 303). Le sue guide indicavano «12 italienische Meilen», lucoa-pistoìa 
non 15. Il Ncmeitz (p. 337) introduce: «Der Weg zwischen Pisa 
und Lucca ist uberaus gut, und hat letztere Stadt [« quest’ultimo 
luogo»] eine dergleiclien Situation, welche nicht schòner und besser 
seyn kann. Sie liegt in einer angenehmen Piaine, welche mit 
Dòrfern, ingleichen mit Land- und Lust-Hàusern gleichsam besàet 
ist » (e il Keyssler, p. 342 : « eine schòne Ebene, welche um und 
uin mit Gebirgcn bescklossen wird »). « Wein, Wiesenwachs, 

Kornbau, und alles, was zum menschlichen Unterhalt nòthig, 
frndet sicli dasolbsten in Ueberfluss » (e il Keyssler: « der Wall ist 
angenehm und allentlialbcn mit vierfachen... Eeihen Bàumen 
bepflanzet»). 

Sull’ordine «buonissimo» e il porto delle armi doveva accordarsi 
col Keysslor (p. 343): «Die Beobachtung einer guten Policeyord- 
nung kann... nicht abgesprochen werden... Den Beisenden wird 
bei ihrer Ankunft unter dcm Thore das Schiessgewehr abgefordert... 

Premde behalten den Degen, wenu sie nur drey Tage in der Stadt 
bleiben... Es darf aucli weder ein Burger noch jemand anders... 
ausser dem liohen Adel... einen Degen tragen, und haben allein die 
Soldaten solche Freyheit». E prima (p. 342): «Es muss... ein 
auswàrtiger Sehutz immer das beste thim, um ikre Freyheit gegen 
die Grossherzoge von Florenz, welche den Staat von Lucca mit 
ihren Lauderà ganz umzingclt haben, in Sicherheit zu stellen. 

Verschiedenc Unternehmungon der Grossherzoge haben schon 
gezeigt, dass es ilmen nicht an Appetit fehle, diesen schonen und 
ihnen so bequem liegenden Strick Landes mit ihrem ubrigen Gebiete 
zu veroinigen... Die innerliche Einigkeit ist... eines der vornehm- 
sten Stiicke, auf deren Erhaltung die Bepublik bedacht seyn muss, 
wenn sie die angenehme Freyheit [“dolcezza della libertà”], mit deren 
Losungsworte auch ihr Wappen und dessen Abbildung an den 
Ihoren und òffentlichen Gebàuden, wie auch auf den Miinzen 
pranget, auf die spàten Nachkommen fortpflanzen will... ». 

Alla libertà, dolcemente goduta dai Lucchesi, accennava anche 
il Lalande (Voyage d’Italie, II, p. 430 sgg., dell’edizione del 1790): 

* ^°ur entretonir l’esprit du peuple, l’amour de la liberté, on fait 
chaque dimanche de Quasimodo uno procession solennelle, accom- 
Pagnée de beaucoup de cérémonies qui sont destinées à rappeler le 
souvenir do la liberté ». 
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(P. 304). Continua poi docile a quanto il Keyssler riferiva sulla 
Regicrungsforni, toccata dal Misson (p. 140), e dal Nemeitz (p. 338). 
IlCaylus (p. 321) avvertiva: «Cettepetite république n’a de force que 
sa ville et celle d’estre sous la protection de l’empire ». - L’editrice 
del Yoyage aggiunge il ricordo del Voyage del Montesquieu, p. 274. 

« Les républiques d’Italie ne sont que des inisérables aristocraties, 
qui ne subsistent que par la pitié qu’on leur accordo et oìi les 
nobles, sans aucun sentiment de grandeur et de gioire, n’ont d’autrc 
ambition que de maintenir leur oisiveté et leurs piéiogatives ». 
Sul doge, i gonfalonieri, i magistrati a Lucca, brevi ossei vazioni 
nelle memorie del de Brosses, I, 367; più ampio presso il Caylus, 
p. 322. Seguita il Keyssler: «Das oberste Regierungscollegium 
bestebt aus einem Gonfaloniere oder Doge und neun Senatoren, 
welche... alle zween Monate abwechseln. Die Consiglieri, so aucli 
Anziani genennet werden... Avohnen, auf Unkosten des Staats, so 
lange ilire Bedienimg dauret, in dem PallastederRepublik» [«palazzo 
pubblico»] Goetlie; ora palazzo Provinciale, costrutto da Ammannati 
e Juvara, « woraus sie bey erfodernden Umstànden ihrer Privatan- 
gclegenheiten nicht anders als incognito und in bedeckten Tragsessclu 
geken... Die Waclie des Gonfaloniere... besteht... aus 76 Schwoi- 
zem », (Goethe li riduce a 60). Vi è aggiunto l’Arsenale (p. 343), 

« woraus 20 Tausend Mann bcwaffnet werden kònnen ». 

« Die Thum-Kirche ist ein sehr alt Gebàudc. In derselbon 
ist uber das sogenannto Volto Santo, eine schòne Capello von Mar- 
mor aufgefiihret... mit verscliiedenen Statuen aiisgeschmiickt, und 
mit vielen grossen Lampen von massiven Silber ruud umher behan- 
gen ist», Nemeitz, p. 339. Dal Keyssler o dal Misson ò tolta la 
notizia sul crocefisso, «welches Nikodemus gearbeitet haben soli», 
[per la leggenda: Misson, p. 141. « Le Volto Santo a tout fait oublier », 
Caylus, p. 323. « Le famcux crucifix appelé le Santo Volto, sculpté 
par les anges sur le dessin de Nicodème, qui était aussi méckant 
Sculpteur que saint Lue était mauvais peintre», de Brosses, I, p. 366). 
Il numero di 60 « lampade d’argento » è fantastico; lo taceva il Eo- 
meitz; il Lalande (II, p. 543) ne contava 46. Dodici statue si tol¬ 
sero dalla chiesa, nel 1838; quella di san Sebastiano di Matteo Ci vi¬ 
tali è fuori del Tempietto. Goethe accenna speditamente a « pit¬ 
ture » del Tintoretto. Il suo Keyssler non ricordava che quell’unica 
che si ammira anche oggidì: «die vom Tintoretto gemalto Ein- 
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setzung des heiligen Abendmahls» («uno Cène de Tintoret» de lucca-pbtoia 
Brosses, I, p. 366). 


«Wann raan nach diesem Thum gehet, siehefc man... einen 
wiistcn, mit Gras bewachsenen, und mit eisernen Stangen umher 
eingcfassten Platz, worauf vor Zeiten ein Haus von ihren Noblen 
gestaudeu, welches mit Leuten und alles, was darinnen gewesen 
weil der... Herr die Stadt in andere Hànde spielen, mitliin ihre 
Freylieit verkaufon wollen, auf Befebl des damabligen Dogen... 
bis auf den Grund aus verbrandt, aneli darauf das decret gegeben 
worden, dass zum ewigen Andeucken von solcher Verratherey 
solcher Platz niemals wiederum solle bebauet noch bewohnet 
werden», Nemeitz, p. 340. 


La Fabel von cinem grossen Strine nella chiesa di San Frediano 
è raccontata dal Keyssler (p. 344). Goethe si attiene al Misson 
(p. 142), che offriva le misure più plausibili: «longue de dix sept pieds, 
large il peu près de dix et demi, et épaisse de quatorze pouces » 
(Goethe si avvezzava alle varianti capricciose). L’iscrizione, rias¬ 
sunta dal Keyssler, è riprodotta intera dal Nemeitz, Inscr. sing., 
P- 233 (In tempio Sti Frediani sub tabula guadavi marmorea : 
« 0 quisquis legis, lapis es, nisi Iapus lue te moveat in admiratio- 


nem... »). 

(P. 305). Davvero doveva rimandarsi al Nemeitz, solo per 
"quel die si vede nelle chiese di San Michele [«église gothique... 
celà est vilain », Caylus, p. 324], o San Pietro Maggiore ? » (p. 340 
di questa guida). Pare che al ritorno, spronato a Venezia, Goethe 
evitasse di portare con sè altri ingombri di libri acquistati. Non 
conosceva evidentemente: Il forestiero informato delle cose di Lucca 
(Lucca, 1721) del Marchiò; e non curava, rivedendo a Francoforte 
gli appunti, la Guida sacra alle chiese di Lucca (Lucca, 1753). 

Documenti sui traffico della seta dei Lucchesi in una relazione 
1 Galeazzo G. Priorato (1668) nel volume di Giovanni Sforza. 
scordi e Biografìe Lucchesi , Lucca, 1918, p. xm sgg. Martini il 
sone, nelle sue inedite memorie, descrive l’arte della seta a Lucca; 
^ggiunge disegni di telai e filatoi, « faruscclli », e caldaie, che, per la 
r° finitezza destano meraviglia (si vedano, dopo la p. 188 del 
S oJ 0l »-> le tavole DXin, LXIV, LXV, LXVI, LXVII). Alcune 
ri prodotte daH’amico mio E. Lazzareschi, in calce all’opuscolo. 
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Varie detta «la in Lacca in .Seconda Settimana Lucchese mag- 
gio 1930, vili, da p. 39 innanzi. 

Aleno curioso di iscrizioni, il Caylus, ma, a tratti, alcune, ne 
rilevava lapidarie, che Goethe trascurava (e nemmeno colpivano il 
Nemeitz). A San Eomano a Lucca (p. 324): « j’ai lu sui' un tombe 
les paroles: “Labor et spes vitafuit, mors reqmsse” ». E, nel Duomo 
lucchese (p. 323): « il y a un tombeau... que l’on ne garderoit point 
ailleurs; j’ai lu: “Kascimur impares, pares morimur, cines aequat 
omnes”» (si veda l’Introduzione al 1° volume). 

«A me basta dire...» cose che dicevano le sue guide. Il 
Nemeitz (p. 337): « Die Stadt an sich treibt ziemliche I-Iandlung... 
insonderheit ist ihr vornehmstes Gewerb mit Seiden, worinnen 
daselbst gar starck gearbeitet wird... Dnter andern Italiànisclien 
Stàdten... hat sie das Praedicat von Industriosa» («Die Nahrung 
der Eimvohner kommt von der Handlung, Seidemvaaren und andern 
Manufacturen, in deren Ansehung die Stadt auch den E amen 
von industriosa erhalten hat», Keyssler, p. 342. E continuava: 

« In der Stadt werden bey 44 Tausend Seelen [“ 50 mila ”, Goethe] 
gezàhlet»). « Die Fortillcation... ist... selir regulair und propro, 
und hat man auf den Wàllen rund um der Stadt her, vveil fast 
liberali 4 Ricgen schòner Bàumc stehen, eine gar angenehme Pro¬ 
menade», Xemeitz, p. 343. E il Keyssler (p. 343): « und muss man 
an ihren Einwohnern eine hòfliche und ungezwungene Lebensart 
riihmen ». La villa Mansi, di recente costruzione (la scritta - ripro¬ 
dotta da Goethe - recava la data del 1732) e quella del Santini non 
figuravano nelle guide predilette. Poca fatica costava aggiungere 
alcune proprie osservazioni. Su queste ville si veda il eap. Gita delle 
ville, nella Guida di Lucca di A. Mazzarola, Lucca, 1843; e E. Laz- 
zareschi, Le belle Ville Lucchesi, «Le Vie d’Italia», maggio del 1931, 
p. 337 sg. ; e particolarmente del Lazzareschi, La Villa Mansi a 
Segromigno e le ■pitture di Stefano Tofanelli, nel « Bollettino Storico 
Lucchese», 1930, n. 3, p. 196 sgg. A pag. 200 sono riprodotte lo 
iscrizioni «Octavius Guido | Mansi | Eq. Hierosolimitanus | Ex Rudi 
Solo | Aere-Proprio | MDCCXXVII | ... Felix Horti Positio Est | 
Cui Leniter Inclinata Planities | Pallad: De Re Rust.» (lib- 
tit. xxxm), con l’aggiunta del passo del Palladio, corrispondente 
al luogo e ridotto ad epigrafe: «Felix positio est, cui leniter incli¬ 
nata planities cursus aquae fluentis per apatia discreta derivai... »■ 
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(P. 306). «Dei* Weg zwischen Lucca und Pistoja ist die Pistoia 
Helffte gut, uud die andere Helffte gegen Pistoja zu grundbòse» - 
2 s emeitz, p. 342 ; e, in nota, Pistoia, « eine zAvar grosse, aber arme und 
von Linwohnern eutblbsste Stadt»; Keyssler (p. 345): «Von Lucca 
bis Pistoja sind zwanzig italienische Meilen ». La città è « in so 
schlechtem Stando, dass man ungeachtet ihrer Grosse nur 5 Tausend 
Seelen darinnen zahlet» («5 mila anime, certo non molto per un 
luogo così grande », p. 307). 

« Dcr Dom ist von gothischer Baukunst» (del duomo di Lucca 
aveva detto : « von gothischer Baukunst oder architettura Tedesca ») 

« und init guten Bcgràbnissmonumcntcn... versehen... Hinter dem 
Haup tal tare ist dio Himmelfahrt Christi von Bronzino auf Holz 
gemalet», Keyssler, p. 345 sgg. (della cappella di S. Giacomo il 
Keyssler non fa parola). Le notizie su San Giacomo dal Misson 
(H, l‘W)> che qui Goethe ricorda, per completare una preghiera. 

« interamente » da lui copiata (il Keyssler, p. 346, ricordava l’epi- 
tafio di Gino da Pistoia, che Goethe non avvertiva, e soggiungeva: 

« Cinus Avar eiu guter Freund des Petrarca»). Goethe tace anche 
del Battistero (solo cosa osservabile, a giudizio del de Brosses, I, 
p. 364). 

Per la chiesa di Sant’ Andrea col « pulpito » (di Giovanni Pisano), 
o quella della Madonna deirUmiltà, nulla trovava nel Keyssler. 

Kon vi mancava però la notizia sulla « bella biblioteca » (p. 346): 

«Erst vor etliehen Jahron... hat... der Kardinal Fabroni, ein 
schònes Gebaude nebst einer Bibliothek... gestiftet. Die Biblio- 
thelc besteht, oline die Codices Manuscriptos mit zu zàhlen, aus 
14 Tausend Bànden [Goethe «16 mila»], und ist tàglich offen. Die 
Schenkung derselben ist im Jahre 1726 geschehen ». « Tesoro let¬ 
terario » allora non frequentato, a giudizio del Goethe, e il custode 
passava giorni tranquilli. Diffuse notizie sulla biblioteca Fabro- 
aiana offriva, nel 1727, un anno dopo la sua fondazione, Martini il 
Sassone, che vi trovava, con suo stupore, un bibliotecario poliglotta, 

*1 padre Liborio Yenerosi, dotto anche di filosofia: «Leibnitzen 
crliob er bis am Himmel, wegen seiner vielen Wissenschaften, die 
Gr a Uc iu vollkommener Weis, besessen habe ». Scarso valore ha 
una breve memoria di L. Paglieti, Notizie storiche e statistiche intorno 
alla Biblioteca Forteguerri di Pistoia, Pistoia, 1899, ove è un cenno 
alla Prima fondazione, nel 1473. 
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A. quale « commedia ^ assistesse Goethe a Pistoia* il I f o il 
1S di maggio del 1740 non so dire. Nella primavera di quell’anno 
si rappresentavano a Pistoia commedie della Compagnia di istrioni, 
di Niccola Piazzani. Al Chiappelli, Storia del Teatro di Pistoia 
dalle origini- alla fine del secolo xviji, Pistoia, 1913, è sconosciuto 
l’argomento delle commedie rappresentate nel 1740 dalla Compagnia 
diretta da Giov. Batt. Bertelli. Non sarà stata oscena, perche 
Goethe, già allora affezionatissimo al teatro, parla di « gusto » man¬ 
chevole ai cittadini di Pistoia che sdegnavano di assistervi (si 
veda il cap. Vili, La Società pistoiese del secolo xvnr c il Teatro , 
della memoria del Chiappelli). 

(P. 307). «Bekaunt in der Historie wegen der Niederlage 
des Catiliuae, und der Guelfischen und Gibellinischen Faction», 
Nemeitz, p. 342, nota (ripetuto dal Keyssler, p. 345: «wegen der 
Niederlage des Catilina, und in den mittlern Zcitcn wegen der 
guelfischen und gibellinischen Unrulien bekaunt». A Cassiodoro 
non rimanda). (« J’employai tout le temps de mon séjour à Pistole 
à aller à chevai dans les montagnes voisines, examinor un lieu appelé 
“H piano di Vaione”, où l’on prétend que s’est donnée la bataille 
entre Petreius et Catilina»; cosi il de Brosses, editore di Sallustio, 
I, p. 364). 


(P. 308). «Florenz wird insgemein la Bella... genennet..., 
nach Bona die vornehmstc Stadt von ganz Italien, und hat Octavius 
Ferrariensis niclit unrecht, wenn er sie ipsius Italiae Italiani nennet », 
Keyssler, I, p. 399; p. 347 (qui si accenna al Ristretto delle cose più 
notabili della città di Firenze di Baffaello del Bruno, Firenze, 1689, 
edito una terza volta a Firenze, nel 1719, da Carlo Maria Oarlieri, 
e a una descrizione della città del medico Gioanetti, che ancora 
si aspettava, e che non trovo indicata in nessuna parte. Forse non 
apparve mai. Anche il Keyssler tace la Descrizione della ciUà di 
Firenze del Cecchini, 1/23. J. C. Goethe dedicava a Firenze non 
piu di tre giorni. Di tre ore dovrà, accontentarsi il figlio, spinto 
dalla «Sehnsuclit» romana, fuggente il mondo nuovo che gli si 
apriva innanzi: e rimpiangerà poi ( Tag- u. Jahreshefte, 1803) di non 
avervi soggiornato abbastanza per ottenere «ein eindringlicheres 
Anschauen » dell’arte dei nuovi tempi. Una strana affermazione 
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del Winckelmann (nella memoria Von der Fàhigkeit dcr JSmpfindung 
des Schdnen in dcr Kunst): «In Florenz isti die sckòne Baukunst 
sehr selten, so dass nnr ein einziges kleines Haus schòn heissen 
kann », è ricordata dal Vogel, Aws Goethcs romischcn Tagen, Leipzig 
1905, p. 216. * 

(P. 309). « Die Arne tlieilet selbige in 2 Tbeile ... hat einen 
Ertz-Bischoff und eine Universitàt», Nemeitz, p. 345. Le «cit¬ 
tadelle» sono elencate dal ICeyssler, p. 403, con l’aggiunta: «welche 
raan wieder sehr verfallen lassen»... «Man reclinet in Florenz 
ungefahr ... 70 Tausend Seelen . .. Der Fluss Arno scheidet- die 
Stadt... in zween ungleiche Tlieile, welche vermittelst vier steiner- 
nor Briicken Gemeinschaft mit cinauder liaben ... Die von S. Tri¬ 
nità ist die schònste ... Man fìndet... auf derselben vier schòne 
Statuen aus weissem Marmor, welche die vier Jalireszeiten vor- 
stellen », Keyssler, p. 403; che ricorda gli artefici di queste statue, 
il Francavilla, il Caccini, il Landini. Goethe poneva su questo 
ponte le case, « o sia botteghe », che vedeva sul Ponte Vecchio. 

«Der Ballast, worinnen der Gross-Hertzog mit seiner Familie 
dermahlen residirt, hat vor Zeiten ein Florentinisclier Edelmann, 
Lucas Pitti genannt, zu bauen angefangen. Nachgehends liaben 
lhn die Gross-Hertzoge kàuflich an sich gebracht, und den ange- 
fangeneu Bau volliiihret. Er ist sehr gross, und sind daran alle 3 Ord- 
nungen in der Architectur. .. mit ungemeiner Kunst observiret 
worden. Es logiren in demselben 5 differente Fiirstliche Hofhal- 
tungen ... », Nemeitz, p. 351 sg. 

(P- 310). « An dom Hofe ist auszusetzen, dass er in Verglei- 

chung der Lànge und H6he des Gobàudes viel zu enge ist », Keyssler, 

’ P' c ^e accenna (p. 348) alla dimora nel palazzo della Gran- 
uchessa vedova. Il Misson (II, p. 148) indicava per il cortile 
«cent soixante [pieds] de long». 

Galle sue guide favorite Goethe toglieva le indicazioni sui 
quadri del palazzo, non riuscendo ad evitare quella confusione dei 
n °ttu, che s’indicò nella nota. 

«4 bataillen Gemahlde von Bourgognone, und etlicho andere 
von Alexandro Eosa », Nemeitz, p. 352. « Vier grosse Batail- 
toCmàlde vom Bourgognone; etliche andere grosse Stiicke vom 
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Firenze Salvatore Rosa, und eines vom Rubens . ; da Portra t Leo X, 
mit zween Kardinalen, vom Rapbael d’Urbino; der Kardinal Bon- 
tivoglio, vom Yan Dyck...; Maria... vom Andrea del Sarto; 
Sta*Maria Maddalena, vom Leonardo da Vinci...; zwo kleine 
Madonne, vom Annibai Oaracci, wie auch verscliiedene Stucken, 
vom alten Palma, Titiano, ecc.... Pietro Berettim da Cortona 
hat die Plafonds und Frises von drey Zimmern, welclie le Camere 
di Giove, di Marte o di Venere genannt werden, gemalet, und 
daselbst die heroischen Tugenden des mediceischen Hauscs unter 
Sinnbildern ... vorgestellt. Weil dieso Gemàlde von alien Kennern 
sebr hook gescliatzet -werden, so liaben solche Cornelius Bloemaert 
und Jac. Blondeau in 20 Kupferstichen ... in Rom .. . herausge- 
geben », Keyssler, I, p. 370 sg. (Il Keyssler non nomina nè Paolo 
Veronese, nòlo Spagnoletto). Il Caylus, p. 314, era pieno di stupore 
per « les belles clioses qui sont dans cotte grande galerie ». Il de 
Brosses, I, p. 334, si dava pensiero: «serai-je assez hardi pour 
mettre le pied dans cet ahimè de véritables curiosités ? ». 


(P. 311). «Man geht in den Garten oine kleine Stiege licrunter, 
und ist zu bewunderu, dass, da diesc Zimmer so lioch liegen, der 
Garten dennoch so eingerichtet, dass man vor itzerwehnter Stiegen 
gar bequem mit Carossen herfahren kann. Der Garten bey diesem 
Pallast ist gross und spatiòs », Nemeitz, p. 353 sg. «Das scliònste ist 
die grosse Fontaine. .. vier Statuen von Mieli. Angelo Buonar- 
rota, welclie zu dem Grabmaale des Pabstes Julius des zweyten 
bestimmt worden... Adam und Èva aus Marmor », Keyssler, 
p. 372. (Goethe riproduce, abbreviando, e fa apparire Adamo ed 
Èva alla fontana come opere, « virtù », di Michelangelo). Il Keyssler 
continua, accennando alle «Grotten» ecc. : «die Alleen und mit 
Laubwerke bedeckten Gange ... sind unvergleichlicli und aus Lor- 
beer und andern solchen Bàumen zusammengesetzt. ... Die Espa- 
liers sind mit Orangen - Citronen - Granat- und Jasminbaumeu 
bekleidet ». 

Le notizie sul « serraglio » (trasferito nel 1550 sulla piazza di 
San Marco, nel fabbricato dello Studio , e rimasto sino al 177/), 
concordano particolarmente col Nemeitz (p. 354), che ricordava: 
«2 StràuBse... einige Indianische Sclrwanen,.. . weisso Fasanen, 
verschiedene Sorten von Papageyen». Non dimenticava l’isola: 
«Am meisten aber verdient die im Garten belegene kleine In sub 
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auf welcher in der Mitten ein bassin aus einem Stiick von Egypti- Firenze 
schcn Granit. .. remarquirt zu werden ... da sind Vexier- und 
Lust-Wasser ... verborgeno Spring-Kòhren... dayor sicb einer, 
ders nicbt weiss, unmòglich in acht nehmen kann ... Die iibrigen 
grossen Thiere als Lowen, Tieger, Bàren und dergleichen, werden 
in dein so genannten Serraglio di Leoni nicbt weit vom St. Marx- 
Piatz verwabret ». Una più minuta descrizione nel Keyssler, cbe 
pure avvertiva (p. 373): « Wenn die Hatze vorbey, gebrauchet 
man sicb, um die wildcn Tliiere wieder in ibre Logen zu bringen, 
eines besonderen Mit.tels, namlicb einer holen Mascbine, die einen 
Drachcn vorstellet, imd etliche Personen mit brennenden Fackeln 
in sicb verborgen liat. Das Feuer, so durcb den eròffneten Eacben 
und die Augcnlocker des Dracben scheint, setzet auch die vildesten 
Thiere in solchc Furcbt, dass sic davon weicben und sicb, wohin 
man will, treiben lassen ». (Trattasi della macchina ingegnosa, 
detta Biurro, già usata nel secolo xvi [C. Arlia, Passatempi filolo¬ 
gici, Milano, 1902, p. 160 sg.], entro la quale si nascondeva un uomo. 

Si veda G. Imbert, La vita fiorentina nel Seicento secondo memorie 
sincrone, Firenze, 1906, p. 56; notizie sul Serraglio, p. 263 sg. 

La « piazza per far le caccie » è taciuta dalle due guide (« Je me 
suis ... amusé à voir le théàtre des combats d’animaux, fort joliment 
construit en loges de pierres grises ... », de Brosses, I, p. 332. L’ul¬ 
tima caccia avveniva nel 1737. Notizie bibliografiche presso Imbert, 

P- 264). Ampia descrizione del Serraglio faceva il pittore sassone 
Cristoforo Martini, nel suo Viaggio (III volume, Reise von Rom 
nach Livorno und durch Toscana, p. 120); pur si sofferma alla 
* ÉP'ossherzogliche Menagerie » nelle Lettere: Brìeje aus Wàlschland, 

P- 104, 


(P. 312). Goetlie leggeva nel Keyssler (p. 289 sg.) il capitolo: 
Rene Bcgràbnisskapclle von unvcrglcichlicher Pracht. « Es ist kaum 
dio Hàlfto davon fertig. .. an welcber sebon seit dem Jahro 1604 
gearbeitet wird. Dieses aber ist gewiss, dass, wenn es zu Stande 
gekommen wàrc, keine Kapelle in der ganzen Welt anzutreffen ge- 
■wesen seyn wiirde, welcbo man mit dieser in Vergleichung setzen 
konnte » (medesima osservazione già nel Nemeitz, p. 347). 

Non so dove attingesse la notizia erronea cbe ima delle statue 
di marrrx o sopra l’altare fosse del Bernini. 
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Il « non semplice » detto di S. Lorenzo si contrappone al 
« simple » del Nemeitz (p. 347). Altri riflessi del Keyssler (p. 389) 
negli accenni alla «cappella»: «Sie ist acliteclcig... Der Aitar, 
so aus Lazuli, Jaspis, Chalcedon, Porplxyr und dergleichen kost- 
baren Steinen besteht... Man sielit in der ganzen Kapelle niclits als 
Achat, Chrysolith, Onyx, Lapuli, Chalcedon, Amethyst, Porphyr, 
Diaspro, Pietra Paragona nnd andere kostbare Steine » (notizie 
nel modesto saggio di M. Marangoni, La Basilica di S. Lorenzo in 
Firenze , Firenze, 1922; La Sagrestia vecchia - La Sagrestia nuova, ecc. 
pp. 21, 59 sg.). 


(P. 313). Stupisce che Goethe parli di una sola « bara » o 
semplifichi il testo del Keyssler (p. 389): « Die darubor stehenden 
Sàrge sind an etlichen Monumenten von àgyptischen Granite ..., 
an andern aber von Granito Orientale. Ucber dem Sarge ist ein 
mit Edelgesteinen reich bcsetztes Kissen aus Diaspro ..., dcren 
jedes auf 60 Tausend Scudi kommen soli; auf demselben liegt oino 
kònigliche Krone, die gleichfalls wegen ihrcr Pcrlen, Diamanten 
und andern Juwelen hòchst kostbar ist. Endlicli zeiget sich in 
der ... mit Pietra Paragona Uberldeideten Kiche ... die aus bronzo 
gegossene und iiberguldete Statue des Grossherzogs ». 


L iscrizione: « Quae pietas ...» (copiata dal Goethe), scolpiti 
sembra, su un piedistallo di porfido, per quante ricerche si sien 
fatte, non si ò più ritrovata. Nò la riferisce, come già si è indicati 
il Morem nell’opera, Delle tre suntuose cappelle Medicee della Bas 
hca S - Lorenso > 1813, che riunisce tutte lo iscrizion 

pp. 161 sgg.; 269 sgg. Probabilmente scomparve nel 1791, quanti 
'er maado 111 0rdinò il trasporto dei sepolti nello cripte (sorpres 
a queste tombe il Lassels scriveva, verso il 1661: « Ces tombeau 
sont si magnifiques qu’ils rendent le séjour de la mort agréabli 

y S m ™ aire revivie 1 orgueil des morts par leurs cendres 
Voyage d Italie . .., Paris, 1682, I, p. i 83) . 

das GewnihA S °^ tt0 ” SG ^ Ue ^ e y ss l°r (P- 389): « Die Decke ode 
mit seiner rc)° LapÌS Lazud uberzogen werden, welchc 

trefflich abbildlrwi'dT dCS 


Sembrava a Goethe 
pita della cappella ». 


di avere qui dato 
(Il Glaser, Qoethcr 


«una idea quasi cora- 
Vater, p. 124, chiama 
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queste pagine fredde, «eine kurze begeisterte Beschreibung»). In fu»*» 
un’Appendice del suo Viaggio (manoscritto p. 983-987), giovan¬ 
dosi di una descrizione corrente ai suoi tempi, che ancora non 
riuscii ad identificare (forse un’edizione anteriore a quella nota: 
Descrizione di tutte le Pietre, ed Ornamenti della R. Cappella [in 
S. Lorenzo ] dei Depositi degli estinti Granduehi della Toscana - terza 
ediz., Firenze, 1761 - è ricordata dal Moreni, Bibliografia storico- 
ragionata della Toscana, Firenze, 1803, I, 322, dove pur s’indica una 
versione francese, Firenze 1735), trascriveva una: Descrizione di tutte 
le pietre che tanno Vornamenti della superba e magnifica cappella di 
»S. A. R. il Gran Duca di Toscana chiamata St. Lorenzo come era 
nell anno abbasso notato per far idea ad ogni un che desidera aver 
conoscenza di quel gran Edificio c delle qualità delle sue differenti 
pietre. Ritengo superflua riprodurla qui. Principia: «Prima di 
entrare in questa cappella, si trova ima sala nella quale si vede una 
delle sei facciate che devono comporre il Tabernacolo. È lavorata 
di pietre di differenti specie... ». Termina: «Sopra l’altare del 
mezzo di questo sotterraneo si trova un Cristo di marmo bianco 
tutto d’un pezzo senza chiodi uè alle mani nè ai piedi. Questo 
lavoro è del famoso scultore Giovanni Bologna. Vi è ancora una 
Vergine fatta da Micael Angelo Buonarroti, c un San Giovanni fatto 
da uno dei suoi scolari». (Il Keyssler, p. 390, notava: «Das Crucifix. 
i«t vom Giovanni Bologna; die darunter stehende Maria von Mich. 

Angelo Buonarrota, und Johannes von einem Lehrlinge des Mich. 

Angelo »). (« La Capela Medici, que no està concluida la mitad aun, 

es riquisima en marmoles y pedrerias, pero no me parece que brilla 
el gusto; excepto en las Urnas, y dos en particular que son solo 
de un pedazo de granito de Perda; bellisima por cierto! en la 
Boveda se ven apenas una Estatua de Michel, y otra de Juan de 
Bologna (Cristo y su madre) »: - così il generale Miranda, nelle me¬ 
morie del 1786, più volte ricordate, Viajes, II, 45). 

Di quest’unico ricordo a Michelangelo Goethe s’accontentava. 

B, benché leggesse nel Keyssler (p. 3S8) il breve cenno alle tombe 
Medicee, in cui la Notte almeno era paragonata alle migliori opere 
dell antichità, fatto lui stesso pietra nel sentimento, non altro 
scrive: « nella cappella vecchia, di S. Lorenzo sono diverse eccellenti 
statue di marmo ». E passa, senz’altro, ad un consiglio ch’egli dà di 
“ visitare la biblioteca » a chi « fa professione di letteratura ». « Il y 


: 
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a trois tombeaux... on y distingue toujours le grand genie de 
Michel-Ange », Caylus, p. 300. Il de Brosses, T, p. 326, ricorda le 
quattro statue michelangiolesche, « parfaitcment correctes et bien 
dessinées », che lo lasciano freddo: « tout cela est parfaitement beau 
et n’a nulle gràce, mais seulement beaucoup de force ». Assai 
più interessanti delle note goet-hiane sono quelle del Sassone sulle 
tombe medicee, a cui s’aggiunge un preciso disegno (tav. XXII, 
a p. 117). In queste inedite memorie si potranno leggere altre 
pagine (p. 114-126) su San Lorenzo, sulla Biblioteca Laurenziana 
(disegno del vestibolo, tav. XX), sulla tomba di Michelangelo in 
Santa Croce, sul Palazzo Riccardi, sul Palazzo Vecchio, sulla Gal¬ 
leria del Granduca, ecc. 

Indifferente all’architettura della Biblioteca (la grazia in questa 
struttura di Michelangelo doveva mancare nel concetto del de 
Brosses, I, p. 326; il disegno di Michelangelo era rilevato dal Xemeitz, 
p. 348), accenna agli stampati e ai manoscritti. Il Livio c il Curzio 
erano taciuti dal Nemeitz e dal Keyssler, che ricordano altre rarità. 
Il de Brosses, T, p. 316, s’arresta a Tacito e a Virgilio. L’iscrizione 
all ingresso: «Deo praesidibusque familiae divis...» era riprodotta 
dal Keyssler (I, p. 386 sg.). 

«Die ehemalige Wohnung der Herzoge, oder il Palazzo Vecchio, 
liegt an eìnem grossen Markte, la Piazza del Gran-Duca », Keyssler, 
I, p. 349, che ricorda, più innanzi, I, 352, il « trefflicher Spring- 
brunnen. Nahe bey diesem Brunnen steht die metallene Statua 
Equestre, welche der Grossherzog Ferdinand I im Jalire 1594 
seinem Vater Cosmus I zu Ehren aufrichten lassen. Die Arbeit 
ist von Giov. Bologna, und stellcn die bas-reliefs ... die Wahl 
Cosmus I zum Herzoge... mit der Ueberschrift: Plcnis liberis. .. 
[iscrizione stessa è riprodotta, con le seguenti, da Goethe]..., scine 

Kronung zum Grossherzoge, mit don dariiber gesetzten YVorte: 
“Ob Zelum religioni ...” ». 

..« '', A ” 4er lUittea ist d « Einsug in Siena abgebìldct 

[per errore Goethe parla di una .entrata solenne in Firenze »], mit 

UeL^‘ P r : P ” m8atis hostibu8 -" Und an der vierten Se» 
« Cosmo »1 osrao ledici...’*» corregga nel testo . Cosmus » in 

LoZ e ’ ? yS u W ’. P - 3M Sg ‘ Goothe «ce una parola della 
foggia, e passa alla torre, sorretto dal suo buon Keyssler (I, p. 319). 
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«Eiu uber das Gebàude hervor steigender Thurm ... man hat ihm Firenze 
don unverdienten Namen turris aerea beygeleget.. . Bey dem Ein- 
gange zeiget sicli die marmorne Statue des Herkules... Gegenliber 
hat Michael Angelo . . . den uber Goliath siegenden David . . . 
vorgestellt ». 

«In dem Palazzo Vecchio wird die Garderobbe. .. verwahret, 
zu dcren Besehung einc besondere Erlaubniss ... erfodert wird». 
Keyssler, p. 350, che riferisce poi a lungo (p. 351 sg.) sulle celebri 
Perniicele Florcnlinac, e l’autografo del Vangelo di san Giovanni: 

Del Brenkmann il Keyssler diceva infatti che ancora aspettava 
«die schon làngst versprochenen Nachrichten nebst dem Texte 
selbst dieser Pandekten», che sarebbero venule in luce «nàehstens 
in Holland ». TI giurista Goethe era meglio informato ; conosceva 
l’edizione: llenrici Brencmanni, Historia Pandectarum, seu Fatimi 
cxcmplaris Fiorentini , Traj. ad Rhen., 1722. 

Altre informazioni tolte dal Keyssler sulla Galleria Ducale 
(I, p. 354) (ampiamente descritta dal Misson), «deren Beschreibung 
allcin einen Folianten ausmachen miisste». E qui pure v’è un di¬ 
segno, l’indicazione della sua lunghezza, «so bey vierhundert Fuss»... 

«In der Vorkammer ... finden sicli vìele alte Inscriptionen, Idola, 

Lampon und Statuen». (Walpole al West sulla Galleria del Gran 
Duca, 24 gennaio 1740, Correspondence, I, p. 273: « J walk into 
it... with as little emotion as I should into St. Paul’s. The sta- 
tues aro a congregation of good sort of people. that I bave a great 
deal of unruffìcd regard for»). 

(P. 315). Il libro chiamato Colombaria , che vendevasi, ai tempi 
del soggiorno di Goethe, nel palazzo ducale. 

Fatti accorti dall’amico Saxl, il dott. A. Minto, sopraintendente 
alle antichità dell’Etruria e l’ispettore dott. P. Mingazzini del mi¬ 
sterioso accenno goethiano alla Collezione lapidaria, già agli Uffìzi, 
conchiudono entrambi che J. C. Goethe deve aver confuso due libri 
del Gori usciti quasi contemporaneamente: il libro sulle Inscriptio- 
>lcs Antiquae in Etrnriae urbibus extantes, 1726, nel quale le iscri¬ 
zioni del vestibolo degli Uffìzi sono elencate appunto nei nn. 1-234, 
e d il libro Monumentimi sive Columbarium libcHorum ..., 1727, stam¬ 
pato nella tipografìa granducale. Il prezzo di trenta paoli che 
Q oethe dà al libro del Gori non è, dato il maggior valore d’acquisto 
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Firenze della moneta di allora, tanto scarso (ai dotti miei compagni di 
studio sono grato di questa comunicazione). 

Il Nemeitz (p. 358) osservava: «Die Beschreibung von dicser 
raren und kostbaren Gallerie ist noch nicht heraus; es liat mir 
aber... Sebastiano Bianchi, eia selir gelehrter und angenehmer 
Mann, Antiquarius von den Medaillen. . . versicliert, dass selbige 
ehestens zum Yorschein kommen -verde ». Anche con questa guida, 
Goethe consultava a preferenza il Keyssler, loquacissimo quando 
riferisce sulla Galleria, a p. 366, notizie sulle statue degli imperatori 
(non suggeriva però a Goethe l’indicazione delle statue delle « loro 
mogli dirimpetto >»; il de Brosses, I, p. 335, ricordava « une quan- 
tité de femmes ou fìlles de ccs empereurs »); i ritratti di poeti e di 
filosofi. A p. 355 notizie sulla Chimera («die Chimara ist aus Metall, 
und gleicht von vornen einem Lowen. Aus dem Ttucken kommt 
noch ein Kopf und Hals eines Gemsen odor Steinbocks hervor, 
an den Fiissen sind Adlerklauen zu sehen . . . , und dcr hintere 
Theil kommt wieder mit einem Lowen iiberein, der Schwanz ist 
abgebrochen »). - Nel verso riferito di Lucrezio correggasi « medio » 
in « media ». Ecco il testo del Nemeitz (p. 356), in cui Goethe notava 
il grande errore: «eine Statue, welche voru eincn Lowen, in der 
Mitten einen Drachen und letzliclv eine Chimaera praesentirt». 
L « idolo di bronzo » è quello che raffigura Bacco su di una tigre, 
ricordato dal Keyssler (I, p. 355), che pur riproduceva il verso: 

« Ut potui, huc veni, Delpliis et Fratre relieto » (per « relictis » 
nel nostro testo). 


\P. 316). « Untor den Statuen haben etliche auch den Sci- 
pionem Africanum gefunden zu haben vermeynet... sclieint das 
e ^ nen ^ oscan i sc hen Beduer vorzustellen », Keyssler, 
P- ( oetlie fa dell « oratore » un « governatore dell’Etruria »); 
as a sonderlich einen Faunum, auf 2 Flòten zugleich spielend» 
(Hemcte, p. 356). .Das Gruppo aus weisscm Marmor, so den 
aokoon vorstellet... rst vielleicht die einzige Copie, so in der 
Galeno angetroffeu svini ... Dio Floreutinor bebaupten, OS ver- 

T .? 1 ! r ® °^ e so v ^ e * e Hochachtung als das ròmische Originai ». 
-trattasi del noto gruppo del Laocoonte di Baccio Banditili. 


vr . . US er . Ta ^ er *° man in verschiedene Zimmer, die 
Merkwurdigkeiten angefiUlet sind. In dem ersten zeigen sich 
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Portraite cler beriihmtesten Maler, cleren die meisten von den Kiinst- 
lem selbst, wclcho vorgcstellot worden, verfertiget sind», Keyssler, I, 
p. 357. (Richard, Description historiquc et critiquc de l'Italie , ed. 
Paris, 1769, III, p. 185, dice, nel 1769: «de près de deux cens 
cinquanta »; - « 203 Stiick in alien », aveva detto il Kemeitz, p. 357; - 
« environ 140 portraits », contava il de Brosses, I, p. 338)... «Die 
Statue des Kardinals Leopold von Medicis... steht in der Mitte 
des Zimmers... iiber ihm Jiest man: «Semper rectus, semper 
idem ” », Keyssler, p. 358. 

«Nachst an dieses Zimmer stòsst eine Kammer, so mit trefflichen 
und grossen Porzellangefàssen ausgezieret ist», Keyssler, p. 358, 
che descrive anello le altre stampe : « Auf der andern Seite... kòmmt 
man in ein Gemacli, worinnen eine weisse und meist durclisichtige 
Seule aus Alabastro orientale zu sehen ist... und besteht sie aus 
eiuem einzigen Stiicke... In der Mitte des Zimmers hangt ein 
grosser... Leuchter aus Bernstein ». Il Keyssler tace la Carità 
Militare, che ò ricordata dal Richard (III, p. 189 sg.: «deux 
soldati armés... qui emportent im troisième qui est mourant... 
le nom est “ charite militaire ”)»; — «eine Corona muralis aus 
Metalle... ein Sistrum, Tripos... eine kleine Chimaeram aus 
bronzo, welche der gròsseren ... vòllig gleich kòmmt ». 

« Von liier kòmmt man in eine Kammer, in welcher die Anatomie 
eiues menschlichen Kopfes aus Wachs zu beseheu ist. Ueber 
derselben hat Cajetano Julio Zummo, ein Sicilianischer Geistlicher... 
die Verwesung der menschlichen Kòrper gleichfalls in Wachs 
vorgestellet... In der Mitte der Perspective ist es nicht anders, 
als wann eine Spinne ihr zartes Gewebe gezogen hàtte... so vor- 
trofflicli ist die Arbeit... und kann man sich kaum miide daran 
sehen. Gegenuber hat eben dieser Kunstler die verschiedenen 
irkungen der Pest auf gleiche Art abgebildet». 


(P. 317). Al Kabinet von Ebenholze il Keyssler (I, p. 359) 
CC 1Ca lln breve frammento della sua descrizione. Poi continua 
P- 360) : « in dem folgenden Zimmer werden mathematische Instru- 
^ente, Brennspiegel, die unterschiedenen Systemata der Astro- 
n°morum... Ptolomai, Copernici, Tychonis... und zween globi 
^ m terr estris und coelestis) so iiber acht Puss im Diameter ha- 
° n ! aufgehoben... Ein... oriontalisclier Magnet... soli vierzig 
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Firenze Pfunde heben [« uae pierre d’airaant portant quarante livres », 
de Brosses, I, p. 337; perchè mutare la cifra in sessanta ?]. Alla 
« aloe orientale » il Richard (III, p. 206) dava « douze pieds de 
lougucur ». 

Passa poi il Keyssler (I, p. 361) «zu dem lcostbarsten Zimmer 
La Tribuna oder L’Octogone genannt». Accenna (p. 363) ai « zwecn 
Kampfer oder Luctatorcs», all’« Arrotino », lo «Schleifer», e alle 
tre Veneri. «Die so genannte Vcnus de Medicis bcliauptet bisher 
den Bang nicht nur iiber alle in Florenz befmdliche Statuen, sondern 
auch iiber alle Bildliauerarbeit, davon man... in der ganzen Welt 
Kenntniss hat». Ron tace le critiche che si fecero a questo portento 
(W«s daran getadelt iverdc). Ed era giusto che Goethe ricordasse 
nei suoi appunti questa minuta descrizione della sua ascoltatissima- 
guida (Il Glaser, Goelhcs Vater , p. 126, ritiene, come al solito, originale 
quanto deriva dalla « umstàndliche Beschreibung » del Keyssler, 
che non conosce). Prodighi sempre di discussioni sulla Venere 
medicea, i viaggiatori inglesi a’ tempi di Goethe. E mentre l’Addi- 
son, aveva levato un inno alla sua meravigliosa bellezza, il West 
non s’accordava con rammirazione tributata dal Gray, che gli 
scriveva da Firenze (15 gennaio 1740, Correspondence , I, p. 271): 
« you must make your peace both with me and thè Venus de Medicis, 
who... is kjghly and justly offended... for not inquiring, long 
before this, concerning her symmetrwy and proportion ». E il 
West rispondeva all’amico coll’elegia nota ( Correspondence , I, p. 288): 

Ergo desidiao videor tibi crimine dienus: 

Et inerito .... 

Arguas et veteres nimium contemnere Musas, 

Irata et nobis est Medicea Venus 


Lo Smollet, venuto in seguito, verso il 1765, non vi troverà, 
nessuna perfezione d’arte, nessuna bellezza nei lineamenti. L’atteg¬ 
giamento è goffo e male appropriato (giudizio riprodotto nella ver¬ 
sione di Albino Pctrucci, Impressioni italiane di viaggiatori inglesi 
del secolo xrw, Lanciano, 1916, p. 103). I. Moore confessa di 
preferire a questa Venere, che pure ammira, l’Apollo nel Vaticano 
(traduz. tedesca ricordata, ediz. Leipzig, 1781, II, 206). - È noto 
lo stupore provato da Goethe, il poeta, manifestato al Duca Karl 
- ugust, il 6 maggio li88: «Die Medicaische Venus iibertrifft alla 
Erwartung und iibersteigt alien Glauben ». 
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«Auf dcr Seite diesel*... Statue folget eia tanzender Faunus... 
Mieli. Angelo soli den Kopf und die Arme darau ersetzet liaben, 
das Hauptwerk aber selireiben einige dem Praxiteli zu », Keyssler, 
p. 363 (« le faune qui danse » pure ammirato dal de Brosses, I, 
p. 339)... «Es fiudet sicli des Kaisers Tiberius (niclit aber 
Julius Càsar, wie Misson und andere wollen) Brustbild aus einem 
einzigen Tiirkis, der die Grosso eines Hiihnereyes hat», Keyssler, 
p. 363 (« le Tibère de turquoise, et non le César comme dit Misson », 
de Brosses, I, p. 340). Non so indicare donde derivi la notizia 
sulla « statuetta del figlio di marmo di Biraldo » (il Keyssler ricorda 
«etlicke andere busta aus Krystalle, orientalischem Achate und 
Chalcedon) ». 

(P. 31S). Gran meraviglia cagionava a tutti il gran diamante 
di Toscana, che passò poi a Vienna per volontà di un granduca 
Lorenese. Sino al 1918 si conservava nella camera viennese del 
tesoro. La sua storia è narrata da Julius von Schlosser, Die 
Schatzlcammer des allerhòchsten Kaiserhauses, Wien, 1918, p. 76 sg. 
Già prima che Goethe venisse a Firenze il diamante era sot¬ 
tratto allo sguardo dei curiosi. Un modello lo sostituiva. Il 
Keyssler (I, p. 364) racconta ima lunga storia, Vom grossen Diaman- 
tcn, che lasciò traccia nella descrizione di Goethe: «Der beruhmte 
grosse Diamant ist. .. nicht mehr in der Tribune, sondem der 
Grossherzog verwaliret solchen selbst in seinem Kabinette, und 
zeiget man an dessen Stelle ein Modell, das aus einem gelblichen 
Feuersteine geschliffen ist. Das Originai wiegt nach dem Berichte 
des Tavernier [si corregga il « Tavemie » del testo goethiano a 
P- 317] 140 y 2 Karat, und war sonst der gròsste Diamant in 
Europa... ». Seguita poi indicando altre gemme e cammei e 
pietre preziose. 

«Es ist noch in dem untern Theile des ... Pallastes der Aitar 
zu besehen, welcher der neuen Kapelle di S. Lorenzo gewidmot ist. 
■^ 8 ist solches zwar noch nicht vòllig fertig, indessen aber dodi 
schon von dergleichen Schònheit und Kostbarkeit... dass man 
si ch iiber die Pracht dieses Werkes hòchlich venvundern muss», 
Keyssler, I, p. 369 e a p. 364: «Gleicli beym Eingange... hàngt 
ein Opus Mosaicum, so aus viel tausend Ideinen Steinen zusammen- 
gesetzet ist». 
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Firenze (P. 319). Mezza pagina dedica alla descrizione dell’Armeria 
secreta il Keyssler, p. 368. Più a lungo si distende sulla Sammlung 
von Medaillen (p. 367) e i « 312 » medaglioni. Kitrova qui il Bianchi 
il custode della Galleria, che già guidava il Nemeitz. 


Anche per le tombe in Santa Croce la dipendenza dalla guida 
troppo favorita ò evidente. A quella di Michelangelo alludeva il 
Nemeitz (p. 350): «Es sind einige elende Statueu .. . und etwas 
von einer schlechten Inscription, so dass Misson (li, p. 340) wohl 
liaison gehabt hat zu sagen, “que ce Monument n’est pas digne 
de ce grand homme” » (Brevi accenni alle tombe nel Caylus, p. 310, 
nel de Brosses, E, p. 324). « Das Grabmal des bcriihmten Astronom 
Galileo Galilei... ist in dem Kloster, so zu diesel- Kirche gehòret», 
Keyssler, p. 3S3. «Man sieht ferner... das Grabmal des beriihmten 
GeschichtschreibersLéonard Aretins mitder Inscription: “Postquam 
Leonardus...”» p. 385 (Goethe riproduce riscrizione e tralascia 
il nome di Leonardo d’Arczzo). Sepolcro e iscrizione trovi ripro¬ 
dotte da T. Fendt, Monumenta scpulcromm ..., Breslau, 1574, f. 23. 


e ° genaa ael <l«adro del Bronzino era riferita dal Keyssler, 
p. 384: «Demjenigen, der dieses treffliche Stiick ansieht. . . hat 
a er sein eigenes Gesicht abgebildet, wie er scine Augen auf 
«e^eniiber befmdliche Fraucnsperson, die seine Maitresse 
gewesen soyn soli, wirft. Sic stellet allhier, die Person der Èva 
/q 01 <a /^ ua ^ 10 ^ Bronzino, Cristo nel Limbo , è ora nel Museo 

di Santa Croce. Si veda Arthur MoOomb, Agnolo Bronzino. Bis 

ÌSfo 7 W28 ’ P ' - 11 «nno ni Pinturicchio 

dandovi (non A^r^TOc 168 ’ I ' effl ® ie di AleS ‘ 

v SSauclro vn come riferisce erroneamente Goethe). 

(p 385) ad nìf C ° n Strana s P e ditezza, il cenno del Keyssler 

LTL^Z: «deres Mona- 

Bildhauerarbeit verfertteethat w & 8otti e" ail “ ‘U' 3 marmorne 
Carolo Marsupino, gewesenem Sor “t f ’‘ ChCr Me5,npng ist soIcbeS 
Berichtc aber Carél a!I, S etOT der Bc l» lblik ’ aa <* “ derer 
daran bcfindliche Sohrilt da 7 Bhre “ auf « orichtofc 'vorden. Di» 
benen an ... : «Siate ’d Utet ^ deU Vornamen des Verstor- 
vatem...”» (si correda aLw magQUm ’ quem servant marmora 

G. Zippol, Carlo Mafiosi dM ’***“* *“ **“»*)• <® T * d * 
arsuppmi d Arezzo, Trento, 1897). 
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(P. 320). Chiama « antica e gotica » la Cattedrale, seguendo Firenze 
il Misson (li, p. 152), e non s indugia descrivendo, come s’indugiava 
sostando nelle chiese romano. Tutte le sue note fiorentine risentono 
di una gran fretta. Passa senz’altro alle reliquie, sempre attento 
al suo Keyssler (I, p. 378): «Stiicke von der Euthe Àaronis und 
dem Stabe Mosis, welclie man ... in der lateranischen Kirchc ... 
zu Eom gauz zu liaben behauptet». Della cupola e del battistero 
non una parola. L iscrizione letta in Sania Maria del Piore « sotto 
un busto di marmo » è quella posta sulla tomba del Brunelleschi 
eriferita dal Keyssler (p. 377): « Quantum Philippus architectus ... ». 

Del campanile diceva il Keyssler, p. 378: «Bey der Kirche stelit 
ein viereckiger Thurm, der mit rothem, weissem und sclnvarzem 
Marmor bekleidet, auch mit vielen guten Statuen gezieret ist». 

Del palazzo Riccardi faceva gran lode il Nemeitz (p. 360): 
«Curiosen Eeisenden wird die Miiho nicht gereuen, ■\venn sie alles 
darinnen sclbsten in Augenschein nelimen». Il manoscritto di 
Plinio nella Riccardiana era ricordato dal Lalande, Voyage en Italie, 

H, p. 327. La galleria, le statue, le iscrizioni, «und dergleichen 
Dinge» sono ricordate dal Keyssler, I, p. 400. 

Di altri palazzi e chiese e chiostri non si preoccupa, e discorre 
delle Accademie fiorentine, già indicate - sulla scorta del Keyssler - 
come vedemmo nelle note su Roma, che insistono già sulla bizzar¬ 
ria dei nomi. Sulle Accademie nella prima metà del 1700 era 
diffuso il libro di G. Malatesta Garuffì, L’Italia accademica o sia 
le accademie aperte e decoro delle Lettere più amene nelle città 
italiane, Rimiui, 16S8; - non comparve che un primo volume. Si 
v eda il cap. V, Le Accademie, del libro ricordato di G. Imbert, 

Sa vita fiorentina nel Seicento, p. 153 sg.; e i cinque volumi dell’opera 
f li M. Maylender, Storia delle Accademie d’Italia, Bologna, 1930. 

Alla Crusca tornava il Keyssler nelle note fiorentine (p. 404). Il 
Brosses (I, p. 332) la considerava come «une autre espèce 
de ménagerie », meritatamente celebre: «les noms bizarres qui se 
s °nt donnés la plupart des académies d’Italie » si spiegavano dal 
" mauvais gofit qui était en vogue lorsqu’elles ont commencé ». 

L acuto magistrato aveva pur lui praticato il Lami (I, p. 330), che 
chiamava «un des savants hommes d’Italie » (al Winckelmann 
a Ppariva «aufgeblasen avìo eine Kràhe», C. Justi, 'Winckelmann, 

Ir > P- 231). L’« orazione elegante » del Lami sul « fermar del sole », 
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Firenze non la trovo indicata da S. L. Brazziui, nel Catalogus operimi 
J. Lami, in «Deliciae eruditorum », voi. XII, Firenze, 1744, e nel 
saggio sul Laini di Francesco Fontani, Memorie per servire alla 
vita del dolt. G. Lami, Firenze, 1789, p. 245 sg., ov’è pure un elenco 
delle opere a stampa e manoscritte dell’insigne erudito. Si veda: 
Il Settecento del Natali, Milano, 1929,1, p. 421 sgg. In stretti rap¬ 
porti col Lami era Martini il Sassone. 


Un breve elenco di celebri Fiorentini, di « aufgeweckten Geist », 
in cui figuravano il Boccaccio e il Vespucci, lo leggeva Goethe nel 
Keyssler (p. 403) e nel Nemeitz (p. 360). Allegramente accoppia il con¬ 
temporaneo Gori coll’autore del Decameron. Veramente, il Gori aveva 
acquistato molta fama all’estero; ed erano apprezzatissime le opere 
maggiori: il Muscum Florentinum, le Inscriptioncs antiquae in Etruria 
urbibus cxtantes. Corrispondeva col Caylus. Il de Barthélemy ne 
parla con rispetto nelle sue memorie italiche (Yoyage en Italie, 
pp. 25 sgg., 33, 42 sg.); no deplora la morte; e avverte che a suo 
successore si proponeva il Paciaudi ( Voyagc , p. 210). Si vedano 
gli Elogi d’illustri toscani, Lucca, 1771, IV, p. 648 sgg.; il Settecento 
del Natali, I, p. 395 e p. 475. 


Ignorare il Boccaccio significava adunque escludersi dalla 
« repubblica letteraria ». E certa domestichezza aveva sicuramente 
' C. Goethe coll autore del Decameron, che figura nella sua Biblio¬ 
teca (Catal., n. 40, in un edizione del 1527, passata tante volte nelle 
mani del figlio). Il trattato mitologico boccaccesco faceva la delizia 
egli eruditi (anche germanici), anche nel 1700 inoltrato. La Biblio¬ 
teca di Goethe non lo registra. 


oipiende 1 indugiare di Goethe su Amerigo Vespucci, « scopri- 
mondo nuovo », la data di nascita aggiunta, il ricordo della 
P . erna ’ ^ cenno ai documenti vespucciani conservati (« mo- 
fdii a uoa ' sar ^ P er " documenti » ?). Si veda l’opera del Magna- 
’ ( y°. es ‘P ucc i- Studio eritreo, con spedale riguardo ad una 

1924 ^ \ l ° ne ^° nti 6 Con d oc umcnti inediti .. . , Roma, 
dale df T L,ÌSCrizio * e: « A- V. Patricio fiorentino» all’ospe- 
scritta reU 10Va ^ ni ^ io i n Borgo di Ognissanti sarà, poi tra¬ 
pazione »» a -i 116 dd SeCOl °’ dal Moratin > con un fremito d’indi¬ 
li Fiorentine» 1 " repextam Americano. », elogio che, a suo giudizio. 
Fiorentino non meritava «W vósUmaSì I> p / 433 sg0 . 
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(P. 321). Osservatore attento e sagace dei costumi, più clie frienze 
storico e archeologo, ci dà viva la finta storia della vedovella, 
fuggente il minacciato « sepolcro nell’ acqua ». - Dei marmi che 
acquistava o del « gioco della natura » che offrivano già aveva 
discorso in altra lettera. D’altronde era pure il Kcyssler che gl’in- 
dicava questo marmo (p. 404, Florentinisclier Marmor): «In der 
JSTachbarscliaft der Stadt Florenz findet sich eine Art vou weissem 
Marmor, welcher . . ., nach vorhergcgangener PoUrung Bitume, 
Gegende und Ueberreste alter Mauern oder Schlòsser iiberaus artig 
mit gelben und braunen Farbcn vorstellet... Dergleichen Mar¬ 
mora Fiorentina haben dieses besonders, dass ilire Bilder nicht 
auf der blossen Flàche des gespaltenen Steines liaften, sondern 
densclben òfters iiber eines Messers Biickcn dick durchdrungen 
haben ». 

Prezioso il ricordo di questa pastorelleria del calendimaggio, 
di antichissima tradizione, e risalente agli albori della nostra Urica. 
Wilhelm Muller godrà ancora, circa mezzo secolo dopo, la fragranza 
di queste canzoni campestri a Eoma (V ermisehtc Schrijten , hrg. 
v. G. Schroab, Leipzig, 1830). Il FTemeitz era sorpreso da un «Can¬ 
tare di maggio» nelle vicinanze di Livorno (p. 327): «Zwischen 
Ostern und Pfìngsten ist das gewòhnUche cantare il maggio... auf 
den Dòrfern sehr en vogue, und steigt man kaum in dem Wirths- 
oder Post-Hause ab, so ist schon eine Trouppe von Bauer-Màdgens 
da, dio cinem allerhand ItaUànische Lieder, worzu eine von ihnen 
mit einer Art von Oymbeln accompagniret, vorsingen, welches aber 
mit einer etwaigen mancia oder Trinckgeld muss recompensirt 
werden » (in nota: «Dieso Canzonette oder Lieder handeln rnehren- 
theils von dem Lobe des Friihlings, des Mays, der Blumen, der 
Land-Lust ; zuweilen laufft auch wohl von verUebten Sachen etwas 
mit unter. Ich habe eine Partie von dergleichen Canzonette zu 
Lucca gedruckt, gekauft »). Sulle fanciulle inghirlandate, cantanti 
6 danzanti nel Calendimaggio, si veda il 4° cap. del Ubro di P. Gori, 

Feste fiorentine attraverso i secoli, Firenze, 1926, p. 36 sgg. 

(P. 322.) «In Genua und Florenz wird die Kaufmannschaft 
fiir keine Sache, die dem Àdel verkleinerUch oder nachtheiUg seyn 
konnte, gehalten; und dadurch erhalten sich viole Familien in 
gutem Fior und Aufnehmen... Cosrnus Mediceus... hatte mehr 
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Firenze als zwanzig [Goethe muta in 25] Comptoirs oder Kaufhauser iu 
den vornelimsten Handelsstàdten der Welt... » - Keyssler, I, p. 402 . 
«Il Mercato nuovo ist eigentlich die Borse der Stadt Florenz 
woselbst sich gegeu die Mittagszeit die vornehmsten Kaufleute 
versammeln... An obgedacliter Borse liest man die Worte: “Cosmus 
Medices Florent. Dux...” », l’iscrizione che pure riprodurrà Goethe. 

E si congeda freddamente da Firenze, laddove il Gray, alcuni 
mesi dopo, a inverno inoltrato, si partiva a cuore stretto, triste 
anche perchè in undici mesi che vi aveva soggiornato non era riu¬ 
scito a conoscere «nè il popolo, nè la lingua», sciogliendo un carme 
latino che riproduce nelle sue missive:... «Oh Faesulae amoena | 
Frigoribus juga, nec nimium spirantibus auris ! | Alma quibus 
Tusci Pallas decus Apennini | Esse dedit, glaucaque sua canescere 
sylva ... », Gray al West, Correspond.. ir, p. 67: riprodotto anche 
nelle Lettera all’Italia, tradotte dal Maruffi, Palermo, 1898, p. 55. ' 


P 


„ (P - 323) - Anch(ì la febbre del rapido ritorno per assistere 
mona e vene- alla cerimonia deUo sposalizio col Mare Adriatico non era messa 

m corpo a Goethe dalla sua guida prediletta? Trattando del 
carnevale di Venezia e della festa dell’Assunzione, il Keyssler (II, 
p. 1097) consigliava: «Wenn man eines von beiden [Festen] versàu- 
so , so rvollte idi rathen, das Carnevai vielmehr als dieses 

p ISS ® n > weil man zu itziger Zeit alle Annehnrlichkeiten des 
Carnavals mit Maskeraden und Opern hat... ». 

Finrint; ^ ^ ^ Ue P a &nie SU 1 passaggio degli « orribili monti » 

5 T trad0tt ° “ «•« «h-»- Valer, p. 126), ohe fa poi 

^ *T.r 0C “T r Were «el disagio patiti con l'enig- 

oasiono ■!' ° a ” *■*«*> 1 '" Handworkttrarschonbrief », una raistifi- 
cazione a mio giudizio. 

La «sta 7 in> ^ ^^ nerai ’*° d Misson gli offre altri suggerimenti. 

SelvailaT *»■«-"*»-. ricordata dal Nemcii (p. 303). 

SSK ItT '“J* P ° tite ie »«<■<** ...elle est fort 

Brosses I d 31 ^ t -, 0 ' 1 elle e3t sltQée est sèche et stèrile», do 

che ri ias'sa nel V " al<,llant0 “eschina » la chiama il Gray, 
1 P assa n el dicembre del 1739 . 
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Per le osterie meschine nelle stazioni di posta fra Bologna e 
Firenze per FAppennino si veda il lavoro citato dello Zaniboni, 
Alberghi italiani e Viaggiatori stranieri, p. m ( per Bologna 

- probabilmente Goethe avrà preso alloggio al Pellegrino - vedi 
p. 101 sgg.). 

Xellc note su Poma accenni al conclave dopo la morte di Cle¬ 
mente XII. 

(Z . Ò26). Xel secondo soggiorno a Bologna il pensiero era 
spronato a Venezia. Già aveva ricordato l’Istituto del Marsigli 
(si veda la nota nell’I ntroduzione, p. xcvm. Si aggiunga: 
G. V. Callegari, Scritti inediti di L. F. Morsili, in «Boll. d. Società 
lctter. di Verona », VII, 1° gennaio 1931). Or si spiccia, descrivendo 
una sua visita, attento alle sue guide: « Anno 1712 ist auf Anstiften 
des Goni te de Marsigli... eine Academie der Wissenschaften und 
guten Kiinste cmclitet und von dem Senat zu Bologna in solenniter 
inaugurirt worden », Nemeitz, p. 369 sg.; il quale chiaramente già 
indicava (p. 370) la Bistoirc de l’Academie appellée l’institul des 
Sciences et des beaux Aids, ctabli à. Boulogne, en 1712, par Mr. de 
Limiers, à Amsterdam, 1723; e l’indicazione era ripetuta dal Keyssler 
(TI, p. 974); sicché sorprende la frase goethiana: «se non m’inganno 
ne abbiamo già uua descrizione assai distinta, uscita a Amster¬ 
dam ... ». La descrizione particolareggiata del Keyssler doveva, 
s intende, considerare anche la Biblioteca («im 2 a Stockwerke des 
Gebàudcs »). (Grandi lodi dava all’Istituto il de Brosses, I, p. 264: 
«L’immense quantità de choses qui y sont comprises n’est pas 
plus admirable que l’ordre dans lequel elles sont disposées»; altri 
«dogi di un medico belga, nel 1755, nelle note di M. Battistini, Viag¬ 
giatori stranieri a Bologna, in « L’Archiginnasio », luglio-dicembre, 
1929. He parlerà incantato il Moratin, giunto a Bologna nel 1793; 
e sospirerà allora un posto di bibliotecario in patria, in una erniosa 
lotterà diretta all’Arcadia, da Bologna il 28 settembre 1793, pub¬ 
blicata dal Dànvila, nel « Boletin de la E. Academia de la Historia », 
1900, maggio. 

«Il conte di Baar » è certo errore per «Paar». Nè Baar, nè 
Beer appaiono tra i nobili austriaci. Probabilmente trattasi di 
Wenzel Joh. Joseph Graf v. Paar (figlio di Johann Leopold). Nato 
ne! 1719, poteva benissimo trovarsi in Italia nel 1740 «col suo 


I’er oli Ap¬ 
pennini a Bo¬ 
logna e Vene¬ 
zia 
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per gli ap- governatore » ed essere per un tratto compagno di viaggio di J. C. 
.log.va e vene- Goethe. Si veda la genealogia dei Paar in Wurzbacii, Biogr. Lexicon 
dcs Kaiscrt. Oestcrreichs, XXI, p. 144 sgg. Il suo discendente, il 
principe Àlplions Paar (nato noi 1903) gentilmente m’informa in 
una sua missiva dei Paar che lo precedettero. 

supponibile che del conte Paar, peregrinando in Italia nel 
1740, abbia avuto qualche notizia dal padre J. G. Goethe il Aglio, 
poeta, intimamente avvinto al colonnello conte Johann Bapt. Paar 
(1786-839 figlio del principe Wonzel Paar), massime negli anni 1817, 
1818 e 1819, come ricordano il suo Carteggio o i copiosi Diari [Tage- 
pilcher, VI, 234; VII, 213 ecc.). Nel 1820 Gootho si trovò col Paar 
a Jena. Si veda Bitter Anton von Prokesch-Osten, Kleine Schriften, 
voi. IV, p. 243 sg.; Goethe und Ocsterreicli. Briefe mit Frlduterungen, 
ediz. A. Sauer, in «Schriften der Goethe Gesellschaft», voi. XVII, 
Weimar, 1902, p. 139 sgg. 


(P. 327). Goethe si giovava delle solite imbarcazioni per 
giungere da Perrara, sul Po, a Venezia. (« Co fut dans une barque 
de pòche que je m embarquai pour aller à Ferrare... Je passai 
devantMalamocco et Pollestrina... », Caylus, p. 132). A PeUestrina 
arriverà da Venezia il figlio poeta, il 9 ottobre del 1786. 


Pei le notizie su Venezia clic seguiranno, oltre le due sue prin¬ 
cipali guide germaniche, Goethe avrà sempre presente il Forestiere 
illuminato intorno le cose più rare, e curiose, antiche e moderne della 
citta di Venezia e dell’Isole circonvicine .. . Venezia, 1740, presso 
Giambattista Albrizzi. Si veda una nota più innanzi. 


«Die Solennitat welche die Eepublic am Himmelfahrts - Fe 

,? e ‘ en _. e ^ Veimàhlung mit dem Meer begehet, findet man fast ì 

a cn uchern besohrieben », Xemeitz, p. 39. Si veda sulla lesi 

e o sposalizio: E. Moschetti, Storia di Venezia, II, p. 441, e : 

a re a lva al primo soggiorno veneziano coll’indicazione dell’opi 

i• . ® eicc ^tesco, F. Donno, L’allegro giorno Veneto ovvero lo Sposi 

Varane ^ enez * a) 1625 ; e A. M. Lucchini, La nuova reggia s 

GneHi ? CZia ’ 1725 ' L’Appendice al suo Viaggio (p. 994 

«oli T ,? 1,OPMCOl ° di vitolil “» Donati, Keptunalia .. . 

tratta Mriaiic °’ 1750 ’ 21 f - « 10 incisioni. Por « 

ner alt™ P ° te '' a abbando “ are ''infallìbile Keyssler, il qua 
per altro arrotava come il Doge - „«nn diescr ,„a nk ist» - tosi 
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sostituito dal Vicedoge, - «einer von den sechs Consiglieri» (II, 
p. 1098) e, recatosi sul «Bucintoro» - «fahrt dainit unter der Be- 
gleitung von etlichen wohlgezierten Galeeren und den kostbaren 
Fabrzeugen der Ambassadeurs zwischen den Inseln St. Erasmo und 
il Lido di Malamocco etwan 200 Schritte weit in die See». 

(P. 328). « Auf eiuem Fort des Lido sind etlicbo Canonen 
gepflanzet, welchc bey der An- und Zuriickkunft des Doge abge- 
feuert werden... Alsdann giesst der Patriarch ein Gefàss mit 
Wasser... in das Meer; der Doge aber lasst dui’cb eine Oeffnung 
bey seinem Sitze einen goldenen King in die See fallen, mit bey- 
gefiigten Worten : “Desponsamus Te Mare in signum veri perpetuique 
domimi”. Der Ring ist zwar von Golde, aber olino andere Kost- 
barkeit also dass sein Werth si eli nicht iiber drey bis vier Thaler 
belaufen mag », Iveyssler, II, p. 1098. « Wann solches vorbey, 
kehret man wieder um, und steigt... der Doge nebst seiner Suite 
auf Lido aus, als woselbst... in der dasigen St. Helenae oder 
St. Nicolo Kirclien eine solenne Messe gehalten wird. Nacb Ver- 
richtung derselben embarquirt sicb die Segneuxie wieder auf den 
Bucentaurum, und begiebt sick wiederum zuriick nacb Yenedig, 
da denn der Doge die Anwesende mit dem gewòknlicben Banquet 
auf dem Palais regaliret... Gegen Abend versammlen sich auf 
dem sogenannten Cours zu Murano bey die 1000 Peoten und Gon- 
dolen, und balten unter Troinpeten Klang und anderer Music 
gleicksam einen Wettlaufli» - Nemeitz, p. 41 sg.; a p. 10, in nota: 
« Der Bucentauro ist eine Art einer Galeaze oder grossen Galere». 
(E il figlio di J. C. Goetlie - 5 ottobre 1786 «Um mit einem Worte 
den Begriff des Bucentaur auszusprecken, nenno icb ihn eine Pracht- 
galeere. Der altere, von dem wir nocb Abbildungen haben, recht- 
fertigt dieso Benennung nodi mekr als der gegenwartige, der uns 
durcb seinen Glanz iiber seinen Ursprung verblendet»; e chiama la 
pomposa nave « eine walire Monstranz, um dem Yolke seine Hàuptei 
recht herrlich zu zeigen»). 

«Der Name Bucentoro soli von dem ersten Schiffe, das zu 
diesem Geprangc gebraucht worden, und die Statue eines Centauri 
zum Zeichcn gehabt, herkommen. Bu deutet in der alten Sprache 
dieser Stadt eine sonderbare Grosse an... Die Bildliauerarbeit 
a Q dem neuesten Bucentauro stellen die heydnischen Meergòtter... 


Venezia 
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Venezia die Bildnissc... des Apollo uiul dor neun Musen... und viele 
nodi ausgesonnene Symbola vor », Keyssler, II, p. 1099 sg. (Si 
veda la brevissima nota, inconcludente, di B. Cecclietti, Della voce 
Bucintoro, in « Archivio Veneto », XXXIV, 1887, p. 396 sg. [Un 
« bucentaurus de Padua » è in un documento dei 1192]; W. Senior 
The Bucintaur, in «The Marner’s Mirror », London, 1929, n. 2). 
L’ultimo Bucintoro era costrutto nel 1729, circa un decennio prima 
che Goethe giungesse a Venezia. Sul Bucintoro dava a J. C. Goethe 
ampia informazione, Il Forestiere illuminato. - Si veda il cap. sul 
Bucintoro , nei Misteri di Venezia di Edmondo Lundy, Milano, 1858, 
I, 292 sg. Come etimologia recava un «lucintoro» (luce in toro). 


(P. 329). «Diese Ceremonie soli vom Pabstc Alexander III 
zur Dankbarkeit fui- die von den Venetianern geleistote Hiilfe, 
und nachdem sie... des Kaiser Friedrichs des ersten Sohu, Otto, 
m emer Seeschlacht... gefangen bekommen, eingesetzct worden 
seyn. Die ganze Gesclhchte ist nodi vielem Zweifel untenvorfen, 
und msbesondere der Umstand, dass der Kaiser sich bey seiner 
ussolinung mit dem Pabste, vondiesem auf den Hals treten lassen, 

was m a Lh f ni',' ' DlCSeS ÌSt g ™’ daSS der Pabst dasjenige, 
was ei se bst mcht batte, keinem andern geben kònnen Hiebey 

4 Jffie ““ " b Ì WU ? dem ’ daas <*» kaiserliehe Gcsaudte altee* 

begleitet » Keyssler, II, * 109 7 ’ T “ d ™ 

el Doge con el mar en“^ifn ' '• La coremoma de esposarse 
un anillo de oro f u <s n & ^ V<311 perpetui( l ue domimi” y arrojar 
aquellos *"££££?£ ^ en 

los venecianos de las uflw do ir i • U 80 • • ■ Por aver librado 
General Miranda, Viujesy ^ A ‘ 6i “ dl '° 

1929, voi. Il, p. ' b0 1787 )i Caracas, Venezuela, 

Si allude al libello politico dì t i 

commentano de imperio maris Ad • ^ August Ber g er > Succincta 

in italiano e stampato nel 1723 ^ Lipsia ’ 1723 ( iu - 4 °), tradotto 

Biographie », li, p. 375 ^ pur r * c °rdato nella « Allg. Deutsche 

Si corregga al margine « SCGnn • 
hanno voluto insegnarmi che « S0Pn , ’ 1U ' <Scenza ” (I Lillipuziani 
« ascensione »). «Das Carn / a . > ’ poteva restare nel testo per 

a ^ an gt... alle Jahr den zvreyten 
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Christag un und wahrct biss zu Fastnachts Dienstag », ISTemcitz, 
p. 69. «Der Jahrmarkt fàngt am Sonntage vor der Himmel- 
fahrt an, und dauret bis Pfingsten », Keyssler, LI, p. 1098. 

(P. 330). « Opern Theatern... gibts zu Yenedig verscliiedene; 
die besten aber davon sind die zu St. Chrysostomo, St. Angelo, 
St. Moses und St. Cassano... Die Italiànisclie Comòdien..., das 
beste zu St. Samuel..., sind nicht weit her », Kemeitz, p. 74 sgg. 
Sull’opera a Venezia, durante l’Ascensione, notizie nel Keyssler 
(II, p. 1094 sgg.). «Die italienisclien Komoclien sind uberliaupt 
gar schlecht, und liat man sich aucli von den venetianischen nicht 
vieles zu versprechen... Sie gebrauclien sich auch vieler Balle 
und Tànze », Keyssler, p. 1097. Il Caylus, p. 116, ricorda gli 
spettacoli teatrali a Venezia... : « Le spectacle fini on retourne au 
ridotto passer une partie de la nuit ». Sappiamo come Wolfgang 
Goethe assistesse - il 5 ottobre del 1786 - ad ima rappresentazione 
dell’ Elettra del Crébillon al San Crisostomo ... (p. 119): « wie es mir 
furchterlicli Langeweile machte, kann ich nicht sagen». Peccato 
che la spiritosa Fràulein von Gòchhausen nulla abbia segnalato nel 
suo diario (tuttora inedito) di quanto prometteva di raccontare al 
Wieland, in una sua missiva del 21 maggio 1790: «Von Venedig 
und dem, was dieso Stadt vor alien andern auszeichnot, von ibren 
Sitten, Festen und ilirer Constitution, so wie mir alle dieso Dingo 
vorgekominen sind, erzàhleich Jknenmundlich...» (Die Qóclihausen, 
Briefe einer Hofdame aus dem klassischen Weimar, gesammelt und 
herausg. v. W. Deetjen, Berlin, 1923, p. 119). 

Kel 1740 si rappresentavano al San Crisostomo: il Candace di 
O. Lalli e P. Panati, con musica del Lampugnani; Oronte re degli Sciti 
del Goldoni, con musica di Baldassarre Galuppi; Ottone di Antonio 
Salvi e musica di Gennaro d’Alessandro; Adriano in Siria del Meta- 
stasio, con musica di A. Giaj. Al teatro Sant’Angelo: Zenobia del 
■dntastasio, con musica di G. Sbacci; Gandaspe di B. Vitturi e musica 
di Casali; Cleonice del Metastasio, musica dello Hasse; Artamene 
del Vitturi, musica dell’Albinoni; Tulio Ostilio del Morselli, musica 
del Pescetti. AI teatro di San Samuele: Gustavo I re di Svezia del 
Goldoni, musica di A. Galuppi; e Tigrane, forse del Goldoni, o 
comunque da lui rimaneggiata, con musica dell’Arena (T. Wiel, 
^ teatri musicali veneziani del Settecento, Venezia, 1897, p. 132 sgg.ì. 
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Venezia 


? 


— Già si ricordarono per il teatro e l’opera a Venezia le memorie 
(Misteri di Venezia) dei bernese Lnndy, che riferisco anche sul 
Goldoni e sul Gozzi. Si veda, nel I voi., il cap. Commedie a sog¬ 
getto (p. 165, sgg.) e, nel II voi., il cap. Spettacoli (p. 122 sgg.). 

Un cenno alle botteghe aperte durante la fiera era pure nel 
Keyssler (II, p. 1098): i «Kramlàden... fast ganz besetzet... aucli 
die Laden in denen engen Strassen ... mit allerhand Kaufmanns- 
waaren ausgefullet ». 

«Es ist der Republic auch wenig daran gelegen, viole fremde 
Ministres bey sich zu haben, aller massen sic selbsten sagcn, dass 
ein Ambassadeur sey ein illustre e nobile Spione dello Stato, und 
es ihnen eben nicht sonderlich austeliet, wenn man hinter ihre 
Staats-Streiche kommt», Eemeitz, p. 65. Le osservazioni del 
Goethe concordano con quelle del de Brosses (I, p. 191): «Le 
métier d’ambassadeur est assez triste ici ; ils n’ont de ressource que 
celle de vivre ensemble, et ne peuvent absolument voir aucun noble, 
auxquels il est défendu, sous peine de mort, d’entrer chez eux ». 

- Già il Montaigne riferiva suU’ambasciatore a Venezia: «Entro 
autres discours dudict ambassadeur, celui-là lui sembla estrange. 
qu il n avait commerce avecq nul home de la ville, et que c’etait un 
humeur de gens si soup§onneuse que, si un de leurs gentilhomes 
avait parlé deux fois à lui, ils le tiendroient pour suspect ». - A. D’An¬ 
cona, L’Italia alla fine del secolo xvj..., Città di Castello, 1895, 
p- 131). 


(P. 331). « Amelot de la Houssaye, vormahliger Franzòsiscln 
mbassadeur zu Venedig, hat in seinem Buche, so er Histoirc è 
ouvernement de Venisc nennet, ziemlich naif von diesem Sta: 
to esc rieben, so gar, dass es auch in ihrem ganzen Territorio coni 
scirt, und zu verkaufen verboten worden», Kemeitz, p. 65. (And 
i de Brosses, I, p. 173, ricordava l’Amelot, e soggiungeva: «Il i 
faut pas cependant croire tout le mal qu’il en dit, mais seulemei 
a p us grane e partie»). Una traduzione italiana dell’opera < 
e o era comparsa a Colonia, nel 1681: La storia del Governo < 

Sl - 9n °J Amd0U ° deUa L’originale france: 

(Pans, 1676, m 2 volumi) era ben noto anche al Keyssler. 

r> /t^ ( * ueste cerimonie nelle Lettere del ( 
’ P ' 188 ) ; " J ’ ai aussi vu ce que l’on appelle une fonctio] 
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c'cst 4 dire ime efaSmonie où toas les grande magistrate vont en v™ 
corps à irne fèto d'église... le cortège dee ambaeeadenrs en est 
le prineipal ornement. Ite y assistent 4 còti du doge avec lem 
maison; mais ce qu’il y a de mieux, c’est la marche ». 

«Il Ponte Rialto ist von Marmor, besteht ans einem einzigen 
Bogen, dessen Basis neunzig Fuss hàlt, und ist durch den Baumeister 
Antomo dal Ponte aufgefiihret worden. Diese Briicke ruhet auf 
12.000 Pfahlen... und hat der Republik 250 Tausend Ducaten 
gekostet. Seine obere Breite ist von sieben und dreissig (Goethe 32) 
gemeinen Schritten, welche durch zwo Reihen von Buden [Goethe 
aggiunge il n. 24] gleichsam in drey Strassen, deren die mittelste 
die breiteste ist, getheilet wird », Keyssler, II, p. mo (già il 
ÌNemeitz, p. SS: «hat 2 Reihen Boutiquen, welche gleichsam 
3 Gassen formiren ») (altre misure dava del ponte, staccandosi 
dal Misson, il Caylus, p. 122, che ampiamente lo descrive; e altre 
ancora il Forestiere illuminato dell’Albrizzi, ediz. 1740, p. 195, già 
più volte ricordato). , 


(P. 332). L amico Migliorini mi addita le Curiosità Veneziane 
del Tassini (ristampa del 1915 e nuovamente a Venezia, per cura dello 
Scarabella, 1933); per l’etimologia di Rialto (p. 551): «fiumicello 
Realto o Prealto » - « altezza e pienezza del canale da cui veniva 
lambita « - « alla sua posizione a paragone delle circostanti isolette, 
per cui si disse Riva alta ». - Negli antichi documenti della Cancel¬ 
leria veneziana il luogo è indicato con «Rivoalto», col significato 
di Venezia e sempre al caso ablativo; il genitivo «Rivoalti » è scritto 
solo in documenti del secolo xin e nei posteriori (Lazzarini, Origini 
antichissime della Cancelleria veneziana , nel «Nuovo Archivio Veneto », 
S. Vili, ii p. 6 dell’estr.). 


«I primi fondamenti di Venezia». - Sulla fantastica etimo¬ 
logia di Venezia da «Veni etiam» vedi E. Teza, Veni etiam , in «Atti 
dell’Istituto Veneto », voi. LIX (1899-1900) parte II, pp. 587-602. 


Che esagerassero nelle loro espressioni, non solo i Veneziani, 
tutti gli Italiani, pur l’osservava a quel tempo il de Brosses : 
" Ces Italiens... font une grande dépense en superlatifs »; e lo sor¬ 
prendeva «l’esprit porté à l’exagération dans l’expression de leurs 
sentinaents ou de leurs idée ». Si veda il prolisso lavoro (indicato nel- 
1 introduzione) del Secco, sul De Brosses et VItalie, p. 199. 


II. - 27 
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Venezia Appena si sofferma dinanzi ai « quadri ad olio » in San Salvatore 
(il Caylus, p. 93, vi notava « une espèce de céne de Giov. Bellini » ; 
il Keyssler II, 1169, un 'Annunciazione del Tiziano); e va ai sepolcri 
e agli epitafi, già rilevati dal Keyssler (II, p. 1169 sg.). «In der 
Kirche S. Salvatore ist das mit guten bas-reliefs gezierte marmorne 
Grabmaal der cyprischen Kònigin Catharina Cornata zu sehen 
Nicht weit... findet sicb des Doge Francisci Yenerii marmornes 
Monument, welches Sansovino verfertiget bat. Die Inscription 
daran ist folgende: Franciscus Yenerius Princeps, priscae Mayorum 
virtùtis... Ferner ist... das Grabmal... zweer Dogen aus dem 
Hause Priuli kostbares Monument mit folgenden Epitapkiis 
Laurentius Priolo... Hieronymus Priolo... ». 


(P. 333). «Die Kircke S. Pietro di Castello ist schòn, bell, 
und mit trefflicben marmornen Seulen gezieret. Auf dem Haupt- 
altare zàblet man zwolf woblgearbeitete Statuen aus weissem 
Marmor, davon sechs den Sarg in des Beati Laurentii Justiniani... 
liegt, halten [Nel testo della riproduzione goethiaua, p. 333, deve 
correggersi « barca » in « bara >»]... Die Cappella del Santissimo 
Sacramento ... wird... von der Cappella del Cardinale Yendra- 
mino, was insbesondere die Marmorarbeit anlanget ubertroffen» 
(Keyssler, II, p. 1168). Il bassorilievo di Michel Ungaro, rappre¬ 
sentante la creazione di detto Cardinale, è rilevato dal Forestiere 
illuminato dell’Albrizzi (ediz. 1772), p. 95 


«Man zeiget hier den marmornen Sessel..., dessen sicb d( 

' G ^ rUS ’ a ^ S er noc ^ Pischof zu Antiochia war, bedienet liabe 
so . us der Menge der... Epitaphiorum fiige icb .. . folgende 
y. ssa elenae Capellae | Omnigenis virtutibus insignitac 

U68 >- l’iscrizione è pure n. 
Miszon (I, p. 317), e nel Nemeitz (p. 23 , w. sing.). 

TornéhmÌr e v°Ko Ìn .. :B<! “ eaÌ ' :t ™ r Nomenkloster, in welches di 
toen nìehf °n T8Cllter " nd Schwestem geben. Sie lebe, 

™ « tsr ■ dìc Kirche “ msi 

«“01. Motti. (Keyssler, II, MM).* ’ 

dell’Aretinn in V* ^ eyS3 * er ’ 8f,rett i al Misson, accennano alla tombi 

l’eco delle loro ^ note goethiane non troviamo eh' 

deUe loro relaz.oni. Nemeitz (p. 67): , Von 8. Luca... bah' 
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ich nur dieses erinnern wollen, dass ich mieli nach dem Begràbniss 
des bekannten Petri Aretini, dessen Misson gedencket (to. I, pp. 285 
286), fleissig di’innen umgesehen ; babe aber nichts anders ala gegen 
einen gewissen Aitar auf der Erden einen Leichenstein, aber ohne 
Aufschrift, oder Epitaphio gefunden, worunter derselbe, wie man 
sagt, begraben liegen soli ». Keyssler (p. 1155 sg.) : «war ebemals das 
Grabmaal P. Aretini, welcher wegen seiner stachlichten Schreibart. 
“Flagellum Principum” genennt worden. Seine luderliche Lebensart 
und atbeistisebe Scbriften liaben ihm ein scblechtes Andenken 
erworben, obgleicb Ariosto... von ilim sebreibt: “Ecco il flagello | 
dei Principi.. .” Wegen seiner Grabschrift sind die Gelebrten niebt 
einerley Meynung. Gbilini (in nota il Keyssler aveva già prima ricor¬ 
dato il Teatro d'uomini letterati, Venezia, 1647) giebt sie am voll- 
kommensten in folgenden Worten: “Qui giace l’Aretin amaro To¬ 
sco.. . ”» [seguono una versione latina ed una francese di quest’epi- 
tafio infamante, correnti con altri molti, e raccolti dal Mazzuchelli 
nella sua Vita dell’Aretino, 2 a ediz., pp. 89 sgg. Si veda la raccolta 
seicentesca: Epitaplna ioco-scria Latina Gallica Italica Hispanica 
Lusitanica Belgica, compilata da Fr. Swertius, Coloniae, 1623; 
Giov. Mari, Storia e leggenda di Pietro Aretino, Poma, 1903; La 
vita dello infame Aretino, lettera Gl ed ultima di A. F. Doni fioren¬ 
tino, pubblicati da Cost. Arila, Città di Castello, 1901; e una dotta 
recensione del compianto Salza, nel « Giorn. stor. d. Letter. ital. », 
1903, XLIII, p. 88 sgg.]. «Es wollen aber viele niebt glauben, 
dass die Clorisey sich so weit solite vergangen baben, dergleichen 
Leicbe und Grabscbrift in eine ebristliebe Kircbe setzen zu lassen.. . ». 
(Il Por est. illumin., ediz. 1740, p. 45: « le.. . ossa riposavano in ima 
Cassa di marmo appesa alle pareti del Tempio, ma furono quindi 
levato e riposte altrove ». Vivissimo interesse mostrava per la 
tomba dell’Aretino il Caylus, p. 92 sg.: « La jeunesse... y... doit 
trop à l’Arétin pour que jo n’aie pas esté chercher son tombeau 
e t lire son épitaphe. Je me suis donné des peines inutiles. Il 
08t sùrement enterré à St-Luc... Je m’y entretins avec un prètre... 
floi me dit qu’il estait inutile de l’y chercber parco qu’il la croyait 
8Ur l’ancien pavé de l’église qu’on avait relevé à cause des eaux 
Par quatre fois. . . et qu’il ne l’avait jamais vu. Il me dit encore 
9u’un vieillard à grande barbe que l’on voit vètu à la grecque dans 
ab tableau qui est auprès du grand autel... estait, à ce que l’on 
^sait, le portrait de ce fameux débauché ». 
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P 


Venezia (P. 33i). «Dio Kirclie La Croce di Venezia im Sestiero della, 
Croce hat gote Gemàlde, wird aber von la Croce della Zueca im 
Sestiero di Dorso duro an Schònlieit weit iibertroffen » (Keyssler, 
II, p. 1132). Quando Goethe non segue le orme delle sue guide 
tiranniche e riproduce le sue fresche impressioni fa opera viva e 
attraente. L’episodio della monacazione delle due sorelle Adriana 
e Francesca Contini (lo tradusse il Glaser, Goethcs Valer, p. 131 sg.) 
si distacca dalle pagine scialbe delle descrizioni che riassumeva.. 
Non trovai notizie di Domenico Darduin, che scrisse il sonetto in 
lode delle « leggiadre e semplici Angioletto », sui cui destini, preoc¬ 
cupato delle insidie d’amore, ragionava e moralizzava l’austero’ 
e sensatissimo giurista. Doveva essere un versificatore d’occa¬ 
sione e di strapazzo. Il Foscarini (Della letteratura veneziana, Padova, 
1<52), Giov. degli Agostini ( Notizie ... intorno la vita c le opere degli 
scrittori veneziani, Venezia, 1752-54), il Cicogna (Saggio di bibliografia 
vene~iana, Venezia, 1847, e la continuazione del Soranzo, Venezia, 
1885) non lo considerano. 


(P. 335). Il Keyssler (II, p. 1178) assegna a San Zaccaria 
un posto cospicuo tra le chiese di Venezia, «wegen ihrer schònen. 
marmornen Seulen und guten Gemàlde... Bcchter Hand... 
stellt ein Gemàlde bey einem Altare den Heiland vor.. . Auf 
e en dieser Seite... fàllt... die Ankunft der Weisen aus Morgen- 

G ' ’ ' 3°. r and f rn * n die Augen. [Il primo quadro ò di Antonio 
a es ra, a tro di Ant. Bambini]. «...Die iibcr dem Haupteingange 
in Lebensgrosse befìndliche marmorne Statue Zacharias. . . ist von 
Alessandro Vittoria gearbeitet. Dieser Kiinstler selbst liegt nate 
Den km i ^egraben, UQ d liest man an scinem zierlichen 

Vict0ria I vivus vivos duxit. . . ” , (Già.. 
duceva- e h • ’ 01 a coll)ito dalla tomba e dall’iscrizione, che ripro¬ 
ve 2L ' ÌS T Cnveva f ri ^ a <in di San Zaccaria. Si veda anche il 

(I n 308i a i’ , P xt 16 ' L 18Cnzione era già accolta dal Missom 
(I, P- 308), e dal Nemeitz [User. sing ., p . 21 ). 

Keyssler ner ^ • Nemeitz (P- 55) consulta l’immancabile 

dl Santa ^ d6 ’ Carmini di, P- 1160 sg-)- 
ratoris S. Mare' P p! ngange fmdet sicl i das Grabmal eines Procu- 

Bildhau e rarbeit 1, und ia ToTgLd^ OSC i rÌ ’ trefflicher marmorner 

tolgender Inscription: “D. O. M. | Jacobo- 
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Foscareno D. Marci Procuratori.. (si veda Misson, I, p. 308; 
Kemeitz, Inscr. sing., p. 12). 

(P. 338) «Dem herzogliclien Pallaste gegeniiber wird die 
offentliche Bibliothek... verwahret... Die bier befindlieben 
Gemàlde. . . und... Statuen, verdienen... betrachtet zu werden, 
und ruhmet man unter den letzten vornehmlicb den Ganymedcs, 
welchen Jupiter in der Gestalt eines Adlers entfiihret... Eine 
Venus, Apollo.. . Leda, Paris und viele Brustbilder » (Keyssler, 
II, p. 1111 sg.). Goetbe sapeva dallo Zanetti, ebe stava preparando 
il dotto lavoro : Delle antiche statue ... che nell’antisala della libreria 
di S. Marco. . . si ritrovano (Venezia, 1740-43). Consulta ancora 
il suo Keyssler (p. 1111): «Der Kardinal Bessarion bat seinen 
ansehnlicben Vorratli griecbisclier Manuscriptorum..., kraft seines 
letzten Willens binzugefUgt. Man liest daher innen iiber der 
Thiire: “Bessarionis Cardinalis ex leg. Senatus jussu...”». Era già 
assente Goethe da Venezia quando Ant. Mar. Zanetti pubblicava 
il suo catalogo : Latina et Hai. D. Marci Bibl. Codd. Manuscript. 
per tihilos digesta, Venezia, 1741 (il de Brosses, I, 197 sg., parla a 
lungo dei manoscritti della Marciana e dello Zanetti : « Ils sont 
fort bien tenus... et entre les mains d’un bibliothécaire de la pre¬ 
mière distinction; c’est lo procurateur Tiepolo. Il a sous lui Zanetti, 
jeune bomme qui ne parait pas manquer d’érudition et fort com- 
municatif... Zanetti fait imprimer maintenant le catalogue et 
la notice de tous les manuscrits de Saint-Marc... »). 

« In dicser Sammlung bat Franciscus Petrarca den Grund 
goleget... Die Kardinàlc Kiceno, Aleandro und Gramini [sic 
per Grimani] baben gleiclifalls vieles zu diesem Biicberscbatze... 
beygetragen » ( Keyssler, II, p. 1111 ; per errore Goetbe faceva di 
Aleandro un cardinale d’Alessandro, p. 338 del testo). « Und 
findet man in des Jac. Pbil. Tommasini, Petrarcha redivivo, cap. 13, 
P* 85, ein Verzeichniss derjenigen Bucher, welcbe Petrarca der 
Bepublik Venedig vermaebet bat» (Keyssler, II, p. 1111; 1 opera 
del Tommasini, presentata a Urbano Vili, usci a Padova, nel 1635 ; 
Q el 1650 si ristampava). 

Torna ai tre ospedali e si diletta indicibilmente del canto che 
già celebrava nelle prime note. Universalmente nota e dalle guide 
Predilette particolarmente rilevata questa virtuosità musicale alla 
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Venezia Pietà, agl'Incurabili e ai Mendicanti; e ancora il figlio di J. 0. Goethe 
nell’ottobre del 1786, assisteva ad un oratorio alla chiesa dei Mendi¬ 
canti, rapito dalla « musica bellissima » e dalle « voci stupende ». 
Alcuni brani gli parevano insuperabili. Era opinione generale che 
la voce delle donne sopravanzas.se quella degli uomini (cantano 
come angeli, diceva il de Brosses, I, p. 238: « leurs voix sont ado- 
rables ». Su tutte eccellevano la Zabetta, la Margarita, la Chiaretta). 
Indichiamo un Saggio di bibliografia sugli Oratori sacri eseguiti a 
Venezia, di M. A. Zorzi, in «Accademie e Biblioteche d'Italia», 1930, 
ann. II, 3ST. 3 e sg. 

(P. 339). Quanto all’istruzione delle fanciulle Goethe ripete 
le osservazioni del Kemeitz e del Keyssler. Nemeitz (p. 62): « Ein 
jedes von diesen Hospitàlern hat seinen eigenen Capell-Meister, 
welcher von der Kepublic besoldetwird; und hat sich der beriihmte 
Vivaldi nicht geschàmet... einen Capell-Meister alla Pietà abzu- 




geoen ». k n Keyssler (II, pp. H52): «Die Kepublik besoldet... einen 
eigenen KapeUmeister, und schàmen sich die beriihmtesten Musici 
nicht, dergleichen Stelle zu bedienen ». Altrove il Keyssler poneva 
un ricordo al « Sassone », salito a grande celebrità dopo il matri¬ 
monio con la Faustina (I, p. 1096): «Die Faustina... wird sich 
nachstens rait dem beriihmten Musico, Johann Adolph Hasse, 
emem Braunschweiger, welchen man in Italien dem Hàndel schon 
an die Seite zu setzen anfàngt, verheirathen ». Goethe non dice 
di aver assistito a composizioni dello Hasse. Il de Brosses, che era 
a Venezia un anno innanzi, ricorda (I, p . 237): « Le fatneux Saxon 
est aujourd hui fèté. Je Fai ouì chez lui aussi bien que la célèbre 
us ina sa emme... »; e riferisce più innanzi su di un alterco 

eD , U °™ 0Hasse e ]u b a proposito della musica francese, sprez- 
^ ag a lani (II, p, 328). Lo Hasse era anche un favorito 
di tw 7 ’ n° f sai . intendeya di musica. - Alla « Thomasschule » 
nn G ’ ^ P 06 ^) assisterà ad una rappresentazione di 

che w 10 / 1 ’ Sar *’ Elena al Galvari0 > diretto da Ad. Killer, 

kalische^r , ame ^ e dovrà commuoverlo (F. Hiller, Goethes musi- 
tolte 1883) - DeI1 ° parlato molto 

e moriva ,] . T’ chc aS8al soven te ragiona, di Ini noUe sne lettere 
veda: Cari /f” 4 ™ 0 dì 8 P“«orsi al .Land der Gesange.. S> 

W. SehottltaderrWefm^\Sl S T s’h lt 

> mar, 1931 (« Schriften der Goethe-Gesell- 
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schaft», voi. 44), pp. 4, 75, 110, 141, 188, 211, 213 sg. (Nel libro 
L’art ancien et Vari moderne di P. Scudo, v’è un capitolo su Hasse 
et la Faustina , pp. 40 sgg. E si veda L. Kamienski, Die Oratorien 
von J. A. Hasse, 1911. « Le plus it-alianisó des musiciens allemands », 
chiama lo Hasse Bom. Bolland, Voyage musical au pays du passé, 
Paris, 1920, p. 216). 

Anche del Fondaco dei Tedeschi era un ricordo in altre lettere. 

« Das Deutsche Haus.. . das Magazin aller Kaufmannswaaren, so 
aus Deutschland kommen oder dahin abgehen. Die Gesellschaft 
der deutschen Kaufleute, so daran theil nahmen besteht aus... 
Handlungcn. . . ; und obgleich das Gebàude dem Staate zusteht, 
so kònnen jedoch sie und ihre Factore, wenn beyde imverheirathet 
sind, darinnen wolinen...» (Keyssler, II, p. 1119). Nulla dei 
quadri che l’adornavano, ammirati dal Caylus, p. 122. 

(P. 340). Tra i palazzi il Nemeitz (p. 58) segnalava «auf der 
Giudecca den von dem Herrn Nani mit einem vortrefflichen Garten » 
(breve descrizione del giardino e del palazzo Nani in Caylus, p. 84; 
fuggevolmente vi accenna il de Brosses, I, 207). 

Un cenno al tesoro di San Marco e alle formalità per visitarlo 
nel Nemeitz, p. 50. Ma Goethe ha pur sempre tra mani il Keyssler, 
da cui trascrive o traduce allegramente (II, p. 1059): «Vieles von 
dem ehemaligcn Beichthume ist in den letzten Turkenkriegen 
darauf gegangen. und was L.och vorhanden ist, beschreibt Misson, 
F., I, p . 210, wie auch La Guida de’ Forestieri per la Città di Ve¬ 
nezia, p. 149 » (si veda la descrizione nel Forestiere illuminato, 
ed. 1740, p. 18 sgg.; minutamente lo descriveva il Caylus, pp. 106 
seguente). 

(P. 341). Il Misson ricorda, a p. 158, il Vangelo manoscritto 
di San Marco. Il Keyssler, pur riferendosi al Misson, lo descrive 
a P- 1159 (II voi.): « in einen solchen Stand gesetzet, dass gleichsam 
ein Pappe und eine Masse oder Teig daraus geworden, deren Blàtter 
m an kaum anriihren kann, oline sie in Stiicke zu zerreissen ». 

«Burano - questo luogo ch’è assai popolato, ha una sola 
Chiesa Parrocchiale dedicata a san Martino, assai bella, cogli Altari 
forniti di scelti marmi... Le pitture... sono della mamera del 
Bellini, di Gasparo Diziani [«Diviani» nel testo, ap. 141, è errore 
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Venezia di stampa], del Fontebasso, di Giambattista Tiepolo ... ». Forestiere 
illuminato, ed. 1740, p. 319 (la Grocefissione del Tiepolo è del 1733) 

( Pp . 341-2). Ampiamente si serve della stessa guida per 
Torcello (p. 306 sgg.): «Torcello... cliiamavasi anticamente Ve¬ 
nezia... Ella è più antica di Vinegia, perchè fu abitata molto 
prima che Attila, Ee degli Unni, distruggesse Aquileja, Concordia 
e Padova... Fu rifabbricata la Chiesa Cattedrale nel principio 
dell’undecimo secolo,... dedicata a Mostra Signora, nella quale 
collocò i Corpi di S. Eliodoro,... di S. Liberale... Il pavimento 
è fatto a Mosaico; e le pareti interne o sono internate con vaghi 
e industriosi lavori, o incrostate di marmi fini e trasparenti. Le 
finestre si oscurano con grossi marmi tutti di un pezzo in luogo di 
vetri, e col mezzo di grossi perni si aprono e si chiudono... e il 
tetto è tutto coperto di piombo. La Pila dell’acqua benedetta 
è un Vaso antico, con belle Figure, dinotanti alcune superstizioni 
del Gentilesimo, come appare dalla Tavola qui apposta... [l’inci¬ 
sione del Bassorilievo antico reca la scritta: « Vaso, in cui sacrifì- 
cavansi da Gentili le vittime]. Sopra la Porta del Campanile è 
stata posta la seguente Lapida, cli’è un’altra reliquia dell’antichità 
di questo luogo: “L. Aquilius | Marcissus..Qualche residuo di 
anticie Iscrizioni... dimostra che quel luogo fosse abitato anche 
prima che nella Provincia si diffondesse il lume del Vangelo, leg- 
gen osi in quelle i riti e le superstizioni della Idolatria. Di tal 
sor a un vestigio se ne conserva in una Lapida del Palazzo del 
-Podestà... ‘Patroclus | Secutus | Pietatem...” In un altro Fram- 
mento sopra la Porta della Chiesa... la quale è dirimpetto alla 

/ , ? I 6 ’ S1 1<? °® 0n0 ^este sole parole: “Hortos Municipii dedi ” » 
(nel testo a p. 342 si tolgano i puntini dopo « dedi »). 

r fl enl r fr d ° breyemeQte del ^ Lagune il Keyssler (II, p. 1088) 

edito ^ ,aVOr ° del Trevisan > Della laguna di V enezia, 

stato m k i- 15 ’ ° er ^° n0n lefcto 6 non ^duto da Goethe. Chi sarà 

Chi oreria ì ^ n to , eUtde Cb ° accom P a gnava il cavaliere germano a 

fenomeno a 10 P ° eta VÌ passerà ’ nell’ottobre del 1786, attento al 
tenomeno del flusso e riflusso. 

mojf' (n ' !) „ u * ey8aler ' tattaado del Lido di Mala- 

vielerlev u , 88 « “ An lhrem Ufer nach der See flnden sich 
7 luscheln, Seegewàchse und andere Meercreaturen » ; e 
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ricorda il « Fucus marinus », la « Lactuca marina », il « Pulmonem 
marinimi virgatum », non di natura velenosa come la « spugna » 
marina pescata dal Goethe (la pagina che la riguarda è tradotta 
dal Glaser, Gocthes Valer, p. 132). Sulla intuita connessione del 
regno vegetale coll’animale già si è discusso in altre note. 

(P. 344). Altra osservazione, non racimolata nelle guide, 
sulla stretta clausura nei conventi delle fanciulle nei teneri anni, 
passate poi senz’altra esperienza al matrimonio. Donde la notizia 
che tal costume « perverso » era puro introdotto nella Spagna ? 

S. Giuliano. Forest. illumini ., p. 76: «Molte sono le pitture che 
adornano questa Chiesa. Il Cristo morto sostenuto dagli Angioli 
con S. Marco, S. Jacopo e S. Gerolamo sono del Pennello eccellente 
di Paolo. Ye ne sono molte del Palma... del Vicentino» (sono rap¬ 
presentazioni del Vecchio Testamento. Si veda Marco Boscliini, 
Le ricche Miniere . . ., Venezia, 1674, p. 113; per il Palma giovine 
si veda Ridolfi, Vite dei Pittori Veneti, edizione Hadeln, II, p. 175). 
«... Rifabbricata in gran parte alle spese di Tommaso da Ravenna 
Medico eccellente, la cui Statua di Bronzo è posta sulla Porta mag¬ 
giore con una Iscrizione: disegno del Sansovino ». 

(P. 345). Eon usava il Keyssler questa forma drastica, per 
descrivere la Unreinlichkeit nelle sale del Palazzo Ducale (II, pa¬ 
gina 1103): «Was einem Fremden ... am fremdesten und uner- 
tràglichsten vorkòmmt, ist die Schweinerey und der Gestank von 
s. v. Urin, velchen man zwischen den beyden Sàlen auszustehen 
hat. Die in der Galerie vor der St. Peterskirche... springende 
Fontainen wurden liier von trefflichem Nutzen seyn, und manchen 
Unrath 'vvegzuspiilen finden ». (Le accuse alla « sporcizia » italiana 
&on illanguidirono per un secolo. Ritornano nei Reisebìlder di Heine. 
Si veda C. Bonardi, « Italy » di Lady Morgan [1821] e « Italica » di 
Enrico Heine , Firenze, 1909, estratto dalla « Riv. di Lett. ted. » del 
19 09, p. 9). 

Un breve cenno alla festa del Corpus Domini nel Forest. illumin., 
P - 340: « il Serenissimo... assiste alla solennissima Processione 

si fa per la gran Piazza di S. Marco, coll’intervento di Monsignor 
Patriarca, e di tutto il Clero Secolare e Regolare, e col ricco accom¬ 
pagnamento delle Sei Scuole Grandi ». 
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Nella 3 a Appendice al Viaggio: Alcune osservazioni sopra l'Ita¬ 
lia (p. 991 sg. del manoscritto), si osserva: «In nessun luogo vedonsi 
più reliquie sante clie in Italia. Le più singolari e maravigliose delle 
quali sicuramente sono due fiaschi di vetro, nell’uno dei quali credesi 
serbar un raggio della stella compagna dei tre Re orientali, e nel¬ 
l’altro il suono della campana di Gerusalemme ». 

Non si tratta di una « statua » del principe Morosità, ma di un 
busto in bronzo, nella sala dello Scrutinio del Palazzo Ducale, opera 
di Giov. Pii. Parodi. « Dalla parte delia Scala leggesi una Iscrizione 
posta alla gloriosa memoria del Dogo Francesco Morosini, Conqui¬ 
statore del Regno di Morea » ( Foresi. illumin., p. 38). (Si corregga 
nel testo, p. 346, « Poleponnesiacus » in « Peloponnesiacus »). Altra 
iscrizione che concerne il Morosini, nel Nemeitz, Inscr. sina., p. 50 
e nel Keyssler, II, p. 1114. 

(P. 346). Si allude all’opera di Giovanni Graziano, Francisci 
Mauroceni . .. gesta, Patavia, 1698. 

^ Degli ambasciatori stranieri a Venezia discorreva il Nemeitz, 




den Bang iiber ihn 




lei suoi tempi, il Nemeitz, p. 95, ricor¬ 
di) Alessandro Marcelli, e Giov. Batt. 
già aveva ricordato, Goethe aggiunge 
poliglotta, probabilmente per Corner, 
« Senatore », lo storiografo delle chiese 


ai tempi di Goethe. Diciotto tomi com- 



, coll aggiunta: Ecclesiae Torcéllana 
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antiquis monumenta, comparvero a Venezia 1749 (« Comaro » detto 
qui sempre «Cornelio»), 

Sui Proverbi a Venezia si veda Musatti, Storia di Venezia , 
p. 399. A Goethe bastavano le note del Keyssler (II, p. 1090), 
che riproduce, variandole di poco : « Die Strassen sind... wenn es 
geregnot hat... schlimm zu gehen, weil man wegen der breiten 
und glatten weissen Steinen, womit sie beleget sind, gar leicht 
fàllt. Absonderlich hat man... sich auf den Briicken, ...und 
ihre Treppen .. . wohl vorzusehen. Es zielet mit auf dieselben 
das Spriichwort, nach welcliem man sich in Venedig vor vier P. 
nàmlich “Pietra bianca ”, “Puttana ”, “Prete” und “Pantalone”, 
in Acht zu nehmen hat. Das letzte P. deutet entweder auf die 
Gaukler und Quacksalber, oder auf die Nobili, weil das gemeine 
Volk in seinen groben Reden sie mit dergleichen Namen zu belegen 
pfiegt. Man tadelt insgemein auch in Venedig die Menge derje- 
nigen, so in der Regierung zu sprechen haben ; die vielen und starken 
Donnerwetter, welche sich des Sommers ereignen, und die allzu- 
grosse Menge der Pesttage : “ troppo teste, troppo feste, troppo 
tempeste ” ». 

(P. 347). « Sannazar hat die Lage der Stadt in den sechs 
folgenden Versen beschrieben, und von der Republik Venedig fur 
jeden Vers hundert Louis d’or zum Geschenke erhalten: “Viderat 
Adriacis Venetam Neptunus in undis | Stare urbem...” Es hat 
aber Octavius Ferrarius... in der Prolusione XXVII “ de Veneta 
Munii!centia”, seine Gedanken in... folgender Gestalt ausge- 
driicket... », Keyssler II, p. 1087. - L’Addison e altri Inglesi rife¬ 
rivano tradotti i versi del Sannazzaro. Una traduzione di Chri¬ 
stopher Stuart è ricordata dal Northall, Travels through Italy, 
London, 1766, p. 444. 

Con Rosalba Carriera molti altri artisti erano ricordati dal 
Nemeitz, p. 96 sg. Il de Brosses avvertiva (I, p. 200 sg.): «ne 
serait-on pas fàché de ne m’entendre rien dire de la Rosalba, 
cette fameuse peintre de portraits au pastel qui a surpassé tous 
!es autres en ce genre ? J’étais tenté de lui faire faire le mien ; 
brente sequins et le temps qu’il faut perire m’en ont ótó la pensée. 
E n récompense, j’ai fait la folie de lui offrir vingt-cinq louis d’or, 
d une Madelaine grande comme la main, qu’elle a copiée d’après 
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Venezia le Corrège ... ». Il Keyssler la sapeva a Vienna, dieci anni prima 


che a Venezia capitasse Goethe, e, dopo aver celebrato la Clemen¬ 
tina, «die beste Portraitmalerin in Turin», scrive di lei (I, p. 622): 
«Eosalba, die jetzt in Wien, sonst aber zu Venedig war, macht 
ihre Portraits mit trockenen Farben oder crayons [a pastello], 
das Stlick fiir vier bis fiinf Louis d’or, und miissen Glàser davor 
gesetzt werden». (Si veda, Diario degli anni 1720-21 scritto di 
'propria mano in Parigi da R. Carriera, Venezia, 1793; V. Malamani 
Rosalba Carriera, in « Le Gallerie Nazionali », voi. IV, Poma, 1S99, 
2 a ediz., Bergamo, 1910; il cap. VII di Venise au xvin e siècle 
di Ph. Monnier, p. 175 sgg.: Rosalba Carriera-, E. Musatti, Storia 
di Venezia, II, p. 329 sg. Il Cochin, nel Voyage d'Italie 
Paris, 1769, poneva Eosalba tra i grandi maestri veneziani « non 
superati »). Appena s’arresta a Eosalba Carriera, G. Logu, Pittori 
minori liguri, lombardi, piemontesi del Seicento e del Settecento, Ve¬ 
nezia, 1931, pp. 66, 80. 


Sulle «Accademie» si veda M. Battaglia, Delle Accademie 
Veneziane, Venezia, 1826; e l’opera citata del Maylender. Goethe 
ricordava il Keyssler (II, p. 1119): «Die Liebhaber dei- Malercy 
fmden in Venedig zwo Akadeinien derselben, worinnen sieli die 
Anfànger in Abzeichnungen nackender Personen beyderlei Ge- 
schlechts liben ». L Accademia di pittura e scultura si apriva nel 
1<50, un decennio dopo la visita di Goethe. Si veda P. Molmenti, 
ita privata, III, p . 121 sgg. La riflessione sulla Vergine ritratta 
con le sembianze delle donne perdute è tutta di Goethe. 

( 348). Del Foi estiere illuminato intorno le cose viù rare. 





i 






— 429 — 


Un’esortazione ai forestieri di non ingerirsi nelle faccende della Venezia 
R epubblica veniva pure dal Nemeitz (p. 87 sg.): « So grosse Freyheit, 
als auck sonsten immer Fremde za Yenedig haben, so muss m an 
sick dock ungemein wohl vorsehen, dass man nickts von ikren 
Staat... nacktkeiliges ... rede. Damit sckerzen sie nickt». In 
tutto il resto, pur di non offendere la giustizia, «kann ick machen, 
was ick wili, wann ick auck gleich aufm Kopfe tanzen ■wolle ». 

Analogke osservazioni faceva ai tempi di Goetke il de Brosses: 

« je vous dirai qu’il n’y a pas de lieu au monde où la liberté et la 
licence règnent plus souverainement qu’ici. Ne vous mèlez pas 
du gouvernement et faites d’ailleurs tout ce que vous voudrez », 

I, p. 174). Si veda il cap. II, État politique de Vlialie en 1739 
et 1740 del libro di H. Mamet, Le prcsideni de Brosses , sa vie et 
ses ouvrages, Paris, 1874. E si vedano le Memorie del Pollnitz 
(II, p. 115): « On y jouit d’uue liberté entiòre en observant de ne 
s’y point mèler de ce qui peu regarder l’état de son gouvernement ». 


(P. 350). Alloggiava adunque Goetke coi suoi compagni, vicenza-ve- 
conti e baroni, a Venezia allo « Scudo di Francia ». Per la sua 
rinomanza, grande in tutto il Settecento, si veda E. Zaniboni, 

Alberghi italiani c viaggiatori stranieri, p. 77 sgg. Il Keyssler 
(II, p. 1091) lo poneva tra i « beriihmtesten Wirthshàuser ». 

(P. 351). Era generale l’ammirazione per la cultura della vite 
nel Veneto. « Tout le terrain de la République de Venise est piantò 
de m Ori ere blancs ou autres arbres tenus fort bas. Des vignes 
sont plantées à leur pied et se joignent en festons d’un arbre à 
l’autre », Caylus, p. 69. « Peutr-étre que le terrain qui est entre 
Vicence et Padoue vaut seul le voyage d’Italie, surtout pour la 
beauté des vignes, qui sont toutes montées sur des arbres dont 
clles recouvrent toutes les branckes, puis, en ret-ombant, elles retrou- 
vent d’autres jets de vigne qui descendent de 1 arbre voisin, avec 
lesquels on les rattache, ce qui forme, d’arbres à autres, des festons 
chargés de feuilles et de fruita ... Il n’y a point de décoration 
d opéra plus belle ici mieux ornée qu’une pareille campagne. Ckaque 
nrbre, couvert de feuilles de vigne, fait un dòme de pavillon, duquel 
pendent quatre festons qui s’at.tachent aux arbres voisins. Les 
festons bordent la route do chaque cóté et s étendent, à perte de 
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-Ve- vue, en tous sens dans la piaine. Cette décoration n’a guòre moina 
de vingt milles de long, qui est la distance de Yicence à Padoue ». 
Tale decorazione colpiva il Keyssler a Capua (II, p. 743): «Selbst 
die grossen Bàume der Allee dienen .den Weinreben anstatt der 
Stangen, also dass sie an denselben hinauf laufen und als festons 
oder Blumengewind sicb von oben her wieder mit einander verbin- 
den ». Era pur qui che ammirava la festosa vigna Goethe, il poeta, 
avvicinandosi a Napoli, alla fine del febbraio del 1787: «Pappeln 
sind reihenweis auf den Feldern gepflanzt, hooh ausgczweigt und 
Wein hinangezogen. So geht es bis Reapel liinein . .. Die Wein- 
stòcke von ungewòhnlicher Starke und Hòhc, die Ranken wie 
Hetze von Pappel zu Pappel schwebend». 

Il Grav contempla le viti nella Lombardia, paese d’incanto 
per lui:... « non un ramo ... senza una vite che gli si attorcigli 
o che gli si distenda fra i rami » (alla madre, 9 dicembre, 1739, p. 18 
d. trad.). E presso Siena trova le « piccole montagne coltivate... 
con olivi ed olmi disposti in bellissimo ordine, ognuno dei quali 
ha la sua vite che gli si attorciglia fra i rami e che si confonde con 
essi» (alla madre, 9 aprile 1740, p. 26). Verso Terracina e Capua 
(alla madre, 17 giugno, 1740, p. 39) osserva la distesa di «filari 
d olmi con sopra viti attorcigliate, che per entro i filari pendono a 

guisa di festoni tra un albero e l’altro », accanto agli « aranci in 
pieno fiore ». 


Eguale piacevole impressione manifesta il generale Miranda per 
le viti nel Veneto, nelle sue memorie del 1785 ( Viajes , II, 25: «el 
terreno bien cultivado... la peculiaridad de las vides entrelazadas 
en os arboles, forma ... unas guirlandas artifìciales que dà al campo 
el aire mas pmtoresco que quiera imaginarse». - E, neUe Darstel- 
lungen aus Mien di Fr. Job. Lor. Meyer, Berlin, 1792, p. 8, pur 

ffpflm 11 6 * V , Ìte tra Verona e VlC 0 oza: « Es ist ein weites Reben- 
gefiide das, festlich zubereitet, ein altes Bacchus-Fest anzukiindi- 

hinJif 7/ 6r 7 6Ste Gebraucb > don Weinstock an den Bàumen 

mneQ ZU vermàble ^ hat sich durch gan, 
Italien noch bis jetzt erhalten ». 


« d J7 7 )- t D rr U Keyssler dei vi ni di Vicenza (II, p. 1038): 
eondere to L J 1 Weì “™* s> <md tutaet maa inBbe- 

dass sìe den poaagriois keiae 
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« Vicenza l.egt sw»ohen »een Bergen in einer weitWniìgen 
Ebene, und nennet man ihr Gebieth WC gen seiner Fmchtbarkeit 
insgemcm den Garten und das Schlaolithaus vonVenedig,, Kevaaler 
II, p. 1037. b y ’ 
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Anche il Caylus era salito alla Madonna del Monte o descriveva 
(p. 58) « l’agréable vue », l’« église ... rebatie depuis peu », la Gena 
di Paolo Veronese nel refettorio dei frati, pure ricordata, come 
«grande composition », dal de Brosses (I, p. 150), devastata poi 
e tagliuzzata nel 1848. Goethe non manca di consultare il Keyssler 
(II, p. 1036 sg.), che evidentemente più gli giova del suo « asino 
di cicerone»: «Von dem Berge, worauf dieso Kirche... liegt. ist 
die Aussicht selir angenelun, und reichet solche fur ein gutes Gesicht 
bis Padua... Das Vornehmste, so allhier zu besehen, ist ein 
grosses Gemalde von Paolo Veronese in dem Refectorio des Klostors. 
Solches stcllet den mit Pilgrimen zu Tische sitzenden Pabst Grego- 
rius den grossen oder eine andere Mahlzeit vor, welcher auch der 
Heiland beiwohnet. Die Malerey an diesem Stiicke ist trefllich, 
die Erflndung aber sehr elend. . . Der Pabst sitzt oben an ..., 
hernach folget Christus... Bey ihm sitzet ein Kardinal, und auf 
der andern Seite steht ein anderer Kardinal... Ein Page, so 
spaniseli gekleidet ist, wartet auf ». (Fondato il Santuario nel 1428, 
si ampliò nel 1688. Si veda Seb. Rumor, Storia documentata del 
Santuario di Monte Borico, Vicenza, 1911; per altre notizie vicen¬ 
tine si veda dello stesso Rumor la Bibliografia storica della città 
e provincia di Vicenza, Vicenza, 1916.1924). Dal diario della Gòch- 
hauscn (Zur Nachgeschichle der italienischen Jìeise, p. 24S) sappiamo 
come Goethe, il poeta, il 25 maggio 1790, nella sua seconda escur¬ 
sione italica, « einen einsamen Ausflug in die Berge - Monti Borici - 
w °hl zu mineralogischen Zwecken machte». 

«Auf der einen Seite des Berges hat man ... eine breite Troppe 
a ngeleget, bey deren Anfang im Thale ein Triumphbogen imd 
Unker Hand desselben eine Statue Maria mit folgender Unterschrift 
zu sehen ist: “Havrù di marmo il core | E l’alma di diamante...”», 
keyssler, II, p . 1037 . 

«Valmanara» scriveva Goethe per «Valmarana», certo ricor- 
^audo un’iscrizione nel Kemeitz, Inscr. Singul., p. 291: « Valmanara, 
Kortorum Dominus, Modestiam ... ». « Valmanara » anche nel 
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vicexza-ye- Misson, I, p. 125. Il giardino del conte era ammirato da tutti 
K0SA (CayluSj p. 59: de Brosses, I, p. 151 ; « el jardin y casa del Conde 

Valmarana, all! observé algunas buenas pinturas al fresco de 
Tiepolo », Miranda, Viajes, II. 26). Il Keyssler (II, p. 1037) 
diceva: «Des Comte Valmarana Garten ist der scliònste, don man 
nm Vicenza findet.. ». (Un ricordo alle due iscrizioni era nel 
Caylus: « Sur une porte qui donne dans la ville il y a une inscription 
latine qui recommande de n’estre point sacrilège à Vertunnc et 
à Pomone, et sur uno autre qui est dehors la ville, on convie les 
étrangers curieux de voir les délices de son jardin »). Si corregga 
nel testo a p. 352, « viridari » in « viridarii ». (« Je crois que c’est 

à cause de l’inscription ridiculement fastueuse qu’il a mise sur 
la porte, et que vous trouverez dans tous les voyageurs, que les 
relations ... se sont donné le mot pour dtfnigrcr le jardin », de 
Brosses, I, p. 131). L’altra iscrizione era pure riprodotta dal 
Keyssler: «Uebcr dem Eiugange des Gartens an der Seite nacli 
Verona liest man:... “Civis, Amice, Advena, | Qui loci amoenitate 
cupis oblectarier, | Secums huc ingredere | Tequelargiterrecrea...” » 
(figurava pure nel Kemeitz, Inscr. sing., p. 291). 

[P . -3-5-3). «Ausser der Stadt, namlich auf dem Campo Martio, 
ist ein Triumphbogen, zu welchem ... Palladio die Zeiclxnungen 
gemacht, aufgefiihret, und bat man an selbigem die Baukunst 
der Alten an dergleichen Werken nachzuahmen gesuebt», Keyssler, 
IT, p. 1035 (Si veda P. Anti, L’arco di Campo Marzio, Vicenza, 
1931). 

Goethe alludeva al discorso di G. Montenari, Del teatro Olimpico 
di Andrea Palladio in Vicenza, Padova, 1733, che suo figlio, il poeta, 
spediva alla Stein, il 10 settembre del 1786: «Ich schicke dir auch 
p zwey Buchlein mit aus denen du dich erbauen kannst» - Page- 

Hcher und Brie/e Goethes aus Italica an Frau von Stein und Herder, 
ed. E. Schmidt, Weimar, 1886, p. 93; il secoodo * libretto » era il dia- 
ogo di 0. Bertotti-Scamozzi, Il Forestiere istruito delle cose più rare 
di Architettura e di alcune Pitture della città di Vicenza, Vicenza. 1761, 
con 36 incisioni, ristampato nel 1781. Entrambi i discorsi erano 
raccomandati ai «Liebhabern der Kunst.», dal Volkmann, la guida 
177 a oetbe, Historisch-kritische Nachrichten von Italien, Leipzigr 

’ vo ’ ’ P' ^crto il primo amore del poeta per l’aiU' 
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giratissimo Palladio derivava dal padre, che chiama qui il disce- v™ A Vb . 
polo di Vitruvio « grand’uomo », « famoso architetto ». Assai minore R0NA 
stima ne aveva il de Brosses. 

«In der Akademie... hat man... durch den beriihmten 
vicentinischen Baumeister Andr. Palladio, ein Theater bauen lassen, 
welches wegen seiner bequemen Einrichtung gesehen zu werden 
verdienet», Keyssler, II, p. 1035 (Il giudizio del figlio doveva 
concordare col giudizio del padre: 19 settembre 1786: «Das Olym- 
pische Theater ist ein Theater der Alten, im kleinen realisiert, 
und unaussprechlich schon »; un po’ un riflesso di quanto asseriva 
il Forestiere istruito, p. 85: Palladio «formò l’idea di un teatro, 
sulla forma de’ teatri degli antichi Eomani, e seppe in un angusto 
sito rinnovare un’invenzione tanto grandiosa ed elegante, ch’è 
l’ammirazione non solo degli architetti, ma di tutti gli uomini di 
buon senso »). 

«Es hat sicli in dieser Stadt eine Gesellschaft gelehrter Leute 
zusammen getlian, so den Namen der Olympicorum fiihret, und 
ihre Absicht hauptsàchlich auf das Aufnehmen der Beredsamkeit 
in der italienischen Sprache richtet». (ÌJ noto come il figlio parte¬ 
cipasse, nel settembre del 1786, ad un’adunanza dell’Accademia 
degli Olimpici. La notizia di questa tornata accademica nel diario 
inedito del conte Tornieri è ricordata dallo Zamboni, J.W. Ooethe, 

Viaggio in Italia, I, p. 221). 

D’« istorietta » dei conti è riferita dal Keyssler (II, p. 1038) : 

«Die gemeinsten vicentinischen Biirger soHen... den Titel von 
^°nte.. . ihrem Kamen beyschreiben, und griindet sieh solches 
Hecht auf die Antwort, welche, wie man vorgiebt, Karl Y gegeben, 
als er einsmals in Vicenza um des ungestiimen Anhaltons vieler, 
reicher Biirger, welche die gràfiiche Wiirde verlangten, los zu werden, 

Iru Scherzo Todos Contes gesagt»... E, in nota: «so darf man 
8ich iiber den Ursprung des Spruchworts nicht verwundern: “Per- 
muit °3 Comites Vincentia nutrit ogenos ” » (si corregga il « nubit » 
del tei *to, a p. 353). 

Al « Rathhaus oder il Palazzo della Ragione » dedica poche 
ri ghe il Keyssler (II, p. 1035), che ci vedeva « das jiingste Gericht» 
del Viziano e un Noè di Paris Bordone. « Es sind hie und da in 
’esem grossen Gebàude... andere schòne Gemàlde anzutreffen ». 


U. - 28 
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.. vigenza, ve- (Non sembra cbe il Keyssler e Goethe vedessero 1 operetta di M. Bo- 
8chini, I gioielli pitlorichi , virtuoso ornamento della citta. Ai T icenza , 
Vicenza, 1676). 

Verona Comincia la descrizione di Verona con innanzi l’immancabile 
Keyssler e il Nemeitz. «Der Fluss Adige solieidet Verona iu zween 
fast gleiche Theile, welche vermittelst vier steinerner Briicken 
Gemeinschaft mit einander haben», Keyssler, IT, p. 1017). - («Die 
Etscli fliest mit einer rapidité mitten durcli.. . Die Sfcadfc... 
hat 3 Castelle, als S. Felice, S. Pietro und Castello vecchio, welche 
alle 3 aber nicht sonderlich viel sagen wollen », Nemeitz, p. 397). 


Notiamo la forma «Bolzano », ch’era corrente anche nelle rela¬ 
zioni tedesche, ed era probabilmente usata dal figlio stesso, benché 
non appaia nelle memorie stampate del suo Viaggio. L’usava, tra 
altri, la duchessa Amalia, scrivendo a Goethe, il poeta, da Verona 
il 3 settembre 178S (Zur Nachgcsclnchte der italien. Reisc, p. 86): 
« In Bolzano sagte es mir Einsiedel... ». Bolzano usano anche 
la Gochhausen e Einsiedel, che accompagnavano la duchessa, p. 234: 
«Also Bolzano war der Scheideweg zwisclien uns». Che fosse città 
« mezzo italiana », « chiamata dai più Bolzano », ove si sentisse 
« parlare italiano molto più che tedesco », asseriva il Kotzebue, in 
Erinnerungen von eincr Reisc aus Licfland nach Rovi und Neapel , 
Berlin, 1805, I, p. 118 (citato dallo Zaniboni, L’Italia alla fine del 
secolo xviu, p. 11). - Per l’etimologia si veda l’articolo, non in tutto 
convincente, di K. v. Ettmayer, Dcr Ortsnahmc Bozcn , nella «Fest- 
schrift zu Ehren Emil v. Ottenthals», Innsbruek,, 1925, p. 41-52 
(p. 52: « Somit ist italienisch Bolzano aus deutseh Bozen iibernom- 

men...»); e una nota di Carlo Battisti, Popoli c lingue nell’Allo 
Adige. Firenze, 1931, p. 223. 


' ‘ °* ^ sson > °^ e c ita, gli è di scorta ininterrotta 

men e j Keyssler (II, pp . 1017 , 1024 S g.) : «Eie Zahl der Einwohnc 

wir ... auf 48 bis 50 Tausend Seelen geschàtzet... Die Kaufmanm 
aaren weideu zu \\ asser gar bequem nach Venedig gebracht.. 
Was che Stadt andern Lande™ aukomracn lassen kann, sind.. 

Seidenarbèiten». ’ ^ ^ n< * St S” 1 ' 11 Wo,1 “ 


erudito SCÌP Ì? n ° ef ^ * la grande stima delle sue ope 

erudite che consulta. Dall'opera Verona mitrata, parte ter* 
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Verona, * 1732, p. 211 sgg., toglie notizie per il museo del conte veuoha 
B evilacqua, che altri viaggiatori elogiavano (« au palais Bevilacqua, 
des statues . . . des peintures dont quelques-unes du Tintoret et 
du Titien, et surtout des portraits sans nombre et de toutes mains », 
de Brosses, T, p. 147 sg. «Der Comte Mario Bevilacqua besitzt 
einen auserlesenen Vorrath von alten Statuen, worunter eine mar- 
morne Venus ... », Keyssler, II, p. 1021), e che ammirerà poi 
Wolfango Goethe, nel settembre del 1786: «Der Palast Bevi¬ 
lacqua enthàlt die kòstlichsten Sachen. Ein sogenanntes Paradies 
von Tintorott.» (che poi scomparve da Verona). Dalla sua guida, 
il Volkmann (III, p. 686 sgg.) gli veniva raccomandata l’opera 
del Malici, Verona illustrata (1732), e particolarmente la quarta 
parte, uscita, staccata, nel 1728: Degli Anfiteatri e singolarmente del 
Veronese libri due. 

Non poteva sfuggire a Goethe la nota che riguardava il Maffei 
nel Nemeitz (p. 398), esaltato per il suo zelo nel raccogliere «aller- 
liand fragmenta von Lateinischen und Griechischen Antiquitateu 
und Inscriptiouen». «Er ist ein guter Poèt und dabey ein sehr 
gelehrter Mann. Ich habo die Ehre gehabt, 10 ganze Tage zu 
Florenz mit demselben in einem Wirths-Hause zu logiren, und 
dessen Conversation zu geniessen. Er ist willens einmahl le anti¬ 
chità di Verona heraus zu geben. Sonsten hat sclion ein Verone- 
sischer Patritius, Ludovico Moscardi genannt, die Historie von 
Verona . . . beschrieben .. . 3668 gedruckt». Non mancano nel 
de Brosses (I, p. 148 sg.) le allusioni ai « gros in folio » del Maffei. 

La raccolta del Moscardo è descritta dal Misson, I, p. 116 sg. - 
Note, overo Memorie del Museo del Conte L. Moscardo veronese 
descrìtto in tre libri, nel primo si discorre delle cose antiche, nel secondo 
delle pietre c minerali, nel terzo de' coralli, conchiglie, animali, frutta ecc. 

2 a ediz., Verona, Bossi, 1672. Note e memorie ricordate anche dal 
Keyssler, II, p. 1020: «Von der beriilimten Sammlung des Comte 
Moscardi giebt Misson . . . gute Nachrichten, und kònnen davon 
auch die im Jalu-e 1656 zu Padua, und zum andern male in Verona 
im Jaltre 1672 herausgegebenen... Memorie... nachgelesen werden »; 
collezione vista appena, soggiungeva, «weil ein grosser Theil davon 
verkaufet ist, oder weil der itzige Besitzer es selbst mcht versteht 

fiir andere Leute wenig Gefàlligkeit hat». («Nous fùmes voir 
le cabinet du comte Moscardo, mais il estoit à la campagne et nous 
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eùmes le malheur de ne pouvoir admirer les euriosités que l’on dit 
y estre», Caylus, p. 64; «le cabinet... de Moscardo, le plus célèbre 
de toute l’Italie, est presque tout dissipò, et nous ne pùmes voir 
le reste; le maitre était en campagne», de Brosses, I, p. 147 ). 

-Del « Museo pubblico » il Maffei tratta in Verona illustrata , 
parte III, p. 253 sgg. Doveva attrarre anche il figlio di J. C. Goethe, 
che ampiamente discorre (16 settembre 1786) del Teatro Filarmo¬ 
nico, e vedeva in una nicchia sopra la porta il busto in grandezza 
naturale del Maffei, con tanto di parrucca, cosa ben «meschina» 
(« on a élevé le buste du marquis Maffei, quoique vivant. .Te ne 
l’ai point trouvé à Vérone, dont je suis très fàché, mais je compte 
le joindre à, Rome et faire usage des lettres que j’ai pour lui», 
de Brosses, I, p. 141). Questo busto del Maffei « imparruccato » lo 
ricordava Teodor Hell, nelle sue divagazioni, Sulle orme di Dantc y 
trad., Padova, 1845, p. 19). 

Col Maffei sembra sia pure stato in rapporto il Keyssler, che 
loda le sue collezioni (II, p. 1020): « eine Sammlung von Steinen 
und Gefassen, so mit hetruskischen Charakteren..., viele Medaillen, 
Gemmas, Gemàlde, Statuen, Busta, Inscriptionen, Opferinstrumente 
und andere merkwurdige Alterthiimer.. . Er ist ein hòfliclier 
und ìm Umgange sehr angcnelimer Mann. Ehemals soli er kein 
sonderlicher Freund der Deutsclien gewesen seyn, anitzt aber ist 
von diesem 1 orurtlieile ganzlich zurlick gekommen, und weis 
er ms esondere von den Leipziger Gelehrten nicht Ruhmens genug 
u mac en». - «Mi consolò poi l’incontro col dottissimo conte 
Scipione Maffei», Lundy, Misteri di Venezia, 1,192, subito dopo 

tZ? Vanta “’ Ap03t0l ° Z<mo ’ Gas I> are Gozzi . Carlo Gozzi, o il 


M 0ngi “‘ dclla * Filarmonica. si veda V. Oavazzocoa- 

alla ^ Filarmonica Vcro- 

Maff^llc’Mahe'g^cben'md " tat . SÌ0Ì der Marciose Scipione 

seta erachtet, dass sein man hat dahor dor Billigkeit za 

desPalastesmitfolgendertTeho BrustWd uber d ™ Eingaag 

Scipioni Mafleio | mZ ■ *" T' TT’ 

enti... ». Keyssler, I, p. 1020. 
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(P. 355). Il Conte d’Oettingen, « persona di gran studio », 
che si trovò, « col suo compagno di viaggio » e con Goethe, in affabile 
colloquio col Maffei, dovrà identificarsi col conte e « kais. Kam- 
merherr » Anton Ernst Oettinger, figlio del conte Joh. Aloy. Oet- 
tinger, che si trovava a Roma nel 1706 e ritornava in Germania 
con molte copie di oggetti artistici: «17 Aprii 1706 Graf Oettingen 
hringt 40 Bilder, moderne Copien, nach Deutschland », A. Berto- 
lotti, nel « Repertorium £. Kunstwiss. », 1881, V, p. 373; diretto a 
Roma, nell’anno in cui Goethe vi soggiornava (lo ricorda fugace¬ 
mente il Noack, j Das Deutschtum in Rom , Berlin, Leipzig, 1927, 
II, p. 435). - Da una cortese comunicazione del Dr Diemand, del 
« Fiirstl. Oottingen-Walienstein’sches Archiv » all’amico SaxI, ap¬ 
prendo che il conte Anton Ernst zu Ottingen (nato nel 1712, morto 
nel 1768) s’era trovato a Lucca e a Firenze col cugino conte Philipp 
Karl zu Ottingen, nel luglio del 1741. Costui lasciò un «libro di 
spese » del suo viaggio italico, ma non fu mai a Verona. Pure nel 
1741 percorreva l’Italia un altro cugino di Anton, il conte Johann 
Friedrich, nominato poi «ministro plenipotenziario» alla corte pa¬ 
pale. Nel .1741 si recava a Roma e toccava Verona nel settembre di 
quell’anno. (Giacomo Scherl gli scriveva allora: «à votre retour à 
Verona, je ne manquerai pas de ra’y trouver pour avoir le plaisir 
de vous servir»). 

Le Osservazioni letterarie, che servono di continuazione al 
« Giornale d’Italia », di Scipione Maffei, tomo l°-6°, Verona, 1737, 

P- 40, figurano nella Biblioteca di J. C. Goethe, n. 369-374 (le 
Opere del Maffei uscirono in 21 volumi a Venezia, 1790. Si veda 
G- G- C. Giulian, Bibliografia Maffciana, nel « Propugnatore », 
188 5, to. XVIII). 

L’« abate Vaiesso»; si tratterà, don di Zaccaria Valaresso, 

1 autore del Rutzvanscad, come suppone il Bellonci, in un ottimo 
articolo ch’egli dedica al Viaggio di J. C. Goethe, nel « Giornale 
d Italia », 12 aprile 1932; ma sicuramente dell’abate Vallarsi, lo 
stess ° che sarà di guida al de Brosses nella sua visita al palazzo 
Guicciardini e altrove a Verona (I, p : 148): « Je n’y aliai et n’en ai 
tenu registro que par complaisance pour un abbé Vallarsi qui me 
uisait les honneurs de la ville ». 

IDue decenni dopo il viaggio di Goethe uscì un ampissima 
^scrizione del marchese Jacopo Muselli, in 6 volumi: Museum 


VERONA 
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Verona Mùsellianum , Verona, 1760. Sul Muselli, debole antiquario, si 
vedano i ricordi del de Barthélemy, Voyagc en Italie, p. 148 sg. 
Fa specie che Goethe non faccia parola della ricca raccolta del 
Saibanti, nota al Keyssler e al de Brosses. 

(P. 356). « Die Kirclie und das Kloster di San Giorgio gehòren 
den Benedictinern. .. ist cine von den schònstcn dor Stadt ». 
Il Keyssler ricorda quadri del Tintoretto e del Veronese, e avverte 
(II, p. 1027): «Aussen iiber der Kirchthure liest man: “ Rumini 
Sancto propitiato | Divi Georgii... ” 

S’appoggia al Misson (I, p. 113 sg.) per la breve nota sulla 
cattedrale. E dal Misson o dal Keyssler (II, p. 1025) poteva to¬ 
gliere l’iscrizione: «Ossa | Lucii III. Pont. Max. | Cui Roma. .. » 
(« Der Papst Lucius III... ist allhier mit folgendem Epitaphio 
begraben »). Segue poi un cenno alla vita tumultuosa e trista, 
«mit schlechtem Pulirne », di questo papa, dopo pochi anni di 
dominio. Il Caylus, p. 63, parla più a lungo di questa chiesa, 

« dans le gout gothique»; o trascrive lui puro l’epitafio sulla tomba 
del papa; ammira YAssiinta del Tiziano, che il de Brosses pure 
ricorderà, e a cui Goethe non bada; e aggiunge la laconica scritta 
su di una pietra del pavimento, che lo colpisce: 

FERDTNAXDVS MANVELVS CANONICVS 
FVMVS VMBRA N1HIL 

V. S. I'. 1001 

«Àuf dem Palazzo della ragione odor Stadthause sieht man 
die Statuen fiinf beriihmter Mànner, Areiche Verona hcrvorgcbracht 
hat. Solche sind die Poeten Catullus und Àemilius Macrus, der 
Geschichtschreiber Cornelius Kepos, der Naturkùndiger Plinius 
Major nebst dem Baumeister Vitruvius... Ucber einom hohen 
Bogen zeiget sich auch die Statue Hieronymi Fracastoris eines 
gelehrten Medici, geschickten Mathematici und trefflichen Poeten », 
Keyssler, II, p. 1018. (Goethe trascrive e traduce allegramente; 
e il suo biografo Glaser, Goetìies Valer , p. 134, delira: «Da triiumte 
er sich zuruck in die Erzahlung der lateinisclien Scliriftsteller, 
die ihm von Koburg her so vertraut waren»). Degli Scaligeri 
discorre, s’intende, anche il Keyssler (li, p. 1016 sg.). (Un cenno 
ai Veronesi celebri nel de Brosses, I. 141). 
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Dove mai lesse Goetlie nel Casaubono l’espressione: «Julius vero'Sà 
S caliger pater, vir incomparabilis nisi genuisset Josephum » ? 

I miei amici d’Amburgo si sono dati molta pena per istruirmi, 
ina non riuscirono a trovare che allusioni generiche ai due Scaligeri 
nelle epistole casauboniane ( Epistolae , ed. Th. Jansonius ab Alme- 
loveen, Roterodami, 1709, p. 84, epist. 158; p. 95, epist. 184). 

Con tutta probabilità è una citazione indiretta, pescata questa 
volta fuori del Koyssler. (Sul Casaubono vedi J. E. Sandys, Eistory 
of classical ScholarsMp , III ed., Cambridge, 1908, II, p. 204). (Al 
Tkuasne il Casaubono scriveva da Montpellier, il 27 dicembre 1597: 
«Scripsimus autem, ex quo in gratiam cum Musis nostris redimus, 
ea in Theophrasti libros de Causis Plantarum, quae tibi probari 
non diffklimus. Nunquam putaveramus, divinum virum Caesarem 
Scaligerum, quem. qui non mirantur, Marrucini sunt, tantum spici¬ 
legi um nobis reliquisse »). 

Figura « Petrus Martyr ein gelehrter Dominicauer » nelle me¬ 
morie del Keyssler, ma non il Monzambano (pseudonimo di Sam. 
v. Pufendorf. Si veda il saggio su di lui del Treitschke, nei 
«Proussische Jahrbucker» del 1875, e nel 4° volume degli Histo - 
rische Polii. Aufsdtzc , p. 202 sg.), di cui Goethe possedeva nella 
sua Biblioteca (n. 409 e n. 147), oltre il De officio hominis et civis, 

Jenae, 1721, il « libro famoso » De statu imperii Germanici ad Laélium 
fratrem dominum Trczolani libcr unus (Genevae, 166/ ; riveduto 
dall’autore medesimo, apparve una nuova edizione, culata ^cla 
P. Gundling, nel 1706). - Una dissertazione accademica di « Sa¬ 
cello Pufendoriìo », era ricordata dal consultatissimo Forestiere 
illuminato , nelle note su San Giorgio, p. 292, dellediz. del 1/40. 

Antonio Balestra moriva nell’anno stesso in cui Goethe visitava 
Verona. Lo ricordava il Keyssler (II» 1026), come un noe 
allhier lebenden Meister». 

( P. 357). « Bey der Kircke S. Maria antica sind.. • andere 

Denkmaale der Scaligeriscben Familie, nàmlich drey grosse un 
vier kleinere Sàrge aus Stein, zu sehen. Erstere ruhen auf emern 
sechseckigten Werke vou gothiscker Baukunst», Keysser, , 

P- 1017 sg. (ai « trois tombeaux de marbré de goùt »°t q 
^ es Scaliger, autrefois maitres et princes de Vérone » accenna 
Caylus, p. 68). 
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Verona 




Ammiratissimo sempre il giardino Giusti (Caylus, p. 65; de 
Brosses, I, p. 147). Il Keyssler avvertiva quello che a Goethe 
piacerà ripetere (II, p. 1032): «In dein. . . Garten. . . des Conte 
Justi..., sieht man eine treffliche Allee von dicken Cypressen, 
darunter viele iiber 100 Fuss hoch und iiber 200 Jahre alt sind. 
Dieser Garten ist mit einem Labyrinthe vcrsehcn und liegt an einer 
Hòlie»...[i cipressi pareva penetrassero «sin dentro le nuvole», 
diceva J. C. Goethe; e il figlio stupiva dei colossi, «ungeheure 
Cypressen . .., die alle pMemenartig in die Luft stehen »; c sog¬ 
giungeva: « wahrscheinlick sind die spitz zugcschnittenen Taxus 
der nordischen Gartenkunst Nachahmuugen dicses herrlich.cn Natur- 
produkts », 17 settembre 1786. Si veda ima nota dello Zaniboni, 
Viaggio, I, 218, che ricorda lo stupore di Herder di vedere il malin¬ 
conico e nobile albero elevarsi nell’aria azzurra]. 


Tutte già nel Keyssler e nel Nemeitz ( Inscr . sing.) le iscri¬ 
zioni che seguono (Keyssler, II, 1032): « Unter einer... Statue 
der Venus: “ Sine me laetum . ..” Unter der Statue des Bacchus: 

Ambulator | Ne trepides... ”. Unter einer Statue der Ceres liest 
man: “Ne quid Veneri | Deessot... ”» (corrispondenti alle tre iscri¬ 
zioni riprodotte dal Nemeitz, p. 288 sg.). «Piedistallo d’una testa », 
scrive Goethe; bisognerà correggere «d’una statua». 


Il racconto della Santa Mula Veronese (accenni alla leggenda 
m Ant. Pighi, Chiesa di S. Maria in Organo, p. 4; S. Lancellotti, 
Histonae Olivetanac, Venetia, 1623, p. 216) passava dal Misson 
, p. 164 sg.) alle relazioni di altri viaggiatori, che a piacere le 
variavano (Caylus, p. 60 sg.; de Brosses, 1,144. Si veda una breve 
memoria E. Fedelini, Verona nell’opera di scrittori francesi, 
T, de E. I 8 t. Mag. di Verona., 1929, p. 5 sg.). Non 

Il TTn,o a i 'L? y8alCt ’ trOMO ^mente seguito dal Goethe... 
Sa» ìl0 r! : ‘ CS fUgt0 «urei einen besondercn 

Kirehé ’at ’ D • KapoUe St. Benedicfci der obgedacliteu 
seuen Egei 0rgano 3 kam > ood den darinnen verschlos- 

iTel stL Ue “ betrachtett " Der Bsel selbst 

darauf fi " Bi,d " a “« a rbeit. . . Der Heiland, der 

reehten^rtheilet 'er^den %£****. ^ ^ ? 

Mino, . in desseo Banche nLh d ‘ °" n08i era m08trat0 « uest0 

Leute, die Eeliquien des Egei. " lblldung etUcher eiofaltigco 

1 aes Eseig, woraut (ler Hciland 8einen Einzu g 
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in Jerusalem gehalten, verwahret seyn sollen. Die Fabel von Verona 
diesem Esel, wie er viele Lànder besucliet, endlich in der Gegend 
von Verona gestorben und daselbst nicht gànzlich obne Verebrung 
gelassen worden, erzàhlet .. 

(P. 358). Tanto raccomanda la « compita descrizione » dell’anfi¬ 
teatro veronese nella Verona illustrata (1732) del Maffei (parte IV: U 
Trattato degli Anfiteatri ; Degli A nfiteatri e singolarmente del Veronese, 
già pubblblicato a parte nel 1728), che doveva pure imporsi al figlio, 
solito a consultare il Volkmann ( Tagebiicher u. Briefe Goethes aus 
Italioti, p. 68). Eppure, per abitudine invalsa, J. C. Goethe si affida al 
suo gran mentore, il Keyssler, che questa volta deve ricordare (chiama 
«superbo» l’anfiteatro; e il figlio «grandioso») (Keyssler, I, pp. 1021 
e seguente): «so haben in dem Àmphiteater zu Verona 22 Tausend 
184 Zuseher bequemen Eaum zum sitzen gefunden; und da das 
ròmische Colisaum nicht ausserordentlich viel gròsser gewesen..., 
so mag... das Colisaum hòchstens 32 bis 34 Tausend sitzende Per- 
sonon gefasset haben... Es behaupten ottiche, es sey das verone- 
sische Werk schon unter dem Kaiser Àugust aufgefiihret worden... ». 

(P. 359). Strano che il Keyssler non gl’indicasse anche l’opera 
illustrata da Giovanni Caroto, De la Antiquità di Verona, Verona, 

1560, molto probabilmente qui citata di seconda mano. 

Lo spettacolo di una recita all’Arena muove Goethe, il poeta, 
alle sue considerazioni. E certo non ignorava le impressioni avute 
dal padre. Il quale non dice il soggetto della commedia, o «farsa rap¬ 
presentata » sotto la cappa del cielo. Al Moratiu, allo Heine, ad altri 
questo recite, nel luogo sacro allo antiche memorie, doveva sembrare 
u na profanazione. (Si veda, col Trattato dei Teatri antichi e moderni 
del Maffei, Verona 1753: G. Gagliardi, Attori e spettatori a Verona 
n el secolo xvm, Verona, 1907; altre notizie in « Atti e Memorie 
dell Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona », serie V, 

Vo1 - IV, 1928; C. Garibotto, Teatrini privati a Verona nel 1700 ; 

Uella «Illustrazione del Popolo», 8 aprile 1926: Un teatro di prosa 
all ’aperto). 

N °n sappiamo in quale « osteria », « molto pulita », di Verona 
uggiasse Goethe col Conte di Oettingen; forse alla Torre, o allo 
ber go che sceglierà il figlio, Due Torri (E. Zaniboni, Alberghi..., 
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Verona p. 37). A Vicenza J. 0. Goethe avrà scelto o il Cappello o il Sole 
(suo Aglio abitava al Cappello, presso la casa elei suo Palladio. H 
Caylus sceglieva la Torre a Verona e il Sole a Vicenza, pp. 51, 57). 



Da Mantova a 
Milano 


(P. 360). «Von Mantua bis Verona sind. . . 2-1 italienische 
Meilen», Keyssler, II, 1016; e si veda la descrizione di Mantova, 
a p. 3010 sgg.: «Mantua liegt in einern See oder Moreste [tradotto 
da Goetbe in “ marasche ”], welchen der in diesel’ Ebene austretende 
Fluss Mincio maebet... Der Mincio fliesst durcli die Stadt, welclie 
eine gute Citadelle hat, ubrigens melir von der Natur als Kunst 
befestiget ist [tradotto da Goethe: “ più forte di natura che d’arte ”] 
... und machen die im Sommer aus dem faulen Wasser aufsteigenden 
Dunste die Luft so ungesund, dass niemand, der es àndern kaun, 
in Mantua bleibt». (Analoghe osservazioni del de Brosses, I, 
p. 129 sg., sulle fortificazioni di Mantova: « Outre la force natu- 
relle de sa situation, elle n’en est pas dénuée du coté de l’art. Ses 
ouvrages et la citadelle ont très bon air, de sorte qu’à moins do 
savoir. .. tous les stratagèmes de Frontin, il paraìt presque irnpos- 
sible de prendre de force une pareille place »). (Nei primi decenni 
del 1700 correvano due descrizioni di Mantova, probabilmente 
non curate nè dal de Brosses, nè dal Goethe: Pagliari, Breve descri¬ 
zione storica della città e fortezza di Mantova..., Venezia, 1709; 
Mantova descritta nella primitiva sua forma e nei successivi ingrandi¬ 
menti. .. ad uso di guida. . ., Mantova, 1729). 


(P. 361). «Die Anzahl der Juden belàuft sich auf 4 bis 
5 Tausend, welche ihre eigenen Ghetto. .. haben. . . Unter denen 
vier oder funf Synagogeu, die sic besitzen, ist die vornelimste niclit 
ubel gebaut», Keyssler, II, p. 1010; e più innanzi, p. 1015: «H 
Palazzo della Giustizia hat einen grossen Saal, und an der Waud 
eine Statue des sitzenden Virgils» (è la famosa statua del 1227; 
si veda A. Venturi, Storia dell’arte, III, fig. 215) ; p. 1016: « Von der 
^^^iùana... diese fiihret den Namen von Virgiliana, und 
soli Maro daselbst in einer Grotte dem Studium obgelegen haben- 
s ist a ei nicht das geringste, so die Miilie des Weges belohne? 
amtz mehr daselbst zu sehen. Nahe dabey Uegt das Dorf Pietola, 
so e ìema s ndes geheissen, und der Geburtsort Virgilii Maronis ist »• 
(« Le village s appelle Pietola. J e demandai aux gens de lieu ponr- 
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quoi cette maison portait le nom de Virgiliana; ils me répondirent 
que ce nom lui venait d’un ancien due de Mantoue qui était roi 
d’une nation cju’on appelle les Poètes. .. ; ces ignares Mantouans 
n’ont pas élevé le moindre monument public à ce prince de la 
poésie. . . », de Brosses, I, p. 130). 

Della Torre della Gabbia non faceva parola il Keyssler. Altro 
guide l’indicavano. Presumibilmente Goethe riferiva da un racconto 
udito, passando per Mantova. L’amico Alessandro Luzio mi sug¬ 
gerisce una fuggevole notizia nell’opera di V. Restori, Mantova e 
dintorni , Mantova, 1915, p. 177: «Il Palazzo della Torre fabbricato 
nel 1200... fu venduto dai proprietari Acerbi nel 1281 a Finamonte 
Bonacolsi; in seguito passò ai Gonzaga, che nel 1526 lo donarono 
ai Guerrieri. La torre fu fabbricata insieme al palazzo. Ma sol¬ 
tanto nel 157G al tempo del duca Guglielmo ebbe murato il gab¬ 
bione di ferro che servì per racchiudere un famoso borsaiolo di 
nome Marchino Ziganti ». - Per altre notizie storiche si veda l’opera 
di R. Quazza, Mantova attraverso i secoli, Mantova, 1933. 


(Pp. 361-2): « No eh im vorigen Jahrhunderte machte... 

die... von den Hcrzogeu angelegto Schatz- und Kunstkammer 
vielen Rubili; allein als ... die Stadt vom kaiserlichen General 
Colalto, mit Sturili cingenommen wurde, geriethen alle diese 
Kostbarkeiten. .. den Soldaten in die Hàndo, von welchen sie 


tlieils verderbet, theils zertreuet... Ein Soldat war damala so 
glucklich, dass er 80 Tausend Ducaten Beute machte, dabey aber 
batte er cin so leichtsinniges Gemiith, dass er diese Summe in 
einer Kacht wieder verspielte, weswegen ihn Colalto des andern 
Tage li angeli liess », Keyssler, II, p- 10H- Non si spicciava il 
Keyssler, come faceva il Goethe, ricordando i quadri della galleria, de 
Palma, di Annibaie Caracci, del Tiziano (un inventario della galleria, 
del 1700, può leggersi nel libro di C. d’Arco, Delle Arti e degli Artefici 
' ll Mantova, Mantova, 1857, voi. II, pp.186 sgg.). L’immagine tizia- 
nesca dell’imperatore era veduta dal Keyssler in una copia, poiché 
1 quadri della galleria già nel 1628 erano di proprietà di Carlo 
d’Inghilterra. Si veda Crowe e Cavalcasene, Tìtiun, London, 1881, 
P- 122 sg.; e Gronau, Zur Geschichte der Caesarenbilder von Tizian, 
* el «Miinchner Jahrbuch f. bildendeKunst », 1908, pp. 31 e seguenti 
~ l< Die grosse Galerie, welche sonst mit allerley Rantàten ange i 
Wa,1 > ist anitzt sehr ausgeleeret.. • »i Keysslei, I , P- • 
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Un semplice cenno alla chiesa dei Barnabiti nel Keyssler (H, 
p. 1015), che ricordava esservi sepolto Giulio Romano; e avvertiva: 
« in dieser Kirche ist die von Carlo Cignani Bolognese [si corregga 
nel testo, a p. 362, “ Cignoni ” in “ Cignani ”J gemalte Hochzeit 
zu Cana nicht ausser Acht zu lassen ». 


La Tentazione di sant'Antonio di Paolo Veronese era nella Cat¬ 
tedrale e, dopo il 1797, passava al Museo di Caen («Das schònste 
ist ein Kachtsttick, auf welchem Paolo Veronese den li. Antonio 
del fuoco abgebildet hat », Keyssler, p. 1012). - « An dcr Dom- 
kirche hat Julius Romanus eine Probe seiner Baukunst gegeben»; 
[essa è «geràumig»], Keyssler, p. 1011 sg. 


«In Ansehung der Reliquien ist die Kirche St. Andrea fiir 
die vornehmste in ganz Mantua zu halten », Keyssler, II, p. 1012, 
che ricorda « das auf die Erde gefallene Blut Christi » ; e osserva : 
« dass der Herzog Vinccntius... den Ritterorden Sanguiuis Chri¬ 
sti... aufgerichtet der aus zwanzig Cavalieren besteht. . . An dem 
Ordensbandeliest man... die Worte: “ Kihil isto triste recepto ”. 
... Bey einer Nebenpforte der Kirche sieht man eine metallene 
Glocke, so mit acht Oqffnungen gleichsam als mit Fenstern durch- 
brochen ist. Was es fiir eine eigcntliche Bewandniss damit habe, 
weis niemand zu sagen, und was man von dem ehemaligen Ivlange 
der Glocke erzàhlet..., dass er schwangeren Frauen die Kinder 
abgetrieben, sind offenbare Fabeln ». (Il Caylus, p. 50, pur ricor¬ 
dava questa campana, « à terre, sans battant. . . percée à jour...; 
raalgré cela, elle sonnerait »). 


« In St. Aegidii Kirche ist Bernhard Tasso, der Vater [« Vet- 
ter» è errore di stampa] des grossen Poeten Torquato Tasso be- 
graben; den eigentlichen Platz seiner Ruliestàtte aber weis man 
me t zu zeigen», Keyssler, II, p. 1014. Goethe ripeteva e tradu¬ 
ceva ossei vazione del Keyssler. Bernardo Tasso aveva sepoltura 
m Sant Egidio, nel 1569 (Seghezzi, Vita di Bernardo Tasso, pre- 

e B ' Tasso » Padova, 1733, p. xlii sgg-)- 11 

gho Torquato fece trasportare le ossa a Ferrara: «mio padre il 

TwTn? G m !" r ° l0 ” (rìcordato d al Solerti, Vita di Torquato 

Tasso Tonno, 1895, I, p . 138) . * el 1833> ^ , a memoria non 

dettftf d 8 1 ’ r 1 l fatta n apporre ap a tomba mantovana una lapide, 
dettata dal Labus. Contemporaneamente al Solerti, scriveva P. D- 
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Pasolini, 1 genitori di Torquato Tasso ..., Roma, 1895, p. 142: «Volle 
il duca Guglielmo [di Mantova] che il corpo di Bernardo fosse por¬ 
tato a Mantova, e sepolto nella chiesa di S. Egidio, ed ivi fu riposto 
entro un’arca di marmo rilevata da terra, sulla quale fu scritto: 
Ossa Bernardi Tassi. Venuta poi un’ordinanza pontificia, in forza 
della quale tutte le sepolture che stavano alte dovevano essere di¬ 
sfatte, le ossa di Bernardo vennero sotterrate alla peggio in altra 
parte, e Torquato, che non si dava pace che rimanessero ignorate 
ed inonorate, scriveva al cardinale Albani: “Alban, Possa paterne 
anco non serra | Tomba. . Le ceneri di Bernardo vennero poi 
trasportate a Ferrara nuovamente sepolte nella chiesa di San 
Paolo ». 

(P. 363). « Baptista Mantuanus, ein beriihmter Theologe, 
Philosoph und Poet. . . wie auch General des Karmeliterordens, 
liegt in der Kirche dieser Monche begraben... Es ist zu verwundern, 
dass man einem Manne, der sowohl der Stadt als dem Orden... 
viele Ehre gemacht, kein Denkmal aufgerichtet hat. Gegeniiber... 
zeigen sieli. . , eine Laute, Harfe. .. und andere musikalische 
lustramente in marmornen bas-reliefs, zwischen welchen man 
folgendes Epitaphium einer Sangerin liest: “ Inspice, Lege, Deste ! | 
Catharina Martinella Romana... ” Keyssler, II, p. .1014. 

Alla trcfjliche Beitschule il Keyssler dedica una breve notizia 
p. 1011). (« Le manège et le théatre sont les deux meilleurs 

uiorceaux de ce palais. . . », de Brosses, I, p. 134). 

Dovevo avvertire che il manoscritto, dove è memoria dei palazzi 
^ -Muntova, recava un « valenti fabbrica », che, nel testo, per errore 
(P- 363), risulta « fabbricanti ». Si tratta evidentemente di un sin- 
*5°iaie abbaglio e di una storpiatura per: « de’ Valenti Gonzaga » - 
e c °sì s’intende « la di cui facciata è di marmo ». Altre rettifiche 
corrono all’ampliazione della notizia data dal Keyssler (II, pa 
1015 ): «TJnter den Privatgebàuden sind die Palaste des Conte 
_anzelli, Valenti und Benedetto Sorti [per «Sordi»; l’errore era 
s r ° tt0 nel manoscritto di Goethe] die vornehmsten ». «Sas- 
de> n" ^ Un Sbaglio; trattasi del marchese Gazzoldo. Al pa azzo 
giarvi aVl ' an ° ve ^evasi il monumento a Virgilio, che ora ne 
gli 0 Qo ’ D’ultimo palazzo ricordato è quello dei Gonzaga i 

ne delle Stiviere. 
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L’« Archivio storico Lombardo », XII, p. 446, reca una notizia 
sul conte Luigi Cocastelli, commissario di Mantova, quando Goethe 
ci passava. Brescia coniò a lui una medaglia d’oro. Bergamo gli 
conferì il patriziato; mentre i Milanesi non ebbero parole bastanti 
per esecrarlo (Cantò, Dell’indipendenza Italiana, Cronistoria, Torino, 
1872, I, p. 203). 

Bozzolo, «cine artigc kleine Stadt», e ricordata appena dal 
Keyssler, II, p. 1009. (« Bozzolo, petite ville qui a des fortifications 
assez bien revètues... elle appartient au prince de Guastalle », 
de Brosses, I, p. 129). 

Anche per Cremona ò oracolo per Goethe quanto il Keyssler 
osserva (II, p. 100S): «Die Befestigungswcrkc dcr Stadt sind 
von lteiner Wichtigkeit, und hat dieser. . . kleine und fast 
unansehnliche Ort, einen guten Theil seiner Beputation.. . dem 
Anschlage, welclien der Prinz Eugen im Jahre 1702 auf denselben 
gemacht batte, zu danken. Vermittelst eines Verstandnisses, das 
die Kaiserlichen mit etlichen Biirgern. .. unterhielten, liatten sio 
sich schon dcr Porta Santa und des Palazzo Pubblico, worinnen 
der Maréclial de Yilleroy logiret war, bemàclitiget, nachdem sic 
den 1. Februar durch einen Canal.. . diesen Ort zu uberrumpcln, 
in die Stadi gekommen waren ». Il colilo riuscì a metà, « dergcstalt, 
dass man sich mit der Ehre, den Yilleroy mitten aus einer Bcsatzung 
von achttausend Mann entfiihret zu haben, begniigen lassen musstc » 

(di 8 mila Goethe fece - non si sa se per errore o per capriccio - • 

un 18 mila); (« on memontra.. . la maison oò le maréclial do Yil¬ 
leroy fut fait prisonnier », de Brosses, I, p. 128). Si veda: Le Cam¬ 
pagne del principe Eugenio di Savoia, Serie I, voi. Ili, Vienna, 
loiino, 1891, Guerra per la Successione di Spagna, ecc. p. 219 sg. 

Il Re aveva nominato a Comandante francese in Italia, sotto gli 
ordini supremi del duca di Savoia, il maresciallo Villeroy, che 
comandava l’armata sul Beno. 

(P. 364), «Bey der Porta Santa, sieht man den Canal, "° 
durch die Deutschen in die Stadt gekommen, und welcher auitzt 
sowohl rnnen als auswàrts mit einem eisernen Gatter verschlosseo 

ist», Keyssler, II, p. 1009 . 

Aulì altro dice. Tace del duomo, e passa a Pizzighettone, P e * 
cui pur passava il de Brosses, che descrive la fortezza e il « g rand 








— 447 — 


pont de bateaux jeté sur l’Adda... Sul conte Mattel Olseati (sarà 
per Olgiati'?) comandante di quella fortezza, nel 1740, cercai invano 
notizie. 

Di Lodi, non toccata dalle due guide predilette, appena accenna 
alla bella strada, agli alberi che la fiancheggiano (il Caylus, p. 30 
vi notava il duomo « tré» ancien, vilain ») e all’oste che stupiva dì 
vederlo viaggiatore così ardito (avrà alloggiato al Gambero, come il 
Caylus, p. 30). « Der Weg bis auf Mayland [da Piacenza innanzi] ist 
iiberaus angenehm, weil man gleichsam in einer continuirlichen 
Alice fàhret », Nemeitz, p. 381. 

(P. 365). Del libercolo sul processo contro i due famosi ban¬ 
diti, Giacomo Logorino e Battista Scortino, acquistato da Goethe, 
non è rimasta traccia, ch’io sappia, nella sua Biblioteca. Non riuscii 
a scovarlo nè in Italia, nè in Germania (singolare la coincidenza 
del nome di un bandito, finito sulle forche, col Ligurino del Pastor 
fido, atto III, scena v, assai famigliare a Goethe). 


(P. 366). Molto inferiore a Torino per bellezza era ritenuta 
Milano pure dal Keysslor, la guida elio più tirannicamente s’imponeva 
più il viaggio volgeva alla fine (I, p. 259 sgg.). « Die Stadt Mayland 
ist in Vergleichung mit Turiu fiir hasslich zu rechnen, weil sie wenige 
gleiche, und viele sowohl krummo als enge Strassen hat. Hiezu 
kommen die papiernen Feuster... und die Stadt... verunzieren... 
Ihre Runduug auf dem Walle begreift zehn italienische Meilen... 
Man giebt ihr insgemein 300 Tausend Einwolmer [30 mila anime 
^ errore nel testo per 300 mila); in verità ne contava allora circa 
Mio mila). .. Die Verandenmgen, welcho die Stadt erlitten, indem 
® l e bald Franzosen, bald Spanier, bald Deutsche zu Herren imd 
aston geliabt, sind Ursache, dass eine 'vici freyere... Lebensart 
kier eingefiiliret worden». 

j 367). Colpiva ogni straniero a quei tempi la «libertà 

^karda » delle donne milanesi. Il do Brosses, venuto a Milano 
^ anno prima di Goethe, osservava (I, p- HO): «Les femmes ne 
avec les femmes: mais on voit souvent une femmo avec 
tl Pkisieurs hommes, du nombre desquels le mari n est jamais ». 
ri etteva sul cicisbeismo milanese, che già colpiva il Caylus (p. 29). 
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Difficile riusciva a Goethe staccarsi dalle orme del Keyssler, I, 
p. 262: «Die Damen kònnten in Frankreich selbst kaum mit 
wenigerm Zwange leben, als sic allhier thnn . . . Die Mauner lassen 
sich solches gefaUen... weil sie der Treue ilirer Eliegatten dergestalt 
versichert sind, dass sie sich desfalls keine Unruhe zu machen nòthig 
erachten... Selbst in den Klòstern hat man die Schranken der 
eingezogenen Lebensart... zu erweitern gesucht ». - Non erano 
rimasti sconosciuti certamente a Goethe i volumetti di Serviliano 
Latuada, Descrizione di Milano ornala con molti disegni.. . delle 
fabbriche pili cospicue che si trovano in guesta Metropoli , Milano, 
1737, p. 38, dedicati a Otto Ferdinand, Conte di Abensperg e 
Traun, governatore e capitano generale dello Stato di Milano. 

« Die Stadt.. . an sich selbsten ist nur mit einer einfachen 
Mauer eingefasst», Nemeitz, p. 383; ripetuto dal Keyssler, I, p. 260, 
che aggiunge: «Mayland ist, wie alle sehr grosse Stadte gar nicht 
fest... Die Oitadelle liegt in etwas von der Stadt abgcsondert » 
(già nel Nemeitz, p. 382). Il Nemeitz indicava come « comandante » 
ai suoi tempi, « der Feld-Marschall, Graf Visconti » (p. 383). Milano, 
nel 1740, era governata da ima « Eccelsa Beai Giunta di Governo». 
Tra i ministri che la componevano figuravano: il maresciallo marchese 
Visconti, castellano di Milano, il conte reggente Carlo Pertusati, 
presidente del Senato. 

Leggermente variando il Nemeitz, il Keyssler osservava (I, 
p. 261): «Der Patii der Stadt bestclit aus einem Prasidenten und 
sechzig adeliclien Doctoren » [il Nemeitz, p. 382, « einer gewissen 
Anzahl Senatoren » — Goethe riduce a « venti nobili »], « die nicht 
von dem Generalgouverneur dependiren » (si veda A. L. Crespi, Del 
Senato di Milano , Milano, 1898). 

Il de Brosses preferiva il salotto di Clelia Borromeo, e quello, 
assai in voga allora, di casa Agnese; ma frequentava pure i con " 
vegrnin casa Simonetta, celebrata per la cordialissima ospitalità 
anche da altri illustri viaggiatori (il Nemeitz, p. 394, e il Keyssler, 
, p. 291, descrivono la casa di campagna dei Simonetta, la « Gual- 
tera», ma non accennano alla ricca collezione di libri del dotto e sim¬ 
patico Mecenate): «Le comte Simonetta est un ieune homme fo rt 
gracieux pour les étrangers et qui ne manque pas de connaissance 
et de savoir... La comtesse Simonetta, sa femme,... tieni la 
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xneilleure maison de Milan », I, p. 104 (al palazzo e alla libreria del 
conte Antonio Simonetta dedicava alcune pagine il Latuada, De¬ 
scrizione di Milano . . ., Y, 260 sgg. Come il conte, versatissimo 
nelle lettere greche e latine, colmasse di cortesie gli stranieri, ricorda 
E. Verga, Storia della vita milanese, nuova edizione, Milano, 1931, 
p. 394. Un cenno fugace alla libreria del conte, lasciata all’Ambro- 
siana dopo la sua morte (1759), nel libro di G. Seregni, Don Carlo 
Tnvulzio c la coltura milanese dell’epoca sua , 1715-1789, Milano, 
1927, p. 50. Sulla raccolta Simonetta si veda anche «Archivio 
storico Lombardo », XI, p. 103). Probabilmente dalla corte Viennese 
venivano a Goethe raccomandazioni per il luogotenente generale 
delle truppe milanesi, il conte Ponzio, che l’introduceva presso il 
conte Simonetta. Questo « conte Ponzio » che qui si ricorda dovrà 
identificarsi col conte Ponzo de Leon, nominato aiutante generale 
in Lombardia dal Supremo Consiglio Aulico di guerra, con decreto 
del 31 luglio 1741, come risulta da un ordine della Cancelleria di 
Governo, del settembre di quell’anno, gentilmente comunicatomi 
dal dott. Vittaui dell’Archivio di Stato di Milano. Del medesimo 
conte, trovasi nello stesso fascicolo, una lunga lettera scritta da 
Brivio, il 21 settembre 1745, in cui espone al Governatore le tristi 
condizioni finanziarie in cui versava in quel momento. Più tardi, 
nel 1759, il Ponzio, che aveva raggiunto il grado di generale di 
battaglia, veniva addetto al comando del Castello di Milano. 

Succinta rassegna delle principali raccolte di libri e di quadri 
degli eletti Milanesi, di cui si sovvengono i viaggiatori di maggior 
grido. Il conte Carlo d'Archinto de’ Dodici di Provvisioni, imo dei 
fondatori della Società Palatina, raccoglieva l’eredità cospicua degli 
avi nel Palazzo di via Olmetto, dove è ora la Congregazione di Carità 
(Latuada, Descrizione , III, 132 sg.; E. Verga, Stona della vita mila- 
nese > P- 363; la storia della sua famiglia, dedicata agli Archinto di 
filano, è teste compiuta da Francesco Forte, Milano, 1932. Sulla 
hbreria Archinto si veda: O. Archinto, Epilogati raccolti..., in 
f 161, Sc >'ìpt. Mediól., Milano, 1745,1, p. 63 sg.; « Archiv. stor. Lom- 
ardo », x, p. 469; xi, p. 419; sull’awenuta dispersione dei tesori 
raccolti, lo stesso « Archivio », XVIII, p. 500). U Keyssler avvertiva 
[’ p - 29 0): « Nahe bey dem Collegio Eomano hat der Conte d Ar- 
mto seine Wohnung und darinnen oine kostbare Sammlung 
* ohl von Gemàlden als Statuen». («La magnificence de cette 
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[bibliothòque d’Archinto] est unique, non seulement par la condition 
et la reliure des livres, mais parce que toutcs les armoires sont 
fermécs de graudes glaces », de Brosses, 1, 104). La Biblioteca, 
venduta dopo il 1SG0, approdò in massima parto in Inghilterra. 

La Biblioteca di Carlo Pertnsati, che pure il Lalande ricordava 
(ediz. 17G9, I, p. 341; si veda sulla raccolta di codici del Per-, 
tusati, «Arch. stor. Lomb. », XX, p. 556), comperala dai Gesuiti 
nel 1763, costituisce il fondo della Biblioteca Brera, E. Verga, 
Moria della Vita Milanese, ed. di Milano, 1931, p. 363. - Quella dei 
Padri Gesuiti era indicata appena dal Keyssler, I, p. 277 (« eine 
ansehnliche Bibliothek ». « La bibliothòque des Jésuites mòri te forte 
d’étre vue. Elle... ru’a paru fort préférable à l’Ambrosienne », 
de Brosses, I, p. 101). Il conte Erancesco Aguirre era giìl nel 
1728 prefetto c questore del R. Censimento delle Provincie Lom¬ 
barde. Si veda l’articolo che gli dedica C. A. Garuli nel ¥ Enciclopedia. 
Italiana, II, p. 13. 


(P. 368). La raccolta di medaglie del Marchese de Peralta - 
vista anche dal Lalande (1769, I, p. 312) - fu offerta dal suo erede 
Guidobaldo de Peralta al Gabinetto numismatico di Brera. 


Poche notizie sulla Biblioteca Ambrosiana, che concordano con 
quelle della guida consultata. Le cifre però si alterano, come d’abi¬ 
tudine. (Keyssler, I, p. 270): «Die Anzahl der Biicher bestclit 
aus... 45 Tausend gedruckten Bàuden, dcrcn YVerth jcdoch dem 
Schatze von Manuscripten. . . bei weitcrn niclit gleich konimt. . ■; 
es ist zwar scliwer zu glauben, dass dieso. . . Sammlung auf 15 Tau¬ 
send Stiicke... sich belaufe» [1500 nel testo goethiano non sarà 
errore per 15.000? - anche il de Brosses, I, p. 99, nc contava 15 mila; 
il Caylus, p. 21: «l’on dit qu’il y a 50 mille volumes: je n’en 
crois rien », il Nemeitz, p. 389: «35,000 gedruckten. . . und 

15,000 Msctis »]... Man findet sic taglich... des Morgens von 
10 bis 12 Uhr und Aaclimittags abermals zwo Stunden lang oflen»- 
Ricordi all’Ambrosiana del Montesquieu, in Voyage, T, p. 92 sgg. 


, u ppe Antomo Sassi succedeva al Muratori nella direzior 
(SÌ V6da la Guida Pigiata del nostro Pontefice, d< 
, e . orazzoni, L Ambrosiana nel terzo Centenario di Fcdorù 
Borromeo, Milano, 1932, PP . 7 2 sgg.). A1 8olito a i tezzoS o, cogh stri 

meri usava molta affabilità e cortesia. Lo loda anche il de Brosses, - 
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p. 121, grato di avergli comunicato « sana difficulté tous les manus- 
crits d’Anastase ». Aveva già pubblicato da un decennio la dotta 
opera: De studile lilterariis Mediolanensiuvi antiquis el novis, Milano 
1729 (Si veda: Novelle letterarie, tomo II, 1741). H Latuada, nel IV 
volmno della Descrizione di Milano, p. 93-120, accoglieva un’am¬ 
pia descrizione della Biblioteca Ambrosiana, cedutagli dal Sassi. Si 
avvertiva qui, tra altro (p. 106): «L’intenzione magnifica di questo 
Cardinale [Federico Borromeo]... era di stabilire un Collegio di 
persone dottissime, che ripartitamente riuscissero perfette in ogni 
scienza ed in ogni lingua, dimodoché venendo a Milano un Forastiere 
erudito di qualunque nazione trovasse nel detto Collegio con chi 
discorrere perfettamente nella nativa sua lingua e nella scienza che 
lui professasse, ma al presente quest’idea è svanita, per non esservi 
stato alcun Mecenate ». 

« Boschi » (cosi nel manoscritto) è errore per « Bosca ». Trat¬ 
tasi di Pietro Paolo Bosca. L’opera De origine ... si stampò a Milano, 
nel 1672. Figura nel VI tomo del Thesaurus Antiquitatum Italiae 
del Burmann (un ricordo al Bosca è nell’Iter lialicim del Mabillon, 
Paris, 1725, pp. . 11 , 15). La preziosa biblioteca, passata in seguito 
al conte Giuseppe Archinto, fu trasportata nel nuovo palazzo fatto 
costruire dal Besia nel 1834. 

Torna al Misson (TE, p. 191) trattando della cattedrale, prodi¬ 
giosa, ma gotica («dio Kirche ist. . . schmutzig und dunckel, von. 
alter Gotliischor Structur », Nemeitz, p. 384 ; - « noire, obscure, par¬ 
dessus tout cela gothique », de Brosses, II, p. 570); non finita,, 
avvertiva il Nemcitz, p. 383, « hat auch das Ausehn, als ob es nodi 
so bald mit demselbcn nicht zu Stande kominen diirfte». I com¬ 
puti delle statue sono tolti dal Misson e dal Keyssler (I, p. 268): « Wie 
man vorgiebt, werden zur Facciata noch zwei Tauscnd Statuen, und 
dem iibrigen Gebàude derselben noch fiinf Tausend erfodert...; 
jShrlich werden auch neue Statuen aufgerichtet: und indessen ist 
dodi zu vermutlien, es werde das Bauen niemals ein Ende nelimen..- 
_^enn man... neunzig Stufen hòher steigt, kòmmt man auf einen 
,a ug, der um das inuerste hohe Gewòlbe der Kirche fiihret, und 
e me treffliche Aussicht hat», 

(Pp. 368-9). Usciva a Milano, nel 1739 (due anni dopo la 
Pubblicazione dei volumi della Descrizione di Milano del Latuada ; 
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Milano la descrizione, Il duomo di Milano del Morigia, risale al 1597; si 
ristampò nel 1642) un volumetto: Distinto ragguaglio dell' oliava 
meraviglia del Mondo o sia della gran Metropolitana... volgarmente 
detto il Duomo di Milano, cominciando dada sua origine sino allo 
stato presente...', ragguaglio elle non rendeva superflua a Goethe 
la guida sua prediletta. Toglie infatti dal Kcyssler le altre notizie 
(I, p. 265): «Der Kòrper des heil. Caroli Borromai liegt auf dem 
Altare einer unterirdischen Kapelle... Erist noch wolil erhalten... 
Der Schatz... ist von ungemeinem Reichthumc, was sowohl die 
silbernen und goldenen Geschirre, als aucli Ostensoria. ...Krcuze 
uud dergleichen Kostbarkeiten... Unter andern ist S. Caroli 
Borromei silberne Statue in mehr als Lebensgròsse vorbanden, 
an deren Brust ein iiberaus kostbares Kreuz von Diamanten hàngt.. . 
Wegen der vielen Kostbarkeiten, die allhicr verwahret werden, 
bleiben alle Nàchte vier [perchè Goethe, traducendo, doveva mutare 
il quattro in cinque?] junge Priester, so etliche -\vachsame Hunde 
bey sich haben, in der Kirche... Oben unter dem Gewòlbe des 
Chores wird einer von denen Nàgeln, mit welchen Christus ans 
lireuz befestiget geweseD seyn soli, aufgelioben. . . Am Feste der 
Kreuzerfìndung wird diese Reliquie jàhrlich in einer grossen Pro- 
cession, bey welcher nebst der ganzen Clerisey auch der General- 
gouverneur und die V ornehmsten der Stadt erscheinen, heruin 
getragen, und solches geschielit auch bey ausserordentlichen Land- 
plagen..., lang anhaltender Diirre, Pest imd dergleichen Unfallen. 
Bey solchen Gelegenheiten tragt der Erzbischof besagten Kagel 
unter einem kostbaren Bflmmel [notizia piu- riferita dal Nemeitz, 
p. 383 s b .]»... Altra fonte, il Misson. che si ricorda. « Unter den 
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(P. 370). IlMisson alterava il nome: «Jean Carconus». - «Petrus 
Carcanus ein reicher Kaufmann der Stadt Mayland, hat... alleili 
zur Auffiihrung des Frontispicii vom Dome 230 Tausend Ducaten 
vermacht, wic solclies sowohl aus seiner Grabschrift in der erz- 
bisclioflichen Kirche, als auch aus dem Ritratto di Milano und andern 
Zeugnissen leicbt zu beweisen ist; nichts destoweniger ist noch das 
wenigste an solchem Werke vollfiibret », Keyssler, I, p. 268. La 
iscrizione concernente Jo. Petrus Carcanus può leggersi nel Forcella, 
Iscrizioni delle Chiese.. . di Milano, Milano, 1889, I, p. 39. 

«Die St. Lorentz-Kirclie in forma rotunda ist nach dem Model 
des Pantheons zu Eom gebauet... Yor derselben stehen 16. Sàu- 
len [mutato in 18 da Goethe; 16 colonne contava giustamente 
il Caylus, p. 21] von Porpbyr Corintbischer Ordnung, welches 
noch eine Reliquie von einem Gange, so der Kaiser Maximinianus 
vormahls bey don Bàderu hat bauen lassen», Nemeitz, p. 385 - 
ripetuto dal Keyssler, I, p. 281, che ripete pure «Maximianus» 
per « Aurelius », e aggiunge altri particolari sulle « korinthische Seulen 
von weissem Marinor [Goethe muta il marmo in “ rosso ”], welche 
der Kaiser Fridericus Barbarossa, als er die Stadt Mayland zerstòrete 
hat stehen lassen... An der Seite gegen die Stadt findet sich 
folgende Schrift» (manca nel manoscritto di Goethe; ò nel Corpus 
del Mommsen e nelle Iscrizioni delle Chiese e degli altri edifici di 
Milano... del Forcella, come si ò avvertito). 

(P. 371). Il Caylus diceva della chiesa di S. Ambrogio (p. 21) : 

" elle n’est pas belle, mais elle est respectable par son antiquité ». 
Amelie il « cicerone » che accompagnava Goethe ripeteva in sostanza 
quello che il Misson, il Keyssler e altre guide osservavano. « Die 
Kirchthiixen von dem grossen Portale sollen noch diejenigen seyn, 
welche St. Ambrosius dem Kaiser Theodosius gleichsam vor der 
■^ase zugeschlossen, bis dieser wegen der scharfen Stiafe, dio 
wider seine aufruhrischen Unterthanen zu Thessalomch vorhangt, 
ausserliche Busse gethan», Keyssler, I, P- 269, che ripeteva il 
f^eitz, p . 386; e poco prima (p. 269) informava sulla Md aliene 
Sohlangc Mosis : «Ferner ist in dieser Kirche eine metallene Schlange 
*** einer raarmornen Seule zu sehen, und soli solche nacli der Sage 
es luesigen gemeinen Volkes diejonige Schlange seyn, we ce os 
m der Wiiste aufgericlitet hat. Andere begniigen sich zu glauben, 
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mila.no dass sie nur aus dcn zerbrochenen Stucken der Sclilange Mosis 
vcrfertiget worden. Koch andere behaupten, sie sey eine sym- 
bolisclie Vorstellung Aeskulaps. Dieses ist gcwiss, dass man am 
Osterdienstage vielc kranke Kinder zu dieser Seulc bringot in der 
aberglàubischen Hollnung, der Kinder Gesundheit dadurch zu 
erlangen ». 

« Rechter Hand an der Kanzel wird noch ein altes Gòtzcnbild 
aus Metallo gezeiget... Das Venerabile steht unter vici 1 porphyrnen 
Seulen», Keysslcr, I, p. 269. - «Der Kòrper dcs heil. Ambrosii 
wird unter dem Hauptaltare verwahret », Keysslcr, I, 269 (id. Ne- 
mcitz, p. 386). E si veda la Descrizione del Latuada, I, p. 132 sgg. 
Ora comodamente si possono attingere notizie dalla suntuosa opera 
di C. Ponzoni, Le Chiese di Milano, Milano, 1930. 


« : 

«An der andern Scite der Kirclie.. . ist Bernhard, ein Enkel 
Karls des grosscn und Kònig von Italien, mit folgcndcr Inscription 
begraben: Bernhardus civitate mirabili... Nahe ctaboy liegt 
sein Vater Pipinus, Kònig in Italien... Dieso Kirclie wird fiir 
die àlteste in ganz May land gehalten... ; man glaubt, dass ihr 
Grund und Boden mit Gebeinen der alteu Heiligon ganz angefullet 
sey», Keyssier, I, p. 269. 


«Zu St. Eustorgio sielièt man das vortreffliche aUsgcarbeitetc 

Grabmahl des Petri Martyris von Alabastcr», Ncmeitz, p. 385 

[«aus weissem Marmor», Keyssier, I, p. 275; è il noto sepolcro 

eseguito dal Miclielozzi], -«Auf der andern Sei te der Kirclie zeiget 

man das Grab, aus welchem die uins Jahr 300.. . aus Orient liieher 

g rac ite Leibei dei drey Weisen aus Morgeulande ini Jahre .1163 

uic emen Eizbischof von Colin sollen entwendct worden seyn», 

Keyssier, I, p. 277 [« Ies trois rois n’ótant enterrés qu’en fort pcu 

l*: C0m 7Ì ci - à S. Eustorgio - à Cologne et en quelques 

simDle 'n * Br0sses ’ P- 96 i ~ « le lieu où ils estoient est 

di Sant’Eu.J ^ T de marbre Ca yK p. 27]. (Sulla basilica 

Ionia dall’aro rgl ° ° ° V1Cende dei cor Pi dei Re Magi, portati a Co- 

tlTmaT" 0 CanCeUÌer0 deI Crossa, si veda G. Giulini, 
Menane della citta e territorio di Milano, Milano, 1760, VII, p. 326). 


(P. 372). «Rubati... 
Frau gestohlen », Nemeitz, 


da una furba ». « Durch eine Bauers- 

p. 385. « Ein anderes Exeinpel voU 
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dergleichen Diebstahl fìndet man schon beym Hieronymo in Vita mila.no 
Hilarianis », to. I, p. 252 (Goethe non poteva offrire certo una copia 
più letterale). 

Il Latuada, nella Descrizione di Milano, Milano, 1738, non 
accenna ai « due quadri » raffiguranti il miracolo. Il quale mira¬ 
colo non avvenne quando si trasportò il corpo di Sant’Eustorgio, 
ma al trasporto delle ossa dei tre Re Magi, operato da Sant’Eustor¬ 
gio, come racconta il Millin, Voyagc dans le Milanais, Paris, 1817, 
che s’appoggia al Mombritt, Vita S. Eustorgiì, I, 136 sg. 

Quanto al numero de’ Magi è il Keysslcr che informa (I, p. 276): 

« In ihrer Zahl ist das Alterthum gar ungewiss. Etliche bebaupten, 
es seyn derselben zwòlfe gewesen, andere reden von vierzehn, und 
Epiphanius von fiinfzchn. . . Die neuern pàbstlichen Scribenten... 
und andere bleibcn bey der Zahl von dreyen... Venerabilis Beda 
ist der orstc, welclier die Kamen Caspar, Melchior und Balthasar 
aufgebracht. liat ». Molta gente superstiziosa consiglia di scrivere 
o di portare «folgeh.de Verse auf einen Zettel...: “Caspar fe-rt 
myrrham, thus Melchior, Balthasar aurum 1 Haec tria qui secum 
portabit nomina Regimi ” ». 

« Die Grabstelle G eorgii Menda, eines maylàndischen Geschichts- 
schreibers, zoigen folgende in einen schlcchten Marmorstein geliauene 
Worte: “ Vixi aliis inter spinas mundique procellàs | STunc hospes 
cooli Menila vivo mihi. Lancinus Curtius F. Amicus posiut ” », 
Keysslcr, I, p. 27C. 


(P. 373). « In dem Garten (des bey der Kirche St, Ambrosi! 

golegenon Cistertienserkloster) zeiget man eineii Feigenbaum, unte 
wclchem der zwcifelmiithige Augustinus.. • endlich auf dem ree teu 
^ e S gebracht worden, nachdem er die Stimine gehòiet. 0 » 
Le ge-.. ” Indessen ist zum Andenken dieser Kirchengescluchte 
auch cine Kapelle. . . aufgebauet worden», Keyssler, I, p- • 


«Die Kirche zu St. Victor ist durchgehends 
er g«ldt; hat schono Bildliauer- und Stuccador-Arbeit, s ^ 

* "ohe Aitar, und das Odor nebst dem Sehmtoerk ^ 
n Uh ' CTl 211 adnùriren ... In dem Closter leben^ ^ 

, der Za hl etwan 60, meistens Cavahers. • • 

’ eUen ^eser Patrum sind propre, wie auch das i 
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Milano alles was zu einem agreablen und commoden Leben dienen kann», 
Nemeitz, p. 3S7. Corrisponde pure alla descrizione della chiesa, 
costrutta da Galeazzo Alessi, del Latuada; IV, p. 346; p. 353 sgg. 

«St. Alexando desto proprer [confrontata con la chiesa della 
Pace], als welche von Marmor, Vergiildung, stuccador-Arbeit, 
und Gemàhlden zum Ueberfluss versehen, und ist in derselben 
die Cantzel und ein Beicht-Stulil, so da mit allerhand pretiòsen 
Steinen besetzt ausgelegt sind, insonderheit zu admiren », Nemeitz, 
p. 38S; e Latuada, III (1737), p. 107, che offre una descrizione dei 
quadri della chiesa. Il Keyssler derivava a sua volta dal Ncmeitz 
le notizie della chiesa; e Goethe, componendo a intarsi, aveva rocchio 
all’uno e all’altro. Il Keyssler, p. 268, aggiungeva: «Vor alien 
ist die Kapelle der h. Magdalena in Augenschein zu nehmen. .. 
die ubrigen Gemàlde... sind meist a fresco ». 

« S. Paolo, so don Bernhardinernonnen gehòret [“ Domeni¬ 
cane ” nel Goethe], hat ein schones Frontispicium [“ einc schòne 
fa§ade ”, Nemeitz, p. 384], an welchem eine Statue der Madonna 
di Loreto, insonderheit aber die erste Gelegenheit zu Pauli Bekelirung 
durch das Gesicht, welches er auf dem Wegc nach Damasko gehabt, 
zu bemerken ist. Diese Begebenheit wird durch ein bas-relief.. ■ 
vorgestellt », Keyssler, p. 284. Il Latuada, III, p. 75, segnala il 
bassorilievo eseguito da Gaspare Vismara, dietro lo schizzo del 
Cerano (G. B. Crespi). Da dove mai tolse Goethe la fantastica no¬ 
tizia del quadro ad olio di Leonardo da Vinci ? Non alludeva alla 
Conversione di san Paolo di Antonio Campi? (« Toute l’histoire de 
saint Paul y est peinte par Antonio Campi. . . il fresque et fort 
bien», Caylus, p. 20). «Comparisce da cavaliere de’ Pittori »- 
* orma ^stacca e trasandata - voleva dire che i pittori raffiguravano 
san Paolo a cavallo. E sempre Goethe scrive sulla falsariga del 
Keyssler (I, p. 284): «Ich begreife aber uberhaupt nicht, woher 
es komme, dass fast alle dergleichen Gemalde den Paulum zu Pferde 
abbilden». E, in nota: «...selbst die meisten Ausleger der 
bchnft... haben eine unbedachtsame Schlàfrigkeit verrathen, da 
sie Paulum und seme Gefàhrten zu Pferde gesetzt haben ». 

^ e ^ so hat in der coupé sehr viele wohl 
gemachte Statuen von Marmor [«vier schòne Statuen der Evange- 
sten aus weissem Marmor», Keyssler, I, p. 275]... la dem 
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Vorhof.. • stelieu die grossen Statuen von Adam und Èva vou Milano 
M armor, und ist sonderlich die Èva ein chef d’ceuvre» Nemeitz 
p. 385 (ripetuto letteralmente dal Keyssler, I, p. 275). È opera 
di Stoldo Lorenzi di Gino. «An einem Aitar steht ein Marien- 
Bild, welches viele silberne Lampen um sich her hangen hat», 
Kemeitz, p. 385. Il Latuada, III, p. 52 sgg.; p. 59 sg., segnalava 
la virtù, miracolosa di questa statua. G. Ant. Sassi stendeva una 
memoria, che comparve anonima: Notizie isteriche interno alla mira¬ 
colosa immagine della B. V. Maria presso S. Gelso, Milano, 1765. 


« In der Kirche zeiget man verschiedene schòne Gemàldc und 
das Grabraahl des beruhmten Bildhauers Annibai Fontana, mit 
folgendem Epitaphio: “Annibali Fontanae, Mediolanensi, sculptori 
summo .. . ”», Keyssler, I, p. 275. - Si veda E. Kris, Matcrialien 
zur B iographie des Annibale Fontana und zur Kunstlopographic der 
Kirche S. Maria presso S. Gelso, in « Mitteilungen des kunsthisto- 
rischen Instituts in Florenz», III, 201 sgg. 


«In der Sacristey siehet man ein Gemàlde von Eaphael d’Ur- 
bino, vor welches sclion vormahls 4000 Pistolen geboten worden », 
Nemeitz, p. 385 (trattasi di una copia, come avvertiva il Lalande, 
I) p. 348: « mais ce n’est qu’une copie, ou un ouvrage de quelqu’un 
ùe son école »). 


«Eie Kirche della Passione verdicnet mit unter die schònsten 
geistlichen Gebaude der Stadt gerechnet zu werden und pranget 
iosbesondere ihre Facciata mit trefilichen Statuen und andeier 
Eildhauerarbeit. Sie gehòret den Canonicis Begularibus, welche... 
e 'ucn sdir ansehnlichen Palast dabey haben », Keyssler, I, 284. 
Eei quadri di Daniele Crespi non v’è allusione nel Keyssloi, il quale 
d *U affresco del Lomazzo, andato poi in rovina, nulla pui diceva; e 
segnalava (I, p. 284) : « In ilirem Esssaale ist das letzte Abendmahl 
liristi gemalet». 


Così avvezzo a sferzare pregiudizi e usanze negli umili e no 
Possenti, Goethe non suppone le povere vittime della Colonna mfame 
(Sbattuta nel 1778) soccombenti alla superstizione e alla ignoranza 
^ popolo; non l’illumina un raggio dello spirito che uce ^‘ . 
panzoni; „ accoglie, con 3erena iadifierenza. quello 

eyssler, mosso ad allargare il breve racconto del Noma ‘ , e 

,Als «e Pest das letzte Mal in Mayland regierte, sollen ethche 
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Milano 


P 


Bòsewichte so weit gegangen seyn, dass sic durcli giftige Salben, 
welclie sic hin und wieder in der Stadt anschiniereten und ausstrene- 
ten, das Ucbel vermehret liaben. Nachdem aber die schàndliche 
Tbàt an das Tageslicht gekommen, wurdcn zween Ràdelsfiihrer, 
Job. Jac. Mora, ein Barbier, und Wilb. Platea [Piazza] [“ nebst 
andern seiner Complicen ”, Neineitz, seguito qui da Goetlie]... mit 
gliibenden Zaugen gezwicket... verbrennet... Moras Haus wurde 
iiber dieses dem Erdboden gleicb gomacbt, und aiif dem Platze 
eine Seule aufgericbtet, woran die Worte stelien: "Columna infamis”. 
An der einen Seite des Fussgesimses liest man : “Hic ubi baec arca 
patens est | Surgebat olim... ” ». Segue la lunga iscrizione, con la 
fine riprodotta dal Goctbc: « Procul bine, procul ergo | Boni Civcs | 
Ne vos infelix... ». (L’iscrizione è pur ricordata, ma non riprodotta, 
dal Caylus, p. 26, che accenna al supplizio del barbiere: « Sa maison 
fut rasée, cotte colonne eslevée, et lui rouó et brulé »; più breve 
ancora il de Brosses, I, p. 98, che sembra credere al « moyen de 
certaines drogues, de mettre la peste dans la ville»). Il bravo 
Glaser ( Goet/ies Valer, p. 137) delira ancora, quando traduce il passo 
ebe si riferisce al supplizio del Mora (lo chiama Masi), per poi sog¬ 
giungere: « Hier haben wir... das Vorbild des dunklen Ehrcn- 
mannes, der mit bòlliscben Latwergen weit schlimmer als die Pest 
getobt hat... So gehen... jene Verse des Osterspazierganges 
aucb auf die Itabcnfabrt Kaspar Goethes zuriick, und die Worte 
der Zueignung: Ihr naht eucb wieder sebwankende Gestalten | 
Die fruii sicli einst dem trùben Blick gozeigt, gewinuen in diescm 
Hmbbck eine weitere Dcutung». La colonna infame è stata abbat¬ 
tuta nel 1778. Nel 1803 fu tolta la lapido, che passò, mutilata al 
basso, nel cortile della Rocchetta (si veda una memoria di Antonio 
Porati, pubbbeata per nozze Fumagalli-Sajni, L’abbattiviento della 
colonna infame raccontato da un testimone oculare, Milano, 1892). 


-èriche nel racconto del «singolarissimo uso» intro- 
dotto «nello spedire i delinquenti a morte» (Latuada, Descriz. di 

’ P ‘ 417 sul pietoso ufficio della Confraternita dei 

Si v Ìi m alCUnÌ particolai ’i> il suggerimento del Keyssler. 

lanose / C T7 q ° J’ onderbare Con fraternità della descrizione nii- 
ÌX Ki ’ i " ; Gi0vanni di Casarotti ist eine . - - Spello 

einen Gana ’ ^ Coufraternit a de’ Cavalieri gebòret, und- • ■ 

b un ewòlbe bat, worinnen die Missetbàter, so durch 
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die Hànde der Gerecbtigkeit ihr Leben eingebusst haben, begraben 
werden.. . Bs werden. . . nur Lente von dea altesten Familien 
darein [nella Confraternita] aufgenommen... Eines der vornehm 
sten ikrer guten Werke und Anstalten ist, dass wenn ein Missethàter 
hingerichtet und... gebenkt wird, etlicbe Glieder der Bruderschaft 
die Nacbt vor scinem Ende ihn besuchen und zum Tode zu berelten 
trachten, bey der Yollstreckung des Urtheils aber selbst einer der 
vornehmsten mit auf den Galgen steige, dem riickwàrts hinauf 
steigenden armen Sunder das Crucifìx vorhalte... Bey solcher 
Gelegenlieit werden zwo Leitern an dem Galgen gelegtj eine fiirden 
Henkex und den armen Sunder, die andere aber fi’ir den Cavalier... 
Andcic von der Briidorscliaft holfen kiebey, nebmen den todten 
ltòrpcr und bringen ihm nacb obgedachter Kapelle, um daselbst 
begraben zu werden. Die Stricke ■ und nandschuhe, welche von 
den Cavalieren bey dieser Haudlung gebrauchet wordcn, werden 
mit ins Grab geschmissen... ». Caratteristico il rinvio alla de¬ 
scrizione del Keyssler, al chiudere l’epistola, già tutta intrisa della 
scienza ed esperienza di questo suo consnltatissirao precursore. 
Il viaggio goetlìiano si conchiudeva nel 1740, un anno prima della 
pubblicazione della prima edizione dei due volumi keyssleriani. 
Ci accorgiamo come nella redazione degli appunti l’immediata im¬ 
pressione sempre fosse vigilata e arginata dagli oracoli delle sue guide 
a stampa. 

(Già dal secolo xiv la Compagnia di San Giovanni Decollato 
detta alle Caso Botte, che fondava verso il 1390 la sua chiesa alle 
Case Botte, si assumeva l’obbligo di assistere i giustiziati. Questa 
confraternita era attiva sino al 1784. Allora si sciolse; la chiesetta 
rimase, e recentemente fu abbattuta per far posto alla Banca Com¬ 
merciale. Si veda Luca Beltrami, La Scuola di S. Giovanni Decol- 
lato > Milano, 1906. L’emblema della Confraternita è riprodotto nel 
volume di Achille Bertarelli e Antonio Monti, Tre secoli di vita mila- 
Kcse nei documenti iconografici, 1630-1875, Milano, 1927, p. 256, 
a ^' qui pure si ricordano due registri delle giustizie fatte dal 
al 1763, conservati nella Biblioteca Ambrosiana). 

376). (« Devant le Dòme il y a un terrain vide, auquel 

n a donné le nom de place, sur laquelle, en hiver, tous les carrosses 
cnnent, s’arrètent, changeant de temps en temps de place», 

Ca y^, P . 29). .... 


Milano 
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Milano In quale «osteria» è supposta rimmaginaria scoperta delle 
«scritture antiche»,- il carteggio che si riprodurrà colla bella Mila- 
nese ? !S T on credo che Goethe alloggiasse ai Tre Re. Il s U0 Keyssler 
nelle Anmerkungen von der Stadi Mailand , I, p. 290, consigliava- 
« Die vornehmsten Wirthshàuser der Stadt Mayland sind al Falcone 
e al Pozzo». Il Verga, Storia della vita milanese, p. 404, avvertiva 
come nel 1700 gli stranieri continuassero a scendere all’albergo 
del Pozzo. Bisognerà supporre di fronte all’uno o all’altro di 
questi alberghi, la casa, con la finestra fatale, a cui si affacciava 
la Merati. - Passerà a Milano, quindici anni dopo, nel 1765, lo 
Sterne, e avrà o immaginerà d’avere pur lui un’avventura d’amore 
con una bella milanese: la marchesina Fagnaui (si veda G. Babiz- 
zani, Sterne in Italia, Boma, 1920, p. 26). — Ad una finestra a 
Viterbo il Miranda, nel 1786 (Viaje, citato), adocchia la sua gentile 
fanciulla: «He visto en la ventana de un Palazo que quedaba en 
frente àia Posada una Sonorità, corno de 15 aiios... que es casi 
la màs hermosa mujer, que he visto en mi vida». 


Da Novara a 
Torino e Gè- 
nova 


(P. 378). Anche per l’ultima tappa del viaggio gii appunti 
originali scarseggiano; prevalgono i ricordi delle guide consultate. 

«Fovara ist von dieser Seite die erste maylàndische Stadt. 
Sie ist wohl bebauet, und mit einigen Bcfestigungswerken versohen. 
Ihre Hauptkirche ist wegen vielor marmornen Seulen und Statuon, 
wie auch wegen verschiedencr Ai-beit von Bronzo ... in Augen* 
ec em zu nehmen », Keyssler, I, 253. (Di San Gaudenzio il de 
rosses, II, p. 574, diceva: «vaut assez la peine d’etre vue ». Fu 
rutta nel 1863; si veda la descrizione nel volume di A. Ivingsley- 
01 er> Lombard ArchUecture, New Haven, 1917, pp. 108 sgg)- 

. , ^ > ‘ ^9). « So weit auf dieser Seite das piemontesische Gebieth 

AVÌld das s °g ena nnte turkische Korn . .. Gran ° 
in der wTi ,0rmeQtone ha ufig gebaut... Es ist kaum ein L aIld 
und Crai? ’ AV .f Ches 80 wohl bewàssert ist... und weil die Canaio 

so eiebt ?? ? 61 (drten die Felder und Wiesen durchschneideUi 

Keyssler t° ° beSte GeIe g eQ kcit zu Bauung des B ei3seS »> 

raccolte-' o ’n- ° ’ 6 accenna alle due seminagioni annue e alle due 
prima (p. 252) osservava « wie man dann auch . • • elDe 




. 
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Lieiie von Novara einen aufgerichteten. Stein antrifft, welcher zur dv x ov 
G rànze dienet, iiber welclie man sich der Stadt mit Bauung dieser 
Frucht niclit nàhern darf ». (Le notizie sul TiirMschcs Korn, la 
Ungcsunde Bauung desselben und des Reisses, nella guida prediletta 
di Goethe, avrebbero potuto far comodo aUe indagini di L. Messe- 
daglia, Per la storia dell'agricoltura e dell'alimentazione, Piacenza, 

1932, seguite a un suo saggio sul Mais e i suoi rapporti con la vita 
rurale italiana, del 1927, che ci dà preziose indicazioni sulla colti¬ 
vazione graduata del mais e del riso; pp. 73 sgg., 117, 124, 136 sg. 

377; o riproduce, tradotto, p. 124, il brano dei Tagebiicher di 
Wolfgang Goethe sugli effetti nocivi del mais -14 settembre 1786 - 
e le osservazioni fatte, discendendo dal Brennero. Si veda Tagebiicher 
und Briefe, ed. E. Schmidt, p. 62). Sempre prezioso il cap. Vege- 
tation del libro di un benemerito cultore di Goethe e conoscitore 
dell’Italia Victor Hehu, Italica, Ansichtcn und Streiflichte, 9 a ediz., 

Berlin, 1905, pp. 26 sgg. 

« Vercelly. Die Stadt ist ziemlich gross und in gutem Stande, 
die Citadelle und alle Befestigungswerke aber liegen seit dem Jahre 
1704, da sich die Franzosen von diesem Orte Meister gemachet, 
in eincr vòlligen Verwttstung [«Verceil est entièrement démantelé», 
de Brosses, II, p. 574]. Ueber der Thiire einer Kirche, welche 
vìellcicht ein besonders asylum seyn soli, bemerket man die Worte: 

“Quod Justitia punit, Piòtas protegit”», Keyssler, I, p. 252. (Sor¬ 
prende il «come mi pare» di Goethe, che trascriveva letteralmente 
quello che la guida gl’indicava). 

« Bchònhcit der Stadt Tnrin: Was die Strassen anlangt wird Torino 
T uiin, dio scliònste von Europa werden... Ich rede... von der 
n °uen Stadt, woinnnen die koniglichen Palaste sind, und vor 
andern di© Ette Neuvo [«Porte Neuve» è subito dopo ricordata] 
aebst der Ette du Pò verdienen gesehen zu werden », Keyssler, I, 

P- 221; « dovrebbe esser nominata reale » - certo ricordando 1 iscri- 
Zl ° ne a Porta Po, che il Keyssler riferiva, soggiungendo (I, p- 221): 

* Es ist in der That diese Strasse ein so prachtiges Werk, dass sie 
aergleichen Uebersclirift wolil verdienet» Noto il giudizio del de 
l’ossea, li, p . 574 . (( Turin me paraìt la plus jolie ville de Tltahe, 

) à c o que je crois, de l’Europe, par l’alignement de ses rues, la 
«JJlarité de ses bàtiments et la beauté de ses places ». In una missiva 
Vest > del novembre 1739, il Walpole chiamava Tormo: « e 
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Torino 



prettiest cities I bave seeu... clean and compact, very new and very 
regular», Gorrespond,, I, p. 257. Torino piaceva anche per la sua 
regolarità, al Lalande, all’Andrés, al Moratin, alla Piozzi - incan¬ 
terà il Lamartine. (Corrente ai tempi di Goethe, ma, ritengo, 
nè acquistata nè curata da lui, la Guida dei forestieri per la R. allù¬ 
di Torino, di Gaspare Craveri, l a ed., Torino, 1735). 

Non discorda dalle notizie keysslcrianc: Kiinjtigc Verdnderungcn 
der Stadi (I, p. 221): «Die alten Gcbiiude werden niedergerisscn 
und bauen die Eigenthumsberren auf eigene Kosten das inuerste 
der Hauser... Wollen odor kònnen die Eigenthumsberrennicht 
bauen, so kauft ibnen der Vicaire... ira Namcn der Stadt das Haus 
und den Platz ab, wie solcbe unparteyiscb gescbàtzt werden. Wcil 
auf dieso Àrt das Publicum oder die Stadt am meisten t.ràgt und 
entgelten muss: so machet der Kònig die Sache vorber mit den 
Yorstebern derselbcn aus» (a Torino e al Piemonte il ICeyssIer 
dedica un centinaio di pagine della sua opera, ignorata purtroppo 
in Italia, e da me segnalata in un mio lavoro giovanile). 


(P. 380). « Citadcllc von Turili :.. . Sie ist. . . wolil befestiget 
und unterminiret... Sie ist ein Pentagonum regulare oder un 
iort à cinq Bastions royaux, unter dcren jeder ein gowòlbter tiefer 
Zielibrunnen ist, also, dass man ilmen das Wasser niclit benebmen 


Kann. 


■™ -. Um in diesel* sich recbt umzusehen, wiru wcsuuu— 
Erlaubniss vom Gouverneur erfodert, und dcunoch wird man nicht 
auf die Wàlle und Bastionen gclassen.. . Seine Gewòlber sind so 
dick, dass sie alien Bomben widerstebeu, und baben die Franzosen 
in der Belagerung 1706 viole hundort derselbcn vergoblich darauf 
geworfcn », Keyssler, I, p. 215 sg. (« le pentagon régulier de la Ci- 
tadelle est magnilìque et n’a pam que trop bonCaylus, p, *)- 
uan o ai Francesi e ai Tedeselii, appare stranamente variato e al- 
terato un gmdizio tolto dal Keyssler (I, p. 218): «Es ist demnach 

Kmn P tT T’ d6r Kònig keine sonderbebe Liebe gegen die 

von pìnf.^ 11 ClC1 k ez( %t, lm( l auch das gemerne Volk allenthalben 
menist ™ ^ 0ssen Hasse wi der die franzòsisebe Natimi eingenom- 
« La ville rtp 0 ^ 60 ÌekeQ Piemonteser auch dio Deutscben nicht— 
diceva l’autoreT? T ^ pluS francisée de toutes celles de l’Italie », 

d’AllemaTne F < histori ^ et poliiiguc de Sitisse, A'J et 
nume, Francfort, Varrentrapp, 1736 - era a Torino nel 1700 e 
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nel 1707. - « Les Piémontais ne se croient pa S Italiena. On mo de 
mande souvent, si jo viens d'Italie, ou bien si j’y vais »; cosi il ba¬ 
rone di Pollnitz, nel 1730, in Leltres, Lonclres, 1747, II, p. 385 che 
lodava la mescolanza «des manières frangaises avecVs italien- 
nes ». . . - « Le frangais et l’italien sont presque en usage ici c<mle- 
ment », de Brosses, II, 578. - Più tardi il Moratin chiamerà il & pie- 
montese un misto di toscano e di francese. 

« Linker Hand im Schlosse geht man... in die Kapelle du 
S. Suaire, welche wegen des traurigen Heiligthums, das darinnen 
aufbeimitcn wird, ganz aus schwarzgrauem Marmor gebauet ist», 
Keyssler, I, 190. Seguono due pagine sui vari sudari, « Schweiss- 
tuclier », che si venerano qua e là per il mondo, forse lette con un 
po’ di fastidio da Goethe. Poi si ritorna (1,198) alla « Schlosskapelle, 
in wclcher der Kònig tàglich Messe hòret... Des Kònigs Musici... 
veidienen, dass man sic horet, weil vortreffliche Meisfcer darunter 
sind ». (Montesquieu, Voyages... I, 127 diceva di questa: « chapelle 
de la cour »: « elle a plus de réputation que do beauté». Il de Bros- 
ses, I, 583 sg., la descrive freddamente; e avverte: « le total do la 
chapelle, quoiquo uoble, est triste et d’un goùt qui ne me plait 
nullemcnt). (Si veda una modesta monografia di P. Eondolino, Il 
duomo dì Torino illustrato, Torino, 1898). 

(P. 381). «Der Reinlichkcit der Strassen hat man auf eine 
^ohl ausgesonnene Weise Eath geschalì'et... Es wird das Wasser 
a,s eÌQ Bach aus der Doire durcli eine Wa'sserleitung iiber die Stadt- 
gràben in die Stadt. gebracht... dergestalt, dass es durch alle Stra-ssen 
laufen nnd die Unreinigkeiten wegspiilden kahn. Diesel- Bach 
l| ilft auch ccc. », Keyssler, I, 222 (osservazioni che ripetono altri 
'saggiatori, tra altri il Montaigne e il de Brosses, II, 583). Trattasi 
della Doretta, che scorreva per tutte le contrade della città. Si 
v edano alcune pagine recenti di G. Bustico, Impressioni torinesi 
nel " Veggio in Italia » del padre di Goethe, nella rivista « Torino », 

193 2, settembre. 

<( Das Gebàude der Akadeinie ist sehr weitlàufig iuid eines von 
<en Sc hdnsten der Stadt. Die l/niversitàtsbibliothek istimWmter 
^ormittags drey Stunden, und Nachmittags drey Stunden offen», 
eyssler, I, 230. Della «boba originale», nulla dice il Keyssler, 
16 lo<3a il « schònen Biichervorrath sowohl in historia sacra als 
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Torino 


P 


profana und den Altertliiìmem », descritto dall’abate Bendili, « ein 
sebr gelelirter Mann », in una sua dissertazione del 1728. Goethe 
pare abbia conosciuto l’abate Rivautella (« Rivantella » si stampò 
per errore nel testo, a p. 381), nominato poi, nel settembre del 1751 , 
conservatore del Museo di Torino. Collaborò col Pasini, prefetto 
della Biblioteca, alla compilazione del Catalogo dei Manoscritti 
ebraici, greci, latini, italiani e francesi, che uscì nel 1749, dalla Ti¬ 
pografia reale, e col Nicolai pubblicava, in 2 voi., i Marmora Tau- 
rinensia, Torino, 1743. Si veda la Storia della Università degli 
Studi del Piemonte del Vallami, Torino, 1846, voi. III. Altre notizie 
sui peregrinanti d’oltr’alpo e le visite aU’Università torinese offre 
V. Ciao, La Torino del tempo andato nelle relazioni d'alcuni viaggia¬ 
tori italiani c stranieri, nella «Nuova Antologia», 16 settembre 1898. 
Per il contatto del Lessing (Tagebuch der italienisehen Reise, 1775) 
coi dotti torinesi, i rapporti col Denina, il Baretti, il Vcrnazza, il 
conte Valperga, allora Rettore dell’Università eco., si veda C. Segrè, 
Il Lessing a Torino, nella « Nuova Antologia », 1° marzo 1931. 
(Al Lessing come a Goethe poeta giovava come guida il Volkmanu): 
«Untcr den Arkaden des inuern Hofes sind auf Veranstaltung des 
Marchese Scipionis Maffei viele alte Inscriptionen, raarmorne bas- 
reliefs und andere fragmenta Antiquitatis, eingemauert worden », 
Keyssler, I, 231. Sulla Mensa Isiaca nell'Archivio del Re (dovrà 
ricordarla anche il Lessing, e, un decennio dopo, il Miranda: «à la 
Universidad en que el custode del museo me ensenó todo... sobre 
todo la famosa Tabla Ysiaca, con varias figuras, y geroglificos 
Egipcios », Viajes IV, 169), ampia discussione presso il Keyssler 
(!’ 194) - A G °ethe bastava il titolo (a lungo si sofferma, sulla 
« fameuse table isiaque..., un des plus fameuse morceaux qui 

ous restent de la haute antiquité égyptienne », de Brosses, Hi 
o84 sg.). 

, vorigen Zeiten war das Lustschloss Valentin, so nur cine 

ia e ìertelstunde ausser der Stadt vor der Porte neuve liegt, 
er rt, wo die meisten Erlustigungen des Hofes gehalten wurden », 

rioTS 7’ ’ 201 ' Dedica una Pagina (199) alla «Venerie, als woselbst 
aei Hof gemeiniglich vom Prtiblinge bis in den December zu bleiben 

Lfo" v 16Uegfceine guteStundevonTurin». Il Keyssler ricorda 

ma.™ T f lbUng Und Ku P fer im Nouveau Théàtre du Piemont», 
a a esenzione secentesca del conte Amedeo di Castel!amonte, 
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La Venaria Beale palazzo di piacere e di caccia Torino 1674 
certo ignota anche a Goethe; descrive i quadri, la galleria 
lidie Schlosslcapelle ». Della Basilica di Superga non un a parola ^ 


(P 382). (« J’aime... vous parler du théàtre neuf, que io Eoi 

vient de taire construire; c’est un des plus magnifiques et des mieux 
entendus qu’il y ait en Italie...», de Brosses, 11,584). Si apriva 
infatti nel 1740 a Torino il nuovo Teatro Begio. Vedi Ben. Alfieri 
Il nuovo Teatro Begio di Torino apertosi neU'anno 1740, Torino’ 
1761. (Il Lalande ne fa una minuta descrizione e lo chiama «le 
plus étudié, le mieux composé, le plus noblement décoré qu’il y ait 
dans le genrc moderne, et il a servi de modèle à celui de Naples 
et à plusieurs autres ». Pur minutamente lo descrive il Bichard, 
Description histor. et crii, de l’Italie, ediz. d. 1769,1, 51 sgg.). Al¬ 
trove era il « magnifico teatro di musica », e quello’ apertosi per il 
carnevale, ove il Gray, nel novembre del 1739, assistette alla Rap¬ 
presentazione d'uri anima dannata, spettacolo a cui accenna in una 
lettera al West (nella traduzione ricordata del Maruffi, p. 12). 


Ed eccovi a ragionare sui « bigatti, o cavalieri di seta ». Sempre 
coi suggerimenti del sapientissimo Keyssler (I, 241 sg.): « Warum in 
Turin Iccine Seidenwiirmer ? In Turin, durfen keine Seidenwiirmer 
Onàmlich» in Menge] unterhalten werden : weil man solche Zucht 
ftu ungesund halt, und glaubt, dass durch die vielen Verànderungen, 
Gahrungen... die Luft mit iiblen Ausdunstungen angefullet werde, 
^elche in der Stadt nicht so leicht als auf dem Lande sich zertlieilen... 

s ÌVUJ de un ter andern zu mehrerer Sicherheit auf das zukiinftige... 
v erordnot, dass niemand die in ihren Schalen eingehiillete Seiden- 
^urmer in Backòfen, welche hernach zum Brodtbacken gebrauchet 
wuxden, trocknen solite... Perner sollten die todten Wiirmer... 
sowohl das gestorbene Gewiirme als die todten Papillons 
c ^t in den Stadtgi'aben, wenn solcher ohne Wasser ist, geworfen, 
^ondern beym Pharo ins Meer gebracht werden... Die piemon- 
esischen EdeUeute halten auf dem Lande viele Seidenwiirmer, 
Ay Seben solche ihren Bauern unter gewissen Bedingungen zu 
Auf^sie... wegen der fleissigen Piitterung viele Miihe imd 
® 1Ght ei ’fodern. Der Edelmann liefert den Saamen... der Seiden- 
daf- 11161 iiebst den benòthigten Maulbeerblattem, und zieht 
U Salfte der Seide». 


Torino 


- 30 
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Asti 


ALUSSAKDIttA 


(P. 383). Del conte Simonetta già aveva discorso negli ap¬ 
punti su Milano. Fa specie che ricordasse solo ora l’Argelati, 
da Bologna passato a Milano, bibliotecario dell’Ambrosiana, di 
gran fama all’estero, dice, specie in Germania. E si presuppone 
che già prima Goethe lo conoscesse di nome, e avesse tra mani 
l’una o l’altra delle edizioni che l’Argelati curava, assai pregiate 
dal de Brosses stesso, e ricordate nelle lettere (1,102), come opere 
di un « docteur de premier ordre » (« il vient de donnei- les éditions 
de Mezzabarba, de Muratori, de Sigonio et autrcs..., fort bon homme 
et fort serviable »). La raccolta dei poeti latini volgarizzati (Cor¬ 
pus omnium vetcrum poèlarum Latinorum..., Milano, 1731...) del 
dotto direttore della Società Palatina Milanese, e famigliare del 
cardinale Lambertini, si smerciava pure in Germania; ed era ben 
nota lassù la Biblioteca, Scriptornm Mediolan., venuta in luce nel 
1745, in 3 voi., prima certamente che si ordinassero gli appunti 
del viaggio goethiano, compiuto nel 1740 (basterà rinviare all’arti¬ 
colo dell’Argelati in Fantuzzi, Scrittori bolognesi, voi. I, Bologna, 1781, 
p. 276). 

(P. 384). «Asti ist eine grosse Stadt, so in einem angenehmen 
und fruchtbaren Thale liegt... sie mag vor Alters wohl befestigct 
gewesen seyn. Anitzo aber làsst man alle dieso YVcrke verfallen 
und eingehen. Es wird auch die Citadelle... in sclilechtem Stando 
erhalten», Keyssler, I, p. 304. 

« Alessandria... auch... della Paglia spottwcise genennt. • • 
Die Befestigung ist schlecht; es hat aber dei- Kònig von Sardinien. • • 
seit einem Jahre angefangeu, eine neue Citadelle... gleichsam in 
der Vorstadt von Alexandria anzulegen... Hiedurcli wird zwai 
Alexandria nicht bedeckt... und fehlet es dem Kònige von Sardi¬ 
nien. .. an Festungen gegen die Grànzen von Mayland. . • ^ an 
zàhlet in diesem Orte zwòlf Tausend Seelen [Goethe varia sempre i 
numeri a piacere]... Der Marchese di Solerio hat zu Alexandria 
ein Opernhaus bauen lassen, worinnen... Singspiele aufgefùhi et 
werden», Keyssler, I, p. 302 sg. (Notizie sulle opere rappresentate 
al teatro di Alessandria nella breve indagine di A. Scansetti, II 
Teatro Municipale di Alessandria, nel « Bollett. stor. Subalpino », 
XXIX, p. 474 sg.: «Il primo teatro fu quello fatto costruire dal 
Marchese Filippo Gerasco Gallarati di Solerio nel 1729 »). 
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(Pp. 384-5). «Die Domkirche kat gute Marmorarbeit und a less ^ ru 
F rescogemàkle. In emer Kapeile fand ich auf dem Fussboden 
folgende... Worte: Philippus... la eiaer aadern KapeUe liest 
man auf cinem viereckigen Steine... folgende ausserordentUche 
Worte: “D. O. M. — Deiparae - Patibolato fìlio commorientis - 
Piis...” (si corregga nel testo goetliiano “ Sepulchrum ”), Keyssler, 

I, p. 303, che sul Chvistus pcitibiilatus fa una lunga discussione, 
sostanzialmente riassunta da Goethe (p. 304): «und kònnte man 
sicli der obgedachten Ausdriickung aucli deswegen noch mehr 
enthalten, Ave il die heutigen Juden unsern Heiland zum Spott den 
Gebenkten nennen... ». 


« Novi, dio erste genuesische Stadt, Avorinnen aber nichts zu novi 
bemerken. . . Von Voltaggio... fàngt die reclite Erhòbung des 
Gebirges an, und làsst die.. . Strasse... bald zur reckten bald zur 
linken Haud»; preludio ad una lunga discussione keyssleriana sugli 
Appennini, I, p. 306. Gole e dirupi, che spiacevano al Gray (lettera 
al West, 21 novembre 1739- Gonesp., I, p. 261): «Horridos tractus, 
Boreaeque; linqucns | Regna Taurini fera, molliorem | Advelior 
brumam, Gonuaeque, amantes — Littore soles ». 


« Genua kat eine der... schònsten Lagen von alien italieni- Genova 
schen Stadten, und fallt solche am besten in die Augen, Avenn man 
eine Viertelstunde Aveit in die See hinaus fahrt, da sich dann ihre 
treffliclien und gegen den Berg kinauf angelegten Gebàude, die ihr 
Oen Namen von Superba ei’Avorben, als ein Amphitheater darstellen. 

Dieso Ungleichheit des Bodens... nebst den engen Strassen machet, 
dass man sich innerbalb der Stadt keiner Kutschen bedienen kann... 

^Qd dass die vornehmcn Damen sich der Tragsessel bedienen [« on se 
sert de porteurs et de tristes litières, dans lesquelles vont les fem- 
mes », Caylus, p. 335]. . . Das Pfìaster der Strassen ist sehr gut 
UQ d an vielen Orten von Quadersteinen... Weil aucli Avegen der 
b ergischen Lage der Stadt der Grund und Boden bey vielen Hausern 
mit a ufgefukrten Bogen und Mauern kat erkoket und ausge u e 
Wef den miissen, hat man diese Plàtze mit Orangenbàumen besetzt, 

^ud a ^ so eine Art von Hortis pensilibus daraus gemackt, 

61 ® ta dt vielo Zierde machen », Keyssler, I, P- ^^9 s n . , 

1110 e ^ r °ntément ces jardins en l’air, et dit que ce ne son 

de fleurs sur des fenétres; cela prouve bien qu’il n a jam ^ 
eue s, ou du moins qu’il n’afaitqu’y passer», deBross , , 





— 468 


Genova 


(P. 386). Seguita poi il Keyssler (I, p. 310): «Die an dem 
Ufer... liervor ragende Felsen liaben Gelegenlieit zu versehiedenen 
Bastionen... gegeben, und erstrecket sicli die Lànge dieser Befe- 
stigungswerke und der untern Stadt auf drey italienisclie Meilen. 
Es sollen aucli die samtlichen Werke der Stadt. . . mit fiinf lmndert 
Canonen besetzet seyn. Auf der Landseite ist Genua mit einer 
doppelten Mauer umgeben, deren die ausserste und neuerc iiber das 
Gebirge gelit... ». E più innanzi ricorda il ponto di Carignano, 
« eine steinerne Brùcke, welche nun zwo sonst duvcb ein Thal von 
einander abgesonderte Hòhen der Stadt mit einander vereiniget, 
und nicht oline Verwunderung angesehen werden kanu. Sie bestelit 
aus... grossen Schwibligen, welclie von so ausserordentlicber Hòlie 
sind, dass unter derselben Hauser von vier bis seclis Stockwerken 
(iiber deren letztern dennoch nocb ein freyer Platz von zelm bis 
zwòlf Schuben bleibt) steben und bewohnet sind ... Derjenige 
Sauli, welcber seines Namens Gedàcbtniss mittelst Vollendung 
dieses kostbaren Werks gestiftet bat, lebt nocb ». (Il gran ponte era 
compiuto nel 1724. Si veda la Guida ilhistrativa per la Città di Ge¬ 
nova deH’Alizeri, Genova, 1875, p. 335). 


Genova... la Superba: il Caylus, p. 334, dissentiva: «A la 
regarder en dehors et en dedans je ne trouve point cotte épitliòte 
convenable ». Sul porto e il molo si variano le notizie del Keyssler 
(I, p. 3.10) : « Der Hafen von Genua ist gross aber nicbt ganz sicber. • • 
es ist gleicbfalls ein neuer Molo... in die See gelegct, und mit einer 
Vorlage von ungebeuer grossen Felsensteincn venvahret worden.. • 
Der Panai oder Pharus ist an der Abendseite des Hafens. .. auf 
emem befestigten hoben Felsen, iiber welchem ein Thurm von 
366 Stufen [Goethe 360] bocb erhaben ist». 


«Die scbònste Gasse der ganzen Stadt ist cliejenige, so Stra 

nuova genennet wird... Sie ist zwòlf gemerne Sobritte breit, n 

prangen vor andern zebn bis zwòlf Palaste darinnen, die den Far 

Q e \ ,° ri ^ PaUavicini - • • zugebòren... Die Strada Balbi kòm: 

Zwppti p 1 der ^ trada nuova nabe, imd iibertrifft solcbe. 

se°uente a ' t §et>en lhr eine Sr° 8se Zierde », Keyssler, I, P- 2 

IL d 209 ri n * , aCCiate ' ’ ’ ^ marm o bianco » alludeva il Missc 

bre dans ina ^ P 335) e ^ a P 1116 le case « peintes en nr 
bre dans les rues de Strada Nuova et de Balbi ») 
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«Die Kirche dell Annunziata ist eine der schònsten... von Genova 
der Stadt [Giacomo della Porta l’edificava nel 1587], und auch 
deswegen merkmirdig, dass eine einzige Familie, nàmlich die von 
Lomollino ein so kostbares Werk tibernommen und ausgefiihret» 

(Baldinucci, Notizie, III, p. 384. « Qui pourrait croire que ce superbe 
édifice est l’ouvrage d’un seul particulier? », de Brosses, I, p. 66). 
«Bildhauerarbeit, Marmor, Yerguldungen und Gemàlde sind darinnen 
im Ueberflusse angebracbt, und riihmet man unter den letzten... 
das iiber dem Haupteingange befindliclie Stuck, so das heil. Abend- 
mabl vorstellet, und von Giulio Cesare Procaccino ist», Keyssler, 

I, p. 320 (anche il Caylus, p. 325, trovava « bello » l’afiresco, « une 
Berne du Procaccino ». Similmente il de Brosses, I, p. 67, aveva 
osservato che il tempio «n’est pas encore achevé et ne le sera de 
longtomps, car les bons Pères jouissent... d’un gros fonds pour 
ètre employé à la dépense ». 


(P. 387). «Die Kirclie St. Ambrosii gehòret den Jesuiten und 
ist von guter Baukunst.», Keyssler, I, p. 320; e ricorda il «nahe 
dabey gelegonen Palaste des Doge... An dem Hauptaltare be- 
merkt man das treffliche Gemàlde von Rubens, welches die Beschnei- 
digung Christi vorstellt, und insbesondere die mitleidende Gemuths- 
b ewegung clreyer dabey befindlichen Weibespersonen sehr wohl 
ausdrucket». Indica gli addobbi, le colonne marmoree all’altare. 
" ^uf einem andern Altare verdienet der von Rubens gemalte St. Igna- 
tius, wie or Wunder thut. .. in Augenschein genommen zu wer- 
den » (i due Rubens sono rimasti in questa chiesa. Si veda Max 
Rooses, L’oeuvre de P. P. Rubens, voi. V, 1892, p. 420). Goethe 
11011 accenna all’Assuma di Guido Reni, che, colle tele del Rubens, 
ricordavano il Keyssler, il Caylus p. 337, il de Brosses I, P- W, 
6 altri viaggiatori. Il de Brosses ammirava in Sant’Ambrogio a 
Piti completa collezione de’ marmi « de tout ce que la terre peu 
Pro dui re »; e aggiungeva un suo giudizio sugli Italiani. « heur 
fe°fit pour les grandes choses n’est comparable qu à leur m c a 
S°ùt pour les petites ». 


Toccando della chiesa dei Gesuiti, il Keyssler, I, P- 3 ^> ' 
l ava * «Bibliothek, die iibrigens von keiner 

quale « quadro » della Madonna Goethe si riferisca i°n P ^ 

cyssler ricordava una Madonna scolpita: «Und eo 
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Genova ùber dem Eingange... ein schònes Biklhauerstùck von weissem 
Marmor, worauf Barotti Mariam mit ihrera Kinde. .. abgebildet 
liat ». 

«S. Pietro d’Arena ist eine... Yorstadt, die wegen ihren Gàr- 
ten... viete Annelimlichkeiten kat», Keyssler, p. 319. Di tutti 
i palazzi trova la Villa Imperiale il più sorprendente. Al palazzo 
Dona dedicava prima tre pagine (I, p. 317 sgg.), che Goethe leggeva 
e riassumeva: «Gleiche Augemveide fìndet sicli in denjenigen Gar- 
ten und Palaste des Prinzen Doria. .. und woraus man ehemals 
durch ein Thorund eine steinerne Briicke gleich zu Schiffe gelien 
konnte... ; man geht... in einen andern Garten, der ange- 
nehme Verànderungen liat. Unter andern bemerket man auf 
seiner Hòhe eine Riesenstatue Jupiters aus Stuccaturarbeit, welcher 
seinen linken Fuss auf seinen grossen Hund setzt. Die imter dem 
Hunde befindliche Inscription enthàlt seine Grabschrift in folgenden 
Worten: “Qui giace il gran Roldano cane del Prencipo. . Dieje- 
nigen, welche sich verwundern, dass man einem Hunde ein òflen- 
tliches Grabmal aufgerichtet... werden vermuthlich noch seltsa- 
mer finden, dass dieses Thier jahrlich fiinf hundert Filippi zu seinom 
Unterlialte geliabt» (l’iscrizione del cane, «des plus curieuses », e 
il lascito di «cent pistoles de pension », per il mantenimento della 
tomba, si ricordano pure dal de Brosses, I, p. 72). 


(Pp. 387 8). Per il palazzo ducale Goethe aggiungeva ai ri¬ 
cordi della descrizione del Misson (II, p. 205), quelli, inevitabili, 
degli appunti del Keyssler: «Il Palazzo della Signoria. .. ist ein 
a tes schleehtes Gebàude... Inwendig in dem I-Iofe siehtman... 

® atue Andrea noria aus weissem Marmor... Sein gegenuber 
bpasfl 11 61 e / t , ter UQ< * Johann Andreas Doria, sieht nicht viel 
de Prn!r S >> I G dUG 8tatue, pure ricordate dal Caylus, p. 336, e dal 
statue e ri’ a *!’ 6< ^’ Goetlle ria ssume le iscrizioni poste alle due 
2^i r dal KeySSler - Dal Mta» è tolta la notizia sugli 
« loge avec Senat ° ri ^ passata anche al Caylus, p. 336: Il doge..- 
ans aue dm-o Cmme et ^uelques autres sénateurs pendant les deux 
Sammte un i ^ ? 11SOn Ade decorazioni delle sale, « von rothem 
quadri nella goldenen Fransen und Quasten besetzt», e ai 

Bath gehalten Td .T™ ^ deS 

’ P u re un cenno nel Keyssler. 
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poi si arriva all’ arsenale, «Uber dessen Eingange ein altes Genova 
rostrum oder eisernes Instrument, womit man vorzeiten die Vor- 
dertheile der Schiffe bewaffnete, eingemauertist:.. .Man liest dabey 
die Worte: a Vetustioris hoc aevi Romani rostrum in espurgando 
portu.. .”». L’indicazione della pagina della Bibbia keyssleriana 
(p. 316) ci assicura cbe Goethe usava la 2 a edizione delle Neueste 
Reisen, Hannover, 1751, quella da cui nelle presenti note si tol¬ 
gono gl’infìniti riferimenti («la salle de l’arsenal n’est à vrai dire, 
qu’une boutique de vieille ferraille. On me montra... un Ro¬ 
strum ... », de Brosses, I, p. 68). 

Notizie delle «armi donnesche» pure nel Keysslor, I, p. 316: 
le « Kurassen verschiedener genuesischen Damen, die im Jahre 1301 
unter dem Pabste Bonifacio YIII einen Kreuzzug nach dem gelobten 
Lande unternommen, von welchem auch drey Schreiben des 
gedachten Pabstes in dem Archive der Republik beflndlich und 
von Misson herausgegeben sind». (Il Misson, pur ricordato dal 
de Brosses, I, p. 68, nel cenno alla «croisade fémmine», espone una 
storia un po’ burlesca di questa impresa: «Ils nous ont fait... re- 
marquer quelques cuiraSses, qui ont été faites pour des femrnes, 
comme on cn peut juger par la forme du sein. On dit que des no- 
bles Génoises s’en sont servies dans une croisade contre les Turcs ». 

B il Caylus (p. 336): «les corps en sont larges et courts, et ridicule- 
nient bossus par-devant. On dit que c’est a cause des tetons »). 

Anche lo scudo ò ricordato dal Keyssler (I, p. 316). « ein Schild 
®it hundert und zwanzig Pistolenlàufen »; (un cenno al « cannone » 
nel Caylus, p. 336: « l’on y voit un des premiers canons, c’est à 
dire il est de bois couvert de peau et a une lame de cuivre 
dedans »). 


(P. 389). Ricompensa pur noi Goethe, interrompen 01 . 

sumere pertinace delle note ambulatone keyssleriane, e o 
d fresco e vivo racconto della sua escursione a Sestn. , 

c ^e spicca nello sconsolato aridume. Di Sestri Levau e ì 
»on ha che il nome (I, p. 325). Bene fece il Glaser a trad^e 
questo pagine ( Goetlies Valer , p. 139). Della foltissima 

mirti > di aranci e di lauro nel Paradiso della Llguria . .j fc0 
parlat0 j. a Goetho al figli0 , che dal cuore si 

nostalgico di Mignon, e, nei tardi anni, offriva a Mari. 
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Genova la Suleika del Divan, mirti e allori, coi versi simbolici: «Myrtli’ 
und Lorbeer hatten sich verbunden; | Mògen sie vielleicht getreant 
erscheinen, | Wollea die, gedenkeud sel’ger Stunden, | Hoff- 
nungsvoll sich abermals vereinen» (E. Schmidt, Charakteristikcn 
Berlin, 1902, I, p. 314). Doveva inebriarsi Corinne; a coi la Staèl 
concedeva le sue effusioni nelle dolci terre degli aranci: « Rien ne res- 
semble dans nos climats au parfum méridional des citronniers en 
pieine terre; il produit sur Timagination presque le méme effet 
qu’une musique mélodieuse ». 


(P. 390). Chiaro testimonio del modo generale « ivomit die Fa- 
milie der Sauli ihren grossen Reichthum ... an den Tag gelegt hat », 
diceva il Keyssler (I, p. 322), «ist die pràchtige Kirche» di Santa 
Maria di Carignano, l’Assunta (costruita da Galeazzo Alessi, com¬ 
piuta da Carlo Francesco Barabino, 1768-1835). Accenna alle 
« vier Miche Statuen... in der Mitte der Kirche» (somma¬ 
riamente - le statue: San Sebastiano e Alessandro Sauli di Puget, 

Q ™ anni Battista ^ Parodi, San Bartolomeo di Claude David, 
e e Maratta, del Vanni, del Gucrcino); e raccomanda di salire 
a cupo a, « weil man von dannen eine sehr angenehme Aussicht 
j e c e sich bey hellem Sommerwetter bis nacli Corsica or- 
strecket». «Ueber dem Eingange... zeigt sich... die Himmelfahrt 
aria... mit der Ueberschrift: “Deiparae in coelum assuntae” ». 

1741 r ® n ''^ n ^° P°ge » era allora Costantino Balbi (moriva nel 

nova M ^ eVatÌ> 1 D ° gi di ~ àal 1721 al 1771 -, Gè- 

duomo ooiripT , S "’^ ^ oetlle 10 vede uscire in processione nel 
(« thè Doce is * ^ Tt!* 0 CU ' Ca UU anno P rima 11 de Brosses e il Gray 
seem to°have h * ^ ,e “’ old • ■ • and thè Sonate 

SE of r ei? UP ° U the Sa,no m °del. . . The Doge in his 
in black.. Affo *7,^ ^ a Cap ° f the same , followed by the Senato 

West,21 novembre 173 qT ^ t0 h® Ainil0 nciata », Lettera al 

cerimonia Gocf-ho , orres P°nd., p. 262). Prima di descrivere la 
U rt^, 0 r te “ SU0 K0yssl “ <!. P- 321): . Die Domkirche 
ihrer Kapelle f] 60 1° ge ' vidmofc > uu d verwahret man in einer 
non m’ineannn ^ ' SC ^ e J °h a nnis des Tàuiers» [perchè il «se 
Kapelle findet tteralmente trascrive?]. «Gedachte 

silberne Lamnen vn Ìnkeu Han d> und brennen bey dreyssig 
y anni, non di San Bernard^ 60 ” ^' ra ^ as * della cappella di San Gio- 
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Delle processioni che avvenivano non altro diceva il Keyssler 
(X, p. 314): «Die Procession und Ordming, in welcher der Doge 
zu gewissen Zeiten aus seinem Palaste geht, haben schon andere 
beschriebeu. Scine Kleidung ist bey solchen Gelegenheiten von 
Cramoisinsammte oder Seidenzeuge; der Senat, so ihm folget, ist 
schwarz gekleidet». La descrizione prodotta da Goethe concorda 
in ogni particolare con quella ampia e minuta nella quinta delle Lcttrcs 
familières del de Brosses, I, p. 56 sg. Musica cattiva, miserabile 
quella udita dal vaiente magistrato: « La messe fut chantée par de 
vilaines voix de cbàtrés, en assez méchante musique, sauf les chceurs 
et les ritournelles ». Più soddisfatto era il Gray (lettera al West, 
21 novembre 1739; nella traduzione ricordata, p. 15), che ricordava 
il doge Costantino Balbi, uscito «in abito di damasco cremisi e 
berretta compagna, seguito dal Senato tutto vestito di nero. Al 
loro arrivo è cominciata una musica dolcissima; e poi, tra un pezzo 
e l’altro, due eunuchi hanno cantato con tanta soddisfazione del 
nostro orecchio, che un francese non proverebbe una soddisfazione 
simile, nei suoi teatri, neppure in un anno ». (La descrizione del 
de Brosses riappare tradotta nel volume di Am. Pescio, Settecento 
Genovese , in « Collezione Settecentesca », napoli, 1922, pp. 52 sgg. 
Quella del Moratin - aprile del 1795 - discussa da A. Vago, Il 
Viaggio in Italia di L. F. Moratin, Como, 1929, p. 97). 


(jP. 391). Anche nelle Osservazioni varie s’introduce dispoti¬ 
camente la Guida non mai abbandonata: «Die Begierungsform 
der Repnblik, ist aristolcratisch... Der Doge ist nur ein Schat- 
tenwerk, dessen ausserliche Ehre nach zweyen Jabren ein Ende 
nimmt» [ P il Nemeitz, p. 408: «doch mit diesem Unterschied, dass 
der Doge zu Genua diese Wurde nur zwey Jahr, der zu Venedig 
aber dieselbe Lobenslang besitzet »]. Keyssler, p. 314. « Und sa^et 
IQan , dass zu Ende der Begiorung der Kanzler der Republi i m 
das Compliment mache: nachdem Se. Durchlaucht die Zei 
R cgierung zuriick geleget hàtten, so kònnten Se. Excellenz nun aus 

^ em Palaste der Bepublik sich wieder in ihre eigene 
v crfug en )K 


E ascolta il Keyssler, trattando dei cicisbei (certo non 
*• U »«no si traducesse dal Glaser, come cosa 
Vater, p . 139 ), I, p. 313: « GiMei 
m,t 4® tegelmassigen AuHahrueg des weibUchen GesoblecMes.. 


Gexova 
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Genova zu stretteli, dass die meisten vornelimen verheiratlieten Dame 
sicli von einern Cavalier bedienen lassen, welcher sie allenthalben 
fiihret... Alles wird mit dem Titel der platonischen Liebe bedeckt^ 
nnd solite man in der That fast dafiir halten, dass niclits gefàbrli- 
ches fur die Ehemànner dabey vorlaufe... Indessen. .. scheint 
es auch, dass diese Gewohnheit naeh und nach in einiges Abnelnnen 
gerathe, wìe denn noeh kurzlich einer aus der Familie von Spinola 
sicli in den Eliepacten ansgedungen hat, dass scine Erau keinen 
Cizisbeo haben soli, woftir er gleicbfalls versprocben, dergleiclien 
Stelle bey keiner andern Dame anzunebraen ». Fon hanno fine le 
osservazioni sui cicisbei degli stranieri vaganti in Italia; notissime 
quelle del Lalande e dell’Archenholz. Due curiose lettere delle me¬ 
morie di viaggio del Moore, la LXXIV e la LXXV, nella tradu¬ 
zione piu volte ricordata, Abriss des gesellschaftlichcn Lebcns und 
der Sitten in Italien, Leipzig, 1781, II voi., pp. 224 sgg., divagano 
sul cicisbeismo. La Dupaty scriveva nelle Lettres sur d'Italie, 
De . (®^ z - Avignon, 1811, lett. XX, p. 65), sul dilagare dei 
cicis ei a Genova: «Cette ville offre les contrastes les plus singu- 
ers. Il y a tant de libertinage à Génes, qu’il n’y a pas de 
i es publiques, tant de prètres, qu’il n’y a point de religion ...» 
cune ne indicai al compianto mio collega L. Valmaggi, autore 
n uon saggio, uscito postumo, per cura di L. Piccioni, I Ci- 
To ' ' C0 ' l ^ >u ^° a ^ a del costume italiano nel secolo x vili, 

r ’ Precorrevano alcuni articoli, anche sul Cicisbeismo 

A Fer^r 1 °/ e 1 AU * eri frust;ava nella commedia II Divorzio), di 
m £, r ? ans \ 6 S0llazzi ’ Genova - Ì83S; di A. Salza; di G. Fa- 

Per Berna sTveTa a TT ? eW * e,U °’ T »™°> 1910 > P- 133 8 «f: 

0. Bandini r ni capitolo: I Cavalieri Serventi del libro di 

Roma, 1931 * alantcria nel gran mondo di Roma nel Settecento, 
(P. 392) T 

/meeldew, il Keyssle^ (T Une VerscJl ìedene Artcn von Rudcr- 

« auf den Galeeren» ^ tra coloro che prestavano servizio 
auf eine gewisse Ze't^d 6 ^ * ^ orzat * : « Misseth&ter, so entweder 
theilt sind» uni ,• ? er ^^cnslang auf die Ruderbank verur- 

’ P01 1 * Scfangene Tiirken ». 

Unge ungehindert ihrò ^ anzòsisclle Pi'otestanten oder Fliicht- 
den Prediger des wnt \ 6 ^ on hier auf, und lassen sie jàhrlich 
P testantischen Regiments, welches in Alexandria 
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zu liegen pfleget, etiiche mal holen. Die Inquisition liat zwar in Genova 
G enua, so gut als in antlern Stàcìten festen Fuss gesetzet; allein in 
Anseliung der Fremden nimmt man die Sachen niclit allzu genau », 
Keyssler, I, p* 317. 

Dei traffici, delle borse, del mercanteggiare dei nobili, delle ric¬ 
chezze accumulate, parla brevemente il Keyssler (I, p. 313 sg.); 
ma non vedo che da queste osservazioni derivino le note sui Parti¬ 
colari ricchi. Un appoggio Goethe lo trova nella Nachiese del Nemeitz 
(p. 407) : « Genua hat ihre Macht ihrer considerablen Handlung 
zuzuschreiben ; dabero auch keine Privatpersonen in Italien reicher 
sind als dio»Genueser, so dass man rait Kecht von ihnen sagen 
kann... ihre Kaufleute sind Fursten. Diese Eepublik hat allemahl 
rait der von Venedig emulirt». 

(P. 393). Si proponeva adunque di stendere in francese i 
nuovi appunti sul nuovo viaggio da Marsiglia in Olanda. Di questi 
appunti non è memoria nelle lettere e carte sue, in quelle della sposa, 
la Frau Rath, e nelle missive del figlio e degli amici che 1 avvicina¬ 
rono. Ed è probabilissimo che sulle peregrinazioni compiute al 
distaccarsi dall’Italia non abbia mai scritto una parola. Certo non 
ritengo trattarsi di un manoscritto di un lavoro suo proprio, que 
registrato nel Catalogo della sua Biblioteca (n. 298, in-4°), e da me 
cercato a Weimar e altrove invano : Itinerarium Germania» et Galline, 
redatto presumibilmente in latino. 


appendice 


Lettebe d’amobe 


Poco si aggiungerà qui a quanto si è avver 1 c. Goethe 

2l °ne su questo innocente romanzo d’amore, essu Q0 ne q 0 

a \ termine del suo Viaggio. Verità e finzione S1 ^ella lingua, 
«missive scambiate: e forse il piacere di sVolg6r V atica d’amore, le 
r mai appresa con certa perfezione, la do c g . esaur jscono 

^chieste e le ripulse di due cuori che si a ^ anE | a a passione 

m sospiri, superava quello di avere P 
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da esprimere, ima donna a cui confidarsi, il femminino eterno che 
si conquista. Un tenue velo doveva coprire questa corrispondenza 
dei due giovani che s’amano per un breve giro di giorni. Dovevano 
supporsi le lettere trovate a caso in un angolo obliato. Ingenua fin¬ 
zione ! Solo per un tratto il nome della donna è taciuto; poi si 
palesa per disteso; e chiaramente si confessa il forestiere teso ai 
lacci d’amore. E l’avventura non risulta esperienza del passato, ma 
corrente nei giorni estremi del viaggio del cavaliere germano. E 
decisamente, le lettere sentimentali: domande, risposte, offerte 
rifiuti, schermaglie, tutte uscite dalla mente di un solo, rappresen¬ 
tano il maggior esercizio stilistico che J. C. Goethe abbia tentato 
nella lingua che sapeva di dominare. Il suo compiacimento è 
grande e confina con la puerilità. '« Saporitissime » le lettere della 
donna - che erano poi lettere sue - «molto degne d’ammirazione »; 

« eccellente » il « genio » inventivo; facile e leggiadro lo stile; « leg¬ 
giadrissime e cortesissime » le espressioni, « piene di senno e di 
spirito ». >7on si avvedeva delle parole ed espressioni banali, o cor¬ 
renti nel volgo, aggiunte a quelle trascelte dai fiori di lingua (« l’istessa 
pasta », « veniamo alle corto », « scappare dalla soggezione » ecc.) ? 
Distintissima la donna vista alla « fatale finestra », la prima che 
acesse a lui « inarcar le ciglia ». E primo lui a destare nell’accorta 
anciulla un interesse vivo, o simulacro di passione, il desiderio di 
protendere l’iniziato «amore di prospettiva». 

Kon si accendono fiamme in quest’avventura sentimentale. 

1 1 stimolan ° Parole e ragionamenti. Tutto si vigila e si argina. Dice 
onna, al termine dell’amorosa corrispondenza: « la paglia » del 
P catwsimo uomo «voleva riscaldarsi troppo», e «l’ha portata 

vuorT n” A he amore è questo ? È gioco, è estasi, è febbre, lan- 
stunis™ ^ del CUOre • Quando il congedo avviene, la donna 

fessa esse^/ t0St0 G ° efche presta a lei (lel suo stupore), e con- 
Inrìuhv anc01 ignota la qualità dell’amore che pur le si vanta ». 

Posto ’ deve annoverarsi tra quelli correnti «col bel sup- 

le frasi rìisKii + m01 Pitonico ”• ® al gergo dei platonici arieggiano 

etica d’amore* lnissive ’ svoigontisi entro la casi- 

grata al o i P ® nata , e l’incenso profuso « all’anima pura e 
ST'700 T medesimo *' *»» "bell'anima., al .bel cuore. Por 
degenerasse™^ 0 V ° S ^ questl S06 Piri d’amore platonici; e, come 

Goethe stesso c™ ^ 6 profferte dei cava lieri serventi, l’osservava 
enova (p. 391): « Sotto ben bello titolo d’amor 
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platonico fu qui introdotto un costume », quello de’ « Cicisbei » Evi 
dentemente non si dovevano tutti pascere di dolci parole e sospiri' 
Carlo Gozzi sferzava la moda: «Che si dia amor platonico | tra due 
di sesso vario | s’anche venisse il diavolo | non mel darebbe a cre¬ 
dere » (G. B. Magrini, 1 tempi, la vita e gli scritti di Carlo Cozzi, 
Benevento, 1883, p. 259). Ma era destino che nelle terre d’Italia 
più che altrove la moda si sviluppasse a contagio, e si arrendessero 
alle platoniche contemplazioni gli stranieri che a lungo soggiorna¬ 
vano da noi. Rafael Mengs vantava la sua intimità con Platone; e 
Winckelmann coltivava a Roma con ardore gli studi platonici (« der 
italienischo Hinnuel und die kiinstlerische Umgebung scheinen sie 


von selbst zu erzeugon», Justi, Winckelmann, II, p. 6S). 

Ron dal secolo di Ficino e dei Bembisti, lettori degli Asolani, 
come un tempo supponevo, ma dalle corrispondenze amatorie, intinte 
di platonismo, del secolo che correva, Goethe attingeva il suo fra¬ 
sario italiano d’amore. E vi aggiungeva la sua grande familiarità 
col Pastor fido del Guarini, assai gradito ai platoneggianti (si 
vedano, in « Scrittori d’Italia », i Trattati d’amore del Cinquecento, 
editi dallo Zonta, 1912; i Dialoghi d’amore di Leone Ebreo, edizione 
del 1929; M. Rosi, Scienza d’amore, Milano, 1904; P. Lorenzetti, 
La bellezza e l'amore nei trattati del Cinquecento, Pisa, 1922. Luigi 
Tonelli prometteva per la mia collana « Letterature moderne » una 


sua ampia indagine : L’amore nella Poesia e nel Pensiero del Rina¬ 
scimento . Or la stampò a Firenze, 1933 [particolarmente curati il 
II cap.: Sotto l’insegna platonica e neoplatonica; e il III: Fra platonismo 
G Vctrarchismo, pp. 290-312]). Goethe s’inchinava alla sapienza delle 
donne, che poteva eguagliare, nel suo concetto, quella degli uomini. 
B Prestava alla sua bella Milanese le espressioni più leggiadre o 
saporite ». E se, come ora penso, non curava e non conosceva le rac 
Colte e Pistolarie del secolo d’isabella Gonzaga e della Stampa (come 
Lettere di molte valorose donne nelle quali chiaramente appare 
eli cloquentia nè di dottrina atti huomini infc> iot i, ìistamp 
cnezia, 1549), egli certamente leggeva, attento alle ambite g™ . 
n Prezi °sità dello stile, le Lettere scritte da donna di senno e di spinto 
?" am ™mtramento del mo amante, ndl'etóione di Vanta» 

Jl|* Barbieri) 1737, ch'egli possedeva, e olio troviamo regi ' 
al 1 8ua Biblioteca (Catalogo „. 893); e pure Prudeva, 

«Uco wT*° lJ XnUm ÌelU S “‘a Ì “^*BÙr»bet 6 taCornaraFo. 

intronato », Ricola Bandiera, dedicava a Ebsa 
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scarini, e stampava a Venezia, nel 1<40, opera distesa in due vo¬ 
lumi, pur acquistati e ricordati nel Catalogo (u. 2S7). Quest’ultimo, 
« scritto ... per giovare alTuman genere tutto con istruire il [gentil] 
sesso sul vero modo di ben adempiere ai suoi doveri », riempito 
di dottrina e di precetti, tolti ai poeti e agli scrittori più in 
voga, ossequioso al Boccaccio, come al « gran filosofo »> Platone, 
o tutto inneggiante alla virtù e alla sapienza del « sesso donnesco » 
(I, p. 351, espressione cara a J. C. Goethe, vedi p. 409) (« le donne 
hanno ... spirito per far tutto ed in trai ir en dere tutto, niente diver¬ 
samente da noi », p. 97), all’efficacia dell’amabile conversare con 
le donne elette (I, p. 15 : « essendo la conversazione degli uomini 
con le donne stata sempre il più dolce e soave contagio ... senza 
il conversare con persone d’altro sesso coir unemente non si sa 
vivere, e pare che non si respiri» - si veda la lettera, a p. 117: 
«la conversazione di bocca sempre da me fu tenuta per il vero bene 
della vita vunaua...»). 

II trattato passava ai figli di J. C. Goethe, come esercizio di 
lingua e mezzo di educazione. (Lo ricorda anche L. Curtius, Goethe, 
und Italien, estratto da « Die Antike », VITI, p. 192). Fattosi 
mentore di Cornelia, Wolfgang Goethe, a 16 anni, segnala alla sorella 
le letture italiane da compiersi (Lipsia, 6 dicembre 1765); e, al Pastor 
fido, alle Epistole di Cicerone, tradotte, alla Gerusalemme del Tasso, 
aggiungeva: I studii delle donne , godibile a frammenti; «das ganze 
mòchte fùr dicli zu lang seyn» (Goethe-Jahrbuch, 1886, VII, p. l'G 
in età più tenera Goethe era pure dal padre addestrato, con esempi 
e dialoghi, allo studio del latino. Si vedano i Labores juveniles, 


pubbhcati in facsimile dall’Oehlcr, Frankfurt, 1932). 

Al tessuto dell’amorosa corrispondenza più convenivano a J. C* 
Goethe le «Lettere» ferraresi, «scritte da donna di molto spirito 
per verace insegnamento ad un giovane suo amante ... di esempio 
a molti uomini, per iscrivere con metodo e con chiarezza grandi 
cose, le più oscure ». Dall’« eloquenza » che vi si sfoggia si potrà 
urre, « che il sesso, dal volgo ignorante chiamato imbelle, c 
PU el forte ca P a ce di maneggiare la materia dell’amore.. • coSl 
e così vere sono le ... riflessioni, cosi cariche e penetranti le 
opti en ^ en ^ e ~ (Al Lettore). Massime e insegnamenti, per non 
6 p 1 i 6 ne e re *à di un funesto amore, consigli per il « maneggio » 
mori " Umane passioni,, > re g°le «per custodire la segretezza dell’»' 
» e non donar mai la propria confidenza ad un giovane, che 
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sia, come suol dirsi, di prima scappata». Tutto esoost ■ 
forma studiata e ricercata, di cui Goethe molto dovev ° ** UUa 
cerai, attento com’era al proprio addestramento sffltetìeo (Lt° 
p. 91: «mi piace di sentir lodare lo stile delle mie lettere!,! ’ 
La donna, ricolma di senno, vinceva la passione col saeace 
ammonimento, e amministrava paziente le sue lezioni «che 
diceva, di vera fìsica sperimentale » (p. 19). Goethe certo aZlr 
tiva anche il cenno ad Ercole (p. 21; testo p. 413) ; alle « cara 
vane» (p. 64; testo p. 426). Ma d’altro ancora abbisognava per 
dar rilievo alla sua avventura sentimentale. Quel breviario per 
gl’inesperti amanti additava (p. 66) il Postar fido, come preservativo 
per la minacciata passione - «a quante ne manda pentite il dolce 
stile di questo dramma! ». Goethe va con tutto il desiderio e tutta 
anima a quel « dolco stile »; e lo assorbe: aduna le sentenze guari- 
mane sul potere d’amore, le leggi d’amore, alte e possenti, santis¬ 
simo, la dura legge che la natura offende, ramina che è sola degna 
( amore, degna d amante. Molto probabilmente Goethe conosceva 
i 1 asior fido prima di scendere in Italia. La molle opera nei soavi 
tei; 1 e ! a . raccomaild ata anche in Germania, come provvidenziale 
craY ' 1 IingUa PCr Chi desidera >va avere pratica dell’italiano. Evi 
arcad' 1 VG( * eva UQ P en siero profondo, filosofico, in quel dramma 
Mnkuff°’ i n( l°vinelli platonici da sciogliere. Nel 1807 certo Pen¬ 
ice sulh Prepaieia un ’edizione del Pastor fido, perchè si avesse 
Beka P ° eS * a Pastorale, e per acquistare «nicht minder einige 
L m ^t den platonischen Philosophemen». (Si veda 

1908 U ’ ^ Guarinis Pastor fido in Deutschland, Leipzig, 
dolce Ut ^ ^PP ena s’illanguidiva nel ’700 la voga per quella 
era llra ’ e * figarotti assicurava che il Pastor fido, ai suoi tempi, 
P e ronni eQU j° C ° me ^ Donatello del bel sesso. Le insidie tese erano 
issimi i G C * onne * u odiosa, per preghiere, recitavano i versi soa- 
inochta v ° Guarini - (< lontre lo scolta messa, col cervelo | Le 
fido | pò r am ° r dCl 1)10 Cu P ido I E i versi in boca tien del Pastor 
dal balani 1CCÌtaid a ^ caro pastorelo », mordeva una satira, raccolta 
Poli, fggg aD *’ satira del costume a Venezia nel secolo xvni, Na- 
| libro fj 118 ' secolo del Bacine la Sóvigné raccomandava 
Géf ard de^ aUa uìpote Bauline de Grignan. Nel secolo deU’Hugo 
^ ^nacréo 6rVal COnfes serà, verso il 1829: «Le Pastor fido, Faust 
Faust ^ a * en t ■ • • nies poèmes et mes poètes favoris » [Les 
’ ed ' Baldensperger, Paris, 1932, p. n). 
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Prima di porre il Pastor fido nelle mani della sorella Cornelia 
il Aglio di J. C. Goethe avrà letto lui stesso con piacere l’opera 
che il padre tanto aveva famigliare, e coniato frasi italiane su quel 
testo di lingua, nelle lettere « qu’il me fallait écrire pour mon pére », 
e che risultavano «rarement de son gout». La sua prima pastorel¬ 
leria di Francoforte, Amine , ripudiata poi, invocando le fiamme che 
la consumassero (si veda: Der Rokoko-Goethe, herausg. v. H. Kinder- 
mann, Leipzig, 1932, p. 35S) doveva dolcemente fantasticarsi, can¬ 
tarellando versi dell’ Aminta e del Pastor fido. Non agevole a lui 
stesso era la lettura del testo guariniano. Cornelia l’avrebbe trovato 
oscuro in più parti: «der ist manchmal scliwer; lass dir ihn vom 
Vater erklàren ». 

Avrà ricordato allora il padre il suo embrione di passione a 
Milano, la vaga fauciidla, a cui offriva il suo amore, le lettere distil¬ 
late, le sentenze d’amore tolte dal « celebre poeta », che non nomina 
nelle epistole, e che è appunto il Guarani ? Dovevano essere sgual¬ 
cite, per il frequentissimo uso, le pagine dei due esemplari del Pastor 
fido , che figuravano nella sua Biblioteca (tra i duodez. n. 00, senza 
data e luogo di pubblicazione; n. 130, Amsterdam, s. a.; si aspet¬ 
tava di ritrovarvi quella, assai divulgata, di Nurnberg, 1734; io non 
la vidi; il Catal. goethiano registra l’ediz. delle Opere del Ottavini, 
in 4 voi., Verona, 1737). Spiccavano qui gli oracoli sull’onnipotenza 
fatale d amore, che dalla sua donna del cuore dovranno ricordarsi, 
come editti inappellabili del « poeta » ; p. 411 (atto III, scena 5 a , 
ed. G. Brognoligo, in « Scrittori d’Italia », Bari, 1914, p. 98): 


Ali, che d’amor la legge... 

Questa ue’ nostri petti 

Nasce, Amarilli, e con l’età s’avanza. 

Nè s’apprende o s’insegna. 

Ma negli umani cuori 

Senza maestro, la natura stessa 

Di propria man l’imprime: 

E dov’ella comanda, 

Ubbidisce anco il Ciel, non che la terra. 


atfrihnifo J 7 BUU1C0 appresso, e, con nostra meraviglia 

che seet a " a tjl ° poeta », mentre è sempre il Guarii 

eviene ^ ^ ^ °OIO di ChiUS», P . 121 de» 

edizione citata); p. 411 del testo goetiiano : 
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Raro mostro e mirabile, d’umano 
E di divino aspetto, 

Di veder cieco e di saper insano (1) 
Di senso e d’intelletto, 

Di ragion e desìo confuso affetto. 


Quell’improvviso balenare d’amore, quell’ardere d’amore e il 
purificare lo schietto sentimento, come l’oro nel fuoco, e l’aprirsi 
delle ferite nell’anima, e il torturarsi con offerte e ripulse nella corri¬ 
spondenza d’amore goethiana può apparire riflesso dell’amorosa 
febbre e 1’ « eterna possanza » della passione, rivelata dai torturati 
Arcadi e pastori guariniani. Goethe poteva eguagliarsi a Mirtillo 
che sospira: « ond’io, che fin allor fiamma amorosa | non avea più 

sentito | ... non così tosto | mirato ebbi quel volto, | che di subito 
n’arsi ». 1 


Certo uon riusciremo mai a togliere ogni velo che avviluppa 
questo delicato episodio, l’idillio milanese, che rappresenta il più 
. ° e moraento di vita del giovane cavaliere nella lunga peregrina- 

lakon 1U I , talÌa ' Realmente si chi amava Giuseppa Maria Merati 
al s» V 111 auCS ° v ^ ,a alla finestra da Goethe, e invano sospirata 
qualo° assediata da lettere, amorevolmente corrisposte? Su 

fanciull r^p S1 apriva Ia fine stra fatale, a cui affaccia vasi l’amata 
hssimo a P ° SS . iamo immaginarci l’albergo del Pozzo, frequenta¬ 
va ^° mo già dicemmo, a quei tempi dagli stranieri, e muo- 
rati sono Un ^ Unt ° topografico sicuro le nostre esplorazioni. I Me- 
cekbri). ° E CSClusi daUe indagini genealogiche del bitta (Famiglie 
vergo rannc) U * ^Ì° I a ^ C ^ e Aitavano nella parrocchia di Sant’Eufemia, 
Situati che * a S en fcil© comunicazione dell’amico monsignor 
esaurisce a °. ncordo nell’Introduzione al primo volume (p. ex), 
<lam e niilan .^ m * a cono scenza. Nel curioso e ricchissimo Elenco di 
*’* Archivio^ ( ^ a ^ n ° ^ ® eitecento i pubblicato da Al. Giuliani nel- 
^essuoa Mg ° lico imbardo », Milano, 1921, p. 248 sgg. non vi figura 
storico ij 0 ~ ^ ffuale famiglia dei Ponzoni (vedi «Archivio 
Sciale de^ aido M, P- 120; XI, p. 6 ) appartenesse il Regio 
Aerati voi a Posta d * filano, «Federico Antonio Ponzone », a cui la 
Oliere, che y S * adar * zza ssero, per prudenza, le lettere dell’amato ca¬ 
ngila vasi nelle lontane terre, deploro di non saper dire. 

^ errore f n +i 

poetile scriveva « invano ». 

Xl - " 31 
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Intero si rivela Goethe, godente per un tratto la chimerica 
felicità d’amore. Spicca il suo titolo « dottore in legge ». E ima leg¬ 
gera alterazione è nel nome «Gian Gaspar de Goeda», che suppongo 
usò qui una sola volta, « per capriccio », nella divagazione epistolare 
amorosa. Degli antenati non so chi si dicesse « Goeda ». Il sarto 
Friedrich Georg si sottoscriveva « Gòtlié », nel 1686 (si veda 
C. Knetsch, Ucber Gocthes Ahnen, Leipzig, 1908; e le aggiunte nella 
« Hessische Chronik », 1925, p. 83 sgg.; nelle Tavole genealogiche 
solo vi trovo un « Hans Christian Gothes »). Il passaporto rila¬ 
sciato per Roma da Napoli, al figlio poeta, il 1° giugno 1787, 
era intestato a « Mons 1 ' Giovanni de Goethe di Weimar Tedesco ». 
- Ignotissimo il banchiere Monsieur Korn o Kormann (p. 427 sg.), 
che doveva servire d’appoggio per il recapito delle lettere scritte al 
Goethe dalla Merati. 

È notizia assolutamente cervellotica quella data dal Glaser, 
Goethes Valer , p. 143, quando introduce la sua mediocre traduzione 
delle epistole, nel capitolo Liebcsintcrmezzo: Goethe « nimmt in eineni 
Briefe Bezug auf das mehrfach erwàlmte Madonnenbild zu Rovigo, 
beziehunga'weise auf dessen anmutige Verse, die Raspar Goethe 
nie mehr aus dem Gedàclitnis kamen und deren er sich jedesinal 
orinnerte, sobald er etwas Erstaunliches erblickte». Nulla trovi 
sul quadro della Madonna, nulla su Rovigo, nulla sui versi, « sempre 
presenti alla memoria di Goethe », in queste lettere (1). 



vD ss ola all Introduzione 




secondo volume). 

Se un edizione nuova del Viaggio goetliiano riuscirà a farsi, sempre 
con l’aiuto provvidenziale dell’ottimo prof. Antonio Bruers, vicecancelliere 
. Accademia d Italia e mio accortissimo collaboratore per Ja pari® 
ca, recherò qualche leggero mutamento alle pagine introduttive, 
p vve erò per togliere dal testo quello mende che si segnalano ora 
aU ° U °j- e . C ^ e * rctta del centenario rendeva inevitabili. Darò allora 
FripfWh C jTi 101 f t^' mau08cr hti, come delle note preziose del conte 
nifi P,.ra C ., Lynar ’ che fu in Italia, nel 1762, col Reiffenstein; e avrò 
attuili p n racmo ” e a stampa, su cui sorvolano i miei appunti 

j. hl ’ . dcUe Some obseroations made in traveUing through France, 

tere Rpriti 1 a T* 1721 and 1723 ’ * Edward Wright; delle let- 

e a Ohn Moore, nel decennio' stesso, in cui stendeva i suoi 
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diari italici il generale venezolano Miranda: A View of Society and Marniere 
in Italy (1781) ecc. 

Nulla eli rilevante si è scritto su J. C. Goethe nella ricorrenza del cenr 
tenario. Gli scritti e i discorsi che accennano alla vita e all’opera sua smet¬ 
tono il tono aspro o canzonatorio, seguito per tradizione e per ignoranza 
nelle caratteristiche precedenti, che frustava, nel 1899, Erich Schmidt 
(« wir gedenken respectvoll des Herrn Rath, fùr den die Caricaturen gottlob 
voruber sind » - Goethe nnd Frankfurt, discorso del 28 agosto 1899, in 
Charaklerislilcen , I, p. 119). Chi scrive sui viaggi dei Germani in Italia 
(possiamo distinguere le Bildungsreisen dalle Sentimentale Reisen che se¬ 
guirono) prende ora in considerazione anche il Viaggio italico di J. C. Goethe. 
Si vedaW. Waetzoldt, Die Kulturgeschiehte der Itcdienreisen, in «Preussische 
Jahrbucher », ottobre del 1932, p. 22 dell’estratto. Mi sfuggiva nel mio 
primo studio una breve e vivace indagine di E. Zeissig, Goethes Valer und 
Multar nach ihrem T Vesen und erzieh. Wirken (Altenburg, 1926). Ed ora 


ritengo assurda la tesi svoltada C. Ziegler, Goethes Vater als Erzielier, Leipzig, 
1932, che vuol ricondurre al padre ogni virtù del figlio. Ottima l’idea 
dell’amico prof. Bothe di illustrare lo « Haushaltungsbuch des Herrn Rat », 
passato al « Goetlie-NationalmuBeum » di Weimar, nel saggio: Wirtschafl 


und Kultur in Goethes Vaterhaus, Frankfurt, 1932 ; non vi trovo però, 
come anche nel lavoro di R. Hering, Dos Elternhaus Goethes und das Leben 
in der Familie, notizie sul nostro Viaggio. Mi piace rilevare nella mono¬ 
grafia del Witkop, Goethe-Leben und Werk, Stuttgart, Berlin, 1931, p. 3, 
l’osservazione sul padre del poeta: « Eiue Vorahnung der naturwissenschaftli 
chen Anschauungen des Sohnes batte ihn durchzuckt ». Non so donde 
abbia tratto A. PaQUET, Frau Rat Goethe und ihre Welt. Bine Farbenskizze, 
Frankfurt a. M., 1931, p. 54, la fantastica notizia: « Im Famihenkxeise 
des Ilauses ain Hirschgrabeu werden die genauen, etwas ledernen 
des Yaters Goethe von seiner italienischeu ReUe durch 0 6gangen 
vertreiben der Frau Ratin die Lust am Reisen ein fùr allema, 
weeken sie das Verlangen nach àhnlichen Bildungsgelegenlieiten, dm B e g 
Kurzweil ahnen lassen ». 


A p. l dell’Introduzione si corregga «Colmar» in usata 

A p. li. Brevi, per necessità, eraa ° ^ pagine del Viaggio 

Goethe, con facilità e immediatezza. N ^ non si con- 

irascuratezze, i capricci grammatica 11 , b qu(jsta n0stra 

o; rimane pure sorprendente come G . Fuga cissimamente 

’ ua 0 S H ostasse famigliare «no dovevano introdursi nefia 

co dei barbarismi o solecismi che fa con „ iun tivo non era il suo 

ella italiana dello scrittore francofor • eQ ch > egli n6 fa . Anche 

te, e troppo sovente inceppa la frase pei egpressioue germanica del 

costruzione è talora difettosa e risente 
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pensiero. Quando piace a Goethe il verbo è messo alia fine del periodo alla 
maniera teutonica. Un paziente lavoro di lima è mancato. Non sempre 
Goethe poteva essere sorretto dal suo Giovinazzi; e il buon vecchio l’abban 
donava prima ch’egli compisse l’opera faticosa. Trovi molte volte soppressi 
gli accenti nella scrittura italica goethiana (ancorché, attesoché, poiché 
già, meta, piu, giacche . . .); raddoppiate o semplificate a capriccio le con¬ 
sonanti (richezze, catolica, parrochia, matina, improviso, inavertenza 
rinovare, azzione, piutosto, robba, Gaetta, cativa, avertito, viddi, rubbato' 
brucciare, raggione, caggione, fabricato, agradite, apparto ...); usate abitual¬ 
mente parole così trascritte: aqua, humidita, veheinente, pelerino, gionsi 
(per giunsi), adumbrare, maladia; e pressoché di norma: iutroduzzione 
imperfezzione, essagerazzionc, applicatione, atteutione... Nè sorprende 
leggere nel Viaggio : gli buoni auguri - gli ringraziano - stentarono a persua¬ 
dergli che apra gli occhi - spasseggiata agradevole - di modo che le onde 
bagnasano - nel mentre che eramo curiosi - incontrassimo (per incon¬ 
trammo) - parevo (per pareva) - li fogli possiuo distacarai - e analoghe 
espressioni. Non occorre insistere e rilevare come Goethe oscillasse e 
variasse ad arbitrio nelle trascrizioni di alcune parole, nell’uso dei diminutivi 
e vezzeggiativi, e giustificare qui le poche o lievi correzioni ch’io necessaria¬ 
mente dovevo fare, per appianare tutto e perchè la frase corresse limpida 
e spedita. Tutti ormai saranno persuasi che il Viaggio, riprodotto in un’edi¬ 
zione scrupolosamente diplomatica, avrebbe infastidito i lettori. Come 
cumento della coltura del tempo, l’italiano di J. C. Gootlie mi pare degno 
studio. L’Istituto di coltura italo-germanica di Colonia bandirà quanto 
p ima un premio per il migliore o più coscienzioso lavoro su questa lingua, 
p. lv chiamo « metastasiani » i versetti famosi del Rolli: « Solitario 

oriirinA 0 ^ 1 i° 3 ° ' ^ erto dovevo essere più chiaro e più esatto. In 
risagono a Leuiene, che giù cantava: «Solitario bosco ombroso | 

l’orror » Pni * ° COr * PBr trovar qualche riposo | nel silenzio o nel- 

Calcaterra-P Z nm ®udare alle noto sulla canzonetta nell’edizione del 
calcaterra. P. Rolu, Liriche, Torino. 1926, p. lxxvu. 

di vero^valorÀ a torfco " mo destissiino » il Maratta, che era pittore 

1 P il 1 lnd T U J: ÌbÌIe . effica0Ìa del suo tempo, 

dato dal Miranda. 0 Dimen t' mchinato da Wolfgang Goethe, ricor- 

recava ampie ■ U '. Cai 1 a &oùngere che sullo scienziato di Napoli 
U ° ^ alCUDÌ aU,U PÌÙ tardi « decano di Amburgo 

suno ormai ricorda n° RE f ÌIeyer > ne Ua sua descrizione italica, che nes- 
orma, ricorda: LarsteOungen aus Italica, Berlin, 1792 , pp. 405 - 412 . 





INDICE DEI NOMI 
DEL 1° E DEL 2° VOLUME 


t 



i 








. 

I 







Abbatini Guido Ubaldo, II, 349. 
Accademie, I, 285; II, 304, 365. 
Acerbi (famiglia), II, 443. 
Acquapendente, I, 289; II, 369. 
Addison J., I, p. l, lxvi, xciv; 

II, 195, 215, 239, 249, 376, 404. 
Adriano, imperatore, I, 140; II, 90, 
109, 136. 

Adriano in Siria, I, 16; II, 200. 
Agata Santa, I, 134; II, 249. 
Agnano (Lago), I, 165; II, 269. 
Agnese (famiglia), II, 448. 

Agostino (san), I, 373. 

Agrippina (tomba), I, 168; II, 271. 
Aguirre (d’), Francesco, conte, I. 

367; II, 450. 

Aiacci Leone, I, 224. 

Albani (cardinale), II, 445. 

Alberghi dell'Appennino, II, 411. 

della Via Appia, I, 195; II, 289. 
Albino ni Tommaso, II, 415. 
Albrizzi G. B„ I, p. LXX, XCVi, 40; 

II. 199, 210, 348. 

Alcadino (poeta), I, 171; II, 273 sg. 
Alciani (cardinale), II, 320. 
Aldobrandini (famiglia), II, 347. 
Aldobrandini (villa), II, 352. 
Aleandro G., H, 421 . 


Alessandria, I, 384: 

Cattedrale, I, 384; II, 191, 467. 
Iscrizioni, II, 191. 

Teatro, I, 384; II, 466. 
Alessandro III, I, 292, 329. 
Alessandro VI, II, 406. 

Alessandro VII, 221, 292, 319; II, 
47, 48, 140. 

Alessandro Vili, II, 130, 309. 
Alessandro di Sangro, I, 152. 
Alessandro (d’) (cardinale), I. 338. 
Alessandro Severo, II, 148. 

Alessi Gaetano, II, 472. » 

Alessi Galeazzo, II, 456. 

Alessio Chierico, II, 141, 316. 
Alfesibeo Cario, II, 127. 

Alfieri Vittorio, II, 474. 

Algardi Alessandro, II. 229, 301. 
Algarotti Fr., II, 479. 

Altobello d’Euse, II, 152. 

Alvaroto Giacomo, II, 35. 

Amalia di Sassonia, I, 7o; U, > 


454. 

Ambrogio (san), I, 373. 
Amelot de la Houssaye, I, P- 

51, 331; H, 214, 416. 

Amiani P. M-» 225 ' 

Ammanati G., II, 301- 


LXX, 







— 488 — 


3 


Ancona, I, 106; II, 237: 

Arco, II, 238. 

Chiesa degli Anneniani, I, 109. 
Chiesa di S. Ciriaco, I, 109. 
Chiesa di S. Giovanili, II, 238. 
Chiesa della Madonna della Co¬ 
rona, I, 108; II, 69, 238. 
Chiesa di S. Pietro, II, 238. 
Cittadella, I, 106; II, 68 . 

Flusso e riflusso, II, 239. 
Iscrizioni, II, 68-69. 

Lazzaretto, I, 106; II, 68 . 
Portico de’ Mercanti, I, 109. 
Statua di Clemente XII, II, 69. 
Statua del duca d’Ancona, I, 109. 
Strade, II, 238. 

Vescovado, I, 110. 

Vestire bizzarro, I, 109. 

Andrea Carlo Uberto, re, II, 99 . 
Andrea da Firenze, II, 255. 

Andrea G., I, 233. 

Andrea del Monte, I, 231; II, 318. 
Andrea re di Napoli, I, 140, 151. 
Andrea del Sarto, I, 310; II, 384, 
396. 




Andrea d Ungheria, 

Andrés <J., II, 462. 

Angelis (de) Paolo, II, 343. 
Angelo (d’) Gabriele, II, 284. 
Anguissola Ant. Maria, II 05 
Anhalt (von) Ludwig, I, p ’ Lx i 
A niello del Fiore Agnolo, II, 2 
Anisio Giano, I, 140; II, 90 , 252 j 
Anna Amalia di Weimar, I p \ 
LXXVII; II, 278. 

Annio Giovanni, I, 287 
Antimachiavelli, I,’p." LX ii; H, 2 
Antiquari Cicerone, II, 3 6 i J 
Appennino (passo dell'), i, 120 . 
241 « 


'Appio, (via), I, i 29 ; II, 245 
Appio Claudio, I, 232. 


Aquilius Narcissus, II, 32 . 

Aquino Tomaso (d’), I, i 30 , 143 . 

II, 93, 246, 254. 

Aragona (d’) Alfonso I, I, 144 . 
Aragona (d’) Alfonso II, I, i 44> 156 . 
II, 36, 104. 

Aragona (d’) Filippo, II, 93 , 94 . 
Aragona (d’) Isabella, I, 144 . 
Aragona (d’) Maria, I, 145, 156; 
II, 104, 261. 

Arcadi Accademia, I, 213; II. 305. 
Arcadi (leggi), I, 213. 

Archcnholz J., I, p. lxv; II, 365, 
474. 

Archinto (d’) conte (libreria), I, 367, 
II, 449. 

Archinto Giuseppe, II, 451. 

Arena, II, 415. 

Aretino P., I, p. lxii, 333; II, 418. 
Argelati F., I, p. lxi, 383; II, 466. 
Argo, II, 170. 

Aringhi, I, p. lxx, Arrighi è qui 
errore, 240; II, 309, 331. 

Ariosto, I, p. LXII; I, S2; II, 45, 
46, 223, 224, 333. 

Arnolfi Gentile, II, 59. 

Arnolfi Giuliano, li, 59. 

Alpino (d’) Giuseppe, II, 253, 335, 
343. 

Arquà, I, 79; II, 220. 

Arrivabene (famiglia), I, 363. 
Astalli Fulvio (cardinale), II, 63. 
Asti, I, 384; II, 466. 

Attila re degli Unni, I, 341. 

Atti degli Apostoli, I, 173; II, 275. 
Ashton Thomas, I, p. cxvi. 

Aurelio Vero, II, 186. 

Aversa, I, 140. 

Bacco (tomba), II, 299. 

Buglioni Giovanni, I, 232; II, 299, 
318. 


— 489 — 


Baia, I> 169» H» 272. 

Ponte di Caligola, I, 170; II, 272. 
Balbi Costantino, II, 472, 473. 

Baldi Bernardino, I, 221, II, 133, 
311. 

Balestra Antonio, I, 356; II, 420, 
439. 

Bambini Antonio, II, 420. 

Bandiera Nicola, II, 477. 

Bandinolli Baccio, II, 240, 402. 
Banditi, I, 364, 365. 

Barbaro Antonio, II, 212. 
Barbarossa (Ariadeno), I, 130; II, 
246. 

Baretti Giuseppe, II, 436, 464. 
Bàroccio Federico, I, 101; II, 234. 
Baroncelli G. F„ II, 225. 

Barotti Cesare, II, 223. 

Barriera Domenico, II, 355. 

Barthel Marchio, II, 206. 
Barthélemy (abate), I, p. LXVII; II, 
250, 281. 

Battoli B, II, 241. 

Bartolo di Sassoferrato, I, 299; II, 
346, 383. 

Bassano, I, 30, 244, 310; II, 197. 
Bassano Francesco (il Giovine), II, 
205. 

Jacopo o Leandro, I, p. lxxxv. 
Bastiani Lazzaro, II, 206. 
Bastoncino (cardinale), II, 359. 
Baudot Cesare, I, 233. 

Baudet Stefano, II, 320. 
Bcauvais-Craon (de) Marc, II, 357. 
Ked a, I, 372 . 

Beccafmni Domenico, II, 378. 
eethoven L. (van), I, p. xxix. 
el lorte (castello), I, 120; 73. 
Iscrizione a Clemente XI, II, 73. 
e armino R. (cardili.), I, p. lxxxv, 
l4 7. 289. 

eUe Bi Nicola, II, 241. 


Belli d’Ense Otto, II, 331. 

Bellini J., II, 423 . 

Bellini (scuola del), II, 206. 
Bellisario (vedi Corenzio). 

Bellonci G., II, 437. 

Bellori G. P., II, 346, 348. 

Bembo P., I, p. lx, lxxxiv, 205, 
315; II, 298. 

Bendinelli G., II, 236. 

Benedetto XIII, II, 358. 

Benedetto XIV, II, 237. 

Benedetto da Maiano, II, 261. 
Benedetto (san), I, 130. 

Berkeley George, I, p. lxvi; II, 
246, 278. 

Berettini Pietro, I, 310; II, 396. 
Bergamini Gio. Maria, I, 24; II, 204. 
Berger August, I, 329; II, 414. 
Bernardino (san), II, 163. 

Bernardo da Montepulciano, I, 290; 


II, 371. 

Bernardo re d’Italia, I, 371; II, 187. 
Bernardo (6an), I, 292. 

Bernini Pietro, II, 253. 

Bernini G. L., I, P- unse* sg., 
lxxxv sg.; 128, 206, 215-218, 
233, 273; II, 141, 244, 253, 294, 


, 312, 319, 331, 397. 
so (babilonese), II, 362. 

Ili Giov. Battista, II, 394. 
ni Giovanni e Pacio, II, 26— 
ioro, II, 231. 
i Giuseppe, I, 96. 
rione (cardinale), I, 33S - 
uann Elise, I, P- cxvn ' 
Brenta^, I. P- 
acqua (conte), I, 3o4 > 1 ’ 

isetastìauo, (custode delle 


Bibbia, I, P- XXXV “® S ” 
Bielke Niels, H, 3fa ' 


— 490 — 


Bierbaum Otto Julius, I, p. civ. 
Bissario P. P., II, 180. 

Blaer Joannes (di Diest), I, 289; II, 
369. 

Bianchetto Giulio, II, 57. 

Boccaccio, I, p. lv, lvii, lxi, 320; 
II, 40S, 478. 

Boccalini Tr., I, p. Lxn. 

Bocchetta (passo della), I, 385. 
Bojanowski P. (yon), II, 196. 
Bologna, I, 75, 87; II, 226 ssrg. 
Accademie, I, 326. 

Asinelli (torre), I, 91; II, 53, 129. 
Biblioteca de’ Francescani, II, 
229. 

Cani boloenesi, I, 93. 

Casa della Scienza, I, 89; II, 227. 
Cappella di S. Domenico, I, 90; 
II, 52. 

Cappella di S. Michele, I, 94 . 
Cappella Lambertini, I, 88 ; II, 50. 
Cappella Malvezzi, II, 228. 

Chiese: 

S. Bartolomeo, I, 94 . 

Barnabiti, I, 91. 

Cattedrale, I, 88 ; II, 50. 

S. Caterina, I, 94; II, 230. 

S. Domenico, I, 89; II, 62, 228. 
S. Michele in Bosco, II, 230. 

S. Petronio, I, 88 ; II, 51, 227. 

S. Procolo, I, 94 ; II, 53 . 

S. Salvadore, I, 91 . 

Commercio della seta, I, 92, 193 
Costumi de’ ladri, I, 93. 
Francescani, I, gj. i r> 329. 
Gansenda (torre), I, 9i ; n 323 
229 . 

Iscrizioni, II, 5 O- 51 . 

Librerie, I, 90 , 91. 

Locanda del PeUegrino, l, 

II, 230. 

Meridiana, II, 51 . 


Nettuno, II, 50, 226. 

Palazzi, I, 88. 

Palazzo pubblico, I, 88. 

Palazzo Rizzardi, II, 226. 
Pietra bolognese, I, 93 , 

Portici, I, 88. 

Privilegi, I, 87. 

Reno (fiume), I, 93. 

Sepolcro di Re Enzo, I, 89. 
Bologna Giovanni, II, 399 . 
Bolognini G., II, 226. 

Bolsena, I, 288; II, 368. 

Bolzano, I, 354; II, 434. 
Bombergo Daniele, I, 39 . 
Bonaccossi (de), II, 42. 

Bonacolsi Finamonte, II, 443. 
Bonanno Pietro, I, 302; II, 387. 
Boncompagno (cardinale), I, 88. 
Bonifacio IV, I, 205; II, 120 . 
Bonifacio Vili, I, 112 , 3S8; II, 471. 
Bononio Carlo, I, 83-84; II, 48, 225. 
Bonstetten K. V. (von), I, p. lxv; 
II, 293. 

Bonzonnet Stella Chiudine, IL 320. 
Borghese Scipione, I, 27. 

Borghesi Bartolomeo, II, 9. 

Borgia Giov. Paolo. II, 244. 
Borgognone (Ambrosio Possano det¬ 
to il Borgognone), I, 310; II, 395. 
Borioni, lo Speziale, II, 362. 
Borromeo Carlo, I, 199, 369; II, 232. 
Borromeo Clelia, II, 448. 

Borromeo Federico, I, 368; IL 45 L. 
Borso d’Este, I, 83; II, 47, 225. 
Bosca Pietro Paolo, I, 368; IL 451. 
Boschini Marco, II, 198, 199; IL 
205. 

Boscovicli R. G., I, p. xcv, 280; 
II, 317. 

Boschi di sughero, I, 129. 

Boselli Pietro, II, 197. 

Bosio Antonio, I, 240; IL 309, 331. 
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Bouchard J.. H. 247, 266, 267, 
274. 

Bozzolo, I, 363; II, 446. 

Bracciano, I, 287; II, 366. 
Braunsclrweig (von) Aibrecht, II, 
213, 239. 

Bregno Andrea, II, 345. 

Breislak Se., II, 267. 

Brenkmann Enrico, I, 314; II, 401. 
Brenta (canale), I, 70; II, 219. 
Briareo, II, 170. 

Brignale (da) Fraueeschino, II, 260. 
Brion Friederike, I, p. C. 

Brisson Barnabé, I, 72; II, 219. 
Brizio Francesco, I, 90; II, 228. 
Broeek Ilendrick v. d., I, 224. 
Bronzino A., I, p. LXXXV, 306, 319; 
II, 393, 406. 

Brockes B. II., I, p. lxv. 

Brosses Charles (de), I, p. xxxvi, 

XLV, L, LXVI Sg., T.XXXIV, XCIV, 

xcvu, cxv sg.; II, 197 e passim. 
Bruers Antonio, I, p. IX; II, 482. 
Brulle (de) Alberto, I, 14; II, 198. 
Brun Franz, I, 233; II, 320. 
Brunetti M., II, 204. 

Brunone (santo), II, 92. 

Bufali, I, 129. 

Buonadrada (famiglia), I, 98; II, 
233. 

Buonconvenlo, I, 290; II, 371. 
Buondclmonti (governatore di Bo- 
m a), II, 358 , 360. 

Burano, I, 34 ; n, 423. 

Chiesa di S. Martino, I, 341; II, 
423. 

Burnet Gilbert, II, 195, 217. 
Burncy Charles, I, p. lxxxvi; II, 
202 . 

** u ry Friedrich, II, 316. 

usenello Gian Francesco, II, 215. 
Bustico Guido, I, p. X. 


Cacciai G., II, 395. 

Caio Cestio, II, 154. 

Calabrese (Mattia Preti), I, 291; II, 
373. 

Calcagni Antonio, II, 240. 

Calogeri A., II, 222. 

Calpurnio L. F., II, 160. 

Calvaert Dionigi, II, 229. 
Calventius Fcstus, II, 41. 

Calvino (Testa di), I, 50. 
Cambiano, I, 296. 

Campagna Giuseppe, II, 197. 
Campagna Girolamo, II, 197, 205. 
Campanella T., I, p. lxii. 

Campi Antonio, II, 456. 

Cancelliere Andrea Francesco, II, 


22 . 

Candida (santa), I, 153; II, 181. 
Canelli da Lupo, I, 96; II, 231. 
Capaccio G. C., I, P- II, 251, 


» 2 . 

eoe (famiglia), I, 144. 

eoe Girolamo, p.nxxxv. I, 144; 

[, 254. r 

molle (iscrizioni), I, 95; II, 5o. 
lodilista Annibaie, II, 220. 
lodilista Francesco, IL 220. 
ìonapoli: _ TT 


Elena, IL 29. 

(marchese), I, 200; I . * 

(palazzo)» IL ll9 - 
i ola), L 142. 

Lorenzo, IL 225. 

, 134; IL 430: 

5 ione di Virgilio. L 135- 
I 135; IL 85. 

in. «* «■ 85 - 

,, IL 249. ^ 

feconda» I» ^ 


' 
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Caiacci Agostino, II, 225. 

Caracci Annibaie, I, 310, 362; II, 
228, 396, 240, 316, 443. 

Caracciolo G., I, 267; II, 251, 253. 

Caracciolo Engenio, II, 251. 

Caracciolo Giovanni, (Sor), I, 145; 
II, 255. 

Carafa Diomede (conte di Madda- 
loni), I, 144; II, 254, 255. 

Carafa (cardinale); I, 242, 334. 

Caravaggio, I, p. lxxxv, 231, 244, 
272. 

Carcano Pietro, I, 370; II, 186, 453. 

Carlini (loro valore), I, 137. 

Carlo (duca), I, 151; II, 259. 

Carlo I (re), I, 149, 151; II, 98, 
258, 443. 

Carlo I (re di Napoli), I, 154. 

Carlo II, I, 149. 

Carlo IV (imperatore), I, p. lxiii. 

Carlo V, I, 293, 353. 

Carlo XII, I, 112 . 

Carlo d’Austria, II, 115 . 

Carlo (re delle Due Sicilie), II 
116. 


Carminati G. B., II, 426. 

Carena (da) Giov. Ant., II, 206. 
Caroto Giovanni, I, 359; II, 441 . 
Carrara Francesco, II, 204. 
Carriera (vedi Rosalba). 
Cartagena (de) Job., II, 240 
Carus C. G„ I, p . xc 8 „ 

Casali (musicista), II, 4°i 5< 
Casanova Giac., II, 214 . 
Casaubuono G., II, 439. 

Cassini Domenico, I, 89 , 


sua meridiana, II, 227. 

Castellamonte (di) Amedeo, II, 464 

Castighoìie, I, 363. 

Ciglioni B., I, p . Lx> 296 ; II, 13l 


Catalano M., Il, 224 . 


Caterina (santa), I, 294; II, i 6 e 
376 sg. 

Catilina, I, 307. 

Cattolica, I, 95, 100. 

Catullo, I, l, p. 356. 

Cavagna G. Battista, II, 285. 
Cavallo di Troia, I, 74. 

Cavalli e stelle marine, I, 101. 
Caylus (comte de), I, p. xlv, l, lxvii, 
lxxxiii sg., xeni Sg.; II, 197 e 
passim. 

Cecilia (beata), II, 151. 

Celano Carlo, II, 257. 

Celi Domenico, II, 228. 

Celio Lodovico, I, 76; II, 221 sg.. 
Cenci Beatrice, I, 267; II, 352. 
Cellini Benvenuto, I, p. lvi. 

Cerano (il) (vedi Crespi G. B.). 
Cervelli (Federico), I, 15; II, 199. 
Ccsalpino Andrea, I, p. xc. 

Cesare Augusto, II, 118. 

Cesari d’Arpino, II, 231. 

Cesena, 1, 96: 

Iscrizioni, II, 56. 

Chiesa di S. Domenico, I, 96; II, 
56. 

Chiesa di S. Pietro, I, 96. 

Quadri, I, 96; II, 231. 

Cesi Bartolomeo (pittore), I» 90; 

II, 22S. 

Chàtelet (marchesa di), Hi 208. 
Chigi Agostino, II, 294. 

Chigi Alessandro, II, 309. 

Chigi Sigismondo, II, 294. 

Chigi (cappella), II, 117. 

Chioggia, I, 342; II, 424. 

Chiesa di S. Francesco, L 343. 
Duomo, II, 33. 

Medusa, I, 343. 

Monastero dello Benedettine! 

343. 

Chiusa, I, 327. 



I 
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Chivali, I, 74; II, 220 sg., (vedi 
anche Quivali). 

Christiane Goethe (Vulpius), I, 

p. cxv. 

Ciaccono AJf., II, 346. 

Cicerone, I, p- lix sg., 130, 132; II, 
473, 474, 478. 

Cicerone (giardino di), II, 246. 
Cicerone (tomba), II, 247. 

Ciceroni (antiquari ), II, 361. 

Cicisbei, I, p. di; II, 473 sg. 
Cicogna Pasquale, II, 27. 

Cicogna (raccolta), II, 212 . 

Cino da Pistoia, II, 393. 

Cirola (Scivolo), II, 239. 

Circignani Nicolò, (vedi Pomarancio). 
Città del Polesine, I, 76. 

Città d'Èrcole, I, 182. 

Civita Castellana, I, 123; II, 243. 
Cattedrale, I, 123; II, 77. 
Iscrizioni, II, 77 sg. 

Civitali Matteo, II, 390. 

Claudio Nerone, I, 161. 

Clemente VII, I, 198; II, 117, 174, 
296. 

Clemente Vili, I, 124, 209, 221 . 
Clemente X, I, 219; II, 309. 
Clemente XI, I, 120 ; II, 144, 242, 
368. 

Clemente XII, I, 106, 108, 210 ; II, 
68 , 69, 124, 238, 358. 

Clemente XIII, I, p. cui. 

C'Iconice, I, 16; II, 200. 

Cleopatra, I, 221 ; II, 131 sg. 

Cleri Bartolomeo, I, 118; II, 241. 
Clovio Giulio, I, 223; II, 313. 
Qoburg, I, li (si corregga l’errato 
«Colmar»); II, 483. 

Coeastelli Luigi, I, 363; II, 446. 
Coccojo L. A., I, 159; II, 262. 
°chin Ch. Nic., I, p. nxvn; II. 
226. 


CognasBO Luigi, II, 8 . 

Colle Scinoli, II, 242. 

Colleoni B., II, 20. 

Colonna infame, II, 467. 

Colonna (cardinale), I, 264. 
Colonna (principe), I, 127. 
Columella, II, 229. 

Cornino Giovanni, II, 219. 
Commodo (imperatore), II, 149. 
Conca Sebastiano, I, 292; II, 375. 
Conchiglie marine, I, 171. 
Confraternita di Nobili, II, 458. 
Conradi (di Helmstadt), I, 39; II, 
210 . 

Contarmi Andrea (doge), II, 25. 
Contini Adriano, II, 420. 

Contini Francesca, II, 420. 

Contini (sorelle), I, 334. 

Copernico N., I, 317. 

Corbellini Sebastiano, I, 206. 
Corenzio Belisario, I, 147; II, 2di 


59. 

lacchiui (scultore), II, 238, 307, 
) 8 . 

laro Caterina I, 332; II, 418. 
ia ro Federico (cardinale), I, pa¬ 
na LXVili sg., 232; II, 319. 
aaro Flaminio (Corner-Correr), 
346; II, 426. 
aelio Antonio, H> 2 ^- 
aelio Tomaso, I, 146; I * 
aelio Nepote, I, 356. 
ner Caterina, II, 2S - 
ner Giovanni, II, St¬ 
radini Antonio, I > 
radino di Svevia, I, li¬ 
batici, I. 154 ‘ 

’omba, II> S66- . n 

roggio (Ani. Allegri). I. 31». 

te Jose» (de). 20 j 66 376 . 

latto Francesco, II, 



— 494 — 


9 


Cosimo di Castelfrauco (vedi Piazza 
Paolo). 

Cosimo de’ Medici, I, 313, 322; II, 
167, 168, 175. 

Cosimo III (granduca), I, 297. 
Costantino Magno, I, 123, 140, 153, 
235; II, 123. 

Costanza (figlia di Costantino), I, 
140. 

Cremona, I, 363; II, 446. 

Crespi Daniele, II, 457 (vedi anche 
Cerano). 

Crespi G. B., II, 456. 

Creti Domenico, II, 228. 

Criccuolo G. Ang., II, 261. 

Cristina di Svezia, li, 134, 314. 
Crocefisso miracoloso, II, 97. 

Curtius Lancinus, II, 455. 

Curzia Procilla, II, 184. 

Cybo (cappella), II, 117. 

Da Canal Vincenzo, II, 199. 
D’Alessandro Gennaro, II, 415. 
Dalmata Giovanni, II, 345 . 

Dal Monte (famiglia), II, 226. 
Damiano di Bergamo, I, 90; II, 
228. 

D’Angelo Gabriele, II, 284. 

Dandolo (duca) Ann., I, 25. 

Dante, I, p. lxi. 

Danti Ignazio, II, 314. 

Da Ponte Cesare, I, 141; II, 92 . 
Darduin Domenico, I, 334; li, 420. 
Davia Giov. Ant., II, 31 6, 

David Claude, II, 472. 

De Campis Camilla, II, 40 . 

De Campis Laura, II, 40 . 

Decio Filippo, I, 301: II, I 70 . 

De Court G., II, 206. 

De Froulay Charles Francois, II 
426. 

De Gabrieli Pietro, II, 219 . 


De’ Laufranchi Ubaldo, II, 335 , 
Del Bufalo (marchesi), II, 347 . 

Del Fantasia Giovanni, II, 382. 
Della Porta Giac., II, 301, 346, 347 , 
348. 

Della Porta Tommaso, II, 349 . 

Del Piombo Sebastiano, I, p. lxxxv 
230; II, 318. 

Del Vaga Pierino, I, 256. 

De Marchettis, II, 34. 

Denina S., II, 464. 

Denunzie Segrete, II, 37. 

De’ Pastri Matteo, II, 232. 

De Quintis Camillo Euch., II, 
269. 

De Rossi Filippo, II, 346. 

De Rossi Gregorio, II, 244. 

De Rossi Pasquale, I, 199. 

De Rossi Mattia, li, 309. 

De Sangro P., I, 151; II, 99, 259. 
De Stefano II, 251. 

De Rubeis Francesco, II, 145. 
Detlev von Lilienkron, I, p. civ. 
Diamante di Toscana, II, 405. 
Diocleziano, II, 142. 

Dioniso (san), I, 245. 

Distruzione di Gerusalemme, II, 283. 
Diziani Gaspare, I, 341; II, 423. 
Domenichino, I, 244; II, 300. 
Domiziano, II, 125. 

Donatello, II, 261. 

Donati Vitaliano, II, 205. 

Donducci Giov. Andrea, II, 357. 
Doria Giov. Andrea, II, 470. 
Duccio Agostino, II, 232. 

Dupaty (madame), II, 474. 

Durer A., I, p. lxiv, 24; II, 203 sg* 
Domenico (san), I, 90; IL 165: 
Durazzo Marcello (cardinale), IL 

Schermami J. P., I, p. xxvir, lxxVii- 
Eforo, I, 167. 
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Einsicdel Fricdr. Hild. (von), II, 
279. 

Elisabetta di Spagna, II, 318. 
Emilia (vìa), I, 95. 

Enea, I. 134. 

Enrico VII, I, 223, 290. 

Entieri (abate), II, 277. 

Enzo re, II, 51, 227: 

Sepolcro, I, 89. 

Epicuro Marcantonio, I, p. lx, 139; 

II, 87, 251. 

Epifanio (san), I, 372. 

Erasmo (isola (li S.), I, 327. 

Ercolano, I, 181, 183; II, 281. 
Ercole, II, 148. 

Erwin (Meister), II, 372. 

Esiodo, I, 167. 

Est Est Est, I, 288. 

Eugenio di Savoia, I, 363; II, 446. 
Eugenio IV (papa), I, 201. 
Eustorgio (san), I, 372; II, 455. 
Evora P. (ministro a Roma), II, 208. 
Ewart Felicie, I, p. xvi. 

Eabretti R., II, 9, 274/299, 346. 
Fabricius Georg, li, 246. 

Eabroni (cardinale), I, p. xcvir, 306. 
Eaenza, I, 95; II, 231. 

Eagnani (marchese), II, 460. 
Falcone Aniello, II, 259. 

Falier Marino, I, 51; II, 214. 
FaliscUi (popoli), I, 288. 

Faw > I. 101 sg.; II, 234: 

Arco di Augusto, II, 235. 
Cascata, I, 103 . 

Chiesa di S. Michele, II, 236. 

' Chiesa dei Francescani, II, 65. 
Chiesa di S. Pietro, I, 104; II, 66. 
Chiesa di S. Pietro (chiostro), II, 
65 sg. 

Chiesa di S. Teresa, I, 103; li, 65. 
Cittadella, I, ioo. 


Iscrizioni, II, 65-66, 236. 
Lazzaretto, I, 106. 

Ponti, I, 106. 

Statua di Traiano, I, 108. 
Strade, I, 108. 

• Teatro, I, 104; II, 236. 

Torrenti, I, 106. 

Fanzago Cosimo, I, 142; II, 253, 284. 
Farnese Alessandro, I, 207; II, 309. 
Farnese Giuba, I, 319. 

Faustina, I, 214, 326. 

Favorito Agostino, II, 134. 
Federico Crisi. Augusto III (prin¬ 
cipe elettore), I, 19, 113; II, 199, 
142, 200. 

Federico II (imperatore), I, 154: 

Tomba, II, 260. 

Federioo il Grande, I, p. xxxi. 
Feind Barthold, II, 220. 

Felice da Cantalice (san), II, 19. 
Felini Pietro Martire, I, 253; II, 342. 
Fendt Tobias, II, 224 e passim. 
Ferber Johann Jacob, II, 269, 279. 
Ferdinando d’Austria, II, 72. 
Ferdinando II di Toscana, II, 169. 
Ferdinando III, I, 299; II, 398. 
Ferdinando di Spagna, II, 318. 
Fernow K- L., I, p- 
Ferrante (re), I, 144, 156; II, 144. 
Ferrara, I, 80, 327; II, 226: 
Alessandro VII (statua), I, 83. 
Borso d’Este, I, 83; II, 226. 
Castello, I, 84. 

Certosa, II, 47. 

Chiesa dei Benedettini, I, 82; li, 


5 i Domenicani, I, 82; II, 

ji P. Gesuiti, I, 82. 
ìlla S. Certosa, I, 82. 
alla Madonna del Vado, 
II, 225. 
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Chiesa dei Francescani, I, 81; II, 
42 3gg., 223. 

Costumi, I, 80. 

Giudecca, I, 83. 

Iscrizioni, II, 42-49. 

Monumento all’Ariosto, I, 82; II, 
45 sg., 224. 

Palazzi, I, 84; II, 226. 

Piazza Muova, I, 89. 

Ferrario Ottavio, I, 347. 

Ferreri Vincenzo, II, 228. 

Ferri Ciro, I, 206. 

Feste Fiorentine, II, 409. 

Ficino M., II, 477. 

Ficoroni Francesco, II, 361, 362. 
Fidia, II, 302. 

Filangieri G., I, p. cui; II, 484. 
Filippi (pittore), II, 225. 

Filippo IV (re), II, 113, 114, 115. 
Filomarino Tomaso (principe), II, 
92, 253. 

Finestre sema vetro (si veda Ve¬ 
nezia). 

Fini Vincenzo, II, 27. 

Fino da Camamo, II, 252. 
Fiorenzuoìa, I, 325; II, 410. 
Firenze, I, 308 sgg.; II, 394: 
Accademie, I, 320; II, 407. 
Antichità, I, 309. 

Arno, I, 309; II, 395. 

Autografo del Vangelo di S. Gio¬ 
vanni, I, 314. 

Biblioteche, I, 309; II, 400. 
Biblioteca Riccardiana, II, 407 . 
Biblioteca Laurenziana, 1 , 313 ; II, 
114 sg., 400. 

Cappella dei Granduchi, I, 312 - 
II, 174. 

Cappella Medicea, II, 398 . 

Chiese: 

Basilica, I, 319 . 

S. Croce, I, 319; II, 176 . 


S. Loreuzo, I, 312; II, 174 
398, 400. 

Cappella di S. Lorenzo, I, 313 , 
II, 399. 

S. Maria del Fiore, I, 320; II, 
177. 

Chimera, I, 315; II, 402. 
Colombaria (libro), I, 315. 
Gabinetto delle medaglie, I, 319. 
Galleria, I, 314; II, 400. 

Gran diamante, I, 317, 318. 
Iscrizioni, II, 174-178, 398. 
Loggia, II, 400. 

Logge di Mercato, I. 322; II, 178. 
Maggi (I), I, 321; II, 409. 
Manoscritto di Plinio, I, 320; II, 
407. 

Marmo fiorentino, I, 321; 11,407. 
Marmo di Biraldo, II, 405. 
Medici (ritratti), I, 315. 

Nobiltà mercantile, I, 322, 410. 
Ospedali, I, 320. 

Ospedale di S. Giovanni, I. 321; 
II, 177. 

Palazzi, II, 400. 

Palazzo ducale, I, 309; II, 395. 
Palazzo Riccardiano, I, 320; II, 
400, 407. 

Palazzo Vecchio, I, 313; II, 400. 
Piazza di Signoria (statua di Co¬ 
simo I), I, 314; II, 175. 

Ponti, I, 309, 311; II, 395. 
Serraglio, I, 311; II, 396, 397. 
Tomba di Michelangelo, I, 319; 
II, 176, 400. 

Venere Medicea, I, 317; II, 404. 
Flaminia (via), I, 95 , 100 , 124. 131, 
134; II, 243. 

Flegrei (campi), II, 267. 

Flavio LoUiano, II, 108, 109. 

Floro Lucano, I, 134. 

Floro Lucio Ann., II, 240. 
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1<lusso e Riflusso, I, p. lxxxviii s" 
I, HO. 

Foca, I, 205. 

Folgaria, I, 123. 

Foligno, I, 120, 121; II, 241: 
Cattedrale, I, 120; II, 74. 

Chiesa di Santa Marta, I, 124 ; 
II, 243. 

Iscrizioni, II, 74. 

Fondi, I, 130; II, 245, 240. 
Giardino di Cicerone a Fondi, I, 12; 
II, 245. 

Camera di T. D’Aquino, II, 245. 
Fontana Annibaie, I, 374; II, 187, 
457. 

Fontana Carlo, II, 296. 

Fontana Domenico, I, 199, 258; II, 
157, 258, 283, 294, 295, 299, 319, 
341, 344, 346. 

Fontenelie (di) Beni., I, 130; II, 
240. 

Fontebasso, I, 341; II, 424. 
Forasticrc illuminato, I, 348 e •pas¬ 
sim. 

Fornacclle, I, 296. 

Forsyty, II, 247. 

Forteguerri N., I, p. lxii. 

Foscari Giacomo, I, 336; II, 420. 
Foscarini Jacopo, I, 336; II, 30. 
Fracastoro G., I, p. lxiii, 356; II, 
438. 

Fraucavilla G., II, 395. 

Franceschini M. A., II, 230. 
Franceschino da Brignale, II, 260. 
Frascati, I, 266; II, 351. 

Iscrizioni, II, 159. 

Ville 

Aldobrandini, I, 268; II, 159. 
Belvedere, I, 267. 
d’Este, II, 353, 354. 

Ludovisi, I, 268. 

Mondragone, I, 266; II, 159. 


Parafili, II, 355. 

Taverna, I, 266. 

Freiberg G. A., II, 164. 

Frentivet, II, 199. 

Freyberger Gres., I, 293; II, 376. 
Friedrich Johann, II, 437. 

Fuga Ferdinando, II, 303. 

Fugger (famiglia), I, 288; II, 162,368. 
Fumagalli Caterina, I, 16; II, 200. 
Furi ino, I, 95. 

Furttenbach Joseph, II, 243. 

Gabrieli (dei) Pietro, I, 71; II, 219. 
Gabrielli (cardinale) Batt., II, 331 . 
Gaeta, I, 132, 134; II, 247 segg. 
Cappella della SS. Trinità, I, 134. 
Colonna di Salomone, I, 133. 
Descrizione, I, 133. 

Origine, I, 134. 

Rosaio senza spine, I, 133. 

(Vedi Spaccata ). 

Tomba di Carlo di Borbone, II, 
134. 248. 

Torre d’Orlando, II, 248. 

Galbiati Giovanni, I, p. ex; II, 481. 
Galilei Alessandro, II, 340. 

Gallarati di Solerio Filippo Gera- 
sco, II, 466. 

Gallieno imperatore, II, 155. 
Galuppi Baldassarre, II, 415. 
Garigliano (Minturuo), 1,131; II, 246. 
Iscrizioni, II, 84. 

Torre alla scafa, II, 247. 

Garzi Luigi, II, 349. 

Castaido Benedetto, II, 119, 296. 
Gattamelata (Erasmo da Narni), II, 
220 . 

Gaudino Antonia, II, 251. 

Gazzoldo (marchese), II, 445. 

Gellio Aulo, I, 238; II, 222. 
Gennaro (san), I, 145; II, 256, 265 
segg. 


II. - 32 
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Genova, I, 385; II, 467 : 

Arsenale; I, 388; II, 471. 

Cappella di S. Giovanni, II, 472. 
Cerimonie pubbliche, I, 390. 
Chiese: 

di S. Ambrogio, I, 387; II, 469. 
dell’Annunziata, I, 386; II, 469. 
di Carignano, II, 472. 
dei Gesuiti, I, 387; II, 469. 
di S. Maria dell’Assunta, I, 390. 
Cicisbei, I, 391; II, 473, 8g. 

Doge (Costantino Balbi), I, 390; 
II, 472. 

Forzati, I, 392. 

Galere, I, 392; II, 474. 

Gesuiti (padri), I, 387. 

Governo, I, 390; II, 473. 

Libreria dei Gesuiti, I, 387. 
Lomellini, famiglia, I, 387. 
Palazzi, I, 387: 

Doria, II, 470. 

Ducale, I, 387; II, 470. 

Imperiale, II, 470. 

della Signoria, I, 387; II, 470. 

' Ponte di Carignano, I, 386; II, 
468. 

Porto, I, 386; II, 468. 

Processioni, I, 390; II, 473. 
Protestanti, I, 392. 

Ricchezza genovese, I, 392. 
Sobborghi (San Pier d’arena), I, 
387; II, 470. 

Strade Nuove, I, 386; II, 468. 
Traffici, I, 392; II, 475. 

Vetri alle finestre, II, 218. 

Via Balbi, II, 468. 

Gentileschi Orazio, I, 232, 273; II, 
318. 

Gerolamo (san), I, 372. 

Gessi Giov. Francesco,* I, 88; II, 
226. 

Ghezzi Placido Eustachio, II, 360. 


Geyler (norimberghese), I, 293. 
Giacomelli G., II, 200. 

Giacomo (san), II, 173. 
Giambologna (Giovanni daBologna), 

I, 88; II, 175, 399. 

Giaj Antonio, II, 200. 

Giannone P., I, p. lxiii; II, 286 sg. 
Gibbon Ed., II, 24S. 

Ginnetti Marzio, I, 140; II, 81, 86, 
244. 

Giordano Luca, I, p. lxxxv, 143, 
146; II, 257. 

Giorgetti Antonio, II, 331. 

Giorgi Domenico, II, 222. 

Giovanna (regina), I, 144; II, 48, 
89, 95, 252, 253, 281, 282. 
Giovanna II, II, 257. 

Giovanna (papessa), I, 292; II, 341, 
374. 

Giovanni (san) Battista, I, 390. 
Giovanni da Montarsoli, II, 265. 
Giovanni da Nola, I, 139, 146; II, 
201 . 

Giovanni Pietro da Lucca, p. I, Mir. 
Giovenale, I, p. lx; II, 247. 
Giovinazzi Domenico, I, p. Mi S SS-’’ 

II, 211, 484. 

Giriofilo Gerolamo Tito, II, 49. 
Girolo (vedi Cirolo). 

Giuliana (vergine), I, 289. 

Giulio Cesare, II, 61. 

Giusti (conte), I, 357. 

Giustizia in Italia, I, 277; II, 360. 
Glaser R., I, p. xv, xviii; II, 225, 
239 e passim, 458 e passivi. 
Gòchhausen Luise (von), I, P- LXV> 
II, 278, 286, 430. 

Goethe Cornelia, I, P- xvii, xxii, 
xxv, xxxiii, MI, MV; II, 478, 480. 
Goethe Frau Rath., I, P- xni, Xiv, 
XXIII sg., XXIX, xxxvii, mv, 
Lxxrv, lxxxvii; II, 367, 475. 483. 


i 




I 


! 


. 
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Goethe Wolfgang, I, p. xm sgg., xxii 
8 So-’ x lix sgg., Lxrn sgg., LXVUI 
LXXI, LXXIII figg., LXXVH Sgg., 

lxxxi sgg., lxxxvi sgg., xcvrri 
sgg., CXI Sgg.; Il, io, 195, 197, 
200, 202, 217, 229, 244, 246, 250, 
268, 279, 280, 290, 301, 304, 305, 

• 307, 330, 331, 345, 347, 357, 362, 
365, 378, 412, 415, 422, 424, 432, 
441, 461, 471, 478 e passivi. 
Goldoni C., I, lxii; II, 207, 415. 
Gonzaga Francesco, I, 361. 

Gonzaga Giulia, I, 130; II, 246. 
Gonzaga Isabella, II, 477. 

Gonzaga Maria Rosa, I, 363. 
Gordiano (imperatore), II, 122. 

Gori A. F., I, p. xcvn, 320; II, 401, 
407. 

Gorizia, I, 11. 

Gotico (Abbonimento per il), II. 372. 
Gozzi Carlo, II, 416, 436, 477. 
Gozzi Gaspare, II, 436. 

Granata Jeroniino, II, 87. 

Grano turco (coltivazione), T, 379; 
II, 460 sg. 

Graziano Giovanni, I, 346; II, 426. 
Gravina P., I, p. lxii. 

Gray Thomas, I, xliv sg., l, lxvi 
sg., XCiv, xcix, CXVi; II, 217, 237, 
267, 281, 354,356,410. 465. 473. 
Gregorio Magno, I, 352. 

Grassi Orazio, II. 301. 

Gregorio XI, II, 311. 

Gregorio XII, I, 119; H> 241. 
Gregorio XIII, I, IH, 209, 231. 263; 

II, 130, 301, 309. 

Gregorio XV, I, 207. 

Grignan (do) Pauline, II, 479. 
Grimani Domenico (cardin.), I, 338, 
Gronovius Lorenzo Teodoro, II, 274. 
Grosley P. J-, I. P- lxix; II, 202, 
263, 290. 


Gualtera (villa de' Simonella), II, 
448. 

Guarino G. B., I, p. lxh; II, 447, 
477, 479 sgg., 481. 

Guercino (G. F. Barbieri), II, 472. 
Guerrieri (famiglia), II, 443. 
Guicciardini (Padre), I, 154; II, 260. 
Guido Reni, I, p. lxxxv, 90, 91, 
143, 231, 336; II, 229, 230, 253, 
254, 34S, 469. 

Guidotti Paolo, I, 230; II, 318. 
Gussoni Vincenzo, II, 124. 

Giinther J. Chr., I, p. xxix. 

Hackert P. J., I, p. lxv. 

Haloaiulro G., I, 39; II, 210. 
Hamberger G. Chr., I, 196; II, 290. 
Hamilton William, I, p. Lxxvnr; 
II, 275. 

Masse J. A., I, p. lxxxvi r, 339; II, 
200, 415, 422 sg. 

Haydn J., I, p. li. 

Hebbel Fr., II, 222. 

Hehn V., I, p. civ sg., II, 461. 

Heine II., II, 441. 

Ileinse W., I, p. lxv; II, 224, 276. 
Herder J. G., I, p. xxvm, lvi, 

LXV, LXXVII. LXXXII, XCI; II, 10, 

225, 250, 267, 360, 440. 

Ileyns Johann, I, p. lxx, 220; II 
310. 

Hirnheim (von) W., II, 261. 

Hirt A.. I, p. lxv, lxix, lxxx; 
II, 362. 

Hondedeis Fed., II, 234. 

Hugo Victor, II, 276. 

Humboldt (von) W., I, p. cxv. 

Ignazio di Loiola, II, 207, 291. 
Imhoff (da Norimberga), I, 293. 
Imola, iscrizioni, I, 94; II, 54. 
Rocca, II, 54. 
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Innocenzo III, leggenda, II, 349. 

Ippolito Martire, II, 312. 

Ippolito Portueuse (cardinale), II, 
137. 

Itinerarium Germaniae et Qalliae di 
J. C. Goetlie, II, 475. 

Uri, I, 131; II, 246. 

Iscrizioni, II, 82, S3. 

Jacometti Pietro Paolo, II, 241. 

Jacopo della Quercia, II, 371. 

Jagemann Ch. J., I, p. lxv. 

Junker K., I, p. lxxx. 

Kant I., I, p. xxxvii. 

Karl Albrechl (« Landgraf »), I, 
p. LXV. 

Karl August di Weimar, I, p. xvi, 
xxxi; II, 404. 

Kaufmann Angelica, I, p. lxv, lxix. 

Kayser G. Fr., I, p. lvi, lxxxv; 
II, 279. 

Keiser Reinhard, II, 220 . 

Kesseu Karl (von), II, 230. 

Kestner Joh. Olir., I, p. xxv. 

Keyssler Johann Georg, I, p. lxv, 
lxvii, lxix; II, 9 , 10, 211, 219 sgg. 
e ; passim. 

Kirchweger J. Ant., II, 235. 

Klettenberg Susanna, I, p. xxxix. 

Klinger Fr. M., I, p. lxv. 

Klopstock Friedr. G., I, p. X xx sg. 

Knebel L., I, p. lvi. 

Kmep C. H., I, p. lxix (si corregga 
Knief in Kniep), 

Kostka Stanislao, I, 243; II, 335 . 

Kotzebue (von) A., II, 217. 

Kress a Kressenstein, I, 293. 

Labat P., I, p. lxvii. 

Labus G., II, 444. 

Ladislao (re), I, 145; II, 95 , 96, 255. 


Lalande (de) M. R., I, p . L xix, 
XCV; II, 226 sg.; 253, 317, 462* 
465, 474. 

Lalli D., II, 415. 

Lamartinc (de) A., II, 462. 
Lambertini Prospero (cardinale), I, 
88 ; II, 50, 466. 

Lami G., I, p. lxiii, xcvii, 320; 
II, 408 sg. 

Lampugnani G. B., II, 415. 
Lancisio (biblioteca), II, 349. 
Landini Bernardino, II, 260, 395. 
Lanfranco G., I, p. lxxxv, 139, 142, 
146; II, 251, 253, 257, 300. 
Langenmautel (noriinberghese), I, 
293. 

La Rocheloucauld (de) Fr., I, p. xli. 
Latuada Serviliano, II, 448 0 passim. 
Lauredano Leonardo, I. 339; II, 
32. 

Lavater J. K., I, p. xx, xxx. 
Lavaur (de) G., I, 166; II, 270. 
Lazzarini Gregorio, I, 15, 32; II, 199, 
214. 

Le Bruyn, I, p. lxvii. 

Legno di Nogara, I, 92. 

Legorini Giacomo, I, p. lxx, 365; 
II, 447. 

Le Gros Pierre, II, 301. 

Leibnitz G. W., I, p. lxv. 

Leinene Francesco, II, 484. 

Leodio (Liegi), I, 289. 

Leonardo da Vinci, I, 310, 373; 

II, 176, 396, 456. 

Leone X, I, 117. 

Leopardi Alessandro, li, 211 . 
Leopoldo de’ Medici, I, 316. 
Lessing G. E., I, p. lxv sg., lxviii; 
II, 10 , 464. 

Lettere d’amore, I, 397-429; II, 475 
e sgg. 

Liberale (san), I, 341. 
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Liberi (abate), I, 14. 

Lichtenstein (conte di), I, 113. 
Lido di Malamocco, I, 343; II, 424. 
Limojon (de Saint-Didier), II, 215. 
Linné K., I, p. X C; II, 235. 
Linternmn, I, 171; II, 274. 

Lippi Filippo, II, 242. 

Lirani Giuseppe, II, 308. 

Livorno, I. 296; II, 379. 

Bagni, I, 297; II, 380. 

Chiesa di S. Nicola, I, 298. 
Commercio dell’olio, I, 297; II, 
381. 

Coralli, I, 299. 

Disegni del Sassone, II, 380. 
Ebrei, I, 29; II, 381. 

Iscrizioni, II, 167 sg. 

Piazza, I, 296. 

Porto, I, 297; II, 167. 

Postriboli, I, 297; II, 381. 
Schiavi, I, 297. 

Statua di Ferdinando III, II, 381. 
Teatri, I, 297; II, 381. 

Lodi, I, 364; II, 447. 

Loeffelholtz (norimberghese), I, 293. 
Lomazzo G. P., I, 374; II, 457. 
Lombardi Girolamo, II, 240. 
Lombardo (scuola dei), II, 211. 
Lombardo Tullio, II, 211. 

Longhi Martino, II, 244. 

Longhi Onorio, I, 243; II, 295. 
Loredano G. Fr., I, p. lxx, 220, 339; 
II, 310. 

Lorenzetti A., II, 294. 

Lorenzo Stoldo di Gino, II, 457. 
Lordo, I, 111; II, 239. 

Acquedotto, I, 120. 

Basilica, I, 114; II, 70. 

Campana Maria, I, 117. 

Cantina, I, 117; II, 240. 

Casa Santa e Tesoro, I, 112; II, 
72 sgg. 


Effetto nel baciar la Santa Casa, 
I, 115, 116. 

Epigrafe a Ferdinando d’Austria, 
I, 117; II, 72. 

Fontana, II, 70. 

Genealogia degli abitanti, I, 112. 
Iscrizioni, II, 70, 71, 73, 239. 
Monumento arciducale, I, 117. 
Monumento di Sisto V, II, 70. 
Poveri insolenti, I, 112. 

Scena a cui Goethe assiste, I, 
116. 

Sospiro madonnesco, I, 117; II, 
72. 

Spezieria, I, 117. 

Statua d’argento, I, 117. 

Vasi di Maria, I, 117. 

Lorrain Claude, II, 347. 

Luca (san), I, 262; II, 335. 344. 
Lucano, I, p. lx. 

Lucatelli Giov. Pietro, II, 321. 
Lucca, I, 303; II, 389. 

Arte della seta, I, 305; II, 391 sg. 
Chiese: 

S. Frediano, I, 304; II, 172, 391. 
S. Michele, I, 305; II, 391. 

S. Pietro Maggiore, II, 391. 

S. Romano, II, 392. 
del Duomo, I, 304; II, 390 sg. 
Governo, I, 304; II, 390. 
Iscrizioni, II, 172, 392. 

Libertà goduta, I, 203; II, 390. 
Ville, I, 305. 

Villa Mansi, II, 392. 

Villa Santini, II, 392. 

Volto Santo, I, 304. 

Lucina (santa), I, 240. 

Lucio (papa), II, 183. 

Lucrezia, patavina, T, 73; II, 219. 
Lucrezio Caro, I, 315; II, 176. 
Lucullo, I, 161. 

Ludovico re d’Ungheria, I, 151. 
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Ludovisi (villa), II, 353. 

Ludovisi (cardinale), I, 207; II, 226. 
Lundy Edmund, II, 206, 416 e 
passim. 

Lupati Raimondo, II, 40. 

Lutero il., I, p. xxxvn sg., 50; II, 
229, 313. 

Lynar Friedr. Ulrich, lì, 482. 

Mabillon Jean, I, 161, 292; II, 264. 
Macerata, I, 120. 

Machiavelli N., I, p. LXII; I, 77; 
II, 222. 

Macro Emilio, I, 356. 

Maderna Carlo, II, 303, 335, 347. 
Maffei Bartolomeo, I, 110. 

Maffei Scipione, I, p. lxi, lxx, xcv, 
xcvii, 354,381; II, 9,181, 434-437. 
Magi (re), I, 372; (vedi Milano: 

s. Eustorgio). 

Maini G. B., II, 340. 

Malacappa, I, 85. 

Malatesta Pandolfo I, 97; 

II, 58, 60, 232. 

Malinconico Niccolò, II, 253. 
Malvito Tommaso, II, 258. 
Mancurti Francesco Maria, II, 230. 
Manlio Ferdinando, I, 146; II, 257. 
Mansi Guido Ottavio, I, 305; II, 392. 
Mantova, I, 361; II, 442. 

Chiese: 

Cattedrale, I, 362; II, 444 . 
di S. Andrea, I, 362; II, 444. 
dei Barnabiti, I, 362; II, 444. 
di S. Egidio, I, 362; II, 444. 
di S. Francesco, I, 361. 

Ebrei, I, 361; II, 442. 
Fortificazioni, I, 360; II, 442. 
Gabbia per malfattori, I, 36]- 
II, 443. 

Governatori, I, 363. 

Palazzi, I, 363; 11,445. 


Palazzo della Giustizia, I, 361; IL 
442. 

Teatri, I, 363; I, 415. 

Torri, I, 361. 

Mantovano B., I, p. lx, 363; II, 445 . 
Manuzio A. P., I, 39. 

Manzelli (conte), II, 445. 

Manzoni A., I, p. lvii. 

Maratta Carlo, I, p. lxxxv, 199, 
234; II, 145, 295, 420, 472, 484. 
Marchesellio Carlo Frane., Il, 58. 
Marcello II, I, 292. 

Marchetti Domenico, II, 219. 
Marchetti Pietro, II. 219. 

Marco Agrippa, li, 120. 

Marco Aurelio, I, 204; II, 146, 147, 
156. 

Marco da Siena, I, 140. 

Marco di Pino, II, 257, 261. 

Mare Morto, I, 170. 

Margherita di' Signeville, II, 35S. 
Margarita (madre di Oorradino), I, 
154. 

Maria Amalia I, 75; li, 233. 

Maria Casimira di Polonia, II, 143- 
Marigliano Giovanni, li, 251, 257. 
Marino (iscrizioni), II, 80. 

Marino G. B., I, p. lxii, 127, 149, 
153; li, 97, 101, 256. 

Marmi e Minerali, II, 365 sg. 
Manno di Biraldo, I, 317. 

Marmore (Cascala delle), I, 123; II» 
243. 

Marsiglia, li, 475. 

Morsili L. F., I, p. xcvm, 327, 411. 

Istituto, I, 326; II, 411. 
Marsuppini Carlo, 1, 319; II, 1?®» 
406. 

Martinelli Caterina, I, 363; II. 18®* 
Martini Giorgio Cristoforo (il Sas¬ 
sone), II, 10, 198, 236, 248, 262, 
267, 354. 
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Martini Giuseppe, II, 384. 

Martire Pietro, I, p. txm, 
Martorana P., II, 254. 

Marziale, I, p. lx, 161. 

Masaccio, I, 257. 

Mascambruna (famiglia), II, 88. 
Mascherino Ottavio, II, 303. 
Massenzio, I, 123. 

Mastelletta (G. A. Donducci), I, 272. 
Massoneria, I, 196; II, 289, 290. 
Matilde (contessa), I, 287; II, 161, 
308, 366 sg. 

Mattoni (de’) Pietro, II, 206. 
Maurizio di Savoia, I, 262; II, 158. 
Mazza Giuseppe, II, 205. 
Mazzocchi A. S., II, 260. 

Mazzoni Giacomo, II, 56. 
Mecenate, II, 362. 

Medici (de), famiglia, I, 310. 

Medici Leopoldo (cardinale), I, 316; 
II, 403. 

Memmo Marco Antonio, I, 13; II, 15. 
Menandro, I, p. xxxii. 

Mengs R., I, p. lxiv; II, 477. 
Menzocchi Francesco, II, 231. 
Mcnzocclii Sebastiano, II, 231. 
Morati Maria Giuseppa, I, p. evi sgg., 
CX, 408, 420, 425; II, 481 sg. 
Merck J. IL, I, p. xvi, lxxviii sg.; 
II, 196, 410. 

Mercklin (von), II, 321 sg. 

Menila G., I, p. LX, 372; II, 229, 455. 
Merville (de), Guyot, I, p. Lxvn; 

II, 247. 

Mestre, I, 343. 

Metastasio, I, p. lii, lvii, x.xu, 
lxxxvi Sg.; II, 200, 415. 

Metello Varo, II, 119. 

Meyer Friedr. Joh. Lorenz, II, 263, 
484. 

Meyer J. II., I, p. lxix. 
Mezzabarba C. Francesco, II, 466. 


Michelangelo, I, p. lxxxiv sg., 201, 
206, 311, 317, 319; II, 176, 228, 
296, 300, 310 sg., 394, 394, 399, 
400, 401. 

Milano, I, 350 sgg.; II, 447: 
Alberghi, I, 377; II, 460. 

Albergo del Pozzo, II, 481. 
Biblioteca Ambrosiana, I, 368; 
II, 450. 

Biblioteca di Brera, II, 450. 
Chiese: 

Alle Case rotte, II, 459. 

Chiese: 

S. Alessandro, I, 373; II, 456. 

S. Ambrogio, I, 371; II, 187, 453. 
S. Celso, I, 373; II, 187, 456. 
Duomo, 1,369 sg.; II, 186, 451 sg. 
S. Eustorgio, I, 371; II, 454 sg. 

S. Lorenzo, I, 370; II, 186 sg., 453. 
S. Maria, I, 368. 

S. Paolo, I, 373; II, 456. 

Della Passione, I, 374; II, 456. 

S. Tecla, I, 366. 

S. Vittore, I, 373; II, 455. 
Chiostro de’ Cistercensi, I, 373; 
II, 455. 

Colonna, infame, I, 374; II, 18S sg., 
457 sg. 

Compagnia di S. Giovanni decol¬ 
lato, II, 459. 

Confraternita della Carità, I, 375; 
II, 458. 

Diplomi, I, 368. 

Esecuzioni, I, 375; II, 458. 
Fortificazioni, I, 367. 

Gabinetti, I, 367. 

Governo civile, I, 367; II, 448. 
Iscrizioni, II, 186 sgg. 

Libertà delle donne, I, 367; II, 
447 sg. 

Libreria Archinto, I, 367; II, 449. 
Libreria Pertusati, I, 367; 11,460. 
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Libri, II, 449. 

Padri Gesuiti, I, 367. 

Padri Olivetani, I, 373. 

Piazza del duomo, I, 376. 
Sepolcri di Pipino e di Bernardo, 
I, 371. 

Minerali, I, 282, 283 e passim. 
Mingazzini P., II, 401. 

Minieri Riccio, II, 254. 

Minto A., II, 401. 

Miranda (generale), I, p. lxxxii, 
lxxxiv; II, 268, 352, 460 e pas¬ 
sim. 

Misson Francois Maximilien, I, pa¬ 
gine Lxvr, LXVII, lxxxv, xcii sg., 
CV, 15, 112 e passini; II, 195, 
199 o passim, 219 e passim. 
Mittermaier C. J. A., I, p. cv. 
Mocenigo Aloisio, II, 19. 

Moderato Francesco, II, 308. 
Modigliani Livia. Il, 231. 

Moggio Pisani, I, p. xcvir. 

Mola, I, 131. 

Molière, II, 275. 

Molino Domenico, 1,44; II, 25, 212. 
Mommsen Theodor, I, p. xcii; II, 9 
e passim. 

Monaldi B., II, 340. 

Mondragone (Villa), II, 352 . 

Monio Domenico, II, 225, 
Monsclice, I, 75. 

Montague (lady), II, 201. 
Montaigne, II, 239, 318, 416. 

Monte Cassino, I, no, 197 . 

290 sg. 

Monte di Cristo, I, 170. 
Montefiaseone (iscrizioni), I, 287 - II 

Chiesa (S. Flaviano), I, 288; II 
162, 367, 375. 

Montelatici Domenico, I, p. Lxx 


Montenari G., I, p. lxx, lxxxi, 353 - 
II, 432. 

Monte nuovo, I, 168; II, 271. 
Montepulciano, I, 2S9. 

Montcrosi, I, 287. 

Monte S. Angelo in Gargano, I, 140. 
Montesquieu, I, p. lxvii; II, 204, 
213, 239, 276. 

Moutfaucon (Padre). I, p. lxvii. 
Monzambano Severino, I, 356; II, 
439. 

Monti V., I, p. lxiii. 

Moore John, II, 245, 474, 482. 

Mora Giov. Giac. e suo supplizio, 

I, 374; II, 458. 

Morandi Antonio, II, 227. 

Moratin (de) L. Ferii., II, 196, 200, 

265 ss., 276, 441, 462, 463. 
Moritz Ph. K., I, p. lxix. 
Morlaiter Giovanni Maria, II, 205. 
Morosini Francesco, I, 25, 345; II, 
426. 

Morosini Vincenzo, II, 197. 
Morselli Adriano, II, 415. 

Moscardi L., (conte), I, p. xcvii, 
354; II, 435. 

Mosti (scultore), II, 224. 

Mozart W. A., I, p. xxix, li, lxv. 
Mozzetti Giovanni, II, 260. 
Muccia, I, 121. 

Muffel (norimberghese), I, 293. 
Muller Fr., I, p. lxv. 

Mailer Friedr. (von), I, p. lxxvii. 
Mailer Wilhelm, I, p. CV; II, 409. 
Munatius, II, 248. 

Mùnfcer Fr., I, p. lxv. 

Murano, I, 20 ; II, 206.. 

Chiese, I, 31. 

S. Michele, II, 206. 

Fabbriche di vetro, I, 20 . 
Muratori Antonio, I, p. Ln, 133; 

II, 248. 
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Muratori L. A., II, 9, 450, 466. 
Musetti Jacopo, I, 355; II, 181, 437 , 
438. 

Mussato Cassandra, 1,71; II, 35 , 219. 
Mytens M., Il, 199. 

Napoleone I, II, 225. 

Napoli, I, 138; II, 114, 116, 250. 
Abitanti, I, 188; II, 285. 
Alberghi, I, 174; II, 276. 
Biblioteche, I, 190; II, 286. 
Calzolai, I, 189. 

Campana di S. Gennaro, I, 188. 
Campi Elisi, II, 272. 

Carrozze, I, 187. 

Castelli, I, 188; II, 285. 

Castello Nuovo, I, 190. 

Castello S. Elmo, I, 189 
Castello dell’Ovo, I, 189. 
Catacombe, I, 192; II, 288. 
Cavallo di bronzo, I, 18S; II, 284. 

Chiese, origine, I, 152: 
di S. Agnello, I, 146, 153; II, 97 sg. 
di S. Andrea da Nilo, I, 153; II, 
101 , 260. 

di S. Annunziata, II, 97. 
de’ Ss. Apostoli, I, 153. 
di S. Chiara, I, 139; II, 86 sgg.: 
101, 252. 

del Crocofisso Miracoloso, I, 143. 
di S. Domenico, I, 143; II, 93, 
segg. 254, 259. 

di S. Francesco da Paola, I, 261. 
de’ Gesuiti, I, 139, 141; II, 92. 
di S. Gennaro, I, 149, 162; II, 
92, 266. 

di S. Giacomo degli Spagnoli, I, 
156; II, 104, segg. 261. 
di S. Giovanni a Carbonara, I, 
145; II, 95, segg. 
di S. Giovanni Maggiore, I, 140; 
II, 90. 


di S. Luigi, I, là?, ii, 261 . 
di S. Marcellino, I, 144; II, 94 . 
di S. Maria dell’Annunziata, I, 
146; II, 98, 257. 

di S. Maria del Carmine, I, 154 ; 
II, 102, 260. 

di S. Maria della Pietà, I, I 5 i ; 
II, 99, 259. 

di S. Maria di donna Regina, I, 
145, 146; II, 255. 
di S. Maria Maggiore, I, 140; II, 
252. 

di S. Maria Nuova, II, 91, 253. 
di S. Marcellino, I, 144. 
di S. Martino, II, 92. 
del Monastero di S. Martino, I, 
143; II, 253. 

di Monte Olivcto, I, 156; II, 104, 
261. 

di S. Patrizio, II, 259. 
di S. Pietro ad Aram, I, 154; II, 
102 . 

di S. Pietro 0 Paolo, I, 152; II, 

100 . 

di S. Pietro Martire, I, 155; II, 
103. 

di Santa Restituta, I, 149; II, 
258. 

di Sotto terra, I, 151. 
di S. Severino, I, 153; II, 260. 
di S. Severino e Sosio, I, 153; II, 
260. 

Cappella della Croce, I, 154; II, 
260. 

Cappella di Capece, I, 144; II, 
254. 

Cappella di S. Severino, I, 144. 
Cappella de’ Monaci, I, 146. 
Cappella di S. Gennaro, I, 149. 
Chiodo di Cristo, I, 153. 

Clero, I, 191- 
Cocchi, II, 284. 
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Collegio delle Scuole liberali, I, 
141. 

Colonne di Salomone, I, 140. 
Conservatori (d’acqua), I, 162. 
Flusso e riflusso, I, 191. 

Genio, I, 190. 

Gentilezza, 1, 1S9. 

Grotta della Sibilla,-1, 166; IT, 270. 
Inquisizione, I, 191. 

Lago di Agnanc, I, 165; II, 269. 
Lago di Averno, I, 165; II, 269. 
Lago di Lucrino, I, 168; II, 271. 
Lettighe, I, 187. 

Libreria S. Martino, 1,143; li, 254. 
Lucertole, I, 192; II, 287. 

Martirio di S. Gennaro, li, 269. 
Monte di Cristo (storia), II, 273. 
Mons pauperum, I, 188. 

Monte Nuovo, II, 271. 

Monastero di S. Martino, I, 141; 
II, 92, 253. 

Ospedale di S. Maria del Popolo, 
I, 153; II, 260. 

Osterie, I, 174; II, 276. 

Pietro (san), papa, I, 154. 

Ponte di Caligola, I, 170; II, 273. 
Padri Teatini, I, 152. 

Palazzi: 

Belmonte, I, 188. 

Carafa, I, 187; II, 284. 
Colonna, I, 187. 

Colubrano, I, 187; II, 284. 
Grimani, I, 188; II, 284. 
Gravina, I, 188; II, 284. 
Maddaloni, I, 188 ; II, 284 . 
Mile'to, I, 188; II, 284. 
della Rocca, I, 188; II, 284. 
Sannazzaro, I, 161 . 
della Torre, I, 187; II, 284. 
di Tarsia, I, 188; li, 284. 
di Sua Maestà, I, 187; II, 116. 
Pazzi ordinati, I, 153.. 


Porto, I, 186; II, 283. 

Reliquie, I, 147; II, 257. 

Santa Casa, I, 147. 

Santa Patrizia, I, 153. 

Sangue di S. Gennaro, I, 146; II, 
256, 258. 

Scorpioni, I, 192; II, 2S7. 

Seggio di legno, I, 88. 
Semplicità napoletana, I, 157 . 
Solfatara, I, 163; II, 266, 267. 
Spedale, I, 146. 

Statua di S. Gennaro, I, 173; II, 
275. 

Statua di Giove, I, 186. 

Statua del Nilo, I, 187; II, 283. 
Strade, I, 1S8. 

Tarantola, I, 192; II, 2S7. 

Teatro S. Bartolomeo, II, 283. 
Teatro S. Carlo, II, 283. 

Tempio di Mercurio, II, 270. 
Tempio di S. Parto, I, 162. 
Terremoti, I, 192. 

Testa di S. Gennaro, 1,163; II, 266. 
Tomba di Giano Anisio, I, 140; 
II, 90, 252, 

Tomba di Giovanna I, I, 140; li, 
89, 95. 

Tomba di Partenope, I, 140. 
Università, II, 93. 

Vesuvio, I, 142, 174, 181; IL 
280 sg., (vedi Vesuvio). 

Vini, I, 175. 

Napoli-Signorelli P„ II, 254. 

Nar {fiume), I, 235. . 

Numi, I, 123. 

Nemeitz Joachim Christoph, I, p- 
lxv, lxvi sg., lxix xcii; 73 e pas¬ 
sim-, II, 9, 10, 195 e passim, 
217 e passim. 

Nerval (de) Gérard, II, 479. 
Newton I., I, lxxxvih; II, 208. 
Niccolò da Puglia, II, 228. 
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Nicola Pisano, I, 302; II, 228. 
Nicolio Andrea, I, 76; II, 221. 
Nicolò III, II, 225. 

Nicolò IV, I, 147. 

Niccolò V, I, 201. 

Nicolò, detto il Tribolo, II, 240. 
Noò, I, 281. 

Northall J., I, lxvi; II, 239, 245, 361. 
Notre Dame (de) Michel, I, 160; II, 
264. 

Notarci, I, 378; II, 460: 

S. Gaudenzio, II, 460. 

Novene Georges, II, 212. 

Novi, I, 385; II, 467. 

Numa Pompilio, I, 123. 

Oettingen (conte di) Anton Ernst e 
Joli. Aloy, I, xcv, 355, 359; II, 
437, 441. 

Olgiati (vedi Olseati). 

Olivieri Pietro Paolo, I, 208; II, 301. 
Olmo, I, 106. 

Olseati Mattei, I, 364; II, 447. 
Onorio III, 263. 

Orazio, I, p. l, x.ix. 

Orcagna, II, 385 sg. 

Orsola (santa), I, 109. 

Ottavio di Ferrara, I, 308; II, 394. 
Oltobono (cardinale), II, 28. 
Ottone, milanese, II, 350. 

Ottone, figlio di Federico I, I, 329. 
Ottonelli (tomba), II, 219. 

Otricolo, I, 123. 

Ovidio, I, p. cxn, cxvi. 

Paar Alphons (von) e Job. Bapt. e 
Wenzel von Paar, I, 326; II, 411, 
412. 

Paciaudi (Padre), II, 317, 408. 
Padova, I, 70 sgg.; II, 219. 

Arca di S. Antonio, II, 219. 
Cappella di S. Francesco, II, 219. 


Chiese: 

di S. Antonio, I, 71; II, 34. 
di S. Casciano, I, 73 . 
di S. Giustina, I, 74; II, 220. 
Cavallo di Troia, I, 74; II, 220. 
Epitaffi di donne, I, 71. 

Iscrizioni, II, 34-36. 

Lucrezia Patavina (monumento), 

I, 73; II, 219. 

Negozi di corone, I, 72. 

Palazzi: 

Capodilista, II, 36. 
della Città, I, 72. 
della Ragione, 11,36, 220, 438. 
Portici, I, 74. 

Tito Livio (monumento), I, 73; 

II, 220. 

Pagani G., I, p. ni sg. 

Palestrina, I, 327. 

Palladio A., I, p. lxxxi, 353; II, 
432. segg. 

Pallavicino Giovanni, II, 350. 
Palma il Giovano, II, 197, 425. 
Palma il Vecchio, I, p. lxxxv, 14, 
333, 344, 362; II, 206, 396, 418, 
443. 

Palma (di) Giovanni Francesco, li, 
284. 

Palmado (vedi Palmanova). 
Palmanova, I, 12; II, 195. 

Pan, II, 145. 

Paolo III, I, 235; II, 147. 

Paolo V, I, 209, 221, 292; lì, 128, 

231. 

Paolo (san), I, xxxix, 172. 

Parò Ambroise, I, 94; II, 230. 
Pariati P., II, 415. 

Paris (de) J.» IL 225. 

Parmense Basinio, II, 58. 

Parodi Giov. Filib., IL 426, 472. 
Parriui Antonio Dom., IL 260, 262. 
Farlenope, IL 252 • 
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Parvio (cardinale), II, 320. 
Pasinello Angelo, II, 210. 

Pasini (prof. d. Bibl. di Torino), II, 
464. 


Pasquale (pontefice), I, 198. 
Pasquali (libr. edit.), I, xcvn, 40; 
II, 210. 

Pasquino e Marforio, I, 202; II, 297. 
Passerotti B., I, 271; II, 228, 348. 
Passionei D., II, 359. 

Pastor Fido, (vedi Guarino G. B.). 
Patroclus, II, 32. 

Pelagone o Pelargone, II, 100. 
Pellegrini Gerolamo, I, 28; II, 205. 
Peralta (de) (marchese) G., I, 368; 
II, 450. 


Perrucca (vetturale), I, 125, 134. 
Pertusati C., I, 367; II, 448, 450. 
Perugino P., I, 199, 267; II, 295. 
Pesaro, I, 100; II, 233. 

Casa pubblica, I, 101. 

Chiesa della Confraternita, I, 101 . 
Cioccolata, I, 101 . 

Fichi, I, 101 . 


Fontana comunale, II, 64. 
Iscrizioni, II, 63 sgg. 
Lavatoio pubblico, II, 63. 
Olive, I, 101 . 


Palazzo ducale, I, 101 . 

Piazza pubblica, I, 101 . 

Pescetti G. B., II, 415 . 
Pescolanciano (duca di), II, 264. 
Petrarca, I, p. tx sg., 160, 338; II 
223, 262 sg., 421. 

Piattoli S., I, p. lvi. 


'■ luve Gerra), i, 85. 

Piazza Paolo, II, 206. 

Piazzani Nicola, II, 394 
Piazzetta G. B., I, p. xcix; II, 
Prelola, I, 361; II, 442. 

Pietri (di) Francesco), I, 150 ; II, 
Pietro da Toledo, II, 261, 268 


Pietro di Marino, II, 260. 

Pietro (martire), I, 356. 

Sepolcro, I, 371. 

Pietro (san), I, 109, 154. 

Pietro di Toledo, I, 156. 

Pilotti Girolamo, II, 418. 
Pinturicchio, I, 319; II, 374, 406. 
Pio (cardinale), I, 120. 

Pio II, I, 292. 

Pio IV, I, 227; II, 140, 374. 

Pio V, I, 219, 242. 

Piozzi (Thrale), II, 462. 

Piperno, I, 129; II, 245. 

Pipino re d’Italia, I, 371. 

Piranesi Giambattista, II, 331. 
Pisa, I, 299; II, 362: 

Battistero, I, 302. 

Borsa, I, 203; II, 385. 
Campanile, I, 302; II, 387. 
Camposanto, I, 301; II, 170, 385. 
Cavalieri di S. Stefano, I, 300. 
Decio (tomba), I, 301. 

Duomo, I, 300; IT, 389. 

Eco, I, 302; II, 387. 

Giardino dei semplici, I, 302; II, 
171, 388. 

Iscrizioni, II, 169. 

Loggia de’ Mercanti, I, 303. 
Ponte di mezzo, I, 299; II, 169. 
Statua di Cosimo I, I, 300. 
Tomba di Beatrice, I, 300. 
Università, I, 300; II, 383. 

Pisani Alvise, I, 50; II, 214. 

Pisani Vittore, I, p. x. 

Pistoia, I, 305; II, 393. 

Biblioteca fabroniana, I, 306; II, 
393. 

Cappella di S. Giacomo, I, 306; 
II, 393. 

Cattedrale, II, 173. 

Chiesa di S. Andrea, I, 306; IL 
393. 
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Duomo, I, 306; II, 173, 393. 
Iscrizioni, II, 173. 

Madonna della Umiltà, I, 306; II, 

393. 

Sconfitta di Catilina, I, 307; II, 

394. 

Teatro, II, 394. 

Pitti Luca, 1,310. 

Pi&sigliettonc, I, 364; II, 446. 
Piantino Cristoforo, I, 39. 

Platina (tomba), II, 344. 

Plauzio Silvano (M.), II, 160. 
Plctto Goinistio, II, 232. 

Plinio, I, p. lxi, 356; II, 264, 278. 
Po (fiume), I, 79. 

Podestà Giov. Andrea, II, 320. 
Poggibonsi, I, 296; II, 379. 

Poggio Reale, I, 183; II, 281. 
Polibio, I, p. lx, 134. 

Poliziano Angelo, I, 289. 

Pollnitz K. L. (von), I, p. lxv; II, 
199, 213 o passim. 

Pomarancio N. (Niccolò Circignani), 
li, 240, 345. 

Pomponio (san) vescovo, I, 141. 
Ponte Centino, II, 369. 

Ponte della Trave, II, 242. 

Ponte Milvio, I, 123; II, 243. 
Ponzio Flaminio (conte) (Ponzo (le 
Leon), I, 367, 383; II, 303, 343, 
449. 

Ponzio Pilato, I, 252. 

Ponzono Federico Antonio, II, 481. 
Ponzone Matteo, II, 197. 

Portici, I, 183; II, 282: 

Lagni della Regina Giovanna, I, 
183; II, 282. 

Giardini, I, 185; II, 282. 

Iscrizioni, II, 113. 

Museo borbonico, II, 281. 

Porzia (cardinale), II, 359. 

Posillip 0> I, 158; II, 263. 


Poussin, N., Il, 347. 

Pozzo (Padre), II, 301 . 

Pozzuoli, I, 158 , 163, 172; II, 263 
267. 

Anfiteatro, I, 165; II, 107. 

Arco d'Agrippina, I, 168; II, 271. 
Bagni di S. Gennaro, I, 163; II 
267. 

Campi Elisei, I, 168, 169; II, 270. 
Cento camere, I, 169; II, 272. 
Chiesa Cattedrale, II, HO; 

Chiesa di S. Gennaro, I, 162; II, 
106. 

Chiesa di S. Procolo, I, 172; II, 

111 . 

Grotta del Cane, I, 164; II, 267. 
Grotta di Sibilla, I, 165; II, 267. 
Iscrizioni, II, 106-110. 

Lago d’Aguano, I, 165; II, 269. 
Lago d’Averno, I, 165; II, 269. 
Lago di Lucrino, I, 168; II, 271. 
Palazzo di Cicerone, II, 267. 
Piscina, I, 168; II, 271. 

Sepolcri, I, 168. 

Stanza di Venere, I, 167; II, 270. 
Statua (li S. Gennaro, I, 172; II, 
275. 

Strada sotterranea, I, 159. 
Sudatorio di S. Germano, I, 267, 
270. 

Tempio della Fortuna, I, 159; II, 
262. 

Tempio di Venero, II, 267. 
Tomba di Virgilio, I, 165 ; II, 267. 
Prassede (santa), II, 343. 

Prassitele, I, 317; II, 302. 

Primano Gagliardo, II, 252. 
Primolano, I, 11, 101; IL 196. 
Priuli Geronimo, I» 332; II, 418. 
Priuli Laurentio, I, 332; II, 418. 
Procaccini G. C., I, p.lxxxv, 386; 
II, 469. 
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Properzio, I, p. l. 

Pufendorf (von), (vedi Monzam- 
bano). 

Puget P., II, 472. 

Putcolana (Fin), II, 264. 

Qunini (pittore), II, 230. 

Queirole Francesco, II, 259. 
Quivalisii, I, 74; II, 220 sg. 

Padicofani, I, 2S9; II, 370: 

Raff Helene, II, 206. 

Rainaldi A., Il, 344. 

Raffaello, I, p. lxxxiv, 117, 205, 
231, 256, 310, 374; II, 121, 242. 
decanati, I, 119; II, 241. 

Recanati G. Battista, II, 426. 
Recke (von dei) Elise, II, 217. 
Redetto Pietro, II, 39. 

Regina di Cipro, I, 332. 

Reiffenstein J. F., I, p. lxv, lxix; 

II, 362, 482. 

Peno {fiume), I, 85. 

Pesino, I, 181, 184; II, 280: 
Iscrizioni, II, 112. 

Vesuvio (eruzione), II, 112 . 

Riario P. (cardinale), I, 263. 

Ribera G„ I, 143, 310; II, 253 sg. 
Riccio M. (pittore), I, 310 . 
Riccoboni Antonio, I, 76 - Il 991 
Rictad (abate), I, ^ ^ 
Ridolfì Carlo, I, 43; II, 211. 
Pignano, I, 124; 

Iscrizioni, II, 79 
Pirnini, I, 96; II, 2 32. 

Arco di trionfo, I, 98 . 

Cappella di S. Antonio, II, 59 . 
Chiesa di S. Antonio, I, 97 ; II, 

Chiesa di S. Bartolomeo, I, 99 ; 
II, 62. 


Chiesa di S. Francesco, I, 97 ; n 
57 sg. 

Colonna di S. Antonio, I, 98. 
Iscrizioni, II, 57-62. 

Madonna miracolosa, I, 98. 
Orologio, I, 98. 

Palazzo della Comunità, I, 97 . 
Palazzo Buonadrata, I, 98; II, 
233. 

Piazza, II, 61. 

Ponte di Tiberio, I, 98; II, 57 . 
Sepolcro di Pand. Malatesta, I, 97 , 
232. 

Tempio Malatestiano, II, 232. 
Rimaldo Antonio, II, 43. 
Rivautella (abate), I, p. xcvu, I, 
381; II, 464. 

Riviera Domenico, (cardinale), II, 
229, 316. 

Rizzo P. P., II, 222. 

Roberto (re di Napoli), I, p. xov, 
139; II, 252. 

Robertson, I, p. lxvi sg. 

Rodolfìo Carlo, II, 23. 

Rodolfo Pio da Carpi, II. 241. 
Rogissart, I, p. Lxvir. 

Rolli fratelli (pittori), I, 91. 

Rolli Antonio, II, 229. 

Rolli Giuseppe Maria, II, 229. 

Rolli Paolo, I, p. lv.; II, 484. 
Roma: 

Poma, I, 66 , 119, 205; II, 121 sgg. 
Accademia di S. Luca, II, 299. 
Accademie, I, 364 sg. 

Alberghi, II, 292. 

Agrippa, I, 204. 

Anfiteatro Vespasiano, I, 212. 
Antiquari, II, 362. 

Archi trionfali, I, 211 ; II, 303. 
Arco di Costantiuo, I, 211; IR 
12 . 

Arco di Gallieno, I, 254; II, 155. 





Arco di Settimio Severo, I, 212, 
234; II, 175, 304. 

Arco di Vespasiano, I, 211. 
Arsenale, I, 226. 

Bagni di Diocleziano, I, 233; II, 
319, (vedi Terme). 

Belvedere, I, 224; II, 299, 314. 
Biblioteca Casanatense, I, 206; 
II, 296. 

Biblioteca Vaticana, I, 224; II, 
137 sg. 

Bosco di Marte, I, 239. 

Busti: 

di Augusto, I, 236. 
di Agrippina con Nerone, I, 236. 
di Adriano, I, 236. 
di Gabrielli G. R., I, 240. 
di Giunio Bruto, I, 237. 
di Giove fulminante, I, 236. 
di Marco Aurelio, I, 235; II, 
321. 

Bassorilievo, 1, 235; II, 146. 
di Medusa, I, 238. 
di Mercurio, I, 125. 
di Pasquino, II, 296. 
di Plotino, I, 236. 
di Saffo, I, 238. 
di Scipione l’Africano, I, 236; 
II, 145. 

di Tolomeo Soter, I, 225. 
di Vairone, I, 225. 
di Zeno, I, 236. 

Campidoglio, I, 234; II, 147, 299, 
303, 320, 322, 330. 

Campo Scellerato, I, 242; II, 334. 
Campo Vaccino, I, 208; II, 301. 
Cappella di Clemente XII, I, 251; 
II, 340. 

Cappella di S. Pietro e Paolo, I, 
246. 

Cappella del cardinale Cybo, I, 
198; II, 294. 


Cappella del principe Cliigi, I, 198 
II, 294. 

Carrubbe, I, 196. 

Casa di Nerone, II. 304. 

Casa Porcia, I, 232. 

Catacombe, I, 240; II, 151. 
Cattedra di S. Pietro, I, 220; II, 
38. 

Castel S. Angelo, I, 205; II, 299. 
Chiese, I, 126; II, 225: 
di S. Adriano, I, 234. 
di S. Andrea, I, 243. 
di S. Andrea della Valle, I, 207. 
di S. Andrea del Noviziato, II, 
334. 

di S. Angelo in Borgo, I, 261. 
di S. Agnese, I, 206; II, 348. 
di S. Bernardo, I, 243; II, 334. 
di S. Callisto, II, 151. 
di S. Carlo al Corso, I, 199. 
di S. Clemente, I, 256; II, 345. 
di S. Cosma, I, 213; II, 127. 
di Ss. Cosma e Damiano, I, 213; 

II, 127 sg., 305. 
di S. Damiano, I, 213. 
di S. Francesca Romana, I, 
208. 

del Gesù, I, 207; II, 301. 
di S. Giacomo, I, 261. 
di S. Giacomo a Scossacavalli, 
I, 261; II, 349. 

di S. Giovanni in Laternno, I, 
250; II, 339. 

di S. Ignazio, I, 207; II, 301. 
di S. Lorenzo in Miranda, I, 
214, 263; II, 305. 
di S. Lorenzo fuori le mura, II, 

350. . TT 

di S. Luca in S. Martina, II, 

344. 

della Madonna del Popolo, I, 
198; IL 117- 
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della Madonna del Monte, 1,255; 
II, 344. 

della Madonna dei Miracoli, I, 
255. 

della Madonna del M. Santo, 
I, 255. 

della Madonna della Vittoria, 

I, 232; II, 141, 319. 
di S. Marco, I, 243. 

di S. Maria Maggiore, I, 255; 

II, 343. 

di S. Maria di Loreto, I, 243; 
II, 335. 

di S. Maria in Via Lata, I, 261; 
II, 158. 

di S. Martino, I, 256. 
di S. Maria in Cosmedin, I, 245; 
II, 153, 336. 

di S. Maria degli Angeli, I, 233; 
II, 143. 

di S. Maria Nuova, II, 301. 
di S. Maria in Monte Caprino, 

I, 232. 

di S. Maria della Rotonda, I, 
204; II, 120, 122. 
di S. Maria dell’Umiltà, I, 200; 

II, 295. 

di S. Maria Maddalena, I, 200; 
II, 295. 

di S. Maria de’ Miracoli, I, 201; 
II, 119, 295. 

di S. Maria della Minerva, I, 
201; II, 120, 216. 
di S. Maria in Trastevere, I 
260; II, 157. 

della Madonna del Popolo I 
198; II, 294. 

di S. Martina, I, 256; II, 155-156. 
di S. Michele in Sassia, I, 266. 
della Nazione greca, I, 247 . 
di S. Nicolò in Carcere, I, 232- 
II, 318. 


di S. Paolo alle tre fontane, I, 
260; II, 348. 

di S. Paolo in Colonna, I, 258; 
II, 346. 

di S. Paolo, I, 245; II, 153. 
di S. Paolo fuori le mura, II, 
337. 

di S. Pantaleo, I, 229. 
di S. Pietro in Carcere, I, 214; 
II, 128, 305. 

di S. Pietro in Molitorio, I, 230; 
II, 141, 317. 

di S. Pietro in Vaticano, I, 205, 
214; II, 128, 129, 298, 299, 
306. 

di S. Prassede, I, 256. 
di S. Sebastiano, I, 239; II, 
150. 

di Spirito Santissimo, I, 260. 
di S. Stefano, I, 256; II, 345. 
di Santa Maria Aracoeli, I, 264. 
di S. Susanna, I, 242. 
di S. Teodoro, I, 247; II, 338. 
di S. Tommaso degli Inglesi, I, 
263; II, 350. 
di SS. Trinità, I, 244. 

Circhi: 

di Caracalla, I, 202, 239; II, 331. 
Massimo, I, 238; II, 330. 

Colonne, I, 257: 

Antoniana, I, 257; II, 156. 
bellica, II, 348. 
miliario, I, 234. 
navale, I, 237; II, 149. 
del Rubicone, II, 316. 

Traiana, I, 258; II, 157, 346. 
Chiodo di S. Antonio, I, 259. 
Ciceroni, II, 292. 

Cimitero di S. Callisto, I, 240. 
Circulus Agonalis, I, 206. 

Collegio Germanico, I, 262. 
Collegio Romano, I, 207; II, 301. 
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Colosseo, I, 212; II, 304. 

Colosso di Commodo, I, 236; II, 
149. 

Compagnia dei Virtuosi, I, 264. 
Conclave, I, 276. 

Congregazione, I, 201. 

Consulta, I, 209; II, 123. 
Convento della Nunziatella, I, 
209. 

Cupola di S. Andrea, II, 300. 
Disputa nella chiesa di S. Pan¬ 
taleo, I, 229; II, 141. 
Duchessa di Tursi, I, 204. 
Erario, I, 209. 

Ercole del Belvedere, I, 202. 
Fasti consolari, II, 328. 

Fontana del Bernini p. la Ma¬ 
donna d. Vittoria, I, 233; II, 
141. 

Fontana del Termine, II, 319. 
Fontana Miracolosa, I, 214. 
Fontane romane, I, 216; II, 307. 
Formula di scomunica, I, 248; 

II, 154 sg. 

Foro, II, 301. 

Giardini, I, 227; farnesiani, I, 213; 
II, 125. 

Giardini del Vaticano, I, 221 sg.; 

II, 131, 136, 311. 

Giustizia, II, 360. 

Giuochi d’acqua, li, 303. 

Lago di Curzio, I, 208. 

Leges Arcadum, I, 213; II, 126. 
Leggi romane, I, 233. 

Leggi di Romolo, I, 238; II, 150. 
Libreria Ulpia, I, 233. 

Libreria Vaticana, I, 222. 

Marco Aurelio, I, 235. 

Mecenate, I, 281. 

Mosaici, I, 280. 

Minerali, II, 363, 364. 

Mitridate (testa di), I, 237. 


Museo Capitolino, II, 299.' 
Ombilico di Gesù, I, 198. 
Obelischi, II, 293. 

Obelisco Vaticano, I, 199; II, 300. 
Obelisco in Piazza del Popolo, I, 
198; II, 118. 

Obelischi eretti da Pio V, 1, 216, 
252. 

Oche di bronzo, I, 238. 

Oratorio della Santa Trinità,, I, 
231. 

Osterie, I, 197. 

Palatino, II, 298, 301. 

Palazzi: 

di Adriano, I, 195. 

Capponi, I, 200; II, 119. 
Capranica, I, 200. 

Colonna, I, 258; II, 347. 
Farnese, II, 299. 
di Giulio Cesare, I, 195. 
Lateranense, II, 342. 

Mattei, I, 243. 
di Nerone, I, 213. 
del Principe S. Giorgio, I, 274. 
Pamfili, I, 206; II, 299, 300. 
Vaticano, I, 221; II, 311. 
Pantheon, I, 204 II, 120; sg. 
Pasquino, I, 202. 

Piazza del Popolo, I, 197. 

Piazza del Vaticano, I, 215. 

Piazza Navona, I, 206; II, 299, 
300. 

Piazza S. Marco, I, 243. 

Pigna di Adriano, II, 315. 
Piramide di Caio Cestio, I, 246; II, 
154, 298, 299, 338. 

Ponti, I, 241. 

Ponti sul Tevere, II, 333. 

Ponte di S. Angolo, II, 359. 

Porta Pia, I, 209. 

Priapo, I, 196. 

Privilegi di Cardinali, I, 278. 


II. - 33 
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Quirinale, I, 205. 

Raffaello (bibbia di), I, 226; 

tomba II, 299. 

Rupe Tarpea, I, 232. 

Sepolcri: 

di Adriano, I, 242. 
di Alessandro Vili, I, 219. 
di Alessandro Farnese, I, 219. 
di Clemente X, I, 219. 
di Gregorio XIII, I, 219. 
di C. Metella, I, 242. 
di Raffaello, I, 205. 

Sette (I) dormitori, I, 239. 
Senato, I, 278. 

Settimana Santa, I, 247. 

Società del Gesù, I, 207. 

Scala Santa, I, 253. 

Statue: 

di Agrippina, I, 213. 

di Carlo Magno, I, 216. 

di Costantino, I, 216. 

di Enrico IV, I, 251. 

di Lucrezia, I, 243. 

di Martorio, I, 235. 

di Nerone, I, 213. 

del Dio Pan, I, 235; II, 145. 

di Persio, I, 235. 

di S. Pietro, I, 219. 

Taberna meritoria, I, 260. 

Tavola delle Chiese di Roma, I 
284. 

Templi: 

della Concordia, I, 208. 
della Dea Vesta, I, 208. 
di Diana, I, 246. 
di Giano, I, 210; II, 301. 
a Giove Capitolino, I, 234 . 

(li Giove, II, 301. 

di Giunone, II, 289. 

di Minerva, I, 201. 

del Sole e della Luna, I, 209. 

di S. Teodoro, I, 338. 


Tassa dei viveri, I, 278. 

Teatro Marcello, I, 245; II, 336. 
Terme di Diocleziano, I, 233; II 
142. 

Tevere, II, 117. 

Titoli dei Cardinali, I, 284. 
Tombe: 

di Alessandro Severo, I, 235. 
di Carlo Maratti, I, 234; II„ 
143 sg. 

della Contessa Matilde, I, 218. 
di Gregorio XV, I, 207. 
di Maria Clementina, I, 218. 
di Caio Cestio, I, 246; II, 338. 
del cardinale Spinola, I, 243. 
di Raffaello, I, 205; II, 121* 
298. 

Toro farnesiano, I, 228; II, 315. 
Turris Mecenatis, II, 365. 
Vaticano, I, 214, 215; II, 298, 299. 
Via Appia, I, 195, 214; II, 290* 
289. 

Ville, I, 274; II, 357: 

Panfili, I, 269. 

Borghese, I, 270; II, 299, 356. 
Vino II, 293. 

Zecca Vaticana, II, 140. 

Romano Giulio, I, 362; II, 444. 
Romolo, I, 238; II, 150. 

Ronciglione, I, 287; II, 366. 

Rosalba Carriera, I, p. lxxxv, 347;. 

II, 201, 427, 45S. 

Roselli N. (pittore), II, 225. 

Rosini Giovanni, II, 293. 

Rossa Beatrice, II, 88. 

Rossi Cecilia, II, 39. 

Rossi (de’) Pasquale, II, 295. 

Rota Bernardino, II, 87, 252. 

Rotari Pietro, I, 356. 

Rougemont Fritz, II, 219, 310. 
Rousseau J. J., I, p. xl, lxxxvj? 
II, 202, 241. 
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Rovigo, I, 75, 76; II, 221: 

Chiesa di S. Francesco, I, 76; II, 
39 sg., 222. 

Chiesa della Madonna del Soc¬ 
corso, I, 77; II, 40 sg. 

Colonna di S. Marco, II, 38. 
Giudizio, I, 76. 

Iscrizioni, I, 77; II, 37, 41. 
Museo Silvestro, II, 41. 

Palazzo Roverella, II, 38. 

Piazza Pubblica, I, 76. 

Ponte dell’Adige, II, 38. 

Uomini eruditi, I, 76; II, 221. 
Roverella Bartolomeo, I, 257; II, 
345. 

Rubens, I, 310, 387; II, 469. 

Ruer Tommaso, II, 205. 

Ruini (famiglia), II, 226. 

Ruseono Camillo, II, 122. 

Ruscono Giuseppe, II, 122. 
Rusticucci Ludovico, II, 65. 

Sabbatini Andrea, II, 261. 

Sacchi Andrea, II, 342. 

Sacco Scipione, II, 231. 

Sacripanti Maria (cardinale) (vedi 
Seripaudo). 

Saibanti Giovanni, II, 438. 
Saint-Denis (marchese), I, 274; II, 
358. 

Salerno Jacopo, II, 22. 

Salvator Rosa, I, p. lxxxv, 234, 
310; II, 320, 347, 396. 

Salvi Antonio, II, 415. 

Salviati J., I, 272. 

Samacchini Orazio, I, 91 ; II, 
229. 

Sandys George, I, p- lxvi- 
Saugnilo (da) Antonio, II, 336, 
349. 

Sammartino Giuseppe, II, 259. 
Sanmicheli Michele, II, 222. 


Sannazzaro J., I, p. lxii, 162, 265; 

II, 33, 95, 255, 265, 427. 
Sansovino J., II, 240, 425. 
Santacroce Girolamo, I, 146; II, 
257, 261, 265. 

Santafiora, I, 289. 

Santa Mula (vedi Verona). 

Santi Bartoli Pietro, II, 343. 

Sanuti (famiglia), II, 226. 

Sanuto Matteo, II, 15. 

Saraceni Carlo, II, 206. 

Sardi Giuseppe, II, 212. 

Sarnelli Pompeo, I, p. lxix, 160, 
164, 171; II, 251, 252, 254, 263 
e passim. 

Sassi Giuseppe Antonio, I, p. xcvii; 

I, 368; II, 450, 457. 

Sassoldo del Cavriani, I, 363. 

Sauli (famiglia), I, 390; II, 472. 

Saxl Fritz, I, p. ix; II, 299, 346, 354, 

401, 437. 

Sbirri, I, 130, 137. 

Scala, I, 296. 

Scaligero J. J., I, p. Lxm, 356; II, 
439. 

Scarsellino Ipp., II, 226. 

Scherl Giacomo, II, 437. 

Schiatti Alberto, II, 224. 

Schiller Fr. v., I, p. xxxn, xlix, 
cxiv sg. 

Schmidt Erich, I, p. sili; II, 483. 
Schola Fabrorum, II, 73. 
Schopenhauer Adele, I, p. cxiv. 
Schrader L., II, 20 sg., 224 e passim* 
Schulenburg Werner (von der), I, 
p. vili, ix; II, 196. 

Schùtz II. J., I, p. lxv. 

Schiitz J. G., I, p. lxxx, 

Scipione Africano, I, 236, 316; II,. 
145. 

Scorlino Battista, I, p. lxx, 365; 

II, 447. 
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Sebastiano (papa), I, 240. 
Sebastiano (san), I, 239, 240. 
Seckendorf Friedr. Heinr. (mare¬ 
sciallo), I, p. lxxviii; II, 196. 
Scekatz J. C., I, p. lxxx. 

Seneca, I, 161. 

Sereri (dott.), II, 208. 

Seripaudo Gerolamo, II, 286. 
Sermonela, I, 128; II, 245. 
Sermoneta (famiglia), I, ]28; II, 245. 
Serra Nicola (prelato), I, 110. 

Sestri Levante, I, 389; II, 471. 
Settimio Severo, I, 204; II, 125. 
Severino (san), I, 153. 

Sharp S., I, p. lxvi. 

Shakespeare, I, p. xxix. 

Sibilla Cumana, I, 166. 

Siena, I, 290-94; II, 371. 

Accademie, I, 293; II, 165. 
Bastone di S. Francesco, I, 295. 
Chiesa de’ Francescani, I, 295 ; II 
377. 


Cappella tedesca in S. Domenic 

I. 293; II, 165. 

Casa di santa Caterina, I 29 

II, 166. 

Cattedra di san Bernardino, 
292; II, 163. 

Chiesa dell’Ospedale, I, 292- I 
164. 

Chiesa dello Spirito Santo, I, 29: 

II, 165, 375. 

Duomo, I, 291; II, 372 . 

Im 2 P 9 r 5 ° nta del piede di Gesù, ] 

Iscrizioni, II, i 63i 
Italiano perfetto a Siena, II, 37 * 
-Libreria vecchia, I, 292 
btudio, II, 375 

Università, I, 2 93 . 

Sigonio C., lì, 466 

SHo.Mte (de) Ètieanp, I, p. WIl 


Silio Italico, I, p. lx, 160; II, 264. 
Silvestri (padre e figlio, Camillo o 
Carlo), I, p. lxi, xcvri, 77-79; II, 
222 sg. 

Simonetta Antonio (libreria) I 367- 
II, 449. 

Simonetti (conte o famiglia), I 
p. LXI, xcvn, 367, 383; II, 448^ 
466 (Vedi Simonetta). 

Sinigaglia, I, 105; II, 237. 

Fiera, I, 107. 

Iscrizioni, II, 67. 

Porto, I, 105; II, 67, 237. 

Sirolo, I, 111. 

Sisto V (papa), I, 198, 209, 221, 
257 sg.; II, 90, 118, 156, 230. 
Smollet T., II, 404. 

Sodoma (G. Ant. de’ Bazzi), I, 295; 
II, 377 sg. 

Solerio (di) Marchese, II, 466. 
Solfatara, I, 163; II, 266, 207. 
Sora, I, 128. 

Sorbelli Albano, II, 227. 

Sordi Benedetto, I, 363; II, 445. 
Sosio (santo), I, 153. 

Smaccata (La), (Gaeta), I, 133. 

Spada (conti), II, 347. 

Spallanzani L., II, 267. 

Spenco Joseph, II, 263. 

Spinelli, principe di Tarsia, II, 284. 
Spinoza, I, p. xxxvii, l, xci. 

Spoleto: 

Acquedotto gotico, II, 242. 

Chiesa cattedrale, I, 122. 

Ponte delle Torri, I, 121; II, 242. 
Spon Jacques, I, p. lxvii. 

Staèl (Madame de), II, 462, 472. 
Stampa Gaspara, II, 477. 

Stanhope (Lord), I, p. civ. 
Stanzione Massimo, II, 259. 
Staromana, I, 296. 

Statugliero Ugone, II, 229. 
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Stazio, I, p. Ls . u t 264 . 

Stein Charlotte (von), I, p. xxvm sg. 

LXXI, 1 XXV, CXVI. 

Stella Claudio, I, 233. 

Stenz (generale), I, 363. 

Stein Adolf, II., 204. 

Sterne L., I, p. nxvi; II, 460. 
Stolberg Fr. L., I, p. lxv. 

Storta, I, 287. 

Sulzer J. G., I, p. j,xv. 

Swanevelt (van) II., II, 331. 

Tacca (scultore), II, 381. 

Taine H., II, 199, 211 , 215, 372. 
Tancredi (giureconsulto), I, 88 ; II, 
227. 

Tanucci B., II, 283. 

Tasso Bernardo, I, p. lx, 362; II, 
444 sg. 

Tasso Torquato, I, p. xxix, lv, 
LVII, lxi, XCVII, 40, 223, 362; 
II, 223, 444, 478. 

Tavernier J. B., I, 317; II, 405. 
Teodosio (imperatore), I, 371. 

Terilli Francesco, II, 205. 

Terni: 

Antichità, I, 122. 

Fontana, I, 122; II, 76. 

Iscrizioni, II, 75 sg., 242. 
riazza, I, 122; II, 76. 

Porta, I, 122; II, 75. 

Terracina, I, 129, 130, 195; II, 245, 
289, 430. 

Iscrizioni, II, 82. 

Terribilia vedi Morandi Antonio. 
Tettoni Filippo, I, 234. 

Tiberio Giulio Tarso, II, 100. 
Tiberio (imperatore), I, 152, 317. 
Tibullo, I, p. L. 

Tiepolo Iacopo e Lorenzo (dogi), II, 

21 . 

Tiepolo G. B., I, 29, 341; II, 205,424. 


Tilly Michele Angelo, I, 302. 
Tintoretto J., I, p. ixxxv, 14, 29 , 
271, 304, 333; II, 197, 203, 390, 
418, 438 e passim. 

Tischbein W., I, p. lxiv, nxix, 

LXXX. 

Tito Livio, I, p. XCVI; II, 220. 
Tivoli, I, 268; II, 160, 353. 
Acquedotto, I, 269. 

Cascata del Teverone 
Disegni di Martini il Sassone, II, 
354. 

Iscrizioni, II, 160. 

Tempio della Sibilla, II, 353. 
Tuscolo, I, 269. 

Villa d’Este, II, 160. 

Tiziano, I, p. lxxxv, 13, 94, 267, 
271, 310, 362; II, 230, 418, 433, 
438, 443. 

Tofanelli Stefano, II, 392. 

Tolentino , I, 120; II, 241. 

Castello del Beiforte, I, 120; II, 73. 
Iscrizioni, II, 73. 

Toleto Pietro, II, 104. 

Tolomeo, I, 317. 

Tomaso (medico), I, 344. 

Tomaso Filomarino (Principe), I, 
141. 

Tommaso da Ravenna, II, 425. 
Tommasini P., I, 338. 

Torcetto, I, 341; II, 424: 

Coipo di S. Eliodoro, II, 424. 
Corpo di S. Liberale, 1,341; II, 424. 
Iscrizioni, II, 32. 

Torelli Jacopo, II, 236. 

Torino, I, 379; II, 461: 

Archivio del re, I, 38. 

Bachi da seta, I, 382; II, 465. 
Biblioteca, I, 381; II, 463. 

Cappella del Sudario, I, 380; II, 
463. 

Castello e Cittadella, 1,380, II, 462. 
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Catalogo de’ Manoscritti, II, 464. 
Corte reale, I, 381. 

Doretta, II, 463. 

Edifici, I, 379; II, 462. 

• Lingua, I, 380; II, 463. 

Porta Nuova, II, 463. 

Re sabaudo, I, 381. 

Strade, I, 379 sg.; II, 463. 
Tavola Isiaca-, I, 381; II, 464. 
Teatri, I, 381; II, 465. 

Valentino, I, 381; II, 464. 
Veneria, I, 381; II, 464. 

Tomieri (conte), II, 433. 

Torricella, I, 290. 

Torrigi F. Maria, II, 309. 

Tournon (de), II, 268. 

Trafficchetto Bartolomeo, II, 60. 
Traiano (imperatore), I, 108; II, 69, 
136, 157. 

Traini Francesco, II, 386. 
Trautmann J. G., I, p. lxxx. 
Trava {Ponte la Tram), I, 121- II 
242. 

Trevisani (pittore), I, 291 - Il 
373. 

Tritoli {suiatorii), I, 167; IJ > 2 70. 
Troia {cavallo) vedi Padova. 

Tycho Brahe, I, 317, 


Uffelig, II, 368 . 

Ugolini Antonio, II, 164 . 

Ungaro Michele, I, 333; II 4 i 8 
Urbano IV, I, 289. 

Urbano Vili, I, 205, 209, 227; 

120, 121 , 123 , 129, 138, 234, 2 
* 89 . 


Vaccaro Andrea, II, 
Valaresso Zaccaria,’ 
Valcimara, I, 121 . 


259. 

(vedi Vallarsi). 


Valenti (famiglia), I, 363 . 
alenti-Gonzaga, I, 363; II, 445 . 


Valerio Publicola, I, 209. 

Vaiesso (abate) (vedi Vallarsi). 
Valla L., I, p. lx, 145; II, 96. 
Vallarsi (abate), I, p. lxiii; I, 355; 
II, 437. 

Vallo Tomaso, I, 128; II, 245. 
Vallisnieri Antonio, II, 223. 
Valmaggi Luigi, II, 474. 
Valmaraua (Conto di), I, 352; II, 
179, 431, 432. 

Valperga di Caluso, II, 464. 

Van Dyck, II, 396. 

Van Huyssen, I, p. lxvu. 

Vanni Francesco, I, 295; II, 377 sg., 
472. 

Vanvitelli L., II, 237, 257. 
Varrentrapp Fr., I, p. xcvi, 40; II, 
210 . 

Vasari Giorgio, II, 299, 318. 
Vasselletti (artisti), II, 340. 

Velez do Guevara I., II, 283. 
Velletri, I, 128; II, 244. 

Dintorni, II, 245. 

Iscrizioni, II, 81. 

Palazzo Ginnetti, I, 128; II, 244. 
Patria d’Augusto, I, 128. 

Statua di Urbano Vili, I, 128; 
II, 244. 

Vcndramino (cardinale), I, 333. 
Venerio Francesco, II, 28. 

Veneroni, I, p. lii. 

Venerosi Liborio, II, 393. 

Venezia, I, 323; II, 15, 195, 197, 
428: 

Accademie, I, 347; II, 428. 
Ambasciatori forestieri, I, 346; 
II, 416, 426. 

Arsenale, I, 24-25; II, 17 sg., 
203 sg., 207. 

Arsenali (iscrizioni), II, 17-18. 
Balli, I, 46, 63; II, 212, 413. 
Bauta, I, 12; II, 196. 
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Biblioteca Marciana, II, 421 . 
Bucintoro, I, 26, 327; II, 204 segg.. 
413 segg. 

Cappello, I, 12; II, 196 . 
Carnevale, I, 17, 53, 392; II, 198, 
214, 410. 

Casini di società, II, 209. 
Cerimoniale, I, 331. 

Chiese: 

do’ Cappuccini, I, 29. 
di S. Croce, I, 334; II, 420. 
de’ Gcsuati, I, 29; II, 18. 
di S. Giorgio, I, 13; II, 15, 198. 
di S. Giovanni e Paolo, I, 42; 

II, 16, 21 segg. 
della Giudecca, II, 19. 
di S. Giuliano, I, 344; II, 425. 
degli Incurabili (Chiostro), I, 
23; II, 17. 

di ii. Lorenzo, I, 333; II, 418. 
di S. Luca, I, 333; II, 418 (vedi 
Aretino). 

della Madonna della Salute, I, 
28; II, 18. 

di S. Marco, I, 13, 340; II, 197. 
di S. Maria del Carmine, I, 336; 
II, 30, 420. 

di S. Maria Zobenigo, I, 44; II, 

212 . 

de’ Mendicanti, I, 339; II, 422. 
di S. Michele, I, 31; II, 20. 
di 3. Moisè, I, 44. 
di S. Nicolò, I, 336. 
di S. Pietro, I, 20; II, 17. 
di S. Pietro in Castello, I, 333; 
II, 29. 418. 

di S. Salvatore, I, 332; II, 28, 
418. 

di S. Stefano, II, 23 segg. 
di S. Zaccaria, I, 335; II, 30, 
420. 

Chiostro degli incurabili, I, 22, 62. 


Chiostro de La Pietà, I, 23; II, 

202 . 

Chiostro de’ Mendicanti, I, 23; II, 
203. 

Chiostro di S. Stefano, I, 43. 
Cimitero armeniano, I, 15; II, 16. 
Clima, I, 67. 

Commedia dell’arte, II, 200, 207. 
Concerti, I, 22; II, 203. 

Consiglio de’ Dieci, I, 58; II, 216. 
Conventi di clausura, II, 425. 
Costumi, I, 54, 56, 57; II, 214, 215 
Denuncia di delitti, I, 59. 

Divieto de’ giuochi, II, 26. 

Doge, I, 58; II, 216. 

Famiglie, I, 70. 

Festa de’ tori, I, 19, 33; II, 201, 
206. 

Festa dell’Ascensione, I, 329, 330, 
339; II, 414 sg. 

Festa del Corpus Domini, I, 335, 
425. 

Finestre sei*a vetro, I, 67; II, 217. 
Flusso e riflusso, I, 66. 

Fondaco tedesco, I, 49, 339; II, 
33, 213, 423. 

Forestiere illuminato dell’Albrizzi, 

I, 348; II, 428 e passim. 

Forze d’Èrcole, I, 19; II, 201. 
Gelosia veneziana, I, 48; II, 213. 
Giardini, I, 339. 

Giuoco, I, 36; II, 209. 

Gondole, I, 64. 

Governo, I, 54, 58, 349; II, 429. 
Incendi del Palazzo ducale, I, 58; 

II, 216. 

Incurabili, I, 339; II, 31. 
Inquisizione, I, 67; II, 218. 
Iscrizioni, II, 15-33. 

Iscrizioni (profane e sepolcrali), 

I, 42. 

Isole, I, 341, 424. 
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Leggi, II, 202. 

Libertà sfrenata e dissolutezza, I, 
55, 214 sgg. 

Librai ed editori, I, 38, 40; II, 209. 
Libreria di S. Giorgio, I, 15. 
Libreria di S. Marco, I, 60, 338; 
II, 31. 

Librerie, II, 198, 199. 

Luterani, I, 69; II, 218. 

Marco (san), I, 12 ; ritratto, I, 25. 
Marco (san), tesoro, I, 340; II, 423. 
Maschere, I, 12 , 36, 53, 347; II, 
196, 207. 

Memmo M. A., I, 13. 

Merceria, I, 40. 

Mouesteri, I, 55; li, 215. 

Morosini (monumento), I, 345 ; II, 
426. 

Musica, I, 22, II, 202. 

Musica (spirituale), I, 338; II, 421. 
Musica ne’ conventi, I, 22 , 338 sg.; 
II, 202 , 421 sg. 

Nicolotti e Castellani, I, 33 ; II 
206. 

Nobiltà, I, 61. 

Ospedali, II, 421 . 
degli Incurabili, I, 339 ; li, 3 j. 

Palazzi: 

Balbi, I, 51. 

Corner, I, 50. 

Ducale, I, 59 . 

Foscarini, I, 50. 

Giustiniani, I, 50 . 

Loredano, I, 50. 

Mocenigo, I, 50 . 

Nani, I, 340; II, 423 . 

Pisani, I, 50, 51; II, 28, 214 
Vemer, I, 50. 

Piazze I, 339, 
di S. Marco, I, 18 . 

'TK* '• 49 - 3a * »• 


Principe Elettore di Sassonia, I, 
19, 61; II, 200 sg. 

Proverbi, I, 346; II, 427. 
Quartieri, I, 348. 

Regate, I, 63; II, 217. 

Ridotti, I, 35; II, 207. 

Spettacoli scenici, I, 17; II, 200 
415. 

Sposalizio del ìlare, I, 327; II, 412, 
144. 

Superlativi veneziani, I, 332; II, 
417. 

Tabarro, II, 196. 

Teatri, II, 19S, 415. 

S. Angelo, I, J 6 ; II, 415. 

S. Crisostomo, I, 16, 61; II, 415. 
S. Luca, II, 200. 

S. Samuele, II, 415. 

S. Salvatore, II, 418. 

Tesoro di S. Marco, I, 340. 

Testa di Leone, I, 59. 

Traduzioni, I, 41; II, 210 sg. 
Vangelo (manoscritto), II, 423. 
Veneziano Pasqualino, II, 206. 
Venier Francesco, I, 333. 

Venuti N. M. (abate), I, p. civ; II, 
281. 

Veralli (famiglia), II, 347. 

Vercelli, I, 379; II, 461. 

Iscrizioni, II, 190. 

Chiesa di S. Andrea, I, 379; II, 
190. 

Vernansal (do) Guy Louis, II, 220. 
Vernazza G., II, 464. 

Verona, I, 353; II, 434 . 

Accademie, I, 354; II, 436. 
Alberghi, I, 359; II, 441. 
Anfiteatro, I, 350; II, 441. 

Chiesa Cattedrale, I, 356; II, 182, 
438. 

Chiesa di S. Egidio, II, 185. 

Chiesa di S. Giorgio, 1 , 355 ; II, 182. 
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Chiesa di S. Maria io Orbano T 
358; II, 184. 

Chiesa della Maria Antica, I, 357 . 
Commedie e commedianti, I 359 . 
II, 441. 

Gabinetto Muselli, I, 355; II, 181 
437 sg. 

Giardino Giusti, I, 357; II, 183 
*g-, 440. 

Iscrizioni, II, 181-185, 440. 
Museo pubblico, I, 354; II, 436. 
Museo Moscardo, I, 354; II, 435 sg. 
Musco Scipione Maffei, I, 354 ; 
II, 181, 436. 

Palazzi: 

Bevilacqua, I, 354. 
di Cavriano, II, 445. 
de’ Gonzaga, II, 445. 
Guicciardini, II, 437. 
della Ragione, I, 356; II, 438. 
Ponti, I, 353. 

Santa Mula, I, 357; II, 440 sg. 
Teatri, I, 359; II, 441. 

Tomba degli Scaligeri, I, 357. 
Veronesi celebri, I, 356; II, 438. 
Veronese (P. Caliari), I, p. lxxxv, 

• 15, 272, 310, 344, 352, 356, 362; 

II, 199, 203, 206, 214, 425, 431. 
Vcrrocchio (del) A., II, 211 . 

Verzele Tiberio, II, 240. 

Vospucci Americo, I, p. lxiii, 320, 
321; II, 408. 

Vesuvio, II, 275. 

Guide, II, 277. 

(Vedi Napoli 0 Resina,). 

Vetturini, I, 125; II, 243. 

Via Appia, I, 129; II, 245. 

Via Emilia, I, 290. 

Vicentino (pittore), I, 344; II, 425. 
Vicenza, I, 350; II, 430. 

Accademia degli Olimpici, I, 353; 
II, 433. 


Alberghi, II, 442 . 

Archi di trionfo, I, 352, 353; II, 
180, 432. 

Arco di Campo Marzio, II, 432 . 
Chiesa della Madonna di Monte 
Serico, I, 352; II. 431. 

Coltura delle vigne, I, 351 . 

Conti vicentini, I, 353; II, 433. 
Giardino del conte di Valmarana, 
I, 352; II, 179, 431 sg. 
Iscrizioni, II, 179-180, 432. 
Palazzi, I, 353; II, 433. 

Teatro Olimpico, I, 353; II, 432, 
433. 

Vini, I, 352; II, 430. 

Vienna, II, 199. 

Biblioteca di Corte, II, 312. 
Tesoro dell’imperatore, I, 14. 
Vignola (Giacomo Barozzi da), II, 
354. 

Villa Ghiron Frane., II, 44. 
Villamont (de), II, 247, 268. 
Villeroy (de) (maresciallo), I, 364; 
II, 446. 

Vincenzo I (duca), I, 362. 

Virgilio, I, p. L, lix sg., 135, 160, 
361; II, 250, 262, 263, 264, 445. 
Visconti (maresciallo), II, 448. 
Viscontini Bartolomeo, II, 256. 
Vismara Gaspare, II, 456. 

Vite (coltivazione della), I, 351; II, 
429 sg. (Vedi Vicenza). 

Viterbo, I, 286, 287; II, 366. 

Iscrizioni, II, 161. 

Vitruvio, I, p. lxxxi. 

Vittoria Alessandro, I, 336; II, 30, 
420. 

Vitturi B., II, 415. 

Vivaldi A., II, 203, 422. 

Vivarini Alvise, II, 206. 

Viviani Antonio, II, 237. 

Viviano Viviano, II, 24. 
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Vizzani (famiglia), II, 226. 

Volkmann J. J., I, p. xxiv sg., 
LXVIII sg., cxv; II, 10, 464. 

Voltarne, I, p. XX, xcv; II, 20S. 

Volturio Roberto, II, 232. 

Vulcani, I, 191; II, 287. 

Wachtenlong (Conte di), I, 298; II, 
3S1. 

Waiblinger W., I, p. cm. 

Waller Edmimd, I, p. cxvi sg. 

Walpole Horace, I, p. xciv; II, 249, 
281, 372, 401, 461. 

Weissbecker (orefice), II, 199. 

Wessenberg Ignaz Heinrich, II, 282. 

West A. li., I, p. cxvi; II, 278, 
404, 461, 465, 473. 

Wlieler, I, p. lxvii. 

Willemer Marianna, li, 471. 

Winckelmann J. J., I, p. x, xxiv, 
xxvii, xxxi, xciv, evi; II, 230 
e 'passim, 395, 407. 

Wolft Christian, I, p. lxiii, 35, 40; 
II, 208. 


Wolff Joh. Chr. (teologo), I, p. xxui; 
II, 208. 

Zanchi Antonio, II, 206. 

Zanetti A. M., I, p. xcvi, 14, 338; 
II, 198, 421. 

Zarfati G. (Vedi Andrea del Monte), 

I, 159. 

Zelotus Vestorius, II, 262. 

Zeltcr C. Fr., II, 422. 

Zeno Apostolo, I, p. xu, xxi, 
lxii sg., 34, 40; II, 207, 208, 223, 
436. 

Zciller M., I, p. xxvii. 

Ziganti Marchino (borsaiolo), II, 
443. 

Zobenigo (generale), I, 44. 

Zoega J. G., I, p. xxv. 

Zuccari F., I, p. lxxxv, 117, 243; 

II, 335, 343. 

Zucchi Jacopo, II, 349. 

Zumino Giulio Gaetano, I, 316, 317; 

II, 403. 
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